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**''. cfcl ''*"'*«noni disfarsi di ^'^'^^^^ no- 

*//o «„ "'"«•nento della persona- »» ^^ 
^n "*"• '«."i cui voglio sbaraz.»t®^ J^ 

'"«'obra. Confesso però . Messere , cje 
sconcezze . ch'egli ha coniralie dalia 
«aa aativiii, se non ni' in?»]*' 
«a l'amor di padre, sotto di 
(<■' natura che adoperando 
gli slramenti dell'arte 
potrebbero essere fa- 
cilmente corrette. 

Ma come 

quella 

troja 

della Fortuna 
mi perseguita in 
modo da negarmi qualun- 
que mezzo necessario a questo 
provvedimento , nò volendo dall' alim 
parte per nessun conto che il mio povero 
fi«\io , MrAlo che avrò l' ajuolo , cada io ntaai 
Ztrt>. esposto Dio sa a quali strazj , cosi mi ,«.. 
*'' «So di offrirlo in olocausto alla vostra iS. 
deverò»»" gliercte jj buon cuore , che la viia^'^l^' 
Speto c»« .^^ di essa non arriverà dispiacevole al vJ, **'^ 
piogae c\»e i ^^^^ , al giorno del sacrifizio , che oo»^?? "*»<>• 
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AL CORTESE LETTORE 



Là Opera , della quale metto alla luce il Saggio presente , liuan- 
tttoque aU)rafici geoeralmeote la stesaa materia , eòututtociò diIbrìsQe 
affiBLtto e oeUa forma e jncU! ordiae dall' Ànaliù eritiùm dei-^ewti tf»- 
liani imt00tigiai netta forp pftimUivn ùH^im^ da ma pubblicata in Fir 
reuze »el 184d per le «Umpe di Feliee-Le Monnier, .Imperocché in 
qudla» n^Ua Parte. cba TìngiAarda i/'vcrt>i.aDamali »4aoD ne bo:ripor* 
tati che alquQì pochi « e «olameate: i 9Qmp)iei ,.«411 quakhe aluro nom 
ho accennato che alcuni Tempi : io questa gli ho. riuniti tutti. quanti « 
e con tutti i loro composti , che inaieiy^ ascondono a circi- due. mila; 
e 0i ho esaminati ancora in una maniera pili distesa e pia regolare, 
in quella , nell' altra Pfurie che tratta delle .diverse ussite di eiaseuiia 
persona del verbo» è Isaeiatà aditetco una infinità di altre desinente i 
le quali ho potuto riccorre dietro «no studio più acejurato e più lua* 
go negli scrittori di ogai età e di ogni classe , e Bpee|almente neUe 
carte inedite de' tempi più antiebi ; e sono incorso olite a questo in 
parecchi sbagli nelP assegnar la ragiona di alcune delle uscite snsUet* 
te : in questa è piroweduto alla mancansa dì quelle desinenai , e sono 
ammendati quegli sbagli seconde certi fondamenti ^e leevtì prinefpìi^ 
che d^po una più matura, ponderaxione ho rioonoseiati per più skwi 
e più v«ri (1). Non eh' io pretenda per questo d' aver ora infallibiU 
mente e eempre colto nel segno: è anzi assai fasile che credendo di 



(1) Ho rttao tutta quefla Parie , e in tal modo, che ba cambiato interameii- 
te di aapettv. 
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aver rimediato a un errore io sia caduto in un altro , e forse più 
grave ; che in materie di questa fatta cosi astruse e recondite quanto 
più si logora la mente in profonde indagini , tanto più si perde il 
cervello. Si legge nelle Vite de' SS. PP. che un monaco digiunò 70 
settimane per intendere una parola della sacra Scrittura. Io non me 
la son sentita , a dir vero , di fare alcun digiuno , ma posso affermare 
che ben altro che 70 settimane son ito di' e notte fantasticando e 
mulinando per iseoprire l'orìgine e la rag^oiie di alcune configura- 
zioni di voci , senza esser certo alla fine s' io possa ripeter l'iupi^xa 
del filosofo greco. É questo , nel quale mi son lanciato , un tal pe- 
lago , cosi cupo e cosi periglioso ; tanti sono i venti traversi che vi 
soffiano attorno , e tanti e cosi spessi gli aspri ed occulti scogli , dei 
quali è seminato , che qualunque legno , sia pur ben costrutto e ben 
armato quanto si voglia , è assai difficile , dirò anzi impossìbile , che 
lo traversi senza percuotervi sopra , e che giunga interamente sano 
al porto desiderato. Laonde se la mia fragil barchetta , che ha voluto 
percorrerlo , sarà ritornata dal suo viaggio aperta ne' lati e lacerala 
le vele , non sarà da farsi le maraviglie. ; 

L*Opera è divisa in due Parti. La prima eomprende , com'ho ae- 
cennato di ^pra , il Prospetto generale di tutti i verbi anomali e di- 
fettivi ^ si semplici che composti, con tutte le loro diverse configura* 
zioni di vopi ch'Io mi conosca, e che si sono usate ne' primi secoli 
della lingtta e nel sussegueiiti. Nella seconda, sotto ciascun Modo e 
Tempo dei v^rbo ; s<m ripoart^ite tutte le desinenze di ogni persona, 
accompagnate' dai relativi esempi , e dichiarata l' origine e la ragione 
per la quale furono configurale in quel modo. 

Per Safggio della prima Parte-in' ero proposto dal bel prineipio 
di recare- in mezzo diversi Tempi di un buon numero di verbi; ma 
poi, mutando parere, ho avvisato che maggior profitto ne avrebbero 
Hcavato gli sUidiosi di nostra lingua dando loro per intero i due 
principali e più importanti di tutti gli altri , Auere ed E8$en ; ai 
quail ho voluto aggiungere l' indicativo presente di Farrt , co' sudi 
composti > de' quali è assai più fecondo che i due sopraddetti, che 
ne hanno ben pochi i e che potrà servire a dare un* idea silfileliente 
del Prospetto di tutti gli altri , che sono ordinati nella stessa manie- 
ra« Per Saggio éeila seconda ho dato la Tavola delle varie configura- 
zioni delle voci del Futuro dell'Indicativo , e di quelle dell'Imperfetto 
dell' Ottativo^ esponendo il modo ,.col quale si son composte*, tr«liH 
sciando però gli esempi, [ferchc mi avrebbero portato troppo in lungo. 

Tra le desinenze da me riportate si troverà che alconedi esse 
mancano alle volte del loro esempio ; ma che sìeno state aniicsamente 
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in uso si fa manifesto per altre consimili obe si son conservate. Cosi 
ex. gr. al verbo Ài^ere si desiderano quelli della terza panona sing. 
del Perfetto Mi , della prima plur. Memo^ e della terza eìfbinoi ma 
avendosi gli altri di fui^ diai, fed, vidi^ steHi, ec di feeemo, venne- 
mo y diseemo , tòfinemo , tennòmo , di$$iMrs$mo: ee. e di chiusino , deh 
tino, eortino , volsino , feeino , diesino ec. non è da dubitare cbe non 
siasi detto egualmente eòòt , ebbemo, ebbino. Parimente al verbo Ee* 
eere , alla seconda persona sing. del Futuro mancano gli esempi di eor 
ras, earane, earaie, e alla seconda sing. delP Imperfetto dell'Ottativo 
di sareste , saressi , sara$n ; ma abbiamo invece quelli di potrae , di- 
rae , verrae » udirae ec. di forane , saprane ; dorane ec. di partiraie , 
avtroM , diraie, faraie ec. di apereste , direste , mettereste ec. di an^e- 
ressi, faressi, diressi , corressi ec. di pora\n, diravi, faratn ec. Lo 
stesso dicasi di tutte le altre , le quali ogni volta cbe mancano del 
proprio esempio , sono avvalorate sempre con quello di altre voci 
consimili. 

Non ho ad ogni voce apposta la ragione di quella sua data termi- 
nazione , e perche mi sarebbe convenuto ripeterla ad ogni verbo , e 
perchè si trova dichiarata distesamente nella seconda Parte. L'ho fat- 
to solpiente ogni volta che la richiedeva per sua natura» o per biso- 
gno speciale. 

Ho accennato spesse volte le voci unite air affisso , delle quali si 
largo uso facevano i nostri antichi , volendo mostrare come noi> che 
le abbiamo in gran parte abbandonate , e che tanto slam divenuti de- 
licati di stomaco che al solo udirle arricciamo il luiso , o prorompia- 
mo nel riso, ci siamo cosi privati, specialmente per la poesia, di tali 
modi che potevano servire maravigliosamente a tempo e luogo alla 
brevità ed all' efficacia del dire. Non ne ho però riportati gli esempi , 
ma citati soltanto gli autori che le hanno usate. 

Alcuni mi riprenderanno dell* abbondanza degli esempi da me re- 
cati , giudicando cbe la metà di essi e anche meno sarebbero stati più 
che bastanti. Su questo particolare dirò loro , in primo luogo , che in 
materie di siffatto genere io tengo che gli esempi non sian mai troppi. 
In secondo luogo , ho voluto cosi adoperare perchè si veda con quanta 
frequenza s' usassero anticamente nelle scritture molte e molte forme 
di voci , che oggi abbiamo in dispregio , ma che il pòpolo ha mante- 
nute , e come falsamente gli siano attribuite ad errore. E soprattutto 
ho stimato necessario di dovere allai^ar la mano ogni volta che i no- 
stri grammatici seduti in sul tripode vanno sentenziando con tutta fran- 
chezza, e come sicuri del fatto loro, che le tali e tali voci sono o li- 
cenziose, o sregolate, o non proprie della lingua, o contro la costante 
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autorità degli scrittori , perchè si tocdii con mano come siano quaai 
sempre immaginarie o false le regole dì costoro , 1 quali , dice bene 
il Fornaelari » contendono più che ragionano , e pretendono imporre 
colla sferza e col sofNraceigliò : i quali s' arrogano il diritto di posse- 
dere essi soli r estratto e la quintessenza del bel parlare : i quali , se 
odono in bocca ad alcuno una proprietà di verbo , una forma di dire 
che o&n sia la loro , che non sia secondo le regole loro , che non si 
confaccia con quei prineipii y che si son ereati nel loro cervello , e 
co' quali tengono che il mondo tutto si debba reggere, tantosto gli 
sparano in faccia : que$to non si* dei^e dire , qu$ito non mi piae$ 5 non 
eoH ètrisHMO parlano que$ti quelli (1). Veri carnefiei della lingua ^ 
che rhanno isterilita e impoverita di vocaboli , e spogliata di tante e 
tante toci, che gli antichi ci han tramandate, e delle quali si pc4eva 
aiutare non solamente la poesia , ma ben anche la prosa , perchè non 
contrarie alle leggi del bello scrivere 9 come osano essi di predicare , 
perchè regolari e di ottima lega , e che vivono ancora quasi tutte tra 
la nostra gente. Rovma e peste de' giovani, che imbevuti ne' primi 
studi di tutti que' loro prineipii , che poi restasi loro sempre fitti 
nel capo , perchè Qm semel est imbuta reeem seri^àbit odorem Tetta 
diu y non azzardano mai più di scuotere il giogo. Razza di legisla* 
tori della lingua , che per il bene delle Lettere si vorrebbero bandire, 
come i medici un di' da Roma , da tutte le nostre scuole (2). 

Nello spoglio delle voci mi son giovato non solo degli scrittori 
approvati , ma di quelli ancora di qualunque elasse si fossero ; ed ho 
svolto specialmente le Croniche più antiche , le Storie , i Diarii , le 
Leggende , ed una infinità di scritture famigliari , che si conservano 
ancora inedite nelle nostre Librerie, non trascurando nemmeno quel- 
le che sono sparse di voci di diversi dialetti (3). Non si tratta qui di 
modelli né di esempi di bello stile , ma dt origini e di forme delle 
parole ; e qualunque scrittura , quando possa servire ad illustrarle e 
a somministrarci la loro storia , torna utile e necessaria. Si sa che 
Cicerone dava per precetto di leggere i libri domestici e famigliari , 
e de' vecchi specialmente , e tutti e d' ogni sorte. 

Esistendo delle Opere che ho consultato più d' una edizione , ho 

(1) Tose, e Crusc. Alt. 3. Se. uU. 

(2) Io ho insegnato per Tenti anni nelle Isole Ionie la lingua e la lettera- 
tura italiana , e quando avessi veduto qualche grammatica in mano ad alcuno 
de' miei scolari , eran nerbate , e di buon pese. 

(3) Alla fine dell* Opera è posU la Tavola degli Scrittori e dell*fediiiOiiii, di 
cui mi son servito , ed indicato il numero dei MS6. ed t quidl WhlioteQbe ap- 
partangoBO. 
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sempre preferito le più untici » perchè più confaccoU allo scopo del 
mio lavoro , e perchè più fedeli generalmeale ai testi , da' quali fu- 
rono tratte da prima ; e assai rare Yolt« mi son servito di quelle che 
sono state riprodotte da' moderni editori. Imperocché il ridurre una 
scrittura antica a quella eh' essi chiamano più carretta » più $ana /e* 
zione^ ho veduto che non altro vuol dire ordinariamente seoondo essi 
che raffazzonarla a modo loro, togliendo via senza un rispetto al 
mondo , per non saperne l' origine uè la storia , tutte quelle parole , 
eh' egli hanno per cattive , ed eran buone , o per errori de' Copisti , 
e non erano , scambiando nelle moderne quelle uscite di verbi o di 
nomi che loro non piacciono , o che si scostano dalle usitate e comu- 
ni ; facendo in somma parlare a modo loro gli autori , e spogliandoli 
del cappuccio per rivestirli dell' abito de' mostri di'. Giudici del cri- 
minale , come dicono i Deputati al Decamerone , che arebbon voluto 
gli uomini indovini » acciò avesser antiveduto quel che dovea piacere 
a noi , o usarsi in questi nostri tempi. 

Tale è il piano dell' Opera , che dopo una sterminata fatica e pa- 
zienza m' era riuscito di potere ordinare , e la quale , per essermi 
chiusa la via di condurla interamente al suo .fine , son costretto di 
abbandonare affatto , dando a' miei studi l' estremo addio, lo ne tacerò 
le ragioni consigliato a ciò fare dalla prudenza , e per non rinfrescare 
le piaghe dell' animo mio già esacerbate dì troppo. Dirò solamente 
esser cosa ben trista e ben dolorosa che un uomo , che senza posa si 
logora il corpo e la mente , che si martirizza inchiodato di' e notte 
al suo tavolino per cooperare con tutte le sue forze al maggiore in- 
cremento di nostra lingua , ed al maggior profitto della gioventù stu- 
diosa 9 non solamente non abbia chi gli stenda una mano , chi lo 
conforti e lo avvalori nel corso del suo faticoso cammino , ma debba 
eziandio vedersi di continuo circondato da ostacoli di ogni maniera , 
e malignamente ancora avvilito e depresso. V è stato chi per un 
FALSO e INGIUSTO sospetto ( e hoc fonte derwata clades ; s' è voluto 
cavare il gusto d' insidiarmi perfino un tozzo dì pan nero , strappan- 
dolo dalla bocca di due creature innocenti. Io non gì' impreco una 
condegna mercede , né che si conduca , come ha condotto me , a ve- 
dere anch' egli le sue patir la famq , perchè io non mi degrado a tal 
segno , né mi lordo di questo fango , avendo studiato in tutt' altro 
libro , nel quale ho imparato una lezione , che ho sempre tenuta im- 
pressa nella memoria , ed è quella di non far mai male a nessuno ^ e 
bene a tutti Secondo ed anche al di sopra delle mie forze. Il conto 
non tocca a me a saldarlo , ma a quel monetiere che sta di casa lassù , 
il quale benché lento alcune volte a pagare , è però un galantuomo 

b 
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linito^, né v' è alcun pericolo che non «ggiusti alla fine colla più se- 
vera equità qualunque partita* Altri , appena giunse loro all'orecchio 
che il Governo s' era compiaciuto benignamente di condiscendere alla 
mìa dimanda di essere traslocato dalla Crusca nella Libreria Riccar* 
diana, si misero subito in moto , né si ristettero un momento , lavo* 
rando nelle tenebre 5 com' è V usansa dei vigliacchi e del tristi ^ dal- 
l' aguzzare i loro ferri , e dal porre in opra tutte le loro arti inique 
dirette a rendermi de' eattivi servigi (1). Tutti costoro, e so chi sono 9 
verrà stagione eh' io gii farò sbucar fuori dalle loro tane , bollandogli 
in fronte ; e stìan pur sicuri oh' io son uomo che mantengo sempre la 
mìa parola. Ma come ora so ehe menan tnonfo d' avermi pe' loro tri- 
sti subillamenti cagionato del danno in fatto d' interesse , e di avermi 
ancora umiliato e avvilito»^ cosi mi piace di conversare con essi una 
niez2' oretta , e di far loro sapere , giacché vedo che non mi cono- 
scono affatto, di che pasta m' ha fabbricato la madre Natura , perchè 
si consiglino per l' avvenire a non affaccendarai più tanto sul conto 
mio , che sarebbero tutti i loro passi perduti. 

Voi dunque gongolate , ò Messeri , per esser giunti con le vostre 
trame a danneggiarmi nell' interesse , e credete ancora d' avermi per 
quefl|o contristato il cuore. Vi dirò : voi potete avermi troncata la via 
di condurre a perfezione il lavoro , al quale m' ero dato a redini ab* 
bandonatc ; e anche da questo lato , alla fin del conto , invece d' a- 

(1) Si diTertlrono alcuni a spargere anche la voce eh' lo era stato manda* 
to via dalla Crusca per non aver voglia di fhr nulla. Se avessero detto per inoa- 
pacità non mi sarei potuto risentire, e avrei taciuto; ma questo non aver vogUa 
di far nulla è tal boccone eh' io non devo inghiottirlo. Io dunque non aveva vo- 
glia di far nulla ? V è egli piuttosto pericolo che n* avessi anzi troppa di voler 
fare , e che ciò non piacesse gran fatto ? La cosa si potrà schiarire quando che 
sia. Per ora mi restringerò a dire che se io sia stato mandato via, ovvero abbia 
io stesso voluto uscir dalla Crusca , e per quali ragioni , sta scritto a lettere di 
scatola nella Memoria da me indirizzata allora a 8. E. Il Ministro della pubblica 
Istruzione : che io solo nello spazio de' tre anni , ne' quali ho potuto lavorare li- 
beramente , ho messo insieme senza nessun aiuto né di Commessi né di Copisti 
un^Opera , che non può venir meno di dodici grossi volumi ; e sfido dieci di cotesti 
cotali uniti insieme a for tanto In dieci ^nnl. Queste non sono né ciarle nò spam- 
panate : il lavoro sta sul mio tavolino. Se questo nel Dizionario di coloro , che 
sparsero la voce suddetta , é definito per non aver voglia di far nulla , non so .* 
il mio, se non sbaglia, lo definisce assai diversamente. Quanto più mi studio di 
badare a me , e di non accattar brighe con nessuno , tanto più si cerca di stuz- 
zicare il vespi^o : e poi si pretenderebbe eh' io non dovessi cacciar via le mo- 
sche , che vengono a ronzarmi intorno ed a sedermi sul naso. Questo si otterrà 
quando quella , con cui parlo , si sarà seccata ; ma prima , no certo. 
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Termi cagionato del 4elore , m' «rete anzi latto un segnalato favore » 
togliendomi a queir immensa ed improba fatica , che m' aveva espo^ 
sto al rischio di rimetterci la pelle ; e eosi , la vostra mercè , ripo- 
sando il corpo e la mente cotanto stancati ed affranti , potrò forse 
vivere qualche anno di più. Ha se v' immaginaste che il danno da voi 
recatomi possa avermi conturbato V animo , avete anfanato a secco , 
e preso nella tostra rete un sasso in Inogo di un pesce. Imperocché 
voi dovete sapere per vostra regola che non v' ha uomo al mondo , o 
ben pochi assai, che sappiano come me accomodarsi a qualunque tem- 
po ed a qofthinqne vicenda , pigliar le cose come vengono senza con- 
fondersi un- aeea ^ non turbarsi né affliggersi di checchessia , e vivere 
sollecito solo del presente senza curarsi affatto dell' avvenire» Che per 
me r aver mólto non differisce per nulla dalP aver poco ; poiché il 
molto , e 1* ho avuto per lungo tempo , non è stato mai mio, aven- 
dolo sempre diviso , e dirò anzi più che divìso , co' miei simili biso- 
gnosi dì soccorso e d' aiuto (1) : del poco , che mi serva a provvedere 
ai bisogni più stretti' della vita , vivo bene e contento , non avendo 
mai allignato nel mjo. cuore ingordi e stemperati desideri. Che quan- 
do mi stringe la fame» o me la cavi con lavorati mangiari , o con un 
piatto di oavok» o di fagiuoli , o con qualche mezzetta di brueiate 
(pasto non ikifreqoente 4n iilo tempore ) , per me è tutt' una : basta 
che m' imbuseeébi in qualunque modo si sia il tristo sacco , il quale 
benché non oda i comandamenti di Dio , e mi dimandi e voglia ogni 
giorno il débito' suo, contuttoóiò è un creditore cosi discreto, che 
per poca còda eh' io gli dia si contenta e mi lascia in pace. Che quan- 
do ho sete , o la spenga col vino della botte o con quello del pozzo , 
è per me la medesima storia. Che quando mi prende il sonno , lo 
stiaccio $£tparitq, egualmente col gabbano addosso sulla paglia o sopra 
una panca., iche sulle molli piume sotto la coltre. Che tanto é per me 
il vestire de romagnuolo o di bigello , quanto dì stoffa o di raso , 
purché mi ricaopra il eerpo e lo difenda dalle ingiurie delle stagioni. 
In unlif'piA'Ola ) qualuhque sia V aura che spiri , sia sereno il cielo , o 
sia nuvoloso , ireséxi o diminuisca il mio stato , 

Sto come torre ferma , che non crolla 

Giammai la cima per soffiar dei venti ; 
e come le prospere vicende non m' hanno, giammai riempito V animo 
d' insQtente letìzia (2)> così neppur le. avverse gettato* nello sgomento. 

(1) É pòlrànno attestarlo tanti e tanti italiani , tra' quali ancora de' fioren- 
tini , eh^ esuli dalle tòro patrie dimorarono per alquanti anni nelle Isole ionie. 

(d) Com^ è di taluni , clie il Barberino appella col nome di risaliti , eh' è 
a dire vlllan rifatti , i quali non appena sono arrivati a sostituire l' argento alla 
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Nc< volete ancora ima prova? Mi sono state y oome ben sapete , e per 
opera vostra ^ tarpate le ali , e in vece d' andare avanti , soa andato 
come fa il gambero indietro. Se ad alcuno di voi lésse toccs^o lo 
stesso caso , apritevi cieli » avrebbe messo a soqquadro inezzò> il ^e- 
se , correndo ogni giorno su e giù^ di qua e di là, invoeaildo^ l'opera 
Dio sa di quanti intercessori, chiedendo e ptcehrando fin che non 
avesse ottenuto il; suo desiderio. Io non mi son mosso d' un pelo ^ i^on 
ho disturbato né importunato nessuno y né rotto, il eapo a chi altro 

laua, i tappeti alle stuoje di paglia, I ison(uo8i addebbi: alle Tocoliie masterfas- 
Kiacce, a vagtieggiare il lucclcbio e a seotire il suono delle monete ^ che; si ria» 
gaUuzzano , s* inorgogliscono, Insoleatisooiio > e vestono i|n l^re, e^un'Aiia.icha 
ributta: calpestano le vecchie amicizie: deridono e beffano i l9|x>jutifìb^;Co|leg;lU 
di fame e d'arsura: insultano e maledicono conjtinuamente Ì.pqv(er|^,^no^ric|^r- 
dandosi più d' essere stati anch' èssi della loro Confraternita. 1 loro idoli non 
sono che IMO e il sacchetto. Prima che questa pece , prego iddio che tni s'attac- 
chi la peste. Io non do per tutti i tesori del mondo ' amor de' miei sìihili e la 
benedizione del povero. ' • i- .• i . 

E anche tu, risalito, che superbus ambùlas peéunta', coki ^|>etto teso, e 
con un passo ed un' aria da gran baccalare ^ li siei tu dunque dMienfilro «b* era- 
vamo compagni di studi ^ e sì stretti d' amicìala} che l'iino'non movea pasìsbioé 
battea ciglio senza dell'altro? Ti siei ta danque dinttntiOQ! die^Ui. eri, «Hora 
uno spiantato se non al pari di me, noa poca era o ^ulln.la diCTerpnzitsphe^Qi 
correva ? Ti siei tu dunque dimentico che tu eri cos) bue da npn s^ere aceozzaj^ 
insieme due periodi senza infiorargli d' una corpna di lucenti spyojposìli ? Ti siei 
iu dunque dimentico ch'io ti rimpastayo tutte da capo a pie quelle lue ladre 
composizioni , delle quali poi ti faceva bello nelle nostre letterarie adunanze , 
e eh' essendoti venuto meno il mio aiuto eri obbligalo di ricorrere al poeta di' quel 
tempo chiamato volgarmente Beco Sudicio, Il quale ti serviva di quella poesia 
di che abbisognavi al prezzo di un fiasco di vino o d»una forma di cado, e che 
non avendolo una voha sodisfatto, perchè tu eri come le «carpe di Pataccone,^ ti 
fece com' è noto un assai brutto scherzo ? A che dunque cotanta boria « ^cotanb 
flterigia, a che cotanto dispregio e ootanto disdegno per gli antichi iwA oao- 
sodaU ? Credi tu forse che la Pecunia benché regina abbia la virtù di AwoUMtai>q, 
a chi 1» ha grossa , la peUe del capo , e di trasformar^' i cetrivoU io pppml^ ^>n 
odi tu che chiunque t'ha conosciuto ne' tempi andati te sibflas ? So che mi 
risponderai: me sibilai, at mihi piando Ipse d^omi, simtd ac ^timmot con- 
templor in arca. Ed io ti replicherò : contemplagli pure, contagli, dormici 
anche sopra , ma ti aggiungerò ancora che se la Fortuna non fosse tanto cieca ; ed 
avesse un grano solo di cervello, non contempleresti mica danari, ma ragnaleU; 
e che se tu dovessi campar la vita col frutto della tua zucca ^ morresti dì fame 
in un trebbio. Né ti dare a credere eh' io parli mosso da passione "o da invidia , 
perchè non cambierei co' tuoi galloni e co' tuoi sacchetti un solo de' miei più 
laceri cenci. Il resto del carlino nella tua Biosrafia. 



ha da fare che occuparsi delle cose mie. Se si crederà eoaveoiente e 
giusto di concedermi ancora quel poco che m' era stato fKromes$o> e 
di avere un qualche r^uardo ad un uomo , ehc: ha consumata tutta 
quanta là vita néVpiù laboriosi e difficili studi , dhè s' è roTÌaato «i^ 
fatto la sua salute , e che se non ha potuto onorar degnameàte la sua 
patria , non l' ha nemmeno disonorata di certo , sta bène 3 quando si 
creda diversamoritc , mi divertirò a cantere quei versi dei nostro 
maggior poeto 

Vuoisi co^ colà dove si puote 

Ciò che sì vuole , e più non dimandare. . • 
Quella provvidcn»!, nella quale ho sempre riposto la mia fiducia , 
che pasce i volatili. del ciclo che non seminano né mietono, che rive- 
ste i gigli del canxpo che non lavorano né filano , continuerà ^ non 
ne duibito punto y a pascere e rivestire ancora me ohe giorno e notte 
lavoro e filo^ e cbeitiro. T aratro col collo sotto il giog* peggio del 
bove. A me basta il conforto di non iesser reo d'alcun demerito, e 
d' aver la faccia pulita per tutti i vevsi. Sulla mia giubba potrà facil- 
mente scorarvi akuno qualcbe frittella, ma polvere di nessuna sorta 
non vi s' è mai.pittacQata; E se* qualche «orvo avesse da* gracchiare in 
contrario 9 non gracchi nascosto abbasso n^la folta selva , ma salti in 
su. Inalbero,. e si mostri all' aperto.^ ond^io posisa squadrarlo da capo 
a pie 9 e rispOAderòa' suoi gracofaiamenti senaa stonare una nota. 

Questo , come v' ho detio ,. è precisapicnte il hnodo , o llesseri , 
col quale io mi governo , e il conto ^n che tengo i casi q biioni o rei 
della sorte-; e dovete da ciò argomentare che boccia possano: aver 
fatta sul mio cuore le vostre mae^hinazìMÙ. Ma iquesto non è mka 
tutto*. la aggiunta alle cose esposto j-io tengo; «ancora |iel mio ripostiglio 
un' arma , che voi non sapete , e oh' io son uso di cavar.fuori a rin»- 
tuszare i colpi di coloro che volassero darmi addosso ; e< quest'anima 
è il consiglio di quel bi^av' uoofo diSi MatUotCmniafi/tm peneqmfi- 
tur^os.in^ HiNote iita,. fu§ite in uliam. Sentito la storia seguente. 
Ifel I815i mi, Cu mossa una sporca e noil meritota persecuzione, non 
dirò dUfipartQ <ti quali persone , volendo :io rispettare il carattere^ 
del qdale son l'ivestitié Ai 2I>. di Ottolffe ^mi risolvetti di pigliare il 
poleggfo ,;e^ senza, metter tempo in mezao nella, sera dato i'. addio afgli 
.amici con un. fiasco di via di Chianti alla toverna , la mattina de*^. 
alH), ore. 7» sti^cqatoi. dalla Posto il cavallo di S. Francesco , col, mio 
lifotto Sigile spalle , e con sole cento lire in tosca ero gìàdn viaggio 
i^lfk volta d' Ancona , cantorellando in una naturale occorrenaa colle 
obl^INPi^ risolto verso Firetnse queir opportunissimo verso i Àtpio$im^ 
9f^M fiìiiff^ra ./erra , nateti Arrivato ai S7.. in quella città >i ai 2. 
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di Ottobre m* ImbareaTo per Gorfù , dove giunsi la sera de' 7. coft 
dieei lire ^14é 4eDto , che sole m'eran riinasfe. attivi bcacbè non 
conoscessi anima nata, non persi già per questo il coraggio, che 
tanto- mi svégHòl? estro e m'accese la lantasifi V im§enii lat^iior 
«0fiMr che in qràittro giorni scrìssi per ^uol* Teatro un Drammai in- 
titolato Nap^Uoné a il^ica, che mi fece •colare in tàsea da 40. tto- 
note.) è'bsoatorano scorse ancora tre settimane 4he già: la mia botr- 
tega era aperta. Dopo sei mesi mi mandava il Goveni«>per Profes- 
sore di lingua e letteratura italiana e latina nel Liceo d* Itaca. Di là 
ero invitato a generoaissimo condisioiM dai Signori di Cefalonia per 
r educazióne letteraria de* loro fif^li^ Quindi ni richiamava il Gover- 
no a Cor fa nella isiiia Stamperìa ; e finalmenteim'ialHdava: Ift dirts 
zione del Liceo di S. Manra unitamente alla oantcdra di lingua e 
letteratum italiana , latina e greea* E cosi dimorando per ili* anni 
in qucgUj ospitali paesi, amato e rispettato da iitulti , e nuotando 
ncir abbonéansa e tieglìiagi della vita , benedicevo mille Volte al 
giorno la fiorentina pers^cinsione, cfae'm' area* fruttato cotanto bene. 
Avete capito , Messeri ,.com' io mi sgomento. ne^ tèmpi difiotH, cdm* io 
servo coloni che mi< perseguono ^ e ^me jglì ho in quella parte dove 
la mamma mv. sputava quand' ero bambino^, Idest due ^dita sotto; '1 
codioniB? E se mi dicefte che siffatlr rìBoluiionl non $'ai»tR*datto 
che. nel fiore degli, anat-, vi risponderò che se» il «woi capo èi'ora 
sparso di :nevè, ii 'fegato però non ha* nuUa perduto dell' antico vi> 
gore /nói ié gambe il* ijiMrd galoppo» 

Da tutto ciò ebe avete ^ o Messeri i fin qui sentito , vedete beile 
eh' io sono in su. «tal. ramo due potete scuotere quanto volete* E se 
meai; avendo da questa parie bussato a vuoto per la ragoajay vi fio- 
caste nel capo di potermi ferire dal lato doU^ ambizione , oh: qui «si 
dM5 prendereste a rodere uà osso più duro assai y e vi logorereste i 
denti sciita cavarne «leun frutto. Sappiate che. ingorda vogfia'd''Oliori 
e oupidità dì primeggiare, èmereanziache\non.lia mai tvovato^iuogti 
nei mio Negozio » « la regalo tutta e voientieri-a certuni ^ chò^ègiii 
di •boria e di vento , e che quantunque provveduti più che labbasttti»- 
aa por menare una vita quieta ed' agicat^ , oonttittociò sono elosìiaÒM^ 
oaki dalfumci deirambiaiono-ye cosi ttormeritati dalla sete di voler 
sovrastate. agli altri^ che ficcano il naso in lutti i buchi y stimolati 
dai prorito di esser lodati , di esser creduli sipìenllv e ehe^si'piif^ii 
di 4o3«: :dio per ottenere una carica ^ un titolo ,'sa1gòiio è^^ae^ 
dono miUe volte al giorno le>scalc de' Potenti e' de^<][i*aiidiy'Sl 'difillo- 
nano ^ ^brigano > intrigano , metton di meno a/miei /parénte, IMdffiiè^ 
non haKilo posa né requie ,• né* dormono tranquilUi dòlliii'*ftnchd^fefòli 
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sUno ascesi q quel grado «he ambiscono. Non è quosla U/mìa «tita : 
io amo di essere uccello che rada la terra , € non ebe sciolga H volo 
per le vie spaziose del cielo : io amo ^ non di comandare , ma di ics* 
ser comandato : il teatro del mio domiiiio è la mia atan^a ; i libri , 
ì miei sottoposti, io non ho mai cercato se non quel tanVo cho mi 
basti a provvedere ai più essenziali bisogni della vita; per pot^r cqI* 
tivare tranquillamente i miei studi. Più in là non si stende il mio 
desiderio ; ed alle grasse promesse dell' avvenire preierisco le .magre 
del presente (1). Ottenuto questo, qualunque sia il titoH), n^agari 
anche di Custode , non v' è pericolo eh' io J)POgli e chieda d! andar 
più avanti , né che ordisca segrete tramo per iscavalGar€^;alquiio; che 
questo V ho sempre avuto per un mestiere da iissassim K^)« 

(1) A proposito di promeMe mi ricordo Mtopre d*uii fatto avvenutomi gran 
tonpo Ik. Nel 1825. capitò a Corfù va certo cav. Zuanne Burattino di Bergamo, 
il quale , dopo alquanti giorni eh* io l'ebbi conosciuto , essendosi una sera accom- 
pagnato meco al passeggio nella grande Spianata, dopo aver discorso insieme di 
varie cose , dovete sapere , mi disse , che io son Capo d' un Istituto letterario , 
malamente fin qui diretto da altri , e devo riordinarlo come si conviene. Io vo- 
glio che yoi mi prestiate l' opera vostra , e sarete onorevolmente rimunerato. Vi 
ringrazio infinitamente, gli risposi, della buona aplnione eba avete conc^itadi 
me , e del favore che volete impartinni. No , eavo mio , mi replicò » voi non do- 
vete ringraziar me, ma io voi: io non fo un favore a voi, ma voi a me» perchè 
mi siete assolutamente necessario , soprattutto per quello che riguarda le origini 
della lingua. Così ei congedammo ; non però eh* lo fossi cosi balordo da dar cre- 
denza a' suoi detti , essendomi bene accorto eh' egli naTlgava per l' Antidra, in- 
fatti , avendolo nuovamente incontrato , per tre volte mi fissò il giorno e 1* ora 
di passar da me , e sempre mi mancò di parola ; e di più , da quelP ora in poi , 
quando mi vedeva , sempre girava largo. Dopo qualche tempo essendomi io re- 
cato al Casino, sentii che si mormorava di lui, e che uno si doleva dicendo : non 
può essere che un parabolano , avendomi promesso un posto nel suo Istituto , e 
non Pho più visto. Anche a me, rispondeva un altro, P aveva promesso: anche 
a me , soggiungeva un terzo. Signori miei , dissi loro , sappiate che a me pure 
avviene lo stesso caso , ma ho fatto quel conto eh' era da farsi della sua promes^ 
sa , e mi sorprendo come voi abbiate preso la cosa in sul serio , prestandogli 
fede, -r- Ma chi non avrebbe creduto alla parola d' un cavaliere ? — sentite : 
Un tale , avendo ricevuto da un cavaliere un' azione non troppo buona , andò a 
lagnarsene da Leopoldo I. Granduca di Toscana , il quale cosi gli rispose : che 
volete che vi dica ? io ve r ho segnato j di più non potevo farvi. E perciò se 
mai da qui innanzi v' imbatteste in simili promettitori , ricordatevi sempre del 
cavalier Burattino, e della risposta del Granduca Leopoldo. 

(2) E se avessi saputo , quando io chiesi il posto di Vice-bibliotecario nella 
Libreria Riccardiana , eh' ero per arrecar pregiudizio a chi v' aveva diritto , non 
l'avrei, e m'è testimone Iddìo, mai dimandato. 
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Ora , vcneado alla conclusione , tenete per fermo , o miei belli 
Messeri , che la mia. è una fortezza , che non ha nessun lato , dal qua- 
le possa essere battuta e presa : che contro un' incudine cosi temprata 
i colpi de' vostri martelli saranno sempre scagliati a vuoto (!)• E per- 
ciò vi consiglio a cercare altro terreno da piantarvi la vostra vigna , 
e a non prendervi più tanta pena peif V avvenire delle cose- mie ; per- 
chè correndo , sudando , e trafelandovi troppo potreste buscarvi qual- 
che malore , e sarei molto dolente d' esser io la cagione che perico- 
lasse là vostra vita cosi preziosa pel bene dell' umanità. E com' è tem- 
po òraotiai eh' io mi congedi da voi , così vi dirò del darvi l'addio 
che il più laminoso trionfo eh' io possa riportare sopra di voi , e la 
più gloriosa vendetta eh' io possa trarne , si è di stiaffarvi sul muso 
il mio lavoro , perchè, non già quelli che descrive Dante nel Canto XV 
dell' Inferno v. 67. e seg. , ma tutti gli altri dotti d' Italia giudichino 
se poteva tornare o no vantaggioso alla nostra lingua , e sentenzino 
se le mìe fatiche si meritino altra mercede che le basse insidie e le 
perfide persecuzioni di voi , codarda e pantanosa genia. Ho detto. 

(1) Ifon v'ha che una cosa sola, la quale, confesso 11 yero, non ma- 
stico troppo bene , ed è che I poltroni Ingrassino e lustrino U coUottola , e chi 
s' ammazza dalla fatica stenti un boccon di pane : che si scortichino gU asini per 
pascere gli avroltoj : che gì' impostori e gli sfrontati debbano trionfare sogli umiU 
e sui modesti. Contuttoclò anche a questo ho acconciato lo stomaco , avendomi In- 
segnato la storio che il mondo è di chi se lo piglia , e poco più poco meno è sem- 
pre andato , e sempre anderà cosi. 
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I •■ 
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Riabbialno^ rtave- 
mOf «ìaeabo. 



> I. 
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I . 



MaeCe, riaecfie. 
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• t. 



Ribahnòv riamo. 
1 



• » » 






• /■••'•.', ^ ' • . t 




jffo. Coir affisso. Hom Pucc. Centìloq. 3. 100. Firenz. Op. 1. 336. 
^uotmrr.^^r- ,13^- 2. Aretin. Taluni. 2. g* SoW. Mtjr. ,«• floc- 
celo Fr. Sac^b. Noy. !• 73. Hoceene Bupuarr. Fier. 139. 1. HoWo 
Vit. SS. PP. à! 5. Salv} Granch. 3. 6. È Spm.;2. 3. ft. Sacch. 
Ww.^i. l»f; ♦Vùk^h. Sòn. i. 11. Bèni. (kÌF. inn. '3. 8. 58. Òellin. 
Vit. 1. 71. Holo Boiard. Ori. ian. 200. tcrg. Hot Bocc. Filostr. 83. 
Holti. Day. Tac. ann. 1. 4. ,J|o//o(^f Slp^roa. Of»./.!.. ^. Mollati 
Salom. Prpv. vOjIg. 41. Hogli Pist.'Sen. 1^. Stop. Bari. 69. Fi- 
renz. Op. 1. 244. Hogliti Vit. SS. PP. 2. 309. Hogliela Buonafr- 
Tane. 336. 1. jEToéiiTiì'Aoce. Hinu «h Gay. Meé. cttor. 1. GoN. €sìt)t. 
Bott. 48. Vit. SS. ^P; SL^^i. Hbmne Daini. iHurg. 9^ 981 'Bocc. 
Amet. 24. Stor. Semif. 4. Vit« SS* PP. e. 83. Éume Pisi. <0y4d. 147. 
' -Si CàU Lete. 145* lerg. JJMMI«/e-6rézz. Placet^, d. 7i^ ll^ìl^ Bocc. 
Decam. 6. 3. N. 5. Ottim. Corani. Parad. 121. Vit. SS. PP. 1. 1. 
Bcrn. Ori. inn. 1. 2SJ 35. GdK Sport.' 2.-7v Éomlo €eeclhl BeS'H. 
4. 11. Buonarr. Tane; 33$. i^ Sótiel Èerni ](fbgUd!Ez. 190. É 192. 
Hottene ì/UdxU Vit. Gì G^ 69. H<h^ Otatì. S.'Greg.<3* 374; Ambr. 
Gofanar. 4. 8. E AsaitioU 3*. 5. Mwi ^> f at. Lett. 309; £ 321. tcaS^. 
£ 369. terg. H(H>ytUk iGrazK $ibiM. 5; i^ ^exn. Bimc buf h i. 64. 
. Swveìa PiXÌtìsU $cola8t. i. 3. Negli antichi si leggoiiio:qua«i 'Sem- 
pre tutte le yoci del y^OiUlv^re scritte tfmVJkj, co|Dij'fttto ft?l 
latino, eccettuate 1<^J|^ prMli^/^i'IndifiKiiyOì^cl^ 
lare ; e la terza ai- plurale v;iche jocaovrm» fàù. «p«8S0 «enza 
di essa, o, ai^ a» afUMu .T«le ortograia piaonpie «d cAcuni 
ne' tempi yicìni ia'^noBlif ;, enon ^fl^neft yipe oggidì <M la jegua , 
regnando peròJQ yoci suddey^ con racconti» ))er ^istitigiifirie^a 
iaMreparolesimili di diyerso significato; ma quest'uso, per quanto 
pare , non è accettata, ^gran MX&. io. He ripeo^to di ^tiette «l«tiiii 
esempi; ma rispetto: a queste di tutti gli aitici tempii, che àe* te- 
sti antichi e ne' codKei Jsi halitió sorltte «oÉ d' A/ 4ef>do sempre 

aecofidp y odierna ortografia. ^ . ; . 

ho. Cecch. Maschi. 5« 8* JRinda» st'ip jiojd mbò Himit\ éuuri ^Vamktx 
andrò agli Otto. . : . ' : . ( .,<;;'. 

O* Pr. Barh. Reggim. cosi. ICt* Sj^coyot^a cl^'.ò. 4i s<^Ttii ,ia!iQ«nda- 
mento. S. Cat. IfiU* 2^ 113* Poi n' ò fiy,uMi ,gr0ndiasilQt ftenii. /d. 
ÀJ>* .3. 6fif Perdonatemi se troppo y' ò graynto di ,p«roje. £^iài Pis. 



-• n^L 853, La dram «ente , eb' io ò df Intorno , mi la firn le 
grondi guardie che vedete* Jd. ih. 2511. Tulto è sapoto. Fr. Gir. 
da 5tena i. 60. Ecco eh' el mio figliiioté ^ phe io i generato , 
cerca h morte mia* Cron. Piai. 5, F«t moglie di Francete^ di 
Cambio 9 come & ia|to meoaione. Id. ib. 34. Che ò io a fare con 
teeo ? Coli* aiiteso. OeH Poem. Fek e Br* S. & Ogii S. €«t. IMal. 
202. QsHtVM Id. ih. 264. Ol/a Id. ih. 181. (Mie Boce. Decam. G. 6. 
N. 10. OMt PiOe. Ih*iad. Am. 3. 108. 0«o 8. dal. Leti. 2. 288. E 
338. £ 3. 369. Olio' (1) Id. fiiak 255. Ohi Bwx. Decam. G. 7. N. 9 
Onne S. Gat. LcU. 2. 686. E 3. 387. One Id. ih. 3. 722. Om Id. 
3. 453. E Dial. 4. E 12. E 63. B. Jacop. 7^2. OiMo 8. Gal. 
Dial. 20. E 107. Otteii U. ih. 197. On$ia Id. ib. 323. Omw Id. 
ih. 282. Oivi U. Lett. 3. 488. E 780. Fr. Giord. Fred. 277. Pa^. 
Him. piac. 1. 248. 

Hoe* yu. SS, PP* 3. 5. ar hoc pensato più volte delle donne che 
sono in oggi. /d. tft. 4. 192. Grande onore v'hoe fatto. E 239. Io 
t' hoe aeoattala grazia da Dio di rendefiati. Pi$i. (Md. 5. D' ogni 
cosa hoe paura, /d. Uf, 47. Soe bene ohe cosa è amore , siccome 
quella che fieramente 1' hoe provato. Amm, Ànt. 7. 3. 5. Molti hoe 
io veduti che parlMido hanno fallato. Fior. S. FrgiM. 102. Io hoe 
in Toscana uno monte divoti8»mo , il quale si chiama il monte 
della Vernia. (hid. Simint* 3- 244. Hoe veduto lo mio figliuolo 
menato per lunghi errori. CoUaz. M. H. eiò. Hoe scritte queste 
cose acciocché voi e gli alU'i vi ne rammentiate. Lttt, B. Q. Celi. 
7. Hoe altresì inteso delle elezioni di Dio. Fr. Qiord. Pred. 184. 
Oggi hoe goduto questo di', id. ih. 269. Io hoe questa virtù dello 
'ntendimento. Desinenza propria tuttora della nostra pld)e. Il Ma- 
strofini dice che hoe non è éhe sincope di hone» toltane la n^ Non 
è così ; ìipperoCGhè h<me risulta da hoe , inlerpostavi l' n per mag- 
gior, riposo della voce (2) , ed Mm è da ^o , aggiuntavi la e per 
non terminar la vooe in accento. 

Rehoe» Leggend, Rosion. MS. 41. terg. Se io rehoe la mia sorella per 
vostra bontade , e de lo vostro marito , io vi dteeroe ec 

Oe* Fior.S. Frane. 81. Prendi questo vestimento , il quale io sì oe 
arrecato per darloti. Etic. Ser Bmn. 44. Non oe avuto cambio neu- 
no. Albert. Libr. Consolam. e Consigl. 31. Isforzomi di ricordare la 

.,.-■.■• 

(1) Far oUor\ doè ò ior. Intorno a lo' per lor, pc^irio del dialetto se- 
QBM, vMà il 6I«U niilovL Calar, alla v«ce Lo\ > « 

(2) Su questa interposizione dell' n vedi eiò dhe-alitiiMnR) deito all' indica- 
Uto del verbo Euere alla terza persona me per te.- : . ^ '• 



' sera «io eh' I' ae .ineduto € 4iUo e Salto 'la ùìé/U^ilK 65. l'oc 

, udìto^, diie>f^ 4el peécato e della follU loro forte sldolliono (i) 

•e peiìteDO (2). <^/f. JEteevr. 29.' Li ipiali [$iaintiJ'ìo^éT lo intono 

slato. della Tostra isittede oe giàrato* d' osserrarel'M' t^^ 65: Quello 

poco, tempo , che Jtior dello studio hoe lo^rato , io l' oe donato 

. a. buona usanza. Sarm^ £f. Jlerto.. «o^^* MS* 9^k Io OO' detto quella 

.: jnorte ea^re iniqua* Id^ i&. 96. fei^^'Io oe udito dati* apostolo che 

I fi Signore è £ipirite , é^ da.<es8o Signore medesimo oe udito che spi- 

. .vrito è Dio. Fmq. Camtà^^k 238. A tene (3) non t'ho promesso nulla , 

. non t' oe. 14. ib. 345. S' l'.ho sentilto (4) , s' l' oe. 
JRloe* /Mpu Falciar,. 115. Beco colei , che il pan ini chiese io presta. 
. I Io. gliel .prestai v^bcor uoUo rioe. Cosi tuttora la nostra plebe, 
.ilione* Pai»Mi)cCé Ba^n. I..380. Ci.ha aasai r£^ioi!ic Di dover far ciò 
che proposto v'hone. Fr. Guitt. Rim. 1. 123. Amore, or mira 
s' bone Ragion che doler dia (5>. Vit: SS. PP. 3. 133. Honcdata 
la carne mia a'tormenti^ Jd. tò, 166. Io bone acconsentito a Cristo 
. amabile. Id. iè. 199. Io bone trovato oggi le più belle cose. Id.. 
ih. 212. Hone avuto> alcuna volta questo pensiero. Leggenda Toh. 8. 
Non hone spesa la vita mia nelle tue opere. Jd, ih. 27. Io bone a 
.tornare a fare altro mìo viàggio. Pisi. Ovid. 140. Io bone saputo 
che la mia lettera è da voi ricevuta. Id. ib. 141. Io pieno -d' amo- 
... rose fiamme a voi sono arrivato, le quali qui bone menale. Id. 
ìÒa 148. Oh quante volte io bone volta* la mia faccia quando le 
lagrime, per lorasa bagnavano il mìo viso I Id. ib. 161* Io hone 
. ìtaparato di sapere cosi per cenni parlare. Id. «è. 167» Io con gran- 
' de studio hone domandato delle tuo credenze. Id. ib. 205. Quello 
che -addomandi io bone addoìnandato. Stor. Barl.5. Ci hai fatti 
i degni di cotanto bene , come io t' bone detto. Id. ibé 19. Certo 
^ i' bone trovalo savio , che mi dica parole di salute , non cade- 
• ; ranno in pietra né tra le spino. Libt. Ruth 27. Se questo ti dispia- 
ce , dimmelo , acciocch' io sappia quello eh' io m' hone a fare. 
. ) Voce tuttora viva nel nostro Contado. Fag. Cómm. 2. 53. V non 
bone da cornmciare. Id. ib. 5. 100. flone scovato che ancora non 



(1) DoUio , vollio ec. per doglio , voglio ec. sono assai frequenti negli 
Antichi. Vedi i verbi Dolere e Volere. 

(2) Voce primitiva. Vedi il verbo Pentire. 

(5) Mene , tene,, sene , voci tuttora In uso nel nostro Contado.^ 

(4) Cosi i nostri contadini , che dicono anche Mnitto»; 9A è sewtutQ M- 
Y antico Seniere. Vedi il rwho Sentire. 

(5) Deggia. Vedi il verbo Bovere. 



v'eflfe rlfei^to uè «|Mi^)a (4) imh«i« nè'pefr una i^artenèpel- 
1' altra. Camm* ÀH$. BisdHt. Oécc. VwrL ^^ 5« V hone ripreso il 
rodere a tal pùnto Che me' (2) mae (3) la irinaiie stirabiUta; Id. 
ib. $U Z. Qft doBebe In conertiston (4) t'ha' da sapere Come Qual- 
mente i' t' hone abbandonato. Vedi di sopra hóe \, e fane^ vene , 
stane, danci p^r /o#, ^foe ce. ai loro Terbi. 

Honne. Tolgarixz. Vanf, 2. 1. Egli y* ìnségnierà ogni cosa, e ti di- 
mostrerà tutte le eose , eke io honne (fotte a voi. Sdé ih. 2; i0. Io 
fio comperato una villa ^ e honne di bisogno di andarvi per ve- 
derla. Id. ih 3. 14. Io honne compassione di questa tui^a. Rad- 
doppiata T n di hom , per cader P aeceote suir Ao, eome appresso 
alla terza persona sing. in honne , permiane. Vedi anche sù§mé per 
iono , ed enne per ene , al verbo Enere, 

One. Fr. Barò. Bocum.XXlV. Doc«. Volgo sermone A certa gente, 
cfa'one Trovata viver per agura (5) ^esso. Gr. S. Gir. MS. 102. 
terg. Io one vinto lo mondo. Fag. dmm. 2. 194. V canto deggbi (6) 
strambottoli , cosi com'i'gfai one imparati, td. iè. 2. 203. F one 
tre fratelli minori , e io che son quattro. Id. ih 2. 205. che hai 
che ti abbia fatto perder d' animo a questa foggia ? — T one che 
i' ho sentuto che quel vecchio ec. Riprens. e Àmmaetir. Vergi JMter. 
MS. f37. terg. Ed anco '1 tuo scusarti tutto V one- Più pienamente 
che tu non V ai ditto. 

Oiim* HMwrazz. Cron. Perug. 62. (MQxio de natura è parlare' più 
presto di fatti e ' occurrensìe de sua pàtria , che de altre gente 
stranie : però onno scripto tanto di fatte de nostra patria città de 
Peroseia. Id, ib, 124. Fecero mólte loro cose , le quali io non omo 
in mente. É questa una voce , di cui non possiamo assegnare la 
vera origine per mezzo di una regola certa e sicura, come avviene 
delle altre , che hanno tutte un relativo infinito , dal quale mani- 
festamente provengono. Così ho risulta da Jre o Ere : (hh> da J^e- 
re : ct^ tMo da Àbere o Àhbere : ajo da Àiere : ^tggio da Aggere ec. ; 
ma non è così di onno , che manca d' un infinito , a cui si possa 



<t) Così I noilrl eoottittiii per querela^ 
<9) «et , mia. 

<S) Jlfo e mae , per madre , e pa e pae , per podra ; voci dsfia nostra 
plèbe e del contadini. 

(4) Gonduiione» e così eonerudere, inerùdere; eeoneruder$ ec. voci pa* 
rlmente della noMra plieba. 

(5) Augoria, augurio. 

(6) negli , mutato il gì In gh, come appresso ghi per gli. 



rifcrim. Mo «ipjMité di^PfVHBa die da hwmù (fa 90fni polesse es- 
sersi fatto anno , terminandoH» in o > perchè tat« è V uscita delle 
' prùile persoBe singolari deir Indicativo profionU ;ì ovvero che si 
dicesse io otutM, .eóhtO' onno a sowigtiaaza della prima persona 
. sing. e della terza plur, del* verho:Siser«> ta.«<MM»a» coloro «^mhio. 
Ma non. resto sodisklto né dell* una nò dell'altra di quelito due 
' ragiom ; e credo ehe V Origine di questa voce sia piut^^to la. a^ 
.gtteiit&« I romanesohi eran usi; dì tcfuinaro egualmente la prima 
' pensona sing. e la teraai plur. dicendo «o oo.^ coloro no: io mco, 
éolùto ùco : ed arreiidosi nella tersa pevsona plur. ofino , dev' es- 
sersi questa folta servire anche per la prima siog» Ed infatti nel 
dialetto iimbro^piceno dteono non solamente io om^o, coloro onno, 
ma anche io fonno , coloro fcmno « io itonno , coloro $lonno , io, tona- 
no, coloro wmnOy io éonno, coloro éhnno. Vedi queste voci ai velici 
Fare , Stare , Andare , Dare. Altro non ho da dire y rimettendomi 
volentieri in ehi sapesse allegarmi qualche alt^a i^agippe nugliEore. 

Abta* Coif. Mt. Àp^ MS^ Cap. W* Argqnto né auro non aheo. che 
darti. Il lat. habeo^ Vedi qui sotto àbeamo 9 e àbea , alfeait , dieti- 
mo atP Imperativo» 

Aio. Ff. Barò* Meggim. cott. lA. £ questa graaia , eh' io abo ora 
avuta , Io la conosco e ricevo da Dio. ÀU^rf. Libr» Consideim. e 
ConsigL 31. Abo si posto l' animo a le cose e cure de le raseie- 
nl (1) del mondo , ohe ec. ò perduto k> tempo mio. Voce priioitiva 
del lai. kabeo , come temo , vedo , da timeo , vide^* Mei dialetto Lo- 
godur. Aapo y mutato il 6 in i^ come nel dialetto napolitano, 

AhÌ0* ConUn. Lanfred. Barn. ani. Allacc. S%. Or abio {it) meglior 
arme ehe Lanoalotto. da Àlnere , o dal lat. habeo mutata V e 
in t. Vedi appresso abino. 

Abe. Framm» sior. rom* 343^. In primo fo monaco nero de santo 
Braedetto Conventuale ec. Po' fo Decano. Po' fo Priore ec. Puoi (3) 
in uitimo (4) £0 fiilto Papa. Che abe a dieare ? Cha (5) se girado 

(1) Da ragione^ mutato il ^ in $, raione; e proniuiziata I*< per <c^ 
rascUme; e così eoicione per cagione. / 

(2) li Salvini nelle sue postille m^ apnoCa e abio , habeo. Il testo ha od Co > 
e forse che sia ab' io , àbo io. II Terso però è scorretto , crescaodo d' «na sillaba ; 
e 11 medesimo Salvtni ha cancellato l*a di ansia, «usai debita dir arm, cosi 
tronco come si pronunzia in alcuni dialetti d* Italia. 

(5) Fol , loterpastoyl V u tome usa in. molte tocì il dla)eitla napolitano. 

(4) Così tuttora la nostra plebe per vìHmo, fgamifwiwidol» nmimos e 
dice anche utimo. ^. . 

(5) Che* tot q^da. 



6j troVddse atclino (I) teì«re (^ , aMo TiifièiM (8) dtisNferiito. 
Ant. Buec, S. fùtot. Shr^ À^tL 116». E vidi 4)niie «osa ;dioa^i in 
quieto (4) ]mato/'E quìlH <l^, obe yì U^tìlntà, u lUMte li abe 

iftèò. Mfflw JMf. 15k 6ft. B quatif io P àbbo In gndo ^ mealr' io 
TITO , Contiea <^ mìUL nia ^ii^a « accetta, id. ^..M..Sv Ma 
pevch' i^ ttotf • l^abbo, Kon anmi leoia •aditfr ifii.eottéHcouiiTfl. 
SS. PP. i. A. Abho T0ohlo EMs , alA>o lirednta «ioVIukiii NliaU 
oet diserto ,€ verafliacite aU>o TOdutQ Pdolo ia^altaéisoo^Al .11. 
15. Molti n' abbo già ingannati. S. ÀgùU\:i Sdliiafd' 25; Abb» nice- 
T^o da te ragione 'i» a è è *Ma r eoil lorb.dé donoitfcevtiu O^aS^NìGL 
Gri90gt. 38. Oefidni^o ibbo d'^esMive 'fldoilo dài:9iifBolo disi: corpo. 
Brun. lat. teMrmi €^. X. 1^ t'àbbora^iicMiato/'Si cà' ioift^itfbbo 
éontdAo Una Imgà matop» (6).<€yN|i|te; Mmi J.IM. Oinè', ^ 
proTo^ ma si V abbo letto. id:i»k 19^;' Gb^.ó!fi<m qM'dìe ìDìo 
abbo spiregiflito. CoUak. SS. Pf^ HS^ 41^ Abbb: ertnre qwÉida»«bii 
Teggio il cuor mio Tulnerato. Stor. Bari. Mi ^\Q tu uoHto'ina- 
iaatrugo (7)^ die mirto consiglio' Ut ili .érttluto. ^k die ««i ideilo 
nel mio Tentre una pietra preziosav /dj yò«ì SSL loryi Io. r abbo 
proTMo in Collie gui0ftclìèUd4Ìbbo)Biq>ute\fioii' «fitto. JOibmi ùàF^ 
Méd. cuor. 1. Amio^ Opo»&. S^ 6. Gvisvst. iM^ 4è»ivt^ Banl. 77, M- 
Mi VilL «Sk W. Hi 3Mi 8IMV Ball. M. Jài^gli^Hi^ SS.W^^.m. 
Àhbone Vìi. SS. PP. 1. 18. E 167. Àbbo tuttodì nel coftladoja po- 



j . . . . , j 



(1) Così apche la nostra plebe per alclmo, 'pronunziandolo' a Jeétiiio." 
(Si) Maiore e mèSure , conforme at lat. majfór/sì legge fre^iAititétiiente 
nelle antiche scritture. . . .^ . 

(3) ATéra , averta: - 

'<4) Toee fMlmlMVa dà mtMè^, el^gtsl ^«oba aette Alo» anliito;'. . 
• ^ Tattffriiiiitivadaàidtii..) . !.. ., 

(4).(Viace antloaonenSà^Jion isolo def .IWP, iM «noACf della pro^ Pro- 

(7) S<renturatQ>.]<|ifgraziifta;. proyan^; inotoffnic^ ai^t. spapn. matoirru- 
yo, e mdla$iruga4o, 11 Venagio . derlya questa voce da moie instruetùs /e 11 
Ducliat da male tistructu* ^ ma la sua vera origine è da male e astrèsui , che 
nel lat. barbaro yalera malo Hdere naius ; donde aètroeo o aetrueo , e mutata 
r Ite f «^i'ffViff a «fATHM» R'#^fK>lWfl«PJfWJepe f«K»ieiif*n#o o f^struo, 
osato da Dante. Abbiamo aiialp^ 4ii^^«^f^fl„]^^TT^i(it^ra,,];i^l. tucano MS. 40. 
Guarda le Tlrtù che Itaoro in Cacone isiMW^Mi>9lW*niga.Ah9 U yeqne.al<^ereu- 
no di ciò che la ^mafovuina 4^ slvm^r^ ,, eV^gUbisTV^.y^iìBiio per. «morire anzi 
ch^a^ rlcffTesse.^Qeiari a legnore. U pro^vépzr . n^Hlo ;fU9M ^ìfs^iAc9Xo fn^irw 
gexa. Sì mato#rrusro che misastrug^ mancano né' fi^U\ ,Ypca|H>lMF|^.. , . . . .,. 



. i .polo pisano. B.lfiistrofiiii dice che im ^Mo forse il ^ fu raddoppiato 

:i tpco*. oompefi9«re.làipei^iU'deU^^iiieU'Jlui(fo«.U^ jba piQ^dita dell' e 

: :. filila) pure in .allri ivecbi / ooloe ei» gr..in:ttm«9:^ nfdeoy ,vi4^ ce. 

donde si sono tratti temo , siedo , vedo , e non temmo , fieddio , ved- 

• itok )S? è raddoppiato il & di Aèfe» fonte a^ è fàttq ia tante aitile ito- 

. -' U,/£X..*^v..ìiìMMmndathei^,Mk[a,,,raWa^ fiNfr^,:$eabhiae^f che 

. Vv dofvmbèet o .proprìbDicnte scvÌ¥er8i>:seeondo la Ipro ^i^Oie , abonn 

i i^iitoreyi/ii^ta oc. Nel^dìaietto C9Sùfìd^ Jmppuiptr.happo,. \ 

Jlctf^Ow £«t/:^offtmw PUrjf.ttOé/24)Sfe tu.neAidi k> ;tuo.ifiglii)olo, io 

--'inOOirillbh'Òip^lO'.miO.;^ /'. ..-^ ..i .->j i. •;.: f : :-. t ì' 

jtlAiOéf)hamin^'€ìiiUi€oi^t.iiBSL Non aUié paum^cbe voi Gji^te. morto 
.' 'lìn'riiiÉi compagnie y^èàvveninranon.inf j^ troppa 4^i^ni$nt». con- 

lo.itiyàirév e.l^i.tioudraddoppialo. 1' cat^fiitafi l^ Jfibi^rei ypcei,.yiva 
(.1 Inolia 'flMptvat-càmpàgnsy^.fe pOrtiiB^larateiLte mi y^dfti?pò^./,: <> 
iKtfvowtorgonatnralériQlbbQ da^^err A Yedi di viopr^.olK»^ da ou| m^ , 

'jié* Jkc'.^'Le.wHnMi\Q5&.'^ BDniAo oni.vLjnaivdeiSe]; messaggcar.par- 
'H^landoi Fognato iL'« di^a(^^>r\ : ' ; i <!', /.i.ìì '«;Ì!M.' >:.'< !>ì; 

^4 ilfòé^t Xtdr. Còn<dtoiu(0;^oiMiV'4*6«ti sBue' grolle; ne ucHto. da te 
'^'4;be,.j)Bifì avefc^ pade^'Homo) de' comlNil^re. jbo ila .mano^ U£iam^ 
.1 pi anìróta :: aà^ét^hM, iia..Noil ^^^^H^^m» .per .00» J^revena. e 

«' .ant.'>fP8Wei")ei>:j ';:••'•';? •••'■'■L .T-.>} .•• .-.: .1 M<\ >,: .u/ •«;. ^\i 

^o, Ciu//. Àlcam. 1. 1. Perchè non ajo abento (1) notte e dia. B. 

Jacop. 13. O.come m'hai pagato, che t'aio servuto (2)? Id.ib. 

.,..,![;h,'Jo.a'fiiQ,..wa.si duya,, se tu oderai 3 cantare Quel che mi fa 

portare. S. Frane. Rim, ani. 1. 30. Tutte le co^ft ,j^e aio create ^^ 

Sì son fatte con numero e mcnsura. Jac, Lent^f^^ jl^,. ^.U^^ aio (4) 

vergogna^ di'dirè il mia talento, ^iimorojrai» 9. 77^:^(4^ cfie nqn aio, 

e siete mio sostegno , Mi dona e ten«^ in bBaceiot>Spe$sanrente. FiL 

'UiiJiftóJ Htm; àM. 'Àlliaéc%'^$9. Bette lo t^aiN^<iieebia5a»n<méscura. 

Fr. Sacch. Nos^. i. 85. Per questa fiata t'ajo perdonatov IiIìv6ì^>9« 

j. ' iòi.* tu sie ilbiètì VenùtòV Icf tiié ì^artylc ajó hitesè (5). Coli* aflSs- 

.' \q[ Mone Fr. Angelucc. éronl' Xóuit 9lS: Sèi- ^kalàn: Ririi. flnt. 2ì 



.<« 



''(1) tàlma , riposo •' yòcó inropHàa^l dialetto 8l«lKàkiOi Ifapaitt; a£t6«iiA>. 



t 



* ' " "®'Dair aiittco drferéJ' Vedi' IFvélio tr«lf «i- ' '•' i'"'^'? "f' :• '■' •- '-. 

'" (^) Pronunziasi 'a<';'cóyé"j^a<'»peir'i««d/j^ .' 

(5)'1ndontràsi ne* testi aJà'té'^Uò'y tóèaiò^pit^'hct&m^ìkilh'^^^ 

monte dovrelìbe scriversi àfò, ' * •' ' ' '> ^ » .^ » ■ -^ .- .. 



/ 
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a*!. ÀjelQ Fp. Sacch. Nov. 1. 73. 4/off/d fd. ib. 2. 60. Il Castelvelpo 
Giunta Pros. Bemb. 2. 254. dice che sì distruggono le due Gg in 
nggio ita guisa che ne riesce ajo e ho. È tutto il contrario : aggio 
risulla da aJo , mutato T j in g , e non ajo da aggio , ed ^o pro- 
viene naturalmente da ^e , e non da ajo. Vedi appresso aggio. 

Af. Fr. Guitt. Rim. 2. 108. E veggo che del gioco non ai' parte. 
Troncamento di aio. 

-«'• Troncato aio iu ai% ed ai' in a\ come gioia in ^tot% e gioC in 
jrtV,- ed è rimasto nella prima persona sing. del Futuro. Così Ja- 
copo da Lentino 1. 2*9. Dunque morirà' eo? Cioè, morir-<iio , 
morir-aVy morir- a\ 

Aju. Boez. Rinaìd. Star. Àquil. 545. Ben sapile (1) que (2) meriti da 
vui aju receputi (3). Mutato in « T o di ajo, proprio del dialetto 
napolitano , siciliano e sardo. 

Aggiu. Risulta da aju per la suddetta mutazione deli'/ in ^^ e vive 
tuttora nel dialetto Logodur. E nel Campid. kappu. 

Aje. Voce de' Napolitani , che dicono ex. gr. Che ne" haje da fa? 
che ci haie da fare ? Terminato in e come sopra ade ed ae , per 
abo ed 00. 

Agge. Avendosi aje» da questa risulta agge. Vedi appresso la se- 
conda persona. 

Aggio» Guid. Colonn. 1. 183. Di tanto mondo , quant' aggio cercato , 
Nullo consiglio non posso trovare. Buonagg, Urhic. 1. 523. Che 
aggio tutto lo mondo in balia. B. Jacop. 15. Aggio una nuova san- 
ta 9 Di paradiso pianta. Petr. Rim.i. 23. Ch' assai spazio non aggio 
Pur a pensar com' io corro alla morte. Jd. ib, 107. l' aggio Di sco- 
vrirle il mio mal preso consiglio. Id. ib. 134. Pien di lacci e di 
stecchi un duro corso Aggio a fornire. Vit. SS. PP. i. 15. Oh 
quanti n' àggio fatti cadere. 5. Agost. Soliloq. 105. Aggio cercato 
le piazze e le contrade di questo mondo , cercando te. Camlc. 
Dial. S. Greg. 340. Considera il male , che io porto , e il bene , 
il quale aggio perduto. Fr. Sacch. Noi^. 2. 54. Io aggio molto pen- 
sato su questa vostra questione. 'Bocc. Filostr. 4. 122. Se di là 
s' ama si come udito aggio Alcuna volta dir che vi sì face. M> Cina 
Rim. 18. Che '1 cor , eh' io aggio , sottrar mi voleste. Coli' affisso. 
Àggiolo B. Jàcop. 482. Gali. Pis. 1. 443. Àggioti Fr. Guitt. Lctt. 86. 
Aggiorni Bacciar. 1. 408. Aggione Pannucc. Bagn. 1. 376. Voce tut- 

(1) Da Sapire. Vedi il verbo Sapere. 

(2) Che , conforme al lat. quete. 

(3) Dt Recepere, Vedi il verbo Ricevere. 

2 
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torà i0 uso nel dialetto napolitano ; e nel Gallar. agg4u. Il Castel- 
vetro Giunt. Pro$* Bmib. 2. 130. dice che agffio è da habeo , tra- 
mutato il h m g.lÈt 254. che si tramutalo le due ìiòAn due gg 9 
dicendosi di abbo , aggio* Il modo tenuto da questo Critico nel dar 
la ragione delle varie configurazioni delle tali o tali voci sì è quel- 
lo di mutare , tramutare , e distrugger lettere a modo suo , e va 
sempre avanti di questo passo , come avremo occasione di vedere 
assai volte per innanzi in questo verbo , e in altri ancora. £ cosi 
adoperando è hen naturale che non colpisca quasi mai nel segno. 
Aggio non deriva affatto ne da hàbeo , né da abbo , ma sì da ajo 
con lo scambio deirj' nel g. 
Agio» Brun, Lat. Tei» 203. terg. Io agio molto parlato ec. lo agio 
la malvoglienza d' alcuno. B. Jacop, 191. Tanto agio digiunato. 
Boiardi Ori. inn. 81. E ben agio ragion s' io sono altero, Id. ib. 
53. terg. Ma pur io farò quel che agio proferto. Frane. Àngelmc. 
Cron. Àquil. 912. Ajone fatto quisto ricordo ec. come agio fatto 

deir altre cose. Ant. Buec. S. Vittor. Stor. Aquil. 818. Del servizio , 
che ho fatto , merito non agio. Id. ib. ^1. Se con essa te rcmanì , 

io per bene lo agio. Nicc. Cimin. Poem. stor. guerr. Aquil. 973. Se 
io mi ricordo dove agio lasciato , Dissi del signor Braccio qui pre- 
sente. Da ajQ , mutato Vj in ^, la voce primitiva fu agio, che 
poi , raddoppiato il ^ ^ divenne aggio. Nel dialetto venez. ogio (1). 

Ago. Tratt. Aritm. MS. 89. Ago moneta ad 1. ed a 4. ed a 6 , e vo- 
glio fare moneta a 2. ec. Da ajo , mutato l' j in g y risulta pro- 
priamente ago 9 e interpostovi l' i , agio , aggio , come da trajo , 
vejo ec. trago , tragio , traggio , vego , vegio , veggio ce. Vedi i 
verbi Trarre e Vedere. 

Aeo» Mutato in e il ^ di ago. Vedine V esempio alla prima persona 
sing. del futuro alla voce a^eraco. 

Azo. Rim. Ant. Allacc. 2. E cum (2) la bocca azo male parlato. Jd. 
ib. 200. Cime lasso che mal pensato azo. Id. ib. 201. Ha che m'aiuta 
sol un argomento , Ch' azo udito dir ec. Mutato in j^r il ^ di ago* 

A%Bb0. Buonam. Aliprand. Cron. Manto^^. 1125. 1 miei fratei , che az- 
zo f Di maritarmi non fanno pensare (3). Da aggio , mutati i due 
gg in due zz , e fognato 1' 9. Oggi all' udire azo e azzo , ed altre 



(1) ^irro Teozzi : V asta intesa ? t' ogio oDssa ? — Goglo torto ? penslo 
storto ? Ed è o^to composto delle due voci e t'o , 30 , congiunte insieme , e 
mutato Vi VJ in g. 

(2) Latinismo frequentissimo nelle più anticlie soritture, 
(5) Pensiero. 
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voei eonsimili , tordamo ii grifo > come se noi non dìcettimo egual- 
mente ruggio , moggio ec e razzo , e mozxo ec. Vedi anche il 
€ottgiuntito. 

Seconda persona singolare. 

Hai. Con* affisso. Baici Firenz. Op. 1. 110. Bailo Fr. Guitt. Rim. 1. 
76. E 173. E 2. 17. Sposiz. Sahrereg. 57. S. Ag. C. D. 2. 327. Bail 
B. Jacop. 54. E 582. Baila Fr. Giord. Fred. 222. Vit. SS. PP. 2. 
335. S. Àg. C. D. 2. 647. Gellin. Vit. 2. 563. Baile Speron. Op. 1. 
ìli. Arctìn. Cortig. 4. 19. Baili Vit. SS. PP. 2. 335. S. Cat. lett. 
413. Bti/mt Gay. Esp. Simb. 2. 111. B. Jacop. 106. E 359. E 781. 
E 899. Vit. SS. PP. 2. 329. E ^9. Giamb. Introduz. Virt. 257. Bai- 
me S. Cat. Lett. 211. Framm. stor. rom. 469. Baine Dant. Rim. 67. 
Declam. Scn. 65. Vit. SS. PP. 1. 119. Fr. Giord. Prcd. 175. Il Ma- 
strofini dice che il cambiamento del v in t* nella prima singolare 
UiH) s' insinuò anche nella seconda persona asn , e mutato il v in 
i se ne fece haii , e col tempo ^t ; e che questa è la causa , per 
la quale ora ci troviamo con ^t* senza che volgarmente se ne in- 
tenda la origine. A me pare al contrario che V origine di hai s* in- 
tenda assai chiaramente ; imperciocché di Ài^ere , fognato il t^ , es- 
sendosi fatto Aere , da questo risulta naturalmente la seconda per- 
sona singolaare at ^t^ la quale non ha che far nulla con haii, 
altra voce per se distìnta che proviene da Baiere. 

RikaL Lorenz. Med, Àridos, 1. 3. Se tu Io rihai, 25 scudi sian tuoi. 

Uin*. Firenz. Trinuz. 5. 3; Va dove tu ha* ire. Fr. Barò. Reggim. eoit. 
78. E che ha* tu a far dì questa donna. Buonarr. Tane. 335.^1. E che 
domin ha' tu> che diavol fia ? Jd. ih. 342. 2. Tu piagni ; che ha' 
tue ? chi t* ha dato 1 Pisi. Sen. 31. Pensa quanti son quelli che ora 
ha' passati. E che ti fa degli altri ? Tu ha' passato te medesimo. Id. 
ib. 34. Tu non sai se tu ha' troppo o ncente. Beneis^. Espos. Patern. 
59. Se tu ha' assai , assai da', ducale. PungiL 221. Che ha' tu, iio- 
mo , che non 1' abbi ricevuto ? Cecch. Mogi. 37. Non ha' tu inteso ? 
Àmbr. Cofanar. 2. 2. Ascoltami : Ha' tu la lingua spagnuola ? CoU 
l' affisso. ITa'ct (1) Declam. Sen. 43. E 54. Bad Fr. Giord. Prcd. 
19. Stor Toh. 29. Ba'h Cecch* Mogi. 3. 7. E Servig. 4. 3. Declam. 
Sen. 43. E 54. Bah Mor. S. Greg. 2. 256. Machiav. Andr. 4. 4* Stor. 

(1) Non occorre avvertire che nelle antiche scritture non si legge mai V ha , 
per hai, segnato coir apostrofo , il quale v' è sUto apposto da* loro editori. 
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Bari. 108. Opusc. S. G. Grisost. 96. Grazz. Streg. 2; 3. £ Pinsoch. 

4« 8. Cecch. Corred. 5. 6. Bali Geli. Gapr. BoU. 32. Hata Passav. 

Sp. Pen. 306. Vit. SS. PP. 4. 52. Lor. Med. Aridos. 4. 6. Bal$ S. 

Cat. Lett. 2. 48. Mor. S. Greg. 1. 150. E 2. 110. terg. Cecch. Cor- 

red. 2. 3. E 3. 1. HaÌ€Mù Vit. SS. PP. 3. 168. Ha'lmi Giamb. la- 

troduz. Virt. 257. Ha'mi Benciv. Esp. Patern. 102. Giamb. Giard. 

Consolaz. ^7. Fireaz. Op. 2. 12. Salv. Granch. 2. 5. Homi Vit* B. 

Gio. Colombi 35. Vit. SS. PP. 2. 212. E 3. 136. Pule. Morg. 27. 119. 

Boce. Filoe. 272. Stor Bari. 70. Fr. Saech. Nov. 1. 45. E 176. Geli. 

Sport. 1. 2. E 3. 7. Varch. Suoc. 3. 5. Celila. Vit. 2. 563. Bupaarr. 

Fior. 101. 1. Hamelo Silv. Cart. Capot. 2. 1. Hameli Lor. Med. Ari- 
dos. 5. 2. Hamene Fr. Sacch. Nov. 2. 165. Hane. Passav. Sp. Pea. 

391. E Omel. Orig. 285. Vit. SS. ÌPP. 1. 268. E 2. 203. Mor. S. Greg. 

2. 146. Hati Machiav. Aadr. 3. 2. Fr. Sacch. Nov. 1. 62. E 80. Lor. 

Med. Aridos. 3. 1. Hatu Giambull. Ciriflf. Caly. 107. terg. Cecch. 

Corred. 1 . 4. È Stiav, 2. 4. E 4. 5. 
Al Fr. Giord. Pred. 113. Tu ai la fede ia Cristo , e la tua iotenzione 

solamente a lui. Id. ib. 118. Figliuolo , perchè la ci ai così fatta ? 
Id. ih. 167. Allora v' ai tu il cuor tuo quando tu tieni il cuore in 
cielo per amare. Lett. ìi. G. Celi. 50. Tu ai posto il coltello in mano 
a Faraone. Etic. Ser Bruti. 59. Allora ti sono bisogno li consigli 
quando tu ai vita de prosperità. Guid. Pis. Fior, /fa/, 254. Ai avuto 
pietà alle fatiche di Troia. Id. ib. 265. Come non ai soccorso in 
tante fatiche , quanta noi alibiamo sostenute ? S* Cat. Lett. 2. 207. 
Tu ora coli' amore ,.c]^c tu ai a noi , ai trovato il modo ec. ed ai 
placata V ira tua. E Dial. 79, Va e, vendi ciò che tu ai. Jb, 73. Ai 
veduto com' essi s' ingannano. Vurch. Siw<}. 4. 3. Non m* arcati trat- 
tato come tu m'ai trattato , e fattomi quello che tu m'ai fatto. Id. 
ib. ib. Tu ai creduto e credi che la tua moglie si partisse di casa 
nostra. Slor. Bari. SiS. 76. terg. Tu medesimo m'ai ditto ch'elli 
sono soff rettosi (1) , e vivono (2) in grande povertà. Coir affisso. 



(1) B id, ib, pag, 75. Viddeno là dentro istare uno povero e soffrittoso » 
che male era vestito. Così soffretta id. ih, pag. ih. Si feceno molto grande ma- 
raTìglia di colui che sie povero era e in tale soffretta permanea , clie sie forte 
•i rallegrava hisieme colla moglie* Soffrettoso o soffrittoso, provenz. sofraekos, 
sofraitos , ant. frane, sofretos , e mod. souffrétmx , misefo , imfigente ec. Sof- 
fretta , provenz. sofracha , so fratta , ant. frane, sofraite, so f rete , lat barbaro 
soffrata , penuria , indigenza , miseria. Ambedue queste voci mancano ne' Vo- 
cabolarj. 

(2) Vivono. Vedi il verbo Vivere,^ 
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Aid S. Cat. Loit. 2» 596, Fr. Giord. Fred. 166. AUa Bocc. Deetm. 
5. 3. N. 10. S. Cat. Lett. 2. 526. Àili S. Gat. Dlal. 366. £ 373. Aimi 
B. iaeap. 13. £ 154. Àiglila S. Cat. UU. 2. 862. itne B. Jaeop. 377. 
Aiielo S. Gat. Dial. 234. ' 

^% GoU' affisso. Jbm Bocc. Decam. G. 3. N. 6. E G« 9. N. 5. Giiv. 
Dial. S. Greg. 73. GoUaz. Ab. Js. 18. Ane Gard. Ferm. Art. ben 
mor^ 24. jUu GiambuU, Ciriff^ Galv. 172. terg* ilVt Ovid. Himed. 
Amor. 44» 

B[i$9 Geli. are. 119« Tu doq ha saputo rimediare a uno de' prind- 
pa^i difetti. Pecor. G, U N* 1. Gbe ha tu? non ti piaccio? Ceec/i. 
Carred, 1. 3. Or pur farai quella scìloma.. — Ha tu sentitola? lef. 
Siimf. 2. 2, Ha tu però paura Che la ti jsia i;ubala ? 74. ib^ 3. 2« 
Oh non 1' ha tu Serrata ^ come, tu dicesti , in eamera ? id. ib, 5. 6. 
Ha tu a memoria che ^ or la sedici anni , Che mi fu tolta da'Mol*i 
una mia Figliuola di tre anni ec. Coli' aflisao. Hscci Pecor. G. 1. N. 
2. Hagli Passav. Om. Orig. 247. Fr. Saceh. Nnv. 2. 10. Pule. Uff^. 
10. 21. Cecch. Mogi. 4.; 12. Jd. Bsaitaz. eroe. 1. 4. Hagiiel Bern. Ca- 
tr. 179. £ 180. HaglUi S. Gat. Lett. 395. terg. Hcmmi B. Jaeop. 
324. Gr. 3* Gir. 4. Bocc. Filo^tr. 78. Machiay. Andr. 1. 2. Ariiost. 
Gassar. 2. 3. Buonarr. Fier. 77. 1. Hammiti Yit. SS. PP. U Ì79. 
HMi Machiay. Mandrag. 4. 1. J^.è voce primitiva ed intera. da 
Are, come da Stare, Dare, si disse in origme tu sita, tu da^AOi^^ 
forme alle.lat. i^.» id4».> to)ti( 1! $ fingile , e non riceve perei ò>. L'ct- 
postrofo , che apostrofata è troncamento di hai. Provenz. e frane. 
a#. ^Migo. e portogh.^ ha$ » ,con)e tuttora nel dialetto Gampid. e I4P- 
godur« £ nel venez. astu {ì}. : . , 

A. Fag. Gomm. 3. 191. E eh' a tu inteso? Coli' affisso, i^ji S. Cat. 
]>iaL 368. Cepcl). Stiav* 5. 1^ Aj^ifle S. Gat. DiaL 345. Ammi S. Gat. 
Lett. 2. 939. £ Dial. 279. Jp^/t Machia v. Commed. in versi 2. 3. JVel 
dialetto veneziano ^a (2). 

ttme. L^g§end. Rosetm.MS. 38, (erg. Tu bae renduta l'anima toa a 
Dio padre. Leggend, Ang. Gabr, MS. 48. Sia si come a lui piace, e 
eome tu hae ditto e m' hae annunciato. Id. ib. 51. terg. Io non ti 
posso scampare^ poi che tu hae ditto, che tu ei (3) re. 

Ae. J^eri, Libr. Comolam* e ComigU 43. Acciò che posse mei' (4) 

(1) Hetfo Suritti : M'aita preso per qaell'Ereale , Che gavera tanto fi%? 
Cioè a tu, come In lat. hàbee fu. 

9) Ahriie Cicogna : Dà ibg» a la regia , Clw In apro ti ga. 
^ Sei. Vem II verlK> Buere. 
(4) Meio , meglio. 
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parlare qodlo ch'ae propetisale (1). Il Ciampi anhota f oe per hai 
tìol solito scambio delle lettere i ed e* Qui non e' èr scambio alcuno 
dì lettere; imperciocché dal lat. kaòet la tocc primitiva fu tu àbe, 
e mutalo il ft in j;, tu asfe, e fognato \\v,tu ae. 

Hane. Voce del nostro Contado per hae , interpostavi V n per mag- 
gior riposo della voce. Vedi nm alla seconda persona sing. del- 
l' Indicativo presènte del verbo E»89r€ , e itane y tam , fané, per 
itae ec, ai loro verbi. 

Abe^ Albert. Libr. Conàolam* e CrnsigL 99. Intendi fi dftti de' sevi '^ 
e amali ^e sempre li abe denansi a^uoi occhi. Lat« kaòes. Vt^ne al- 
tri esempi ali* Imperativo. 

ie. Albert. Libr. Consoiam. e ComigL 36. Quella cesa che lunga* 
mertto tx'atterat e dllibererai , abiela pei* dritta. 

Abbe, Band. Pado^. àim. ant. 1. 43^. D*amor ragiona 6c se' aeoom- 
pagsato : Abbe lu a star con dia ce. 

if Mie* Vedine gli esempi all^ Imperativo. 

Abi. (Md. Simint. 3. 15$. Non dubitare , e abi fldanzir nella tua' bel- 
lezza. 5. Cai. Leti. 296.- Ahi fame del suo onore e desiderio. Guid. 
Pn. Fin^i Itai. li 27. Ahi ne la mente di sacrificare il di'del-sab- 
bato. Vedi anche F Imperativo. 

AVbi. Vedine gli esetUpt loco cit. 

AtiSi Voce primitiva. Vcfdi sopra me. 

Avi. Nicc. Cimin. Foem.itor. giàerr.AguiL tM9. Ah signor mio^ avin- 
ci (2) perdonato. ' 

AJe. Trati.Aritm. tìS. 15. Devemìò muUiftllcare el prezzo del pevere 
e del zafferano per la quantità del pevere che tu aie. id* ibi 29. 
l'u aie così fatto. M. ib. 31. terg. Vn aie bene fatto. Id. ib^ 43. "Pu 
aie guadagnato lihre 17. Fìig. Comm. 7. 324. Zin^atta , le coÉipuor- 
to , Perch' aie ammoi^ fratieroo'. Proprio del dialetto napoUfàno , e 
qui è Pulcinella che parla. Cosi ancora ex. gr. sta grazia tu H^aje. 
Ùa ajére dapprima tu aje o aie, e quindi tii dji o aii, eoMe sópra 
tu abe, tu obi, tu as^e, tu mH. * 

Agge. Rimasto nel dialetto napoRt. Baieii. €unt. Cunt. Jorr^. IL Itati. 
IX. Hagge da sapere ca nui sapimmo ogne cosa. 

Aji» Framm. stor. rom. 517. Imprimamente aji guardia che li qualCro 
milìa fiorini non se perdano. 

Aggi» Leggené. S. CaUr. MS^ HO. Ti ripensa 4Se tu ai ìie^ne o di- 

(1) Il testo lati Ut n^liue p(he9h p(^aem$d^0ta i«9^ 

(2) AyìcI , ci al , che nei e noe, pei ei 9 c«>^ dicsvaM i romunetcbi , 
come tuttora nel dialetto napolitano. 



fessa I E se III di credermi aggi iateasa (!)• DatU, Pmr^. $* 127. 
Ma non so chi tu se' , né perchè oggi , Anima degna , il grado della 
spera , Che si vela a' mortai con gli altrui raggi. Vedine altri cscm* 
pi air Imperativo. 

£• Siccome le seconde persone singolari deil' Indicativo presente 
ne' verbi di seconda conjugazione ebbero in origine T uscita in e, 
tu teme, tu v$d$ ec. conforme alle lat. tim^i, videi ec. co» da Ere 
dovea dirsi tu e. Ma essendo e parimente seconda persona singfriare 
dell'Indicativo presente del verbo Mteere, cosi per non lasciarla 
indistìnlA con quella fu tosto abbandonata. 

Eim Le s^qonde persone singolari dell' Indicativo presente ne' verìii di 
seconda conjugazione , le quali , come abbiamo ora detto , finivano 
da principio in e, tu teme, tu vede, essendosi poscia terminate in i, 
tu temi, tu vtfdt, cosi l' e recata di sopra avrebbe dovuto diventar i. 
Ma siccome dicendosi t veniva a perdersi Ve, caratteristica de' ver- 
bi di seconda coojimazione , cosi per conservarla , si aggiunse un t 
ad e^ e se ne fece et\ Anche questa voce però fu abbandonata per- 
chè si confondeva con ei, eh' era pure , egualmente che e, altra as- 
conda persona dell'Indicativo presente del verbo Eseere; e non ce 
n' è rimalo che qualche raro esanpio nelle seconde persone singo^ 
lari del Futuro. Vedi tu me*, per tu sera', serai, al futuro del 
verbo Eseere. 

Terza persona singoiare. 

Ha. Coll'affisso. Heeei Vit. SS. PP. 2. 4. Bocc. Decam. G. 8. N. 2. S. Ag. C. 
D. 1. 345.Pist. Sen.134.Cav. Sp. cr. 9. Baci S. Cat. Lelt. 39. E 53. E 
135. terg. E 174. terg. Haccem Bocc. Decam. G. 8. N. 3. Hallo Cav. 
Espos. Simb. 1. 287. Giamb. Introd. Virt. 284. Lipp. Malmant. 4. 75. 
Halo S. Cat. Lett. 29. E 39. E 166, terg. E 222. terg. Hai B. Jacop. 
787. Lod. Mart. Op. 174. terg. Baimi B. Jacop. 793. Ballasi Medit. Vit. 
G.C.21. Bagli Fr. Sacch. Nov.l.75.Cav. Esp.Sirab. 1.58.Id. Pungil. 
202. Vit SS. PP. 4. 19. Haglisi Terenz. Andr. volg. 5, 4. Bagliel 
Firenz. Op. 1. 253. Bammi Lett. B. G. Celi. 16. Stor. Bari, 97. 
Amm. Ant. 2. 6. 5. Vit. SS. PP. 4. 143. Firenz. Op. 1. 383. Borni Èàv. 
Dial. S. Greg. 126. Poes. inedit. 200. aut. 2. 71. Bammelo Vii. SS. 
PP. 4. 145. Vit. B. G. Colomb. 25è. Lasc. Cen. 1 . 72. Bern. Rim. 
buri. 1. 37. Bammel Bern. Catr. 162, Bammela Cecch. lucant. 1. 1. 

(1) Intenzione , volontà. Provenz. entensa. 
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HMmméjgH Bocc. Com. Inf. Dant. 2. 69. Hammiti Vii. SS. PP. 2. S09. 
Hanmen Onest. Botogn. 1. 138. HanneVr. Giord. Prcd. 82. Cav. Mcd. 
cuor. 169. Id. Sp. cr. 53. Amm. Ant. 16. 4. 9. S. Cat. Lett. 3. 418. 
Hane Fr. Guitt. Rim. 1. 38. E 41. E. 202. Declam. Sen. 8S. Bassi 
Pass. Sp. Pen. 347. Fp. Barb. Reggini, cosi. 160. S. Ag. C. D. 2. Ua 
Cay. Sp. cr. 49. Guice. Stor. 12. 489. Hasela S. Cat. Lett. 381. terg. 
Hassene Cav. Med. cuw. 57. Fav. Esop. 100. Crescenz. 475. Basselo 
S. Ag. C. D. 2. 595. Batti Cav. Esp. Simb. 1. 38. E Dial. S. Gteg. 
386. Pist. Sen. 38. Vit. SS. ». 1. 107. Bocc. Labcr. 107. BaHela 
Buonarr. Fier. 238. 2. Beatelo Cav. Med. cuor.. 172. Battegli Fr. 
Sacch. Nov. 1. 91. Machiav. CHz. 3. 3. Beatisi Amìyr. Gofanar. 2» f. 
BaiH M. Poi. Mil. 1. 103. E 106. E 132. Boi^i^ene Buonarr. Pier. 22. 
1. M. Poi. Mii. 1. 162. Baicela Ambr. Bern. 4. 3. Alam. Ant. Son. 
1. Btm^el Fr. Guitt. Lett. 40. Il Mastrofini dice che ha è sincope di 
hae, toltane la «^ ma prende errore ; imperciocché ha è voce per se 
stessa intera da Are ^ come sta fdà^fa^éBi Stare , Dare y Fare ; ed erra 
ancora dicendo che non è parola originale. 

BiKa. Lase. Rim. 2. 82. Non riha '1 gusto , e' non gli ride il 
core. 

2X« S. Cat. Lett. 2. 207. À fatta V uomo liliero e potente sopra di se* 
jfil. DiaL 62. Egli non à carità. M, ib. 122. É una tenebre (1) a ri- 
spetto del vedere , che à V anima separata dal corpo. Fr* Gir* da 
Siena 1. 60. Lassatelo pure maledicere e fare ciò che Dio li à per- 
messo. Cron, Pitt, 7. Francesco mio fratello à per moglie la Fran- 
cesca di Giovannozzo Biliotti. Id, ib. 46. Monsignore lo re à sentito 
le parole che voi aveste questa notte col Visconte. Coir affisso. Acci 
Pass. Sp. Pen. 89. Fr. Barb. Docum. Ara. 11. Fr. Giord. Pred. 26. 
E 108. Buonarr. Fier. 219. 2. S. Cat. Lett. 2. 195. Àccine Fr. Giord. 
Pred. 14. Allo S. Cat. Lett. 2. 505. E 3. 83. Fr. Gir. da Siena 1. 
59. Alo S. Cat. Lett. 2. 196. É 286. Ala Id. ib. 2. 527. Alleci Fr. 
Giord. Pred. 182. Agli S. Cat. Lett. 2. 526. Ammi Lett. B. G. Celi. 
62. Fior. S. Frane. 46. Machiav. Cliz. 1. U Bern. Ori. Inn. 1. 29. 
1. Ammelo Buonarr. Fier. 228. 1. Anne Cron. Pìtt. 5. E 6. Ane S. 
Cat. Lett. 3. 418. Assi Fr. Giord. Pred. 257. CoUaz. Ab. Is. 73. S. 
Cat. Lett. 2. 505. Asse Guid. Pis. Fior. Ital. 330. Ase Fr. Giord. Pred. 
185. Assene Fag. Comm. 2. 22. Asseta Fav. Esop. 50. Atti Fr. Giord. 
Pred. 181. E 183. Collaz. Ab. Is. 20. S. Cat. Dia!. 359. ^Ifi Albert. 



(1) Tenebra, come talpe , aste, lebbre, per talpa, asta, lebbra. Vedine 
altri esempi nella mia Teorica dei nomi pag. 61-6Ì. Voce non registrata in nes- 
suno de' nostri Vocabolari. 
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Libr. Gansolam. e Consigl. 58. Si. Cat. DiaK 59. Mela Buonarr. Fier. 
238. 2. Ai4 S. €at. LeU. 2. 160. E appresso. E 419. E Dial. 284. 
Medit. Poveri. S. Frane. 23. Àvela S. Cat. Lelt. 2. 507. Ài^^la 
Burch. Son. 230. ifve/o S. Cat. Leti. 2. 975. Aivine Ff. Giord. 
Pred. 124. 
iicji. Siar. Bari. tOO. Fa grandissima festa per amore eh' e* ria il fi- 
gliuolo ^h' ayea perduto. Lett. B. (r. Celi, (k La cosa sottratta a 
brieve tempo , quando si ria ec. ristora tutto V altro gaudio per- 
duto e sottratto. 

Hme* Opusc. S. Gioif. Grisoa. 105. Da somma altezza de' cicli t' hae 
precipitato in profondo dei mali. Vit SS. PP. 4. 280. La vergi- 
nità hac sempre tenuto il gonfalone.. E 294. V aAima vae dove 
ella hae meritato. Fr. Giord. Préd. 175. Hae poi conoscimento , 
ed e savio. E 129. Che '1 capello almeno si hae alcuna sustanzia. 
Fr, Guiit. Lett. 12. Povero è quello , che d' esso hae poco , e più 
chi più n'hae meno. E 60. Ogni ragione è bastarda , che l'uomo hae 
in sua cosa , ver che diritto hae nostro Signore in noi. Amm. Àwt. 
7. 1. 11. Hae sempre composto l'aspetto. £9. 2. 10. Pensa il paz- 
zo le cose che hae udite , e quelle eh' e' dice. Giamb. Tratu mit. 
nom. 16. Di sopra da quello n' hae uno altro maraviglioso , il qua- 
le si chiama il cielo empireo. E Star. Oros. 11. Hae (l^Asia) nella 
fronte del levante una regione chiamata India. E appresto: Hae in 
fra se questi fiumi. Collaz. Ah. M$. 69. Hae ricevuta 1' operazione 
della tua fatica. Id. 77. Chiunque hae in odio li suoi peccati , si 
si partirà da essi. Pigi. Ovid. 81. Venus Dea d' amore t'hae più 
offeso che la dea Giuno , la quale per sue ingiurie non t' hae po- 
tato sottomettere. Voce intera da haere^ e non aggiunta Ve ad Aa, 
come dicono i grammatici , per non terminarla in accento. Cosi 
sempre la nostra plebe. 

Ae. Loti. Pie. Rim. awt. i. 396. Aunque dischiaramento E libertà 
pon servo seguitare , E ciò ae sperare. Fr. Giord, Pred. 16. Ri- 
cordandosi come r ha lasciato, sì n'ae devozione. E 145. Chi quel- 
la vittoria ha , tutte 1' altre vittorie ae a un tratto. E 166.^ L* ae 
ordinato la santa chiesa. Oltim, Comm: Parad. 263. Verso il povero 
non ae ( la pwertà ) onde pasca il suo amore. Fr, Bwrh, Docum. 
IX. sotto Prudenza : E tanto gli varrae La sepoltura eh' ae. E ap- 
presso : Ed amor ti darae Delle gran gioie , eh' ae. Albertan. Libr. 
Consolam. e Consigl. 62. La nccessitade fae 1' uomo mendace , e ae 
da lui ciò che li domanda. Legg. SS. Ap. Pietr. e Pool. 6. V ae 
mala gente , e perversa ed incredula. Serm. S. Bern. MS» 92. terg.. 
Àe ( la morte ) legato la lingua di Malachia , ae impediti i suoi 

3 
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santi piedi ^ a le sue ulani ae levate le forse , i suoi oeehi aefthlu- 
ai. Nondae Sr, S, Gir. MS. 116. Chi due goimelie hae y V una 'dia 
a colui che nondae (i). 

itcae* Così la nostra plebe, c6me topra Aim. 

Hane. Mont. Àndr. Rim. ÀnL 2. 23. Presente pena disperato mì'iiane. 
JB. Jacop, 164» l suoi ben Cristo non dane (2) Chii di lor cara nòa 
hane. E 232^* Colui ha più libertane (3) Che di Cristo più si hane. 
E 29i» Tanto è '1 Tìgor i^ elli hane. E 602. Ma chi. sta mette a 
la morte Per lo grand' odio che gli hane. J^ 646. Che quuìto al 
senso spiftoe Non io può torre a ehi 1' hane (fi). Star. BarL 14^. Ci ha«* 

" ' ne fatto eomaindamento che nói non ti faceiamo vedere né sapere 
nessuna trìatiEia. Jd. 16; Lo tuo padre hane cacciato della, sua terra 
tutti li monaci. Vit SS. PP. 3» 203. In tutte le cose e^i hane ope- 
rato singularmente degli altri fanciulli. £204. Sa bene quello che 
egli hane a fare. E 209. A molti santi hane Iddio già mandato il 
cibo ne' diserti. E 214. Deh vuogli lare come madonna habe detto? 
PisU OsHd. 191. Giuno matrigna d' Eiles tempesta questo mare per 
lo grande odio ch'ella hane verso lu;^ Fior. S. Frane. 170. All'uo- 
mo , che hanè là mala volontfade, tutti li beni.se li convertiscono 
in male. E 176. Chi la vincerà ( la come ) sia eerio chfe tolti li suoi 
nimici hane vinti e sconfitti. E 17B. V altro non hane armadtira 
da poter combattere. E i88. Bisognerebbe che 1' uomo avesse il 
' collo lungo come hane U grue. Lod. Mùnàld. Diar. MSi 407. terg. 
Venne una nuova in.Boma eckine lo re de Portogallo hane pigliato 
un' isola. Jd. io. 416. Papa Julio hàne portata la barba un anno e 
mezzo , e poi se l' hane levata. Cosi tuttora i nostri contadini. Clas. 
Sandr. VarL st. 17. Forse che V omo in qualche ginestreta L' hane 
trova (5) intra' ciottoli allievata (6) ? Camm. Mie. IH$deU. Ceec. 
Vari. st. 12. E chi 1' acqua bollente ha già provata , Gli hane pau- 
ra ancor della giolata (7). É da Aof , interpostavi l'n per maggior 
riposo della voce. Vedi em al verbo E$$ere. 

(1) Gioò nonnae , ossia non n' 0$, composto nonOe di non e del lat. inde, 
troncato dellW; hi qual voce s'ode tuttora nel dialetto napolitano. Cosi dicono 
ex. gr. Male me *nde tape , male me ne sa : pesamende > me ne pesa » dispiace. 

(2) Il test, erron. dà ne. 
(?) Id. libertà ne. 

(4) Id. ha ne. 

(5) Cosi sempre 1 nostri contadini per trovato , e dicono anche troo , fo- 
gnato Il V. 

(6) Allerata. 

(7) Gelata. 
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Hmrnne. Leu. Fre$t. 6iw. aW hnperat. Feder. di Soma : In una parte 
del mare arenoso si hanne una maniera di gente , le quali hanno 
1 piedi tondi siccome cammelli. Àncora : Neil' altra parte del de- 
serto si hanne una città , la quale ha nome Feminia. Àncora ;, Que- 
sto re d* Isdracl si hanne dugento re sotto la sua podestà. E cosi 
altre volte. Raddoppiata V n di hane , come sopra in honne per 
hone , per V accento che cade sull' d. 

Ane^ B. Jaeop. 166. Mai non fo vista malina Si nociva a quel che 
r ane. E 392. Tutto '1 debito , eh' ane , Io si lo pagheraggio. Fr. 
Barò. Docum. IX. sotto Pmdenza ■: vuo' delle mezzane , Argana 
con ciò , eh' ane A stivar cose dentro. Id. ib. E tanto gli varrae 
La sepoltura , eh' ae , Se pentuto rimane , Quanto se pinta l' ane. 
Fa§. Comm. 1. 220. guà (1) questa sottana , le belle ricadie che 
V ane a ogni tanto y la pare una sfogghiata (2). E 301. Hai tu sen- 
tuto il padrone , che ghi (3) ane invitato il sig. Anseilmo ? E 2. 
2(fó. Quando s' ane per di dreto una cosa che importa , che non 
▼a di bene in diritto , l' uomo s' abbandona. E. 3. 229. fiignereb- 
be (4) che cantassino tutti quei (quattrini) che ghi ane. 

Abem Ristor. Compoiiz, mond. MS. 12. terg. Imperciò abe la mano 
cinque deta (5). /d. ib. 15. terg. Abe la sua esaltazione en segno fer- 
mo come lo Tauro , e imperciò abe solo uno segno . . . Ciasche- 
duno planeto abe lo segno che li se convene... Ciascheduna cosa, 
eh' è en lo mondo , abe le cose che se convene ... La luna e lo 
sole , ciascheduno abe solo uno segno. Conforme al lat. habet. 

Abbem Fr. GiUU. Rim, i. 60. E prelato , la cui operazione Abito 
abbe d' officio , Merta quel beneficio. Riitor. Compoiiz. mond, 12. 
terg. Perciò abbe ( il mondo ) la figura rotonda. Id. ib. 15. terg. 
Tutti li pianeti ano la loro esaltazione en segno mobele (6) , se 
non Venere e Mercurio , che V abbe en segno comune. Id. ib. 25. 
Entra (7) l' altre cascioni (8) questa è V una , perchè la luna abbe 
solo uno segno. Id. ib. 98. terg. £1 toro abbe acconcia '1 collocai 
giogo. Id. ib. 62. Vediamo la cascione perchè lo sole abbe cn 

(1) Troncamento di guarda , ttsitatisslmo da noi nel paiiar CtmigUare. 

(2) SfogliaU. 
(5) Gli , egli. 

(4) JBignerebbe per bisognerebbe , e bigna per bisogna , voci de' nostri 
coDtadini , che dicono anche gna , tronco di bigna ; e gnareòbe , di bignarebbe, 

(5) Dita ; usato anche dal B. Jacopone. 

(6) Manca nel Vocabolario , che ha mobole, 

(7) Intra, tra. 

(S) Il Vocab. non ha di questa toee che un solo esempio del ^assavanti. 
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lale modo il mo corso. Raddoppiato il ^ di o^e^ eome iu addo 
per ab(K 
Ave. Voce rioiasta alla poesia , ma anticamente era comune anche 
alla prosa. Firenz. Trinuz^ 2. 5. Mogliama ave certa pratica che 
non mi piace. Benciv* Etp* Patern. 76. Non avo pietà di sua po- 
vera madre. Speron. Op. 1. 431. JNè tanti {ùmamenti) ne ave Par- 
te , la grammatica o la rettorica , che non gli abbia egli veduti. 
\it. 55. PP. 1. 15. Si gloriava ec. fosse vinto in sua verg^na 
dair uomo , che ave carne e sangue. Mnm, Ànt. Giunt. n. 11. Que- 
gli che perfettamente ama in tanto ave sua conversazione (dell'a- 
mica assente ) , perciocché V amico si dee possedere dentro dall'a- 
nima. Gfr. 5. Gir. MS. 119. Cotale mercede come ave io padre del 
figliuolo , cotal mercede ave Dio di tutti coloro che lo temono (1). 
Nondai^e. Gr, 5. Gir. MS. 99. terg. Chi à due gonnelle , si dia V u- 
aa a colui che nondave (2). Il Bembo Pros. 3. 168. « Aggiun- 
sovene allo 'ncontro un' altra ( sillaiba ) i poeti bene ispesto in 
questo verbo ha, t fecerne h<we, per avventura da' napolitani 
pigliandola , che l' anno in bocca contìnuo ». Ci dite «ose , ca^o 
mcsser Pietro , che farebbero ridere perfino i ranocchi, che non 
hanno denti. £ quando mai è nato hwi^ da ha con 1' aggiunta 
della sillaba ve? Dal lat. Aoòet non s* ha egli forse habe, e mu- 
tato il h in V 9 has^e o Of^e, come da hàbere s' è fatto koi^ere o 
as^ere ? Or vedete un poco «e koi^e sia voce regalataci dai Napo- 
litani. 
Avi. Boiard. Ori. inn. 65. Orlando in brazzo se V avi recato , E pian- 
gea forte quel conte pietoso. É voce rimasta al dialetto siciliano , 
e primitiva da A^ire, donde la terza persona sing.. dell' Indicativo 
presente oa^ì, come si disse senti , ttVi, dici, per sente ec. conforme 
alle lat. sentita visnt, dieit, tolto il t finale. Vedi i verbi Senti- 
re, Vii^ere, Dirs. 
Hai. 5. Cat. Lett. 28. terg. Baici dunque modo da fortificare la no- 
stra debolezza ? Si bene , con l' amore ; ma non sarebbe ogni amo- 
re atto a fortificarci. Leggend, Vergogn. MS. 23. terg. Io veggio che 
in questo mondo non hai Tcntura , anzi sì hai fatica e disavven- 
tura e pericoli. Da a^^i di sopra , fognato il v. 
AL Ànt. Bucc. 5. Vittor. Star. Àquil. 786. E creseramo (3) che fosse 



(1) Voce primiti?a , conforme alia lat. timent. Vedi il verbo Temere. 

(2) Vedi qui sopra nondae sotto la voce Ae, 

(3) Creserlaino , crederiamo. Vedi il verbo Credere. 
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mercede e non peccato , Ga (1) li fulli (i) più (3) volte ne ai tra- 
dutì (4) e ingannato. 

Hao. Framm. Stor. rom. 253. Non veio (5) le crudelitati , le quali per 
tanti tempi la nostra cittade hao vedute. Id. 331 • Havea nome Ma- 
ria , nata da una villa , la quale hao nome Obeda. Id. 373. £ne Una 
usanza degli Englesi che onne famiglio de la casa hao ano arco. Id, 
483. Esso hao sotto de si uno chierichetto , lo quale può qualche 
cosa. Boez. Binald. Stor. Aquil. 553. Gomandao Che la persona to- 
gliali per quello che fatto hao. Id. ih. 586. Li comandao Che più 
non procedesse , perchè composti li hao. Bureh. Son. 153. Palvozza 
Giacomella T hao intiso. 

jto0 Nicc. Cimin. Poem. Star, guerr. Àquil. 968. Con cinquecento di 
sua gente , eh' ao , Onne jorno (6) li uscia. Framm. stor. rum. 539. 
Mora lo traditore , eh' ao fatto la gabella. Vedi anche stao , dao , 
fao , vao y per %ta , dà ee. ai loro verbi. 

Aeo. L' esempio del Burchiello , recato di sopra ad Eoo , nella 
Raccolta delle Rime di questo poeta stampate dopo le Fwtit vol- 
gari di Lorenzo de^ Medici, Vinegia 1554., si legge così : Palvozza 
Giacomella V aco (7) intiso. Qualunque sia la vera lezione , sta 
bene sì ao che aeo; imperciocché come s' è detto io ao, egli ao , 
coloro ao , cosi io aco , egli aco , coloro aco. Vedi la prima persona 
sing. e la terza plur. 

Aje. ^^Agge* Da Ajere sorgono naturalmente io ajo,tu aje o aji,egli 
aje. Questa voce è propria del dialetto napolitano. Lombard. Cince. 
2. 14. Fatto lo muro baie da cala cchiù 'nu auto. E da aje , mu- 
tato l'i ìng, si ha agge. Vedine i' esempio alla terza persona sing. 
.del Congiuntivo. 

È. Dà Ere provenivano naturalmente à, e o H, i. Mei come è era 
parimente voce della terza persona sing. deli' Indicativo presente 
del verbo Essere, cosi non appena fu nata che dovette abluindo- 
Darsi perchè si confondeva coi^ quella. Vedi appresso la terza per- 
sona plur. 1 



(1) Che , Ut. quia. 

(3) Folli , mutato 1* o \n u , proprio del dialetto napolitano. 

(5) Conrorme al lat. pl^s , assai frequente nelle più antiche scritture. 

(4) Dair amico Traderà. Vedi il verbo Tradire. 

(5) Veggio. Vedine altri esempi al verbo Vedere. 

(6) Giorno ; proprio del dialetto napoUt. e slcil. ma uMto anche da* nostri 
antichi. E iwm nel provenz. catal. e ant. frane. 

(7) 11 testo ha erron. laceho ,màè cbUvo che dee dire l' aeo. 



— 22 — 



Prima persona plurale. 

Abbiamo. Coli' affisso. ÀòMamoH Ambr. Bern; 5. 14. Abbiamole 
Ariosi. Scolasi. 2. 5. Ahbiamol Gay. DiscipL Spir. 234. Abbiamoci 
Ariosi. Gassar. 1. 3. Mbiamùti Cav. Esp. Simb. 1. 2901 Vit. SS. 
PP. 2. 160. Ambr. Bern. 3. 9. Abbiamoci Ariosi. Gassar. 2. 3. Am- 
br. Bern. 3. 9. AbbiamoM Vit. SS. PP. 1. 24. Ariosi. Seolasl. 2. 5. 
E Gassar. 2. 3. 

Riabbiamo* Bocc. Filoc. 521. Ed ha proposto di mai alla palernal 
casa non ritornare né egli né i suoi coinpa^i né io , se lei pri- 
mente non riabbiamo, /d. ib, 606. Noi tanta gente abbiamo mor- 
ta , e loro riabbiamo vivi. 

Abbiam. Goir affisso. Abbiamlo Poliz. Pocz. ital. 186. Abbiamia Vit. 
SS. PP. 2. 153. AMfiamgti Vii. SS. PP. 1. 28. 

Abbiano. Bocc. Ninf. Fieé, st. 316. E perchè si fa notte , e noi ab-* 
biano Andar ciascun di qui molto lontano. Fr. Barb. Reggim, co$t. 
237. Se' tu colui che , come udito abbiano , Hai tanta negligenza ec. 
Pule, Morg. 4. 99. E questo è Olivier , eh' udito abbiano Nomar già 
tanto ! Id. ib. 11. 128. Ara voluto uccidersi lui stessi (1) , Piattosto 
eh' altri vi ponessi mano , Come di Annibal sai che letto abbiano. 
Quid. Giud. 41. terg. Abbiano dati loro tanti termini dannosi che, 
s' e Troiani erano imprima nimici , ora ci sono fatti più duri. Cec- 
eh. Spirit. 3. 8. Sta , non rompere ; Noi abbiano a gravar , non 
ti far scorgere. Cani. Carnate. 1. 49. La sua giusta difesa preso 
abbiano. Ib. ib. 53. Gh' ogni cosa , eh' era loro , Sottomesso a noi 
abbiano. Id. ib. 85. Gh' è solamente un conforto a vedelli ( t bac- 
celli ) , Pensate quando in corpo poi gli abbiano. Id. ib. 156. Gon- 
trarj i venti , il mar , la terra abbiano. Id. ib. 195. V han tutti 
sbigottiti , Secondo «he da molti inteso abbiano. Id. ib. 203. V ab- 
biano Gome si fa queir esercizio mostro. Id, ib. 212. Benché sega 
non é sì grande ed unta , E bene in ordin , come noi l' abbiano. 

^ Id. ib, 239. E perchè abbiano inteso la clemenza Di questo vostro 
principe sì degno , Desiderian servir sua Eccellenza. Id. ib. 2i9. 
Ed allor si vuol gittare Tosto 1' amo , che n' abbiano. Id. 2. 339. 
L' ebrea ( fede ) lasciata abbiano , E battezzati slam , com' ognun 
vede. Id. ib, 448. Ma soprattutto abbiano D' ogni sorta recato al 
paragone Ghiavi di tutta prova , sode e buone. Id. ib. 541. Quando 

(1) stesso. Manca nel Vocabolario » e ne abbiamo ancora akri esenq^U 
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poi de' danar più non abbiano , FiMseiamo il tniffiaUrc M il ruN 
fiano. Jd. ib. 564. In quest' abito.apesto amanti siano (4) > In di- 
sgrazia del cido amato abbiano, Mor., S, Greg. ì. ^ terg* Ma per 
ciò che noi abbiano {uropostp di dichiarare gl'intendimenti del- 
l' allegorie , doverne qoeslo bone intendere ec. GiombuU* Ciriff. 
Calv. 130. terg. Abbiam perduto Ciò ebe aeifuistato abbiaaa in 
tante risse. Leggenda 5. Àg<a. MS* liQ# Lo minore scoiaio ebe noi 
abbiano , Farebbe li suoi laeci dispodatu Xor. M^d^ C^mp* Mamihl^. 
4. 326. Disse Àgnolo r oimè noi non al^iano , £ da sei mesi in qua 
non ee n' è stata. Bern. Oiam^ll, lAud* SgiriU 1-88. Noi abbiano 
un buon campione , Che fé penltensa assai. 

Ahhian. Camt. Curna$c, 1. 113. Fatto 1' abbian maggior di «lano in 
mano. id. ib, 114. Simil pannocchie piene. d' assai seme Abbian con 
noi per tenerlo satollo, /d. ibé ,239. E per il cojptrassegno , Ch' ab- 
bian y come queir ama suoi scudieri , Vorremmo ecGelL Circ, 342* 
Abbian noi , ancor noi la fantasia* Bern. Catr. Se. 4. Noi t' abbian 
oggi fi^ta venir qui. Ambr. Cofanar. 2. 2. Di questo arzigogola , 
Che abbian pensato , non parlate, id. ib, 2. 3^ Vedi che pur abbian 
&tto qualeh' opera A minacciare Stoldo. Id. ib. 3. 6. Di quello , 
che promessovi Abbian , non mancheremo. Cecch. àshuqL 5. 6. A 
fatica ec. vi abbian noi potuto córre così, Id* Servig* 5. 14. Noi 
abbian che far in casa Assai ^ e fuor niente* /d.. Dissim. 4. 9. P^oi 
abbian casa d' avanao alla famiglia che noi siamo. FarcA. jllor. 
Fior. 541. Ordinarono uno di loro che parlasse , siccome noi ab- 
bian detto. Id, ib. 578. Rinunziò a queir obbligo , il quale poi 
abbian detto. Coli' affisso. Àbbianne Cav. l^ungiL 234* Passav. Sp. 
Pen. 63. Allegr. Rim. Pros. 80. S. Ag. C. D. 1. 158. Buonarr. Pier. 
244. 2. Mbianla Pist. S^ju 365. Varch. Ercol. 77. JJbbianliAmA. 
Carnase. 1. 184. Abbiangli Grazz. Gelos. 5. 3. Abbiamn Cant. Car- 
naso. 2. 5^. Mbianci Grazz. Streg. 4. 3. Mbiantene Pìst. Sen. 142. 
Co^ potrebbe usarsi tuttora , ma si l' intero abbiano 3 che il tronco 
abbian senza 1' affisso , sono affatto dismessi. 

AhimmOm Ovid. Simintf 3. 43. Noi due abiamo morta te misera. Id. 
ib. 62. Tutti noi abiamo uno medesimo volere d' udire. Id. ib. 
110. Noi abiamo perdute tutto le cose. Leggend. SS. Jp, Pieir. e 

. Pool. 4. Piacque a noi di mandarvi uomini savi e maestri, li quali 
noi abiamo scelti infra. gli altri nosUri. frati e savj. Serm. S. Bern. 
MS. 17. terg. In questa nostra istoria > che cosi abiamo trascorsa > 
noi abiamo spiritualmente a consi4er|ure chi sia questo Golia. Col- 

(1) Siamo. Vedi II verbo Essere. 
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to;», ss. PP. MS. 80* Abiamo quella fede , per la quale ci eon- 
viene ìsperare. Leggend. S. Jtron. 31. Abiamo fermissima speranza 
di resuoitare. ^uid, Giud. 3. terg. Queste eose , che di lui abiamo 
tocehe, bastino. Chioè. Dani. 62. Gonle abiamo noi la Bibbia, e 
r aveva egli. Guid. Pis. Fior. Ital. 2. 100. T' è venuta drieto per 
tutti li viaggi che abìaiiio fatti. Ette. Ser. Bruti. 154. La qual cosa 
abiamo per certe ragioni riprovata. X«V. Dee. 1. 91. Noi abiamo 
comandato che si facesse un tempio ec. Noi abiamo aggiunto i 
giochi CapitoHni e le altre solennnitadi. Benii^. Gir. Op. 74. terg. 
Per Fileno (che amore, come già abiamo detto, di laude signi- 
fica ) s' intende la parte superiore e razionale. 

Abiano. Chios. Dani. 337. Fu ritrovato per Ulisse e Biomedes , come 
n' abiano tocco per V adietro. E il copiatore del God. ih. 717. 
Con tèmpo e modo e per piacere P abiano condotto inaino allo 
infrascritto tempo. Sérm. S. B&n. MS. 65. Che abiano noi a fare 
con questa generazione che non ha spirito? 

Abian* Guid. Giud. 93. Noi gli abian vinti per falsità d' ingegno e 
per tradimento. Chios. Dani. 156. Però che noi abian saputo chi 
fu papa Niccola , ora veggiamo di questi altri due. Guid. Pis. 
Fior. Ital. 2. 107. Grande cose abian fatte oggi , signori , e anco 
ce ne restano. Boiard. Ori. inrt. 105. terg. Alto signore. Alta par- 
tita abian contrario vento. Agoet. Ori. inn. Boiard. contin. 214. 
Ghe battaglia fin qui da giocò e riso Abiàn narrato a quel che 
narrar voglio. Poem. Feb. e Br. 3. 35. Disse a sua gente : noi 
abian mal fatto. Goir affisso; Abiàllo Leggend. Nostr. Donn. MS. 
73. Abiallo riposto in quello inonimento. Per aòianlo , mutata la 
n in / per eufonia. 

Abeamo. Guid. Pi$. Fior. Ital. 2; 93. Dopo molti e lunghi viaggi , che 
abcamo fatti ce. seme venuti da te per pigliare pacifico porto. M. ih. 
2. 111. E sopra tutto abeamo con noi quella nobile vergine Gam- 
milla. Gonforme al lat. hàbeàmus y prima persona plur. dell' im- 
perativo e del Gongìuntivo. E come nella nostra lingua le prime 
persone plurali dì questi due modi coincidono con quella delF In- 
dicativo presente , così qui è usato abeamo ^ voce delF Imperativo 
e del Gongìuntivo , in luogo di abbiamo. Vedi anche doi^eamo , an~ 
deamo y vedeamjo y per donamo^ andiamo y vediamo , ai loro verbi. 
Vedi pure air Itóperativo c^ea , abeamo , abeate, ab&ano. 

Abemo» Voce primitiva , conforme alla lat. habemus, e dalla quale 
proviene abiamo , come da videmus y timemus , si disse prima ve- 
demo y tememo, e poi vediamo , temiamo. Spago, habemos. Nel dia- 
letto Gallur. abemu. 



Ahhem». I.0 stesM ehe^AMM», raddoiipiaU il è, e da cui provie- 
ne akkkmo. Vedi la voce aegveate. 

JMiemo. mtonmm. Àiipnmd. Cnm* miUm^. wr^. Da Vii^o noi 
cosi ai abÌMeoio. /d. 4k 1311. Deli , signor mio ,-glMyda (fai da 
lato I dne pinoli die noi si ae abbieaao. interposto M ad (Obe- 
mo» Nel disiletto Tonea. oMsmo. 

Avemm. Dma. i%f. 38. M. Quando aTem volta la dolente strada. 
P$ir. Tr. jMip. Tutti aTOmo a eercare altri paesi. Jmm. JmT. 1. 
Alquanti toro ammaestramenti tfvemo curato ^ raceof^iere in 
questa opmtta. Fr. 6wiH. LeU. SI. Ne de quanto avemo di tutto 
bene dentro e di feori da noi. M. iè. $5. Talento e uso averao a 
visto messo. Firenx. Qp. i. 8. Sempre avenio tidito dire che la 
fortuna aiuto gli audaèi. Vèreh.Bre^ 875^ Noi avemmo, e av«mo 
il Petrarca. Àrio$t. fur. 14. 70. Che nome avcmo pur d'esser 
tuo' amici. Vii. SS. FP. 4. 8i7. Bene è vero che una cosa ci è , 
la quale gtoria il predicare sopra tutto le ragioni che avemo dette 
in favore dell' oraiioae > cioè V asempro' , eh' averne dal nostro 
sovrano capo e maestro Cristo benedetto. ColP affisso. M^etnaii 
Gav. 1^. cr. 914. Atm^me Vili. M. 8. IfO. Il Bembo Pro#. 3. 105. 
« Semù e m^emo., che disse il Petrarca , non sono della Hngua , 
come che mmno eàiandio nelle prose de! Boccaccio si legga alcu- 
na fiata : nelle quali si potrà dire -che ella non come natia , ma 
come straniera già naturata vi abbia luogo ». Se non è della lin- 
gua , donde è sbucata fuori T Da Calecut? lo non so come debba 
dirsi straniera , e non akizi natia , la voce ap$mo > che proviene 
legittimamente dalla latina haèefmu. Questi nostri grammatici be- 
ne spesso ci danno a creder kieciole per lanterne. Provenz. m^m. 
Ant. spagn. e portogh. mfemoi. E wemo tuttodì nel dialetto venez. 

jRjovemo. 5. Cm. Lea. 314. terg. Allora riavemo il vestiménto della 
gracia , la quale non ci può esser tolta né per demonia né per 
creature, se noi medesimi non vogliamo. 

AemOm Voce della nostra plebe. Vedi apjHresao wte. 

BimeuèO. Voce parimento della nostra plebe. 

AvenOm Per wemo, come sopra iMktno per oMiiimo. Vedi appresto 
anHano^ e la voce seguente. 

A»en. lait. Pii. 1. 391. Né aven signoria Di parlare a nessun, JBrun. 
Lai. TM&rett. €ap. L E bene aven veduto ec. Che voi pur migliora- 
to. Mie. Ser. Brun. 127. Quando vediamo la (emina lussuriosa , si 
r aven per venefica incootinaatai. Lmmn. MS. 179* Potova V uom 
passare ai ponto d' un solo arco , siccome noi aven detto, /d. tò. 89. 
Venne tutto volta con tutto suo stuolo , siccome noi aven detto di- 



, ,iW^^ Qm affisso. Jintà^ Wt. Oiaid^ Fred. 149; RÌflj^o«ifll «è de- 

monia : avenvi voi assai belhli. Frane, oroiii, 9f^Y9m*mfm,- 
^piam0;l\ VuQipiiiatteì Lk^. ìom. Tratta JH/. C«pi IKXiVi r jtpkr 
I ;, m» diiM^a^ aloiEM barbaraniM» »:11 Beiibo impella alranicra lavo- 
' ve o^am9,,qiiafHl'iè natia ; 6 questi hai pev Tbarfbavà'AfMiof, «he ri- 
sulta naturalmente da wemo , . QKOÈéaèiamo ^ uMièam » da o^e- 
. «io> «Mano. Chci iaocenda è questa^ Atran dunfaedeM». bfe- 
: braoHNile . (Q^ttomo. aocbe i scigueiiti'acYittòri.F«f.>55.>PP.<^. 59. 
. . Avifluio aenri^a Tsioginiti. #»r#M. {]|p; U Staiè. Mìa maéne, ed io 
. a'vif^m fMosaWil «odo. /il. i&; 26i7; AviaDào a dirti «he «Ha 4aona 
.Àconveaiente i^^oiKteiQpI^re.ii beUessa dell'uomo* Gimb* Ttatt. 
|ft#. wm. M. DeUo «ylamo di sopra delie doglie ^ delle trihulazio- 
Bu M. £^^ar. Oroi^ 14, La parisi d^ Asia dal lato del nerigna artamo 
. nominata. Altm^ Gir^ Cort B. 10. Perchè deve er Teair ira hoi di- 
. s^ojrdìa S'aviaime Hi ^<^[>po amar troppe ooocoriiat 1^. Qtwrd. 
: Pr#4* 349. N^i aviemo i hem di yita eterna. Pi$téBm6.JSS: BM evia- 
mo perduto ia fanciuUeeMu JlenciV» E$0^Fal9m* IO. Se^iloì non 
.t aviamo^da lui queHe: quattro. preghiere > noi siamo morti. JSiar. 
B(frl. 66. Noi non a^iaiw) paura della mmM. teioporak. C?e/tair» SS. 
PPj MS* 14. tfrg. Dite la idomiinda vostra > la quale aoi aviamo in- 
, dugiata insiQo a questa ora a* cereare. JBi9al* 6f • S* Aff» MS^ 106. 
, LuAgp sermone noi aviamo pertrattato« S. Cai. L$Ui 9. 139. Si le- 
verà via r amaritudine ly ebe oggi aviaaie aelli ettari aostrì» Id. 
ÌHaL lOL Aviamo irioevuta tiibelacieaek' £ 908. Noi aviamo laevito 
agni cesa* per lo tao vmr^^ MhoMm^. Qp« 6. 60. Noi^mm avjamo 
tempo a serivere alle Signorie Vostre» J4. 4d« 62&. Ne sì mance ec. 
di riandare tutte quelle coee , ebe i^oi aviamo in ricorde da Vo- 
stre Signorie, in heoefiào d' Italia. Fr. Wr. éa Sisna 1. 79. Avia- 
mo trovato ispesse volte gente > ebe hanno In pubblica deUa^die 
: qui98to sia peccato. JWairMifi istet; %. 10. Orsù.» andiamo. adu (1) 

n* aviamo andare. 
Aviano. Cam. Carna$c^ SL 570. Oneste stiave alte e snelle y Per farti 

largo don, condotte aviano. Geme sopra aNrfaao. 
Aviam. Wr. BarÌK R»ggim. ce$$. 374. E forse che porria lasi^iforla ìfi 
tutto , Tanto ayian detto ce. E 279. Pokbò trattato^ avian già lungo 
tempo. Di cose ec.Ben si conviene, ornai en. Ifi. Jki^um. V^fioeiL 
For certe , ohe vedute Aviaa (3) sol centro scorti vi^ start* Itica»» 

(1) Adtne , a 4sTe , tose M soataéi setosie. 

ì(B) Oosl r attica adii. In qwya di vaaeiia'del.lMS Psdltert te teile via 
apian» t «oititaittnri oMom. E partsua , se léive fassta la lola vsos • nella 



JfS^. 236. terg. Poscia sì ne passò per Troja , slceomc noi avian det- 
to. Aretin. Totani. 5. 91. Noi l' avian fatU netta. 

K Docum. Star, itili». ìtal. Ì7S. Gii avimo imposto ehe '1 se 
retrovi col signor Estore. Nel dial. napolit. adimmo. 

b»m CotneiMWfiu) srtrfQfiicA.li.te«»coàtf(iMMo« 

è riaiMta neUar primi peraon» piar, éù Fvtiirt , ìa^friMOi, .ptfkri- 
m» 9 dfiimiaio «e. , obe sono tipsT-tte, pùMi^im(^s éo^mr-éma oo« Ve- 
di quMte voci ai loro, veilii. 

i#iMi» Voce natorale d* Jr$, come sforni, éama, d» Mnli , Bére; 
ed è rimasla ancor questa netta prima pcMona piar* del Iutiero , 
mf^rama, fatnmno, urmiù ec , ciìe sono tmr^émó» far-amo, mr-a- 
mo ce. É ama tuttora id oso nel nèstlio Contado^ Nel dialdle Lo- 
godnr. hamui. 

Bmo. RisvUa re^akarmeote da Ert, amie avm» da ;ii^«r«i e l' ab- 
biamo ndlia prioaa persoaa piar, del FiAuro^ dirimo» farmamt^.^ 
cioè dlr^aio, fmf-mno ec. Spagn. e portoghs» Amuoi. Ed emo nel 
diaiatlo lomliardo. Provenx. em« Gamipìd. taw. 

Aio* Game per aòòtmma, m^mmo, ai disse à b hk ma, a^fiamof, tìatà eno 
per amo; ed è rimaslo jieMa prima pcraona phv» del Futuro ^ di-- 
rena» farenó, tBdrenos cbe sono dtr^ano» ifisr^ao, «idtvÉfio. 

fu» Trancamenlo di sno^ dir»», faren, asdre», cioè dir^i» ec. 

Ajam^m Baicbè màDobi di esempio. , con tuttociè è voce regolare 
da 4;«re, donde ié 0^9^ aje o 11^9 égli t^, noi ajeim. £ da, 
questo risulta afaimóf comt- minamó da mwno.^ 

Aggewtè^» RiMka da eterna» nmlato VJ ing» oéme o^rptamode ajamo. 

AjmmOé Vedi la prima persona piar, del CongiuntìTo. 

Agiamo* Vedi loe. cit. 

Agginm&» B. Jaeap. 817. Or aggkm il Cor aftUssò Nel Hglioblo on- 
ttipot«n(e; Alm^. 9^* €arf. 8w 5Ì^. E spesse^ dei miglioé, non pur 
de' rd N* aggiftm tedntt in qoesla guisa al fondo. M^ib. IS. 128. 
Noi qui secondo U pubMieo costumo , Aggiam sottesa il! «»rpd , e 
r alma in pace. Nel dialetto fiollar. aggianii^ 

Aggimno. V«di sdpra oòMano* e a^ana^ « la v^Mse seguenite. 

Aggian. £off. iH>. j^An. «n/. 1. 391. E anco maggior doglia e più 
gravosa Aggian , die non di sopra si contene. Àwhr. C&fanar. 3. 
6. Aggian danar , non dabilar , ma dignene (f ) Tu , Paaurgitoo. 

quale ha posto impudentemente le mani ; q»ìo stesso, ba fktlo di ({tiahHHtae altra di 
anUoo conio. Se andasse in giro il nerbo , non spunterebbero fuori oosk^fodimente 
questi sacrileghi rabberciatori e rimpiastratorl dalla sorlttaris 4e^ nostri padri. 
(1) Così tuttora tra noi nel parlar fiunigttaio ptp.dlr^iMif, maiala la Mn ti. 



Seconda persona plurale. 

A^te^ Coir affisso. ÀPtUtd S« Ag. C. D. 2. 83. Seal; Glansiré 459. M» 
sav. Parlam. Sci^. SM. Mor. S. Gr. 2. 13. (erg. E 158. tevg. Ambr. 
BeFD. 5. 8. JUftitei Fr. Guitt. Riai. 2. 79. Fr. Giord. Fred. US. Fr. 
Saech. Nov. 2. 79. Pandolf. Got. fam. 50. Àx^Hemi Vit. SS. PP. 4. 
ai{3. àìHitmida Fr. Guitt, Rim. 2. 42. Fr. Sacch. No¥. 2. 42; Ànmitìà 
Grazz. Gelos. 1. 4. Àifetele Ariost. Scolasi;. 2. 5w ÀvtUl Terenz. Eu- 
Dttc. 4. 4. Ài^tttffliU Id. Form. 4. 3. Ài^égU Ambr. Gofanar. 1. 2. 
Pandolf. Gov. fam. 12. ilpe^^jftMiie (1) Geccfau Dot. 1. 2. 

Avetu 5. Ca^ £e^. 94. Scrivo a voi nel prezioso sangue suo eoa 
desiderio di Yederri costante e perseverante nel santo e vero pro- 
ponimento ebe.aveti latto ec. ié^ ik. 383. Urg. Sempre mirate 
quello ve bisogna di fare per conservare in voi il .santo principio 
e proponimento ebe aveti fatto, id. tè. 387. Ogni pena ebe voi 
«veti v' è conceduta da Dio per vostra utiiitate. Ette* Ser« Bru». 
iSff. Gonciosia cosa ohe quel cb' aveti inteso di sopra dicesse e fa- 
cesse /d. 136. Voi eh' aveti padri ec. voi eh' aveti flgUuoUy mo- 
strate per esemplo quante pene debon portar cobNro , che son de 
la reta (2) di costui, /d. 138. Voi sieti (3) quelli che de la sua ami- 
stà m' aveti privato. Batata. OrU Um. 29. Udito aveti hi sozza fi- 
gura , Ghe avea la fiera orribilcLO deserta. Jd. tè. 61. Urg. Scoperta 
de interno e da kto Fu da quei veediio , come aveti odito. /d. tè. 
73. Trovato aveti la maggior ventura, Ghe abia.la terra e tutta 
la marina Jd. ih. 85. rer^. Stati (4) contenti a quel e' aveti odilo. 
Id. (b. 192. Racconterovvi di questa ventura , Gbe aveti odila , tutto 
quanto il fine. ProÉ. Stor. MUan. 306. L' uno e V altro più amore 
aveti adesso. Jd. «è. 325. Sire». voi aveti preso. a cavalcare una 
troppo giovane chinea d' Inghilterra. Jé. ik. 2QH* li Vesco da. Lode 
fu trattato comò aveti inteso. 14^ ib. 496. Voi ne aveti menati qui 
sotto la obedienza vostra, e tanti di' senza salario tenuti ne 
aveti. Voce primitiva , conforme alla lat. hàbelU , tolta l' s finale. 
Vedi anche teneti, soktiy doi^eti, seétói ai loro verbi. Spagn. habm. 
Portogh. hiufieis» Nel dialetto GaUiur. ébeddù 

<1) Come di sopra dit9gn$M , pag. S7. 

(3) Reità. 

(5) Siete, vedi II. verbo Saere. 

(4) atate. Vedi li verbo St^vre. 



A»Hù. iHerf. Li^. Cwiminm. e Ccmigi. W. Precihìamo ehe quello 
che n' aveto detto in paraule debiate compire eoa buone e con 
sanie opere. Riporto questa Toce perchè se mai s'abbattesse alenno in 
questo esempio , e leggesse ainnotato dal Ciampi alla pag. 131. m^e- 
i0 per <K^e , non la prenda per moneta corrente e di buona, lega. 
Essa non è che un patente farfallone del copista ^ non essendosi 
mai in nessun tempo cosi terminate le seconde persone plur« del- 
l' Indicativo presente ; né t* ha nessuna ragione né fondamento , 
su etti possa appoggiarsi una tale uscita. 

Apetm Bmnam. Àliprand. Cron. MàfUo^. 1141. Al mio dir non avet 
data credanìa. Troncamento proprio di alcuni dialetti d' Ijtalia. Pro- 
Tenz. W0tz. 

A»tm Fr* Saeek. Noi^. 2. 5. Mo andavo con Dio (dicono li genovesi) 
éàe voi ci ave ben infiirdà , che Dio vi dia la mala perda. Cecch. 
Spirii. 1. 3. I giovani Oggidì non ne vogliono { moglie ) —-Forza- 
telo — Come potete voi forzar Luigi Vostro ? ave (1) dato il si per 
la nipote Del medico che avete per le mani ? — « Non per ancora. 
Troncamento di oh'bH , e proprio del dialettg, veneziano die dice 
anche ùtmt, wè voi. Vedi sé, sii, per tete, Hett, al verbo Ei$ere; 
8(Wé, per smf^e, al verbo Sedere; o qui sotto md, per m^e. Pro- 
venzale OfV. 

Aetem Pag. Conun. 1. 55. Vo* ailtri della cittae aete lucenzia (2) di 
fallo (3). E 4. 40. V ho sentoto che vo' da' aete pure alhiminato (4). 
M 5. 963. Vo' non ghi (5) aete insegnato , e per questo non ha 
imparato. E 365. perehè m' aete messo in questo imtoogghio (6) éc. 
E 6. 404. L' aete voi visto ? Zann. Gelai. Crez. 2. 4. V non so chi 
mi tenga ch'io non vi lei {leyi) colle me mane chella pò d'eifigie 
di cristiano che v' aete. 

Bimete — Biaeeke* La prima , comune tra noi nel parlar fami- 
gliare. La seconda è della plebe. Zann. Ragazz. van. e ciV. 3. 2. 
Vo' mi riaeche da mort' a vita. 

Aeeke* Voce della nostra plebe , per aeie. Zann. Ritrae. Figi. 1. 3* 

(1) Richiede V accento » e non V apostrofo » come sta ne! tetto , che sarebbe 
allora troncamento di av9i , o di av€a. 

(9) Cosi I nostri contadini per licenzia. 

Qfì Farlo. S così pronunzia la nostra plebe tutte le voce consimili , dallo g 
portaUo, vedetta ec. - 

(4) Nominato. Voce contadinesca. 

(5) GII. 

(5) Imbroglio. 



W atfiro (1) dMBe Ta' (dieebe (2^ beae «gli ov^aà sobmif nU ^|ii«»- 
devvo' (3) §11 aedie Ira' {Medi. I? 3« 1. T so cbe yu' «ha' (4) .^utche 
bìM§i|o. Mtttato il I in eh cooie usavano anobe i PravensaU ^ di- 
cendo /^Aeé , dkkei ee» 

JSfe. Voce naturale da Ere, rimasta nella aeeonda persona plur. del 
Futuro , €mrtH , farete , ebe 8090 (um'-eifi, far-eU» Cosi pel dialetto 
lombare». Ptovens. eiz. 

Etu Como di sopra é»»e^#» a^i, così eU^eii; rimasta ancor questa 
nella seconda persona pliu*. del futuro, acereti ypr^i, $<me$i, cioè 
m^er-eii , far-eti > sar-eti. Nel dialetto Campid. A6t>. 

£• Troncamento di eie; rimasto parimente nella scandii persona 
plur. del Futuro , dire, fari, ossia dir-éj far-i; per dir-^e ,. forcete. 

Att. Fag. Rim. 6. 25^. Son Giapo del fiarlacchia , che sto lie ec» file- 
ve y'ate , oiltre (5) il mio , più d' un podere. Jd. Camm. %. ^ Ve 
r aranno pur detto , se to' vi aiate (^) cenfcss» i e se ve' gb» ate 
creduto. Id. tb. 175. U cielo ve la rapporti alt' anima coresta (7) 
bilignitae (8) cbe v' ate eon tanlta earitae» Id. ib. VTl. Costw ene 
molto scempiate , deve domin Tate voi caiMi? Id. l'K 4. 437« Va'mi 
ci ate menato voi per (orsa y ve' mi ci ate. B<Mknme. Jju»^ ùon^ 
tadin. Ora v' ate a sapere V. S. eonie. ungnanoaoeio (9) . e' ai fece 
il conto e il saildo (10). Pier ScUv. Rim. buri. 3. 23iK^Se vai Tate 
guardato , Voi 1' arete vedufto. Bmldw. Sdmz. fmh Quando v.'lvtte 
durato tanto tanto ; Lastueca.poi» jtMorarV ate il diavolo addos- 
so. Id. Cempomm. Dramm. 1. 23». Padron» provate a mettejBgtt un 
po' in mano L' ugna dèlia gran bestia > €b' i'so che v' ate ac^aisso. 

(1) Altre ; mutando yolentieri la nostra i^ebe IM Utr, e dicendo frageUo , 
sfrendore, sordcUo ec. 

(2) Voleche , volete. 

(3) Ouando voi. 

(4) Un ne , non ne ; e tm per nun, non , proptio aacbe del diahtte «lei- 
nano. 

(5) Oltre , pronunziato dalla nostra plebe oittre, 

(6) Per Miete. Vedi il verlK) Eseere. 

(7) Così la nostra plebe per codetta. 

(8) Voce de* nostri contadini , per henignitae. 

(0) Da unguawM uguanno , voce antica » che vale in giteti' anno , e 
che proviene dal lat. hoc anno, ì nostri contadini per una certa graziacela di 
parlare , come dice il Salyinl , appiccandovi quella coda d' accio peggloraCiTO , 
fecero unguannaeeio. 

(10) Saldo , pronunziato dalla nostra plebe taiddo, n suddetto etenpio ò 
riportato dal Marrinl not. Lam. Cecc. Vari. 8t XII. pag. 78. 



M.ià*ÌL ».* Ckè no* m' «le chiamato f Mi tSèw 8. 18; ^adrme , 
V' ale patM. Emà^, G9km* €r$M. 2. 4« Aie o' (I) scDtIto ,: eh^t 

Atì* €otiie sópra «te, eti, tùA a$e, aU; tfaiafito nella seconda per- 
sona plur. del Futura^ patetaH, àtràH^ cidè- poflpr^alt , 4UmUù 
VedNi qiEcalC' voci ai< loro Terbi. Nd dialetto^ Ldgo^n^ . htMifi 

Aehe. Voce della noafapa i^ebe per ^tU, eome (apra amhe per Miete. 
Zann. Crez. rinew. 1. 9. Andache (2) doe (3) v' ache da ire. Id. 
Ragazz. f>an. e ciV; , Vq* V acb' a dir, a jueo?. E appresso : Ah si , 
y' ache ragione. 

Avite. Ceeeh. iM. 4. 7. £ eh' avite a f^r wi di questa casa (4).? 
Jlotord. Ori. MHi. lOk Non sapca il re di que\ fatto niente , Uh* c- 
ra noi oampo, oome avite edito. E così pel dialetto napòlit. 

jRe* TroQoanieiillo dì mnts; rimasto nella seconda persóna plur. del 
Futuro , aperitp , sf^eriie, potente , cioè (wer-ite, sgper-ite , pòter-dte. 

AwH* Bqiard. QrL inn, 4d. terg. Ma te cgl tuo signor farò pentire , 
Qmm ribaldi che avMi ardimento Più far parole a me di tradi- 
mento. 14* ià. 86. 4erg, Lasciamo il ragionar de la donzella , La 
qoal nel modo ,. eh' aviti sentito , T^rnò davante ad Angelica bella. 
K cosi «tee vaile.- Come sopra iwete, a^eii, cosi a^ite , a^ntu Vedi 
méke.iMH, ef^tiy perditi, promettiti ai loro verbi.. 

Ai. Ft. Gmit. Rim. 2^ 149, Nova ferita avi data al meo core. E ap- 
preeso :. Poiché *1 meo core avi ip vostro tenore , Noi sdegnate te- 
ner toatro 9er:^a(e»*^d. t6« 221^ £ come a visco augcl m'avi pi- 
gliaUK. Cm* Afol* .2w 14. Glie voi. e '1 vostro chiamar re Roberto Lo 
mondo avi eoa crudele diserto. Troncamento di (n^te, come sopra 
a^ di m^ete. Proprio del dialetto bolognese. 

ki. Troncamento di m^Ui; rimasto nella secoiida persona plur. del 
Futuro, aderiti , japeriti 9 vederiti , cioè d^^er-itì , sap&'iii , ve- 

der^iti. 

L Troncamento di ite, come ayi di ainte; rimasto nella seconda per- 
sona plur. del Futuro, atri, /ari, 4o^erì, cioè at^r-i, Af^cr-i , /c^r-i, 
dwer-ì , per (wr-ite ec. 

Abete — Ahhete. Voce primitiva da ìiabeiis, che poi dìventic tf«^«fe. 

Abbiate. Fag. Comm. 4. 8. V abbiate da sapere come* messer X»- 
moteò Stringati ec. alla so' morte mi iece tutore^ M. ib.ìiffyì^- 
corriamo pertanto a voi per aiuto e consìglio ; mentre àbbiàtb da 

■ • ••■■''. 

(l)To»,vot 
9) Jmdale , come aeA« per <U^ 

(4) È uBioa^QaDO che parla. 



}HHcreelo s<»iiBinjgtrare , non mancale di farlo. IMèr. Star. ViUrb. 
MS. 213* terif. Fìglittoli miei , eome sapete , aMnale avolo gran dan- 
ni da noi , e siamo tuttavia per faryene. Da oM^ore. Voce tuttora 
in uso tra la nostra plebe y e nei contado. 
Ajete — » AfgeU. Voci perente , ma elie risultano nalufabnente da 
Àj$r€, donde ajéie, e mutato Vi in g, ^MUe. 

Terza persona pbtrale. 

HàMno. Coli' affissò. Bannoei Vit. SS. HP. 1. 96. Pule. Morg. t7. 9$. 
fiern. Ori. inn. 2. 28. 25. Buonarr. Pier. 91. 2. Eannoio €av. Disc. 
Spir. 163. Vit. SS. PP. 2. 125. Fr. Giord. Pred. 197. Varch. Ereol. 
217. Hannol Fr. Guitt. Lett. 41. Pule. Morg. 22. 198. HannomiX^ìn 
tim. Gomm. Parad. 570. Vit. SS. PP. 2. 28D. Fr. Saceh. Not. 1. 184. 
Hannomel Firenz. Op. 1. 351. Hannone Cav. Med. cuor. 72. Boòc. 
Comm. laf. 1. 158. Pist. Sea. 297. Fr. Giord. Pred. 118. Htmnosi 
Ar. Gassar. 3. 8. £ Scolast. 2. 4. Vit. SS. PP. 1. 131. GaT. Med. cuor. 
21. Hannosela Fav. Esop. 15. Hannoiene tfachiaT. Op. 7. 68. Hofi- 
noti Lett. B. Gio. Celi. 14. Land. Spirit. i^. Bawnoie GaT» Disc. 
Spir. 86. HannoiH Fr. Giord. Pred. Genes. 214. Pule. Morg. 29. 114. 
Buonarr. Fier. 20. 2. Il Mastrofini : la terza plurale diirenne hanno 
perchè dall' habeni si fece ha^eno , haeno, hano , hanno. Non è que- 
sta r origine di hanno ; imperciocché da Bare avctedosi nella iorza 
persona sing. ha, dsi questa con la giunta àeV no risulta hano, han^ 
no , come stano , stanno , fano , fanno , da sta , fH. Stramba poi è 
la derivazione che dà a questa voce il Castelvetro Giunt, Pro». Bomò. 
2. 154. scrivendo che si mutano le consonanti apparenti nJb inn la 
haNfo , e sì dice hanno. E va quasi sempre avanti di questo passo 
nello spiegare 1* origine d'una data parola, mutando, cioè, tra- 
mutando , e distruggendo lettere a modo suo. 

JUkanne, Mar. S. Greg, 2. 228. terg* Certa mereatanzia fanno co- 
loro , che spandono la santa predicazione , e rihanno dal popolo 
fede in cambio. 

Jbmù. S. Cai. Lett. 129. Essi anno la principale cagione del lume , 
onde venne la scienzia. Ma perchè essi superbi anno perduto el lu- 
me , non veggono né conoscono la bontà mia. Gwid, Pis. Fior. Hai. 
260. Credete voi che li nimici ne siano andati , o che questo dono , 
che v' anno lasciato , sia senza inganno ? Àlam. Gir. €ort; 6. 64. E 
poi che un pezzo al fin disputato anno , GHdicc éc. Jdf. ib.%^ 132. 
E seguitan la via eh' anno espedita. GoH' aflOsso. Jnnoci Fr. Giord. 
Pred. 5. Buonarr. Fier. 143. 1. Annone Fr. Gir. da Siena 1. 86* Fr» 
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GìQfA firod,. «..£ d9. E i2a E 284^ Annoio Cvi. Sp. Pece. 63; £!àc. 
S^ Bk*iiii«T56,,S* CaU Lett. i3.<30. iéonof Boec« Decam. Pròem. 'iliv- 
mgii AJjM)i..Glr.<GbcU 8. 1^; innofnt Pass. Sp. Pen. 396. Bocc. De- 
c^m. G. 7..J9L 2. iMfione^Fr; Giordj Pred. 144. Pass. Sp. Pen. 367. 
AnnoH JB< Jacop« 35. Albert 57« Af^nòtn. Pass. Sp. Pen. 346. 

BÌ0tmOé,'Sig9$. Via§^Moni^,S[in..iA. Per questo modo la mnno. 
Ceech. Strsng. 3; 3. I.danar che. si dannd Per simll cose (rieschi- 
QOy o no) Non sL rknnó mai. 

Amo. i6ri»i<l..6rtiidk 73» tergi fi^i hano fortissima cittadc , ed hano 
iofinita mottitttdiae di battaglieri. ld« ièl 75. ier^. flano morti tanti 

. de' nostri, re .e.dcVnostri. nòbili : elli haDo'di^^gltati li nostri pa- 
diglioni ec. hano arse tante de -le; nòstre navi. S, €at. Lett. 9. Noi 
abbiamo ^omrcoa Dio ,'6 li- libelli figliuoli l' hano con Dio e con 
: ki SaatHài Voistra< MW^; 22; Dei tempio de Dio , che è loco d' o- 
fazione,. hano YaUo' spelónca 'di hitroni. Quid. Pie. Fior. IteU. 1. 
29. Datemi teiaflfcll^ de ùté ,' eh* hano a V orécchie le vostre don- 
' ne. Jfidi t6ii2*< 117; Sono altre dònne ec. che non hano marito. Boiard, 
Orli in>n, 12* Tutti hano t scudi e l'arme despezzate, /d. ib. 121. 
Quei che )s<Mi morti yio^ 'se ne lianò il danno. Vedi di sopra hanno. 

An^é Alberta '^làibr, Caneolam, e Coneigl. 43. Non ponno venire a buon 
fine le^oow^i^no <1) avuto mal' principio. Jd. i&. 52. Ano avuti filinoli 
e carnali parenti. Id. ih. 54. Tutte quante cose li tuoi occhi ano 
disideratct fio U ai> loro negate. Guid, GiUd. 36. Ano acquistati molti 
soccorsi «d aiuti; Id.' 1ò: VI>, In questo mezzo. ano auto agio di fa- 
re *ec. nuòve mura 'e tós8l,'Ri$tor: Composiz. mond, MS. 2. terg. So 
undèci ièegni > eh'' ano ' figura • d' animale. E appreeeo : Li segni ma- 
sculini ano a significare tutte le cose m'asculine, e li segni feminini 
iho a\signifl€are'tutte le cose temìnìne. Or. \S: Gir,. MS. 117. terg. 
Di tali-sono'di 'voi , che non ano di che fare limosina , ma elli ano 
tale «ose che^i^alb più che pane. Coli' afilsso. Ànolo Chios. Dant. 666. 

Man. CéìV affissa. Hànné Baccihr. Rim. ant. 1. 417. Hanti Pule. Son. 
137. Bern. Ori. inn. 1. 4. 91. HawH Pier Salv. Rim. buri. 3. 225. 

An.At€Mf^: Giri Còtti 2Ì:QÒ.Coti questa condizion ch'alcun giammai Pos- 
sa di lor di^qua passare il fiume ec. Ma di là starsi, ove an terreno assai. 

Abeno — Abbeno. Voce primitiva , che risultò da hahent , come 
dà.timent.y vident , si disse, in origine teméno , vedeno. 

Avena. La stessa che abeno , mutato il ò in v. 

Aeno. Fognato il v di a^^eno , come nella prima persona plur. m- 
le per 4»peiei Vedi ^appresso oono. 

(1) Cioè , che hano. 
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Mono w« jtbhonOm lì Cnàiéìttiro Bratta, l^oìr. Remb. % 154; scrì- 

' ve che non si dice d^ftonai Se non .8i dice og^di > non é per ciò 

che non siesi detto in sul nàscere della linguA. Impereioodiè, eome da 

. . iimeni , tident provennero da principio temeno , vetkno, é poi t^nno^ 
no., vedono ^ così da habànt ^ prima ab$no : o abbeno , e quinilt (ibono o 
abbono, lì Gigli Lez^ ling. to^c riponi» («ftòoiio tra le; Vooi antrahe* 

Avonct "^ Aouo. Le terze persabe piar. ^ dell' Indicativo prest;nte 
ne' verbi di seconda eonjugazione ^ che in origine ebbero» V'vscita 
in enoy ienmno, vedtffio.^ oonforìiue aHe-lat.>/»ì9Mfi^, Méianf^tllls^A- 
dosi poscia terminatÀ iti ovIo^Umono, vedcmo ^ còù m^nù divenne 
ai^ono,. e; fognato il r» odaio.: Il ìGiglr: X«j9.' iùi^. loÀ^>eìta è ri- 
pone aono tra le voci antiche. : l .' > : 

Ao. Frcmm. Sior*. ram, 869; Sogliono es^ne «ignom,<eiiidn ;hao 
«ovelle. il^. Bucc. S. Vittor. Stor.^ Apiih'19Bi'Ei iili;(i>'aè ao 
promissu (3) bene, e poco (o hap o^servato^ Àit^.iBoaif'.SIm.yÀpnL 
W* Le molte remissione C9):ao guasti^ la, terra! mia, 'Mr.iO^no, 
^qr(:;iato ip aoi^ « e tolta, l' « fpalq j oo » C^Hie ncUa tteeza.plur. 
dciir indicativo presente d^l .verbo fii^ff $i dl^is ^som» «im» «o,* 
ed è alla maniera de' provon^U» che iscrivovan^^eau-gri 4izo, 
my^^o, ^^i>«o ep. per diKionj, dicon^ n0iNi90P; aastoif^^ cr^aÀm, 
cre$pon« Y^i anche ropwoa t^nfQ» dico, i^trtc^iàson^. tMffon, 
4t<^ii> ai loro verbi. . \ v_ . : j. ì r . 

Amp 4nt. Bucc^ 3- ft^^or. S^or; ^ytf»^. 789i* Ma li. boAì pecari» che 
in Aquila ^ stati > Per h^^^ de Copiuno poeti <4) a« pj^ooaooiati. 
/df. jè. 775. Se fusseru &) l^ni cittadioi qmlli (6) .tlier.auk< gui- 
dare, Qea se Tarda temere l'iVqyila, e dotlure^Hnlsitè'inrtf l'o 
di 00 9 come nel dialetto siciliano e sardo*. 
Ajeno -'^ AggenO: dome 4a J^^r^^ mutato il v in:i o^j^sirtrasse 
ajere , così da weno risulta ^Jeno» e per la i9Mtaiimi6- deir j in 
g » aggeno^ E che ajeno ed (iggenq sifino cy^istiti (o* iposlmirà.lic al^ 
tre pjono eaggiono, ^bQ deriva» 4«:<l»o#t^5 eowft.flMwgw, oJwo 

J^onOn II Cast^vetro (riti»^. .Pr<w. ^mò.: 2*. l^;\<rNo.«ksi dioenc 
t^^ono, pò ergono, q criono^ i^è ^;fo»o >• E perefa^ s^ abbiamo 

(1) EHI, latinismo. 

(2) Conforme al lai. promissum , tòlta T m finale. Vedi il verbo JHett^re, 

(3) Remissioni , conforme al lat. remissiones. ' , 

(4) Poco , conforme al lat. paueum, 

QS) MuUto in fi Va di fusiera ^ptoprìo de^ dialetti napolMana, akiliano , e 
sardo. 

(6) Voce primitiva da hi illù 
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eamìfi di 0^» mji^ «^ ^ oimm, ajate^ non si pfAvk dire dncor& «^oho ? 
£d a^jftono non risiala .forse da ujono ? Ed è falso ancora che iìùìì si 
dica né t^eono , né creano criono. Vedi l verbi Fetlere e Credere, 

Afjfiono. H medesimi Gastdtelaro id. ih. « Conciossiacosaché not* 
si dica né dtggiono, né enggiono, né ftggimo, né haggiofw ». 
Eppure 9 caro messer Lodovicof, con vostra pace ^ s'è detto e éeg- 
giono, e creggionOf e feggiona;c ve ne «ééurremo gli esempi 
ai verbi Bwere, Credere, Ferire, E q^tAo ad cagiono, €cUhiUc. 
Rim. 3. 190. Qae' eh' aggion ciò eh' ha '1 mondo , hanno guai. Trmtt. 
Jritm, MS. 94. T^ovsi la propo(rzione che aggìono ensieme el pri- 
mo iv'l secondo vaso^ 

Ajfiono. Trettt. ArUm. MS. G6. terg. Enfra tutti e quattro agiono 
danari 31. Id. ib. 68. Quattri uomene (1) agiono denari , e gli 
denari del primo icrano 1 1 degli denari degli altri tre uomene ; . 
e gli denari del secondo ierano } i oc. adomandavo (2) quanto 
h&e ciascuno. 

Ag0no. Lo stesso che agiono y fognato V i, come si disse antica- 
mente vegiono, vegonoy Sragiono , tragono ee. Qosè neUa prima 
persctoa sing. agio, ago. 

AgamOm Così tuttora i napolitani per agono , come nói sentano , 
vedano, credano, per sentono, vedono, credono éc II Burchiello 
Son. 152. E quissi mercatanti di Fiorenza , Che aghano in campo 
mierlo fatto caccia , Presentan la sposata ec. 

Aeono — Aeo^» Framm. stor. rom. 389. Me baco fatto despenne- 
re (3) tutto mio arieoto. Id. ib. 451. Voglio bedere (4) che ra- 
seione baco nella elezione, Id. &^. 483. Haco li Romani somma 
povertate, e granne regolo (5) Jd. ib. 511. Pe (6) T invidia , 
pe la supervia (7) me haoo cacciato de mio dominio. Dalla t^za 

(1) Conforme al lai. hominem. Desinenza propria del dialetto undiro-piceno , 

e del napolitano. 

(2) Adomandovi. Così attegratevo , convertitevo ec. ne* Gr. S. Gir. US. Vedi 
anche fossivo all' ottativo presente del verbo Essere. 

(5) Despendere. Proprio de' romanesclìi , che dicevano comanno , hanno , 
vivanna , per comando ec. 

(4) Vedere. Vedi il verbo Vedere. 

(5) Grande rigoglio. 

(6) Malamente è segnato coli* apostrofo nel Vocabolario , dicendosi dal lat. 
per , tolta via P r , pe, come no da r^on , co da cum ec. che non voglion essere 
apostrofati. 

(7). Superbia , mutato il 6 in v ^ come in eivo , per cibo , del Petrarca , in 

vasiare, per bastare , di Fra Guittone ec. 
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persona sing. aco la teraa plur. ocofMr, ocón, e tolta Tn finale , 
acQ, come sopra ao per aon. E ocono risulta da agwù), mutato 
il ^ in e. • 

Ono — Onno. Il Gastelvctro. 6ii«fif . Pro», Berne. 2» 154. « Noasi diec 
né hajono o honot né vono ^ né sono, né fimo, né «fono, né 
^no >. Eppure , caro messer Lodovico , con vostra pace , si é 
detto e vano e sono e fimo e stono e <fono , e ve ne addurremo 
gli esempi ai verbi Andare , Sapere , Fare , Stare , Dare, £ quanto 
ad ofio o onno state di grazia a sentire. Graz. Cron. Perug. 335. 
. Honno de salario fiorini 200. per uno. Id. ib. 497. Ce honno di- 
sfatti del mondo , e poi ce mandano la pace. Tratt. Ariffn. MS. 
58. terg. Sonno doie compagne (1) , eh' onno comprato uno ca- 
vallo. Id. ib. 76. Cinque. uomene sonno degli quale. gli quattro 
per ordene senza el quinto onno denari 37., gli altre, senza el 
primo onno denari 31. , gli altre senza el secondo onno denari 
34. , gli altre senza ci terzo onno denari 37. , gli altre senza el 
quarto onno denari 39. Adomandote quanto n' à ciascuno* Ecco , 
caro messer Lodovico , a che riescono i vostri bei non ti dice. 
Riguardo all' origine di ono o onno vedi la voce seguente. 

Eno — - EnnOt Essendosi da principio terminate in eno le terze per- 
sone plurali dell' Indicativo presente ne' verbi dì seconda conju- 
. gazione , còme temeno , vedeno ec. conforme alle lat. timent , 
vident ec. così da Ere , verbo ancor esso di seconda conjugazio- 
ne, risultava naturalmente eno, e raddoppiata Vn per l'aceento 
che cadeva sull' e , enno. Ma questa voce fu abbandonata fin dal 

• suo nascere perché si confondeva con eno o enno, parimente terza 
persona plur. del verbo Essere. E siccome le persone suddette 
dalla terminazione in eno si ridussero poi a quella in ono y te- 
mono , vedono , cosi eno o enno , divenne ono , onno. Frane, ont. 
Delle voci dell' Indicativo presente di Ere noi non abbiamo 
conservato che emo ed ete , essendosi abbandonate le altre perchè 
si confondevano con quelle del verbo Essere ; ma s' hanno tutte 
nella lingua provenzale. Cosi in luogo di aur-ai , aur-as , aur-a , 
aur-em, aùr-etz, aur-an, dissero anche aur-^i, aur-es, aur^, aur^ 
em, aur-etz, aur-en.Yedì anche ««no , «enno , alla terza persona 
plur. dell' Indicativo presente di Essere. 



(1) Per doi compagni, come appresso ^ale e altre, per quali e altri: 
Tedi pag. S5. nota (1). 



IMPEUFÉTTO, 

I 



, ave'y aera » avevo , àféo , aevo , 

òy avee, era , ea , ève , ee , aviva , 

a , avive , avie, i6 , àvivó, avio,. 

io , avava , ava , avo , ao . . > . . . 

Avevi, avei, ave', aevi, aei, ave ve, avée, 

aviva , avia , ia , avive , avie , ie , avivi , 

avii, ii, i, èva, ea, ève, ee, avi, ai. . 



avii. 11, 1, èva, ea, ève, ee, avi, ai. 

Aveva, avea, ave', abea , aeva, àea, aviea 

atie', aveia, avevo, aveo, avevo, avee 

aviva, avia, la, a, avive, avie, ie, è 

ovSA awA avivA .ttvtrk in at-a as avo 



«Viva, aviii, in, a, «Tive , avi 

a? iè , ave , avivo , avio , io , era , 

ee . avava . ava . aa . avo . . 



ea , ève , 



Avevamo, avevano, aveano, aveamo, aveao, 
aevamo, avavamo, avivamo, aviaiiio,ia- 
mo, amo, avìvemo, aviemo, iemo, eva- 
mo , eamo , èvemo , eemo , avevimo , avei- 
mo, aevimo, aeimo, àvimo, àimo, avevemo, 
abiayamo, abbiavamo, avamo, avàno, avàn. 

Avevate, aveate, avevi, avei, aeyate, aevi, 
aei, avavate, avevete , a vivale, a viale, 
iale, ale , avi vele , ariete , iete, evate, eate, 
evete , eete , avale , avi , ai. • • • » . 

Avevano, avevan , aveva , aveano , abeano , ave- 
varo, avevono, avevon, aveono, aevano, 
aeano , aevono , aeonp , aveani , aveveno , 
aveeno, aveiano , avieano , avavano , abia- 
no, avìvano, aviano, avian, iano, ano, 
anno, aviveno, avieno, avien , avèno, 
aveano , avèn , ieno , eno , enno , evano , 
eano, eveno, eeno , avivono, aviono , iono, 
avanoy aaao. 



VERBI COMPOSTI 



Riartoo. 
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Prima persona singolare. 

Aveva. Coir affisso. A\^tvami Cav. Dial. S. Greg. 1. Avt^o^^ Boce» 

Pist. PryS. Ap. 298. Àvts^aUm Geli. Sport. 3. 2. 
Avea* to\\' affisso. Aveane Giamb. Tratt. Mis. uom. 9i. 
Ave*. Pule. Morg. IQj .'35;. Dic^i^do : io nói^ ave! veduto ancora Se 

tu t' avevi lancia o soda o busa. Crofk. Pitt. 20. Mandai una femi- 

' r. , . , . . . . ... 

na a dire alla ditta donna eh' io 1' ave' ubidita. Cellin. Vii. i . 354. 
Avea' agli orecchi una tal vera tromba ^ Che '1 tutto mi diceva. 
Amor. Cofanar. 2. 2. Io già volealo Dir .che V ave' (1) pensato , 
ma rubastemi Le mosse. 

Aeva. Voce naturale di Àefe. Vedi qui sotto cm'b, eae^a' aita terza 
pers. sing. 

Avevo» Firenz. Trirmz. 5j f. Vè^vedeti eh'i'tìòn avevo voglia. 
Ottim. Comm. Purg. 345* io eonfesssi jobe'io avevo errato nei 
cammino. Machiai^. ÌHanAntg^ i. 3.. la t* a\^vo tedute col dottore. 
Id. Cliz. 1. 3. Allora av^vo diieei ^nni. Jim^. Cafanar. 3. &. Io dirò 
ben che da Giovan di Cordova Avevo aver. Cecch. Correa. 3. 6. Io 
avevo talora Per il tanto baciar logoro il viso. Pule. Morg. 8. 86. 
Io t'avevo sentito ricordare. Fr. Giord. Pred. 281. Avevo valicato 
della sua Incarnazione. Camlc. Épist. S. Gir. Must, 413. Io non 
avevo ardire di alzare gli occhi in su. S. Cat. Leti. 2. f93. Consu- 
mato è il desiderio penóso che avevo di ricomperare V umana ge- 
nerazione. Coir affisso. As^ey^olo Ariost. Cassar. 3'. 3. M. Len. 4. 7. 
Ambr. Cofanar. 2; 2. Aves^olu Firenz. Op. i. 444. Ai^s^omi Ariost. 
Cassar. 5. 1. As^e^wae Ariost. Len» 5»> 1. Id; Scolaste 3. ^. A^e^fìii 
Cav. med. cuor. 181. Ariost. Scolast. 3*. 3.r An>€ifoH Ariost.. Negrom. 
3. 1. Voce frequentissima tra noi nel' parlar famigliare. 

Aveo. Guid, Giud. 102* Quando io ebbi ributtata molta aequa , la 
quale io aveo beuta senza sete , in alcun modo respirai. CeccK Cor-- 
red. 5. 8. E mandandone me , che aveo sei anni , E' s' inviò alla 
volta di Raugia. Giambull. Ciriff. CaW. 116. terg. Percossi tanto 
ch'io l'aveo (V uscio) remosso, E rotto in parte. Lipp. Malmant, 
6. 40. Io già , come tu sai , aveo imprunato. Lazzar. Miglior. Nqt, 
Malmant. 322. Riebbi il pie, eh' aveo di già fàtt'ito. Id. ih. 323. 
Io , che gli aveo veduto In quella tampa sei dita di sprone , Non 
me lo volsi ber per un cappone. iVtnc. Sposaliz. Iparch. 2. 4. Po- 

(1) Nel testo è segnato coir accento, ma richiede-]' apes^fo. 



' ver a ÉÉ«!i ! «facile fave e iqédW. anM , . €bl «MitócÉb (Ufgrte iik\ « veo 
nàBcestdlil^. ainu^'lv 99. £mtt tiitUioU br^eiaieoanboA^^neh'i' 
ainèo- v^néolo. M,i4b.\ìì'Ii^ ^ aneo! piieao /fteri.ttfidajnùickUà^mia 
%^ib4« (l)Jfrf. «&.v^.44.;r à:«èa laicifttsl iberni ^Cttattaya^oiiiiL ib. 
304. Come poteY'iaìdWviqeìd: (8):bhfi'ia^«oMs(»gQO{)pet«&oii<) (3)? 

> >nieaI^^ida>atto,Fogbatè iì o di.ai^ev:o».'eQnM'ijiave^peraff<f'a;;Aiiiche 

questa desìneoza è fnn)AeAl^ì9à]ii9 tra noi nel purjafi ftimigUoFe. 

Aevm» iVocaircgaÉrattiMd|il Gigli X««»:^<)f%l9«c;)tr>al^:iOO«ROtt[e,.lRa 

•'^i^atàralev'dai^Mre,idoEid&aef'av itei«€(^ Qome.aywq^ arr)?M9)»(laii4i'ere. 

Vedi la- Nvoéip taégwetotp* xù--. » • \ t;', . v './y , v» -^ .\.m , \> •^•••ro •".;•> 
ileo» r;Voce)iÌBUd:doi|tffBiIilèlitt ^^tegoaK^il t7>4i\<iy('P4\^|i|n^'Wrvfr'9- 
.ì<tV;i2w tQ. IMa diec<>«^iD.diaDBi!4h^dflAa««Jm]*iA^ KQfi)if>)^<.^ un 

Aveve — ^t^ec. S. JWrn. Ptatrf. ilfod. 34. Iq s?j.;V^de«^;at^»pdo- 

i fi««'>dml pioifigj^iiitilD^ tm ìo.ty^V^ry^^XowJM'^Mm^nmw^::. 

filfa'^^£«•'Da\4N^rislllta^Bat«lrabl»m<l9 )^a wa»^M^s^io\y^9 io 

ea; la qual voce è rimasta nella prima per^na^ÌAg\ deiir.lw>^r- 

\ letto ^UNOItotivo/ioliiwinaa* ift/0re^^:^'o,4?r<?pt„j3j»ft§Qna «W^fa, 

for-ea, >dìme^ eaieadci paxteidrtte ifO^i ,4ir ;mffl , Tcippp c(ii|[iposte 

itte^irtspetiqiroiiaììBitor^ e 4dl<riV0cvid^l',bi4i^Uyp^^ w^ 

Jfee-«^jBew CioiiBe»di'>a?prla)*j'«^5\af^a>À #w^«»fafM?«„i^q^Vw? ^<»» 

i #f»ày «é^ Ift qlial vooèfò)riiitoala.)»i|ii1Ìmeiajt^iJP€M«ìi m-ipia^^U^ppna 

' ^Bt* 'del Moéd e^Tiriiq^e «uddetto ,f5to tWT^f'ftji ?o ipnefi,.iQ, fprre- 

i^e, io porree, cioè JiJdr|rrf*«>JtKrr^ìJJ?flfr-ftW:5,J?9f »•-<«•> Y^di ftF^^® 

Aviva. Voce regolare da -if^ire. Vedi appresso l^tJUì^WL^persopa sing. 

• eia ^Wco éeguonte*;" •' «..i;;:. ti n^/. ,. x- ,s\\w. ' « '*, .v.*^'' . 

jlMa*<9éi^* €oloH»...l. 488, \ù nw cpedd cfee sia quello fb'avja Lo 

' . gpiiSta^«hfevpo(rtoy Bfl*««6ft »a^^^^ 1- .3$3. Penduto avi^ Ogni virtù 

che^ mise àe :mè diataufii* JTr. 'G»m Hia^.. 4. tó, ^&Q e pojlcpe , E 

b^tìadoana fc.|>iaoemiefa avia. W- ?6.;lA5..jE U bp» tutto , eli' avia , 

M'è or per mia follia corrotto e noia. Àlam. Gir. Coti. 11. 90. Né 

da princmio Tolontade avia D' esser seco assai tempo. Boec. Rim. 

'25 Io non' avia' p^vatQ 'ancora quatìto te -hVife'ibili flammc son 



. ...^ 



■ > 't ' '•. •• ,■; •. ■ . A". •• 



(1) Così la nostra plebe e ^vcAotèAloli'jnetf flgèiuokiiK > > i .e., : \ 



' *(>3) (^èlij'dà 'Ai>Hr4 ,. ttancatò :^^f>iiB il.^pa losiinhiCQ la »MlTa(p)ebe con 
la Yoce ehe segue, pronunziandolo quievkW ">•> ..^^•\v.^^\ . \^^u ^'^{^ . .»".. 
(5) Mene, tene, sene, per m^ ce. voci vive tra la nostra plebe fi *el; Contado. 
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cocenti. WCin&iRki^.tS. Per lo' Ii90 membrii^vclic.fMIO;:am ec. 

In una miOTìa Tision èiìtràii Puee. CentUoq.. ÌBi ^.vRitoFaiaino A 

Gumdìny dar' io afvia il disio.. Ih*oveiiz...af!ifllÌ9 .afièt: eco^pagn. 

habia^ AKèif^ ec. Mei' dialetto Gnllnr; aìnnye B\eL JLp^i^r.: Jata. 

£-aWa è'futt<HiiÌA uso>nclldia]etlo.siciUahiow < - ; . n.:; .: 
/il. Troflcaimentò' di •éK>2ay voce rintesta néklà prima. |ialBoiia\$ing« 

dèir impei^fetto'deU^attativo, tV> {anuria, io dmà,(Wt fatta' etàd che 
' sono aifetf'ia, d^-^ia, fàr-iaì Portogli, hiaku > ? \.. . , -i • - 
j4. Ti*on<cataiGDto!di i^^ i^mast» ancok* qUcrta Mila' prima .penóna 

Mog; del Tempo e Modo suddetto^ ia a§f€m, m\pùÌ9ra,.io faray 

cioè a^^er-a^poter-a, far-a, per at^er-ia , p€(t99fiitky fàr-ria: 
Avive ^^-^ AiHekCamg. lU^lùr^ 1^. Clt'&^boiil^tutOidhiocré/a.cffBlio 
' '' 'Qtiiel Ì2h^i^ÌEiTréiVHàg« tempo 'bramato. (CJtVwirvAi iità^..pès$iLnmt. G. 

C. 8t. 97. Figliuob Jcsù , dunque son vedova io ? Figtìiiol , eh^avic 
' df le tanta letizia 1 • * . «. >^'i >. . .•>^u. ~ - •. ,,«.\. 

le. Tr(ifncamèntò^i<'(tiP^e;''Voce^ rimasta mAlai^imàipèrèosa «ing. 

deir imperfetto' del!^Ot^tivOy'(tó>«i(«Hi>; iMy^|B»rié^.«ir!^«r»e» «iK 

Amvo^^Avio. Còme si è délt<> aP«iio ed oi^i^, toMi ól^o «ed «Wo. 

Vedi £(ppresso la lerka pei^ona sin^w q U;voee«segu€iite^v\ '\ :. 
/o. Troiida^ento' di Wid'r-ls^ qual-Voco è tiiiiÉaila}p4i*imtoQefnella 
prima persona sing. dell'imperfetto dell' Ottativov^ >td. twlT»>5 io 
'■ ' ' pòtHÒ; thè sono t>oft-t()ypofr-kJtoi (Vedi'ipeAc 'Hoeì^ ai Giro ^ver^f) 
' Avtiva.'^òoe re^traU dalllasthiflnritra leolodnrtp ed eirojwp»^ ma 
cbe Visulta Regolarmente 'da Mahis^e a^jadetlo hòftUt «ilivolg^u Ve> 
di apprei5so*tff'«('tffio alla tewca persona «piar;. > . « . . v.,.. ,.\ , , , 
^t;a. Voce naturale da Are. Vedi appresso la. tbria rpensooatisiag. e 
• ' la voce seguènte. ' — . :•' •'»»/ .'•.■•>>. ■ .• >.•.:•. ?• /; .V:«>\:>L 
^t;o. J^a^. Comm. 2. 88. Avo bisogno di sbrigammi (i). id^ ,#.204. 
Io non ci avo abbiadato '(2)>. Idiib. 2m Ab-if^'^àvo detto. >A^*U^- 
3. 187. L^'obbrigo (3) j ch'F a?o , l'bo adenàpiatojJdtf fir.!ili< jid. O 
io' di aro dato drento. /d. 2^v5. lOiV Appvtilo ioi{^ (i^.ravo' a ri- 
'' 'spòndère d^aer visto il Pò test'ae adonto d^ «uà. f^ttera^Jd*: 1^:6. 9. 

. 1 • '. N (1): Sbrigarmi, ^a poetra. plebe muta sempre; r r finale dell infinito lielTà con- 
sonante deir affisso con cui si congiunge , dicendo avemtni'péTaverfnt^ atetti per 
averti , avessi per aversi ec. 

(2) Così i nostri contadini per- oftòadoto. )•'..,• .. i •. . 

'"" ' (3)''ObMìgo ; mutando ipiasi sèmpre la nostra pl0be la i. ioir.^ come f«m- 
price , sprendore , fragello, eardo ec. . ,- . . . !..', .j ^ . . ,- .|. , ,,/ 

;""C4)'eif.' 'l'"! '■-.■'.■• ■ - 1. ..'«- . - . ..■ . . 
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Volevo bene alla 9ò?T«bha; e n^avo l'ascasiònc XÌ).'Id. ib. 124. 
Per quella besUaccia dil (2) so'fig^iìolo P avo fritto, l'avo. Id. 
Rim. piae. 6. 285. Io bod I* avo abbiadate Quando vennano (3) Jcr 
con V altra gente. BaJUImf, S^rm. ru$t. ch^. V V avo delio , Ch' i' 
n'ero per portar questo bel eeffo. Per a^^ come wèifo per (we^^a. 
Ao. Voce della nostra plebe per «^tf, fognato il v. Zann. Ragazz. 
van. é ci>. 1. 1. Pao su di lei de'sotìpettì, e de' sospetti forti. Id. 
ib. ih. La mi disse ch'i'ao dimorta (dtmoita) furberia. 

Seconda persóna singolare. 

iliim. Coll'jtffisao. ilfWf^» Passav. Parlam. Scip. 369. iwjftne Ambr. 
fiero^ 1. li .' . • 

Aveu Dani. Inf. 30. 110. Quando tu aiùlavi Al fuoco , non l' avei tu 
cosi presto rifa si ^ più l'avei quando coniavi. Jd. Rim. 93. Poi- 
ché l'avei veduta , Per forza eotfverrft che tu morissi. K.Cino 
Rkn. 2. ^. Tu la m'avei lodata Sì ch'io per te la chiesi. Peir. 
Ir, Mpri. Ca^ li* Quel dolce nòdo Mi piacque assai, ch'intorno 
al cor avel. £ '4imnt: Rkh. i.'S42. Ahi grave è crudcl salma, Che 
n'avei stanchi per si lunga via; Nw^ ani. 364 Tu dicesti chiave! 
più seiuio che' uomo del moiidò. B* Jocop. 674v Se mi avessi cosi 
detto Quando andasti ver PE^fttò, Gh'avei teco il mio dilet- 
to, Briga aresti' di fuggire. Etiài 'Ser Brun. 78/ Le cose, che tu 
avei acquistate per' la vittoria a coloro , li quali tu avei vinti 
in battaglia , fiiiin péiUottaie ' e la'ieìate. ìd. 1 5. i9ò. Questi man- 
dò a la ciUà. d'Efes! danari a colui, 41 quale lu avei posto là 
per le tue bisogne, f^. tfionl. Prède Of*. (1 di' ch'io li compio C|^/t 
mntri) interameùte/ allora ii^cottiiiicl tu ad averli , che prima non 
gli avei. Id.'ib. 77. Pritta \^AVéì)€iT l'hai molto meglio. Id. ib. 
106. Prima gli t^avei, ed eritifie-siouro, ed ora eomegli ì^iàV^ai 
agevolmente? Ft. Seu^nhV Nm^. Qi 136; Botti cavato d'obbligo , che 
l'avei promesso^ a qtleatò rubado. Alami Of^ t09Ó. ié 20. Rotto è '1 
nodo d? amor , eh' al cor àvei^ Id. ib. 43. lia dél^ cignal ^ ohe tolse 
ogni tua /pace 5 Più che d' altro' pàrìar ,. dolòr«f a¥el. Id. ib. 212. 
Che. gli riticn qua giùpioviósii ^ bassi Senzé '1 suo benv che lor 

I / . ' . . r \ ' ■ 

(1) Voce contadinesca per ùéeaàiime; é'oseade f%T accade. 

(2) Di U, d'il, dll, congiunto dalla nostra plebe con la voce che segue, 
e pronunslato 4<tJ0'; ' ':...•..•.:.' 

(3) BestmiBa propria della nostra 'plebe*, che dleeaioM vitmano. VoftU 
terbo Venire. '^ ''•' ':'^ <• •»" ^ : • ••/ i-. ... • 

e 



propiesso af^ci?. Vareb^ Boi9r. t94« Rilortterà qxieHfty eh'uv i3en;hi , 
straìja^ Cb'a;^ei s^rrìta ^japs<i» C0990L 6iu9€. Setun^, 9* Mi ma- 
ravigUa ip ch^ iu ti, doglie dUirejr« pientiitQ (piMo, che t» ai^i a 

^ comjgipe co^^l/s be^tie^ ^0^4. .W^ Poi qactla ]ttrte del mèsta , che 
m disparte avei ripi^ta, 4oprt dimetti ^ e rkMtqM la halte. Fa^. 
jG'jop. tOQ<> Io ti. dissi BKilte Visito che tu tenessi lo mestiere, eh'a^ 
yel jyipomuìciatQ friaicamente^ Il MAstrafini diportando ¥ esempio 
sopraccitata di Paate dice eh^è. megUo doa iiiiiùtlef e gli altri 
grammatici non fanno buon viso a questa Yoce. Dando lor retta , 
a poco a poco $i rtdwprehb^ U liogu» in ewosicia. Tra noi è co- 
munissima nel parlar famigliare. 

j^ve\ Mbefk LibT., Confolgmn BCm$i§L 47. Errasti quaiiéo deve'* (t^'rm- 
nareli buoni amici e i savi, e quelli cb'ave'troyati e proiati oMc3i ec. 

^ftVf. Vedi la vQ()e segiaente^. .'*'•' 

AtL Cosi la JMistra plebe, ipev.aeiHy fognato il th Zànn. Crez. rin- 
. ,, ^i$ff U 15». Ma {kncbe tu, se«fi»mi^ die If ael a cvcderet ' 

Jhfew *-*- ^t^ee» Etk. S^ Brm»* 1U« Tu; atcìe ifatto poltre la tua 

, r/^latuA tra te stiitpe antidie,<de Roma* Yc4ì àncbr di. sopra ìa pri- 

.).,; ma persona, e tu tfdty^» Hji^h, ttt diafKr> ttt.da»»^ tu vole§^e, 

> mtifiPQieei ai, loro yerbì. Ant« (r.aQQ.>'afirQtM». ' . 

iJhfim — Ankip ÌÌM\fipm paiaeiyìii dalla lingua la.aecMdairpiirfiona 

' , eiiDg^.di ;qite^to TtMPfffK» did lat. Aoèatofidaivattet.eflBBr^ Im ai«(^> 

; mw, e pejirqìò. «nche tu m^V^i» a^ja.. Edlnfiitti la? spago.. hMasy 

:, H j^oiitQgh* i^tof^ il piK)Faoz. Of^àit, « tuttora' nel dialetto Lo- 

;. fsodiai;*;Aataf. El che si dicessa la ^f^ è cbiarQr.iier la toeei seguente. 

ZUf , TrooQi^meQito di «(^^ rwasto aeHa scmodai perdona stng. del- 

. . 1; jfi^tjj^letta dell' Otftativo , . <a' sq^Hi9^9 . Pk 9cìkmA<^ tm : diV^r^, che 

. s^aa «opcKrtoij pe^fit-iok, éirrWi. Ved:i.(qaes.te yw> m tomviirbi. 

.y Portogli AtVif,; Nel ditilqtta Ccwpld. Immtu, eh'.è A<«|^ jhi^ 

^dfWuie ^rr w^t^'^A Vedi $opara la yiiwa perdona et ap^vaMaia terza, 

j. Qsa^dD^ detto «0 ammtUi m^, «^ craìa^.cow ìq mm, H m^ee, 

. .i^jkjr^^Y^di aachc.ra w^'e^, tu dicifer^elu jwtte sii km Terbi, e 

la nocei Mgiientf^. if^'t^i è xtmagtQ nel. dMetlo aapalÉlA, BattìU Cunt. 

.. <Jmi. Xrattm*JLil0tm. SfiC^ Hawe abbestat^ir ti cotriivar> e li pec- 

/ oitme^ ba^ive allammata li piatile ^ bavive svaaagliailrj' asine , 

havivc trovato la coccagna , ora va , tornatcnne ec. E cosipo^tVe, 

(1) 11 Ciampi annota : deve' per devei^ devevi, devetUc'Met fdèmtiik r nia 
nsftr per dmi^Hi «aiai.iaatitvQfd .etffciii^Sila.seaiadaifansaa ^agu Ml ferretto 
dsll' Indicativo del yerlH) Dovere facesse devst? .<^> 
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le. nroncmmento di Ofn'f» rimasto nella decòiidà per», sing. dètl' im- 
perfetto deirOttolìTOy tu Matèrie 9 Iw sarie, tu dirie, cioè a^er-ie, 
mr-ie, dir-ie, 

Avim •*— AmU* Vedi la i;rao6 scfuente* 

il* Troncamento di oWt, rimasto nella seconda perdona sing. del- 
l' imperfetto dell' Ottativa , tu a^nii, tu saHi, tu dtn^ii, tioè 
ai^er-ii, tar-éi, dotw^iù 

L Troncamento di ii rimasto ancor questo nella èeconda persona 
sing. del Tempo e Modo suddetto, ^4ii^$H,tu diri, tu siri, cioè 
wer-i, dir-i, iir-is per wer^i, dir^-ii, $i9^ii* 

Ev0 — - Eétm Come da à^ere Ib toce primitiva della seóonda perso- 
na sing. fu oi^e^a, ayea, conforme alla lat. haòeèas, e tunica, am 
da À^€, cosi da Ere provenne e^m, m; la qual voce è rimarla 
nella seconda persona sing« deli' iiAperfótto dell' Ottativo , tu for 
rea» tu direa, cioè far-e^ydir-ea. Vedi queste vOcì. ai laro verbi. 

Eu€ ^- JEe* Essendosi detto tumn^, avn, da Mwre ,etu msnye, mne, 
da Àyire, cosi da Ere «i ebbe tu e^y et; rimafeta ancor questa nel* 
la seconda peisona sing. del Modo e Tempo suddétto , tu paree, tu 
sUiree, cioè far-^ee, ètar-te. Vedi queste voci ai loro veiiù. 

Avi. Fag. Cornili. 5. 106. Tu l' avi a leggere , tu l' avi. Quii fog- 
^0 (1) che t'avesti non te lo disse? Non mi diase nulla, ri^L 
epos' io : e loro a dire : tu l' avi ce. Id. ib. 7. 134. E non avi ail- 
tro (S) da dimmi (3)? 

AL Voee della nostra plebe per oìH, fegnàto il v. Vedi appresso la 
seconda persona phir. 

Terza persona singolare. 

Aveva. Coir aflSsso. Ai^ei^àlo Pucc. Centiloq. SO. 56. Ài^e^^àla Vìt. SS. 

PP. 4. 146. Ài^e^^ali Cecch. Spir. 5. 4. Vit. SS. PP. 4. 297. À^e^ài^elo 

Stor. Pist. 315. A^es^ami Arìost. Scolast. 5. 2. Grazz. Pinzoch. 2. 5. 

Avermene Dant. Vit. nuov. 347. Às^es^Oètlo Càv. Esp. Simb. 1. 73. 

As^es^aii Cav. Discipl. Spir. 238. As^evasn Bocc. Am. Vis. 137. Vit. 

SS. PP. 4. 171. Stor. Bari. 95. Nov. Ant. 45. Stor. Pìst. 4l. Stor. 

Semif. 30. Ài^ei^ai^ene Leggend. B. Umili. 131. 
Ave\ Peir. Tr. Mori. Cap. IL Cosi parlava , e gli occhi ave' al ciel 

fissi. OHim. CatmA. Pi^rg. 20^. ParcK che guatasse le terre , che 



(1) Qwt\ fo^fh ' 

{^> idiBO; proBWuialo daU» Milra ptebe €ittr^ 
(^ Dirmi. 



s' ave' lasciate dietro. Id. ih, 369. Ciò cjie '1 giovane ave' fatto era 
per amore / cb' egli le portava, /(i.. «6.. 464, Egli s' ave' lasciato die- 
tro , sopra '1 circulo meridiano , il segno del Tauro. Fr* Saceh» 
N(H^. 1. 174. Chiama mamma uaa sua madre , ch'ave' J)eQ novan- 
tacinqu* anni. 

Ahea. Ant. Bucc. ^,,VHtqr^ ,St^. À^L.T!6. Or se revoHone (1) 
questa briga dalli omini poveri a queUi che abea. Conservato il 
b del lat. haòere oome r nella lii^a spagnuola. 

^et;a. Vedi 1^ voce, seguente. 

Aea. Voce della nostra plèbe per aem, fognato il «. Zann. Bagazz. 
van^ e c?V» 1.1. L' aea an^he delle praticaccie. E appresso : E che 
lingua che V aea !.. 

Aviea — Avie'mSstrd. Cron, Pis* 253. Cento fanti avie'seco frai^^ 
chi e snelli. Interposto 1'» ad ai^ea, 

Aveia* Tratt. Àntm. US. 86. Uno aveia depari 13. colli quali fé 
viaggi non so quanti, een ciascuiio faccia (2) el doppio, ed espcn- 
deia denari .14. Àdomandote la quantità de' suoi viaggi èc. /d. ib. 
87. Guadagnò a quella medesima ragione, sì come guadagnato 
aveia nel primo. mercato. E cosi altre volt^é Interposto l'i fìda^ea, 
come sopra 'ia.af^tea. . . 

Avevo ''^ Aveo, Àlam. Às^ereh. 2. 94. E dove alPocean passa Sol- 
yeo, Brun senza. gioia per. suo duce aveo. id. t&. 177. Né '1 man- 
dava quel re con core amico Per trar Clodasso dì. miseria fuora, 
Quanto perchè al re Franco Clodoveo (Benché cognato suo) gran- 
d'odio aveo. /d. ib. 6. 39. L'arme, che intorno avean pregiate e 
care , Insieme co i cavalli adducer feo Dentro al suo padiglion , 
trall' altre rare Spoglie, che di qpmici ivi entro aveo. Id. ib, 16. 
85. Cammin tenne Si diverso in tra se che non poteo II desìr di- 
sfogar che 'n core aveo. JPr. SaecK (3) E poi fu Spero, che par 
che si leggia Alcun do.ttor, che Safro nome aveo (4). Come noi 
diciamo io iwe^a, avea, ^gli as^eva^ avea^ cosi gli antichi io a^fevo, 
ai^eo ^ egli (wes^o , a\feo. Altri esempi consimili ne arrecheremo , e 
con altre ragioni di tal. desinenza , nella seconda Parte di questa 
Opera alla Tavola delle varie configurazioni delle voci deW imper- 
fetto delV Indicatis^o. Vedi anche appresso asno. 

(1) Reyoltò, revoltoe» revoltone. Desinenza tuttora in uso nel nostro Contado 

(2) Verfacea, come aveia per avea; e cosi appresso espendeia per espendea, 
(5) Citato dairubaldini alla Tav. Bocum. Am. Barb. sotto la voce Véstia. 
(A) In queir esempio aveo potrebbe' prendersi ancora per tem persona sing. 

del Perfetto. 
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Aveve «— » Av^em Vedi sopra la pdma e seconda persona , essen- 
dosi detto come io (wie, tu (u^e, egli (me , cosi io avee , tu avee, 
tgHi oi/ee , chiudendosi in e tutte e tre le persone sing. Vedi anche 
voleve^ facete, ai Terbi Volere, Fare, e appresso alla terza persona 
plur. m^e^feno, che risulta da questa. Ànt. frane, oi^oues. 

Avivm. Cron. Ser. GorelL 814. Quando i miei sensi tutti addormen- 
tati £ran per gran pensier che '1 core aviva. Cron. Viterb. US. 
166. Ayiya trovata 1- abondanzia della ricolta passata. 

Avia. Fr. GuitU Rim. 1. 12. Quanto Dio, sua mercè , dato m>yia Di 
senno y di coraggio e di podere ee« Ad oltraggio di lui , ed a mia 
morte , Ed a perigliò altrui V operai , lasso ! Boec. Tes. 9. 4. Ella 
avia poco avanti vlcitati Gli regni scuri dell' ardente Dite. Pule. 
Marg. 5. 36. E già sei giorni cavalcato avia. Id. ib. 10. 91. Era adi- 
rato Tanto che tutto il mondo avia poi vile. Àlam. Gir. Cort, 1. 84. 
Ma la coppia magnanima ivi avia Partita già ia rara compagnia. 
Id. ib. 8. 2. Che <|uel valore e la virtù eh* avia Era dal Brun come il 
suo core amato. Tubs. Bern. Àmadig, 97. 79. Che V armi aperte e san- 
guinose avia. Guid. Pie. Fior. Ital, 25. Riprendendo colui che avia 
lo torto ^ quello li disse ec. Giamb. Stor. Oros. 187. Passò ndl' In- 
dia, la quale dipo' la morte d'Alessandro avia moi*ti i suoi vicari. 
Dt'or. Ribell. Àrezz. 214. Avia con seco circa 1000. persone bene in 
ordine. Id. ib. 223. Avia seco uomini d' arme , e balestrieri e fanti. 

lam Troncamento di cn^ia , rimasto nella terza persona sing. dell' Im- 
perfetto dell'Ottativo, ayeria, dos^ria, furia, cioè aver-ia, do- 
yer-ia, far-ia. Portogh. hia. Nel dialetto Gampid. hiat. 

A* Troncamento di ia, rimasto ancor questo nella terza persona 
sing. del Modo è Tempo suddetto, c^^ra^ poterà, dira, cioè 
(wer-a , poter-a , dir-a , per a^er-ia , poter-ia , dir-ia. 

Avive — Avie. Bocc. Tee. 1. 84. All'Idra, che de' suoi danni ere- 
scea , Avie la vita tolta. Id. ib. 2. 66. L' avie Teseo già tutto di- 
sarmato. Id. ib. 4. 50. E dipartissi il suo dolore amaro , €he l' a- 
vie colie lagrime consunto. Canig. Ristor. 24. É troppo più fer- 
vente Che quando avie tra '1 bene aperte l' ale. Id. ib. 57. Avie 
nome Vanagloria , di cuor van testimonio. Feo Bete. Rappree. 82. 
L' ottava e nona disse esser quel frutto , CK' egli avie fatto a di- 
spregiare '1 mondo. Bianc. Land. 78. Odorasti l'odore , Che t' a- 
vie filocatta (1). Id. ib. 88. E di ben fare non avie potere. Id. ib. 

m 

(1) Presa d' amore. Voce proveaieote dal latino barb. pMlocaptus , e compo- 
sta della parola greca ({><Xo$ e della lat. oapri««. Nel dialetto corso te Vi fioeatto 
•èfreqiie&te,eTUoldlre in senso metatse l'è pappato, mangiato; Io ha Atto sparire. 
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90. Somma allegrezza a vie la dolce madre. Cictrtà, Mar, fOM. 
tnort. G, €• sU 30. Di bianco in bruno avie cangiato il viso. Id, 
io. 0t, 84. Poi disse quel obe detto avic palese. Ant. frane* iweie, 
I^^ Troncamente di afte > rimasto nella terza persona sing. deU' im- 
perfetto dell'Ottativo., orerie ^ farie, Urie, cioè mt^ir-ét, far-ie, 
^ direte. 

E» Trpi^camenta di ie, rimasto ancor quesioneUa terza pera.. sing. 
del Modo e Tempo suddetto, tn^i^ farè^ dir4^ ossia amt-é, 
far-é i dir-é , usate dagli antichi per aì^He ee. 

Aviè. U Castelvetro GimU Proi. B^mk. 2« 162* dice die a$Hé non si 
. rioorda mai d' averlo letto. Eciiolo qui. Vit. 5. Giwambat* E qual- 
cbe meluzze salvatiehe, e datteri , se ve n'aviè trovati (1). Dei 
Crom. Sanes. 275. Trovassi cbe '1 ditto Biagio aviè fatte molte gat- 
ti vita (2). Voce regi$tra^a ancbe dal Gigli Zea. linff. toee. tra le an- 
tiche. E il Bembo Proe. 3, 170. Ài^ié , u4i4 , eenii^ > invece di w^a , 
udia9$6iai0, nel numero del meno si disse. V^i ap^tresso alla ter- 
sa pers. plur. alièno , cbe risulta da qtiesta > e la voce seguente. 
Vedi ancbe parie al verbo Parere, 

Ave» Guid. Pie. Fior. IM^ 2. 107. Lo quale (veitimenio) av^ fatto 
C09 le sue mane la regina Didone y e avèlo donato ad Enea* Sin- 
cope di a^fiè. Vedi appresso alla terza ]^r. of'^na» eberii^lta 
da questa. 

Avwo — Avio. Poem^ Intellig. 375. E per pietà cbe di Cernigli 
avio (3) Pìagnea fortuna con sospiri e pianti» Per oi^a, come so- 
pra a^eo per a^^ea* . 

Io* Troncamento di .^lo. Rimasto, nella terza persona sing. ddr Im- 
perfetto deir Ottativo , vorrio , patrio , cioè rorr-to , j)oCr-u>« Vedi 
queste voci ai loro verbi. 

JEIiia -*^ Ea* Voce regolare da ]&ref donde egli eya., ea^ come cm- 
ya, etvea, da Ai^ere, Rimasta nella terza persona sing. dell' Imper- 
fetto dell'Ottativo, averea, farea, direa, cioè wer'<a, far^a, 
dir-ea. 

Ève — £e« Come sopra we^^e, ayee, cosi ei^e, ee. Rimasta ancor 
questa nella terza persona sing*. del Modo e Tempo suddetto, fa- 
ree , etaree , cioè far-ee , etar-ee. Vedi questo voci ai loro verbi. 

Avoifa. Vedi appresso alla terza persoj(ia plur. a^^at^ano, cbe risulta 
da questa. Il Gigli Lez. ling. tose, ripone questa voce tra le antiche. 

(1) Riportato dal SaW. Avvertim, ling. f. 1. 0. 

(3) Gatiività t gattwù , voel del dialetto seneae. 

(5) 11 teste ha erren. aveiQ « rinàndo con périio e «tb. 
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Aim» J^éCmnK t 171. Tvoleo direehe ¥ica da il>(l) pacac^-diuve 
A>' uBéòào (^ tanti doUori ^ cbe f avaa a^erc ^^V 9%bì, M» <ik. 2. 
i07. N'eramat sul prato ee4 come éi aiv inaagmuto il PoUatfi. Id. 
il. 1364 Àrea gli ativaH ? -^ Ser noe , gM iaTa i sa^picdaii (a)« M. 
•è. 3* 19^* percbè l'hai lo presa donche ,. se. tu separi ch'ella 
Don ava nulla t M* ik. k. 9* Ora Fava un frateUe laaggiorc di 
liei (4) dia«itto (5), pereìiè gbi ava più atint, che ava nome Or- 
lando. M. iÌK 5» 49. Il signor Federigo m^ava detto a ncoe ch'i' 
andassi eoo seco per quella ballige ](^w Caihni, Àlik. SHsdetf, Cecc. 
VttrL si. 12. M» ar di' i' n^ osco 'te tin ntòl ^ oha ni' ava sciupo , 
l^e mi venga r assillo. sM' ci tomo* 

A^i 'Toce- della nostra plehc e de' contadini per ava, fognalfO< il v. 
lofm. 'Gé9ù9. Crels. I. 2. Sa't« perchè gli aa dell' alteneioiie 'n?ver- 
^ di mene^ eh? fd. i&» 2. S» E* n'ita nna die scappò ài casa. 

ilvo. La vòee a(i<i, terminata in a , come. sopra atmo e m^o^iper 
d^m ea^ia^ e rimasta nella t^rea persona sing. dell' Imperfetto 
éell*^tt»tiTO,^<wn«fia> iforrm^Of poras^oy cioè Mer-m^a, tjart%«w, 
|Mr-éK/Oi Vedi queste -wd ai loro v«rhs. 

m • i v' 1 . • 

Prima persona plurale.. 

... » • '> , '."1 • • ... 

Auetiamù» V' è chi pranu^zia qpje3ta voce eoa l' accento suir anti- 
penultima sillaba , coivamo, a^èama^ e così trovasi pure, usata nella 
poesia. Secondo la sua pirìgioe, eh' è dal \^Lhaòehamu$>9 dovrebbe 
propriamente dirsi i^t^e^^mo^ oeediiu).. . ^ . , 

ilsieifaiio. CelHn. Vit. 216. Dava la boia a. qu^l gentiluomo franzese 
js a mej ch^ per paura di non nulla avevano voluto quel disagio 
bell'andare a piede (6). Mutata ia n l'm di ai^emmo, come in aft- 
hiantOr per o^Womo. Vedi anche erai^àm , sapeuàno , dices^àno , ai 
loroi verbL . 

" # t 

y- - ' • » . • 

(t) Conforme al lat dté ilio, troncato tifo hi il, che h nostra pleb* uni- 
sce con la toee che 8«gtfe , e fo pronunzia da ippoé^e, 

(S) C»%ì I nanìì «òntadM, soma anolMplù uA^u$eo. Vedine altri esempi 
«Itferborftii'f. 

(3) Pedali. 

(4) Lei ; Yoce de' nostri contadini. Provenz. lyeis. 

(5) Pronunziato dalla nòstra plebe dimoitto, 

(€) Così I nostri contadini per valige. Nel dialetto corso haUge. 
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Ave amo* U Bembo Pro$. 3. 170. « Dìcesì. «ofeono» Uggeano, <«iilkk 
no ; ma sokamo , leggeamo i sentiamo , non giummai ». £ lo stesso 
ripete il Gastelvetro. Sicché non dicendosi né wokamo , né iéf^geor- 
mo, non potrà dirsi neppure anfeamo. Or vediamo se.ciò sm.vero. 
Vit. SS. PP. 2. 348. DicendogU che aveamo intenzione d' andare 
infino al luogo , nel quale si congiugne il cielo colla terra. Cw, 
AH. Àp. 181. Navicando molti giórni molto lentamente , per«:hè 
aveamo il vento contrario , pervenimmo air isola di €reti. Àiam. 
Gir. Cort. 1. 134. Pregando umil che non vi fosse grave ec. Donar 
gli scudi , e per restar armati Prender in cambio quei , ch'aveam 
mandati. Id. ih, 11. 97. Stanchi dentro una foresta Aveam.le mem- 
bra all' ombre riposate* JVer. Capp. Commentar, 1189. Non avvalilo 
chi desse vettovaglia. Cani. Cameuc. 1. 169» Paura aveam non di- 
venir meschine. Sanazz. Àrcad. Pros. IX. Gli ufiati focili per caso 
portati non aveamo. Gwd. Pis. Fior. /la/. 261. Tutti noi aveamo 
grande ardore di sapere r inganni del re Ulisse. Corein. Torraech. 
desoL li. 5. Vedi se noi Aveamo una gentil eapitanessa. JM. ib* 20. 
17. A noi , che fretta aveam , rimase addietro» Arioet. Saoìflsf. 3. 
5. Diremo che dato ad intendere Così gli aveamo. Id. ib. 3. 6. 
Insieme amicìzia Si stretta aveamo » che parca che fossimo In due 
corpi un volere, /(f. i^.5, 1. Por io volsi aspettar messer Eurialo, 
Che statuisse quel eh' a fare aveamo. Amor. Cofanar. 5. 2. Noi 
aveam paura del diavolo Che non tornasse. S. Cai. Lett. 3. 747. 
Ha donata la grazia a noi , che T aveamo peMuta. JAi^.Bee* 1. 
91. Perché adunque facemmo tale impresa, se nói aveamo in ani- 
mo di lassarla? Fag. Comm. 5. 265. Perché in'aete messo in que- 
sto imbrogghio (1), se n' aveaftio il nostro belPe buono., e mi 
riusciva senza durar fatica? là. Rim. piac. 1. 214. Aveam le celle 
accanto e voi ed io. td. ih. 2. 210. Aveam con noi ancóra un in- 
ghilcse, Che non parlava, là. ib. 3. 371. E che quivi distese aveam 
le quoja. Id. ib. 4. 42. S* aveam cavalli, camerieri, e mozzi. Id. 
ib. 265. Noi, ch'aveam di vedevvi (2) il bruUichió'cc' Facèvam 
fra di noi ec. Prat. Stor. Mil. 250. Noi Milanesi rebelli aveamo la 
facultà e la vita meritam<^nte per nostro n^aleficio perduta. E qui 
diremo a messer Pietro e a messer Lodovico che noi abbiamo, in 
pronto anche gli esempi non solo di kggeomo eeoleamot non am- 
messi affatto da loro , ma eziandio di moltissime altre voci con- 



(1) Imbroglio. 

(2) Vcdcryi. 



simili, eba acklii^^[>e«Pbo li ]or,0(;¥»rJU mpatiiiù^i Cìkl eeeovoUire va' a 
riqscine il loro dit^fkiario $èm $i éice^ gimmai. 

minando i^Ycào.pde^ata aenva impediinent(8u.> . ^ ^' * <: ' 
Avmwm,o. Buonaqin lJrhiv.,.UJtfll^\ BA^ohrando U gioia oostra , 
Ch' avavamo , bella , in^iiibre (1). Bo^c/DMim, G. 2. iV. 5. Po- 
che , dico p per risp^KQ alto iPfmltAyi^ qiitU avavamo. I? appreimz 
Ristorati in parte gU daani > U.quail per .1«6 xicmuti avairamo. 
14. iè» (t, ^ N^ 9*..SiamQ stinti, a pierlcalodresscre «tali oacftiati 
della compagnia ^.^Ua.^uaki. 901: aYav«md ordinato) idi -farvi rice- 
vere. Id. Fian^., ^rJVoÀ me4^|iM«'aKftvdiiifMvSf'i^Bae<£li'«i<A? 
mangiato cou ^aodiss^a ;ffìataM(£iNU -far Btukùd^t. la nostra 
pietanza apcss^ volte. AyQa\J>^r(loiiyito^'iaiqiietta parte, <9ie noi ava^ 
vamo vinto, QQi)ab«^pd^.ii:/K.J^»3«!liM-.. Allora avavano a ri- 
{spandere alli, Lapedgioioiiii»: U' .quali ttouBCCiisùrane^ Suk^* ^in* 
3. 1. Noi avavamo parl$^p:.,%^i -ella^ edjjo-w /dy f6« 5. 9< Avavamo 
allpfa jben ^^^diiieì ^J^^, Mimii/m*. 140;. Non» avavamo lardimanto di 
di^G. iì^.r., Siriv^r Qcori,^ 41i&^/Keki .1' ava^mna^ilà tìera passata sgom- 
berata delire più\ fare f(^Bc^\Oec/ama Sfinii ilOi-iNpi «vovamodisposto 
di.fejr^>lpoWf(jiwmagiiil »te' W$triiiompKi.yrd;.tftja23. Noi avavamo 
paUi.e Jl^g^t^o' f3ittadÌQnd/'!01ÌQtQ4*iÙ. tòi.^Z24aìM»àk oome emdidle 
:gli vok^^ti e^^romper^ji patti». chè;<Mi«i^va]DKi)ao'dttadiiiid'0]in- 
to^ ^oU V9fiigs^^^MQf»f, Stné 93» AlRavamahMiipi^te' le iFOstiineiiia per 
andare pij^ f^ggi^Wi t^g§pig^^.iB*.J[nrmini^ 7^; Pella /divosiona ,'che 
. avai^am.Qifiyiitp>a .luiec^^ apseosotie^ gvaijflLjii.tocnsnerdile-Boatxe^QQÈ- 
po^ia. J[ afPf^M9fi[: iQ^maaéò tcbe^^MìMeMieaiimb l8sli«aoiiiai»a delle 
. icose cb^^aya»^^vedute.,ìWMPli^ C<^4\ffimm€mkMriì%i7.Nikn Tava- 
.WW) .volpti^ o^areaif^pqpr itòir ìMa sd^^gnanoi €ifliaz4.SS. RP.MS. 
ò% tA\^\t dm A«Rvaiii(»^eooMfQ»«t^n/4..#iifi9^'^^^TavàiQO tu- 
4»\0 liihQ ffffìixsstii^i^ &f^* 121. 

]KioatkviaVam0«AaàxbeèlioAa/us6ev «d^goii^^^ por- 

to/vamoi jeoB9idi^atootl>tanVEijeammln0: jdic«6!iiìi^te<>-^U>o* 

,'ì5) ■ >'.\\ .'> « I .. Ì)f,il. - ) '•) -Mi l'iti i jk! ,;>.i.'.\. • • . . 

(1) L'origine di questa voce 4Mig#)«htt Aa<|la Mgurate. >Dai> iau .<n»<mu< , 

Quindi per lo scambio della 2 in r ^ ensembre , insembre , e mutata V e \ìì a, 
insembra, E da in9imul deriva ancora I* ensemora del B. Jacopone e di altri , 
nmuti. pfir^fl^Wtc ,< ^mJM fr, Vu ia <>>.U/Un r.,. <?d.,agg|iiiH,a. if^pne un'a, 

come sopra interiora. ..„,n ni •iti.;!-,'» w] ..>•., t . •: 

• 7 
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Avivamo •-^Alnumo* lì Bembo e il Gast^Wettb ; come abbiamo 

osservato di sopra aila..tocie a^eoma, non Toglibno cbe si dica 

! . sentiamo ,. e per «conseguenza neppure Oi^ìwm^, né altre è'onsimiti. 

Vedi però dormiamo f' smtiamf , didamfo i feriamo ^ Ìlì ìóto vetbi. 

. Spagn. kaiiirnio^^PoTto^', hà^més. Proyciìt* di^tìim. Nel dialetto 

I < Logodur* Jkàiamusi ^edì la voce seguente. 

lame. Ti^oncanoaento di affamo, rimastio nella prima persona plur. 
dell'imperfetto dielP Ottativo*^ Of^ertamé^^ èàriamoy <fof^ertamo , [pò- 
^«naff}iOy'<;ke sonò' a^er^iam^ ; sar-iamo, dos^er-iamo , poter-iamo. 
' iVodii quéste voci ai loro 'velfbi.' Portogh. ktamos. 
.^^o.r7ronemiiento<di ionio y rimasto ancor questo nella prima per- 
.. isona plur* djel Mbdo e Tèmpo suddetto , aì^erémOy poieramo , vor- 
\ 'ramo^ faramo^ cSbè. apvi^Httmo'^ poter-amo, torr-^imo^ far-amo, 
I peu.rti^^r-'tamo, èc..Vedi queélevod- ai loro verbi, 
Atfiveme -r^ Aviemo. Risulta .ddlla terza sing.* aiHve , a\Hé. Vedi 
' • appresso ave^^'émò^ e la voce segèenlè. • 

t/emo» Troncamento dì aWamò y Winasto parimente nella prima per- 
I . sona'plur. deU' iinperfetto dell'Ottativo, a^eriemo ^ dériemo , fa- 
rimno , stariemà , , cioè *. a^^-ismo , 4trWw»ó> ; "far-iemo , «far-tcmo. 
Vedi.qu(?ste voci\ ai^Uorbrverbi. N«t dialetto Campidvllefnttó. ' 
Evumo ^^^EkuiliU^ Jifoéì naturali da' Er«, ^ometum^amo^^mmmko 
.' -da. i^eire, ' Rimasto (ramo nella prihda persónta^plur.'dél Mòdo e 
; Tèmpo suddétto' ^ fatiamo , dfireanio , éaperédmo » y^dsm far-eàmo , 
»';d}>«iimo>i«api0r^eamò,.<Vtsdt quéste voci ai lóro verbi.' '^ ' 
EvemÉO ^^^JEem00 Risultano. dalla t(?rza' sìng. ' et^e , 'ea, éonye ap- 
• presso- oD'a^^ntf da oi^^fW; Riimiistò 'eemo hetU •p9'rm<aL'^r8onà plur. 
. ' dèi Mòdo le tTeiàpo suddetto , porfeetìvó \ ^riàèfno'^ farèèmo , 'cioè 
.>. Ipùrr-eei^a; dir-^emfOy far-eehiky^ Vedi qutslé' vod àMbro verbi. 
Avemmo ^^-*% j#t;éim0»VoGe Jréfàdntissima nén s<ol&m(9it&itra boi , 
. ^ ' 'ma aricora in altre parti ,» eìspedahnentejnel^^ialfettoi vciiezifi^o» (1). 
1^ Vedi <Jr»mfli , ^oj'tff/^mo , éiapimoyfaem^iikoidiewiiM^^ì loro verbi. 
Aevim&-^A€Ìmo. Cbsìsltt'uostrel' plebe;' Goihè> soprft 'm^^f^tfhio , 

as^eimoy fognato il v. 
Avimo — Aimo* Così nel nostro Contado. Ed dt^t'mo è detto per 

Avevemo^'CagfHfl, SioTi MUé>9^. <£»(< »e' nóist? i .copitiiH 'éoii: Meia- 
' tìfesi die efe. tutte le gente, che 5avev4iBo.4ii canapo /Vènfeseno a 

, V : 'I • :l;'jti ■• '•■. ■ ». . ■«••. '..\. *.'..,'■ ,•-. ni \ nll'-f* «'MÌii::' »•' ci "^-J iIm. . 

, iV\i. i'» '» •)'"»»{?»■ j'i .'. '• ') •vt''v-.«. i.M'i '*l •■,'..»ii'; r./M»I; ìmu">vi«"'. iJ» .i .'>^'".*. 

'^''•' (1) n'GoMtthl ìn'ùna suà^Afciacrèotelifea^ M'hVè'cfMò In prlttia '«lié'»i"un 
nuovo tema avevimo Da esercitar la rima. *^' ' * 
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-Al- 
lo assedio dì quella, JUt^vUaidallai.tet^za siog^ wttff, come ai^em- 
mo da iU^UH», iavìam^ da m^^ Vediaaahe^raiwno, mpevemo, fa- 

Ahimvamo. Fi$t, (MkL àt.filUito.eddo una /madre abìaTanio. Lett. 
Feder. IL 5.. Nel quaA^i (F0«i$fi^) ììoì aèialramo messo tutta la 
fede e la speranza* Id. ib. 33. SoJtto. lo (fuale (frMato) noi abia- 
vamo già mandato ehui paoQNfoaSe dato «Ueitccpc della >Chìesa. Id. 
#. 42. Andò e lece. aciQOrdó'jcto. gli romani > i «luali noi abiavamo 
diffidati. E appres$o: Xa put^à dctvo^ojid ,. ohe tM abiavamó alla 
madre Chiesa, non. el lasciava efc. da aftt#*e,> donde ùbieiHtmoy 
abitammo, con^e mm^mno y^moaHaió^ da Oifert; a voée iaaturale da 
àbiare, ,".'- <i[ ',■.>''■ . • '• .? 

Ahbiavamù. E$ié. Sw.'Brun. m. tu dieee (1) ehc noi abbiavamo 
per nemici tutti quelli ebe non er^no eoe noi. FiY; Pluf. Strad. 
Mentre eh' eri esiliato ^ noi abbiayamo tribuliaioni (2). da Ab- 
biere, ovvero da abèiare, come sopra aòÌaf>atnoi 

AvamOm Bòcc, Decamer. G. 10. iV^ 9. Messer Torello*, questo non é 
ciò che noi v'avamo domandato. Puec. Ceniiloq. Si. 10. Dimenti- 
cata avamo ogn'altra guerra, /d. id. 89/72. Obi disse allor bh'aVam 
rotta la pace. Jlfaclita^. Op. 6. 255. Dimandonkmi quanti ne aveva 
il Marchese, e quanti ne aVamo. B. G, Colomb, Land. 203. Avam 
r anima accesa Tutti a morir , se fosse bisognato; Sigoì, Viagg. 
Moni. Sin. 92. Avamo (3) lasciate le Veistimenta per andar più leg- 
gieri. Docum. Stor. Miliz. Ital. 278. Avamo condotti li uomini a 
tale che ec. mangìaveno (4) erba per non avere acqua. Id. ib. 306. 
Al quale ancora noi , nella libertà ci (5) avevono dato , come si 
dice, r avamo eletto. Id. ib. 437. Intra tutte, le Qomunltà, 0he 
ubbidiscono a questa Signoria , noi avamo la vostra , ed aviamo 
latra le più affezionate a questa repubfblica. Serm. S.^Bern.. MS. 
104. terg. Ora si. vuole ritornare alla nostra materia , la quale noi 
avamo tra mano. Id, ib. \9^Urg. Sfa.orj^ le parole proposte arre- 
chiamole in luqe, e oaviamo acqua della pietra, parlando in noi 
quella , della quale ci avamo proposto » e detto abiamo di voler 
parlare. Collaz. SS. PP. MS. 25. Si venne distendendo in maggior 
modo che noi non avamo ordinato. Boez. Consol. filos. MS. 7. 

(1) Cerne di sopra afla seconda persoqa sing. tu avee. 

(2) Esempio riportato dal Vocab. di Napoli sotto Avere, 
(5) U testo ha avavamo.^. ma il Cod. Rigcard. avamo. 

(4) Mangiavano , come qui sotto alla t^rza pers, plur. aveveno per avevano. 

(5) Cioè, che ci.. 
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Certo tal ann€Vayi»m0 diftto*; 'elle l'ariBno Sìfè^. Fa§', Ctmm. 2. 
170. Noi ci avamo^a yiattontirsii' Mìe |)ertichó nello istomieo (1). 
Id. ih. 3. 297. Di qui ii'è avvieiìikto (2) «h' e' «'è mahdo (3) male 
qui (4) polche n'avamoi JOett.FeSek.tt^, M. TroTaBd<>'«e)^dtiè cbe 
per cessare scandalo, e p^er lo saramentè^ 4^1ie il avam(> fatto ee. ci 
dovessimo obrìgaTe a certo tèrmine- di passare oltre inare* ¥oce 
intera da. are , conte ìUumJino ^daifhmoy da Stdr4y Dare y e noiv già 
sincopata à^iwavamò come dice il Fiaeolii nel T4)lgamai^ Ttvtf^* éalL 
Àmie. pag. 112. 4ioU 60« E air addotto esempio del Boccaccio (Fi- 
renze per Da^nd Pàmi^ii, 1813) è àmiòtiato^r JÌt)aino per ahèiamo. 
Ove cosi il Colombo : il Pistoiesi non registra questa vùte uè pur 
tra le antiche. L' edizione di Gregorio de' Gregori del 1516 ha 
abbiamo. In primo luofo ìrì ,a$famo è- \Oifie dcUMm^perfelt^ del- 
r indicativo , e noui del presente , e perciò noo. vale nèbiamo* In 
secondo luogo 5 quand'anche si foase voluta del presente ^ non v'era 
bisogno di mutarle in. aòMamo> essendo alloirci voce naturale da 
a^are, donde la prima persona plur. .«f^oino, come troi^amor P^o-' 
i^amo da trovare, provare ec. 

Auano.^ Pule. Morg^^ 3. 38, Questo ci avvenne perchè il torto avano. 
Per a^eimo j come sopra avevano per avei^amo, 

Avmum Land. ^irU. 210. Ayàn T anima accesa Tutti a morir » se 
fosse bisognato (5). Troncamento di oj^àno. Vedi anche eras^àn > 
credevano dicevdn. ai loro .verbi. 

• - • • • 

Seconda persona plurale. 

Aveate. Il Castelvetro Giiifit. Prosi Benibé 2. 100. scrive che non si 
dice leggeàte ; t còsi afferma anohe il Bembo. Non si dirà dunque 
neppure areale. Ma alla loro batba ÀrioéU Suppoe* 1. 1. Perchè 
n' aveate pensione e prezio. Amèr. Cofainar. 5. 6. Ricorditi Tu di 
quella bambina, che a balia Aveate in casa? Terenz. EnMte.2. 1. 
Questo avviene perchè non ci aveaie applicata la fantasia. Jd. 
Heautùnfim. 2. 2. Voi mi avealé già intronate l'orecchie eon tanti 
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(1) stomaco ; voce contadinesca. 

(2) Vienuto, àwienìùo ce. i nòstri' contadini. Vedi il TCrbò Veninf, 

(3) Cosi tuttora nel nostro Contado per mandato,' 

(4) Quii , quel ," unito con la voce che segue , e pronunziato ^tifppo'. 

(5) Esempio del ' B. 6. Colomb. riportato di sopra ad ammo. Bla V ant. 
ediz. delle Laudi Spirituali di Feo Belcari e di altri legge amn. 



pìriegki. lé. ià. 4/5%>VoMo mi àveate poéo fa con' tanlà iDstnìiza 
conandatoj 14. JParm. 5.<3. Io giucHeo ebe sia meglié per tut^ di 
far rxBMiBer costai, ohe di mandar ad effetto- quel che ateaté'dc- 
liberata.E qui paariamnté diremo^ <;ome sopra ad a^(Mhó\'à nÈC^ 
ser Pietvo e a messer lodovleo -ehe addurremo loro gli esempi 
anche di ìeggéai$ , e di molte à!t)ré voei consimili ai loro vèrbi 
rìspcUìvl. . ,. » . . 

Aowu Ftrenz. Trinu^z. 1. i* Disse ^die vi conosceva poco vantag- 
gio : pure , che voi l.e avevi un certo che di miglior cotale. E ap- 
fretto: Non mi avevi' voi deitto che in Pisa tògUeste ^ià pet^ moglie 
uÀa scnrella d'Dgvecionet Id. tb. 3. 6. Goflò'V goffo, avevi a dire: 
à, peròhè vo' lìon^ avete saptito T arte. lé^.'Lueid» 5* 5« Affé, pa- 
drone , che voi non .arvevi bisogno di manco* 14, iè. 5. 7. Voi avevi 
mille ragioni. E apprétio: Avevi voi un medesime nome? McKkiaa. 
Op. 7. 17^ Voi eri voluti essere troppo prudenti, e mai non avevi 
volv^ credere la passata dell' Imperatore^ JAMfr. Jltm. òiiW. 1* 120. 
Va non vi valse la buona oreatisa , La quale avevi a Napoli' ini- 
parata. Ru$(mU. ih. 2. 125. Ma voi Avevi però fatto altro disegno. 
GeU. Error. 2. 4. Voi mi avevi alzato insino in cielo. £^ appretto : 
Se voi non gneae (1) avevi mai dimostrate (é* ómar/a ;)>cgli era 
restato solamente per rispetto dell' onor Vostro, e che voi m' a- 
vevi mandato quivi solaonente per fargnene intendere ee. e dipoi 
la ricercai ec. di quel che voi m' avevi come voi sapete imposto. 
GiamML Ciriff. Caiif^ 67. Voi avevi di lui tanta paura. Fag. Rim. 
pine. 1. 268. Che avevate un bambin à pulitino ec. E inille volte 
glie r avevi detto. Jd. ib, 2. 266. E quest' altra di più carica. ave- 
vi, /d. io. 3. ^kSi Oh > se voi e* ori, ^vevi II vostro pezzo d'asino 
anche «voi» Id. Cùmm. 1. 67» Voi m*«rvéte scambiato 4<d vecchio, 
come V' avevi latto dianzi. Id^ ib. 1. 282. Ci* volcvan tante storie 
per dire che v* avevi avuto fortuna ? Id^ ib, 3. 165. Almeno voi 
r avevi detto di venire. Voce usata costantc^nente da noi nd par*- 
lar famigliare. 

Avei. Àtam, Gir, CMt. 10. Id6. Mentre ivi 1' avei , Non faceste di 
voi giusta vendetta. Per a/i^e\n in luogo di wesHite , come alla se^ 
conda pers. sing. W9i per.are»»^. Voee tuttor^a in uso tra noi nel 
parlar famigliare. 

Aevate. Regolare da Atre. Vedi la voce seguente. 

Aevi — AeL Come avevate , a^^esn , aveiy da Avere ,. cosi a^vate , 

(1) Per gliele 9 come appresso fargnene per farglie^. E co^ tuttora la 
nostra plebe. 



<$fiin, titeij.da 4<Te. .£.ae«Ma noslira ^\Qb€,:Z9nfk Criz. rtneiV. 2. 
, M» Vo* r aqi a sapere* M t6. 3. 7. Se vUei into (I) la caderoa (2) , 
e' vi. olean (3) a. titoli: (4). di dota becca (5) . tre mila scudi. . 

Avavtate. Bocc, De^m. G, 1« N. 4. Voi ancora ooiiin^aTaTaUi mo- 
strato che ec. Efic. Ser Bruti. 148. ]o la libertà,, che no ava vate, 
: vi diedi. Geli. Sport • ^ 5. Avayaie vpi a lare uaa c^osa simile senza 
conferirla o consigliarvene con essonoi ? /d. t^. 5. 2. Bceo i ragie- 
. ^amenti lunghi , che voi alavate insieme., li^. ib, 5.i 6. Dóve Vi)i 
, Pfiyavate. nascosa?; ^^^^ Spin, .1, 3.- Voi T avevate fiUa sotto 4 
celone.. j^. Cat. DM, .166. Essoido poi pi^ivati/di quelle cose, ch'a- 
mavate., e dove avavate fatto el vostro prineipio. Id. tft^ 293* Per 
la disohedienzia tutti .avavate tratta la moTiOiLuean. JUS^ 36. For- 
tuna non. v'.ha. lasciato che uno de' tre segnorl che voi avavàle. 

^vet;ef^« Di questa voce non ho incontrato finora; alcun esémpio, 
ma è dà credere ohe avendosi nelle tre persone .sing« weifé, nella 
priniia plur.,.a^ef!'em.a>> e nella terza wfiveno > ^ie$l detto ancbe nella 
seconda plur.^ a^éi^ete. Oosi almeno porta l'analogia, e pereitò la 
registro perchè può darsi / facilmente che si rinvenga. . Vedi ap- 
presso ai^wete. / .. 

Avivaté -^ Aviale^ Il Castelvetro Giwni. Fro^» Bmè. 2. 160. non 
vuole che si dica untiate petaenftf^e ^ e lo stesso sci'ìve il Bembo. 
, £ cosi viene escluso anche avìeUt. Ma essendosi detto wevatt ed 
a^'eaiey per qual ragione non potrà dirsi eziandio u^ate ed 4i^- 
te? Veàì diyrmìate 9 dck^tate., voliate ai loro verbi, e la v<ice se- 
guente. Provenzale cu^ùxtif» Spago, antico haJbiadei. Nel dialetto 
/iGallur. (ibiadii, .. , ■ . . 

late. Troncamento dì aitiate., rimasto nella seconda persona, plur. 

- dell' imperfetto dell' Ottativo , vorriate , doi^eriate, potericUe ^ che 
sono torr-iofe, dùver^iate , . potetriate. Vedi queste voci ai loro 
> verbi; Portogh. Mèi». 

Aie^ Troncamento di tole^ rimasto ancor questo nella seconda per- 
sona plur. del Modo e Tempo suddetto, vorrate^ vederate, forate, 

. ossìa vorr-ate, teder-aie^ far-ate, per vorriate ec. Vedi queste voci 
ai loro verbi. ..... ; . 

Amvete -^ Aviete* Còme dalla terza persona sing. wia proven- 



(1) vinto. 

(2) Quaderna. 

(3) Volean. 

(4) Tltol. 

(5) Beccare. 



t •(: 
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fono le tne pìnt. aiHamù,jiltmte^ wùt^i oosi amenM)y.asnUty mHt- 
no dsL a^ù. Yodi là y<Me segueotew .: ../... .,s 

lete* Troneamento dì a^nete, rimasto ; neUa < seconda pei^soiiaiplur. 
dcir imperfetto deir Ottativo , fariete, diriete, vorriete, cioè /ar-te- 
te, dir-iete, t?orr-t«fe, yQ4i , queste voci ai l^ro verbi. 

Enate — Eatem Voci natui^li (la Ère} come as^eifote, wtate^ da As^e- 
re. Rimasto eaie nella seconda persona plur. del Modo e Tempo 
suddetto , «(tpereis^e^ «farfare ,j>orredrtfei cioè #tfp^Hptffi ,» *tt*^paif^, 
porr tate. Vedi quéste vóci ai loto vertrf. ' ' '^ • •' •' 

Evete — Eele. Vedi sopra as^es^ete e mn^ete, e alla' pHma ))e^sona 
plur. eterno. Rimasto >^è nella sècohcta perdona plisr. del^^Mèdì^ e 
Tempo suddetto //ore^^e^ diréète, tofreeie, ossia /"«r-éeraviW^ e«- 
/e, vorr-èetè. tèdi queste voci a! lòi^o vèrbi. * '^ ' - ' 

Avate. Àriost: Suppos. i. 1. Perìchè n'avale (I) penslotìé è'pl^zio. 
Leti. B\ Gio, Celi. Ìf7.'Ben mi ricordava che meco v'eràvà'te doluto 
che, '1^ altra Volta foste (2) à Vineigia^ »ón l' avate vicinato; Vedi 
anche la vòeé slegùenteb ' '• ' '■"^'■ 

Avi. Fag. Comfn. 1. 66. lo ero quie per dottiàrttìavvi' (3) «se tcfi' Y avi 
vi^o.'/<l. iò. 2. Si35. <2ui'non e' eonfo dattni che iienghiho (4). — 
Ma vò* mi ghi (5) avi p'f^messo! M. t^ì 2. 286. Dbtevela (ia mano) 
ch'^ol^nun vegga /e hoh di soppialto «tr^tnéndtfa , eodaè v* avi' fatto. 
Id. ih. 3.^6S. E questo è il gaèreta'(6) e Pastrueia (7)V cbe'V'avi 
e. Id. ib. 5.' 65: Ti t)ài*' èg^i ehe quètribatdò' AiidìV\esb6 dar di 
male pdrole e ciaVà'rmi di nome? -^ 8c "*' avi cavò (8) IdM^^^^ilÀi., 
se v'avi, sanza ragione. Jd. ib. 5. 46S. P^r far belle vòt^ vendavi 
a ire. Jd. lift. e. 81. Vo*m['bvi lasciatola Ì)aaer il ^ka{^o:ml<^*mùio. 
Per <mUe,' come sópra àtevi per à^ieoitfe. ' > ' --.nW \ 

(ìycoiì l'edlz. di Flreuie dcl'lTJ-^. lie kMt^avtike:- ' .«r,-,»' .: ^ 
•p) Che 'toste. ■ ■•'';•'.••■"(:.; r-i ■*:. ilM ^- ,Vi ;■: . \ 
'(d)'>ll«ùiandarn.'- - 'i i'j- ••.'!; .i7 '•'. ..w.»". .,: .i-u,,-./ .:.•► ii-» 
(4>L(i''nMlr&p]ebe!liìCerpMinl't,a tiutliq le v0oi.(}eV'Vefbq,rfn.mf <tt<;endo 
Wmjfo', fiàm^on^^ r«>rro*, jtienga p ,tienf$fsi ^c Vedi, U vefbo J^^r^., ,, 

(7),A,!poÌle 

• ■ * 

mente,! contadini 

«/ro ec. per astuzia. Usta èc. 

(8) Cavato ; usando qaasi sempre i nostri contadini sincopato il participio dei 
verbi di prima conjugazione^ cavo, trovo, mando, porto ec. per cfl(^QUq,Mtvifvato ec. 

(9) Ni il, n'il, nil, per nel, unendolo la nostra plel^,(;9f^,|a ^ce che 
segue, e pronunziandolo nimmuro, >)\^^■>, . 
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ìv Voée ideila Hostrt' plebe per «t^> fognato ilv^; Zona: KiUft^zz. 
mn. e civ, 1. 1. Ma che gli dktesti anolnechè i^^ai sògoacò (i) di 

tiTMtvi <$).leTa'-senzà' «sticb (3)? . 

' ' \ ■ ' \ ' . ' . ' ■ ' • 

Terza persona pluf ale. 

'•' • ' ■• -■•^•■■ V' ■' ■• /^' •) ■-;'»^•^ .A ;. .'f,, . ■; ;• /*'.,..' - - ■ • • , 

Dial. 299. Àsfevanla StfoiP.^Pfiirtf !37* A^^^t^vW^M^, Stor,,fìor, 86. 

^i;^a?a-;ì/C'rfft-.ji!^at««^ 72, Ipcrosci^^ a^Keva. r aiti^rio del signor de 

Mielanq ,e 4«. Tp^capa. Tr^y^^i ^lyoltfi n|^g|i^tichi (jiveva di numero 

singolare unito co; nojpi^i ^,f luralc;, lai) per Ip.più v' l^a un' ellissi, 

. , ^ìf{ I v4r^ù , . jjella quale y dice giusUmf ntc il Glusraf dini , Ifl nostra 

,^;PWn*^'i!id«()e, qa^li;app^rc«t^ dis^o^i^ y^e e 

', , uni(lfl|}*,Quj>R4o, pe^èi^ue^pll^ non,)^'>p luogp ,. c<jin€; nej passo 

arrecato , io credo che allora ai^ti^a stia pjqr '(u/^f^^n > tpUa l'u Qnale, 

I ... s^lla piapi^rft.fleji pr^:eJ9;Ka^i^ cJb<;.c(^^adf>p)eifavano nelle^terze^^- 

sQne.plur^ deir|ndifi?iMV(<>j:4ipp^rfet|to, dicendo e:^* ^r^p((*9fijtw, 

,rwW0i»i^i?0: fi<p...per.(p]^nf^ Ed <i^jp{ per 

t^jWifQ^i^ ^1, Romaoz, Y\^vfii}[xtr\Si^viFamiay,^^ i$e,,jgran fer-* 

. t/at^'$arapin| làavla (^'eroi,(^r<m) :di graii Nerezza. A^cdi ^nche 

i5, flr<i) ed/^r<>f,; per. erw: eli ì^roiiv al verino ;f««(»^^ 
Jb^^mQ^ Go^ll? affisso*: 4i^«(mQZ* C^j. gsp, S|?n)t)r,l,. ;J9ip ^^'^noflf/tVte 
1 . r. GiftiiAf loArOd, Viri*: 3SI6<' .' ,:\\ .^,\ ..m:)ì: ;•; ;,...., .{/'. /■ 
.Abeami Jnt. Bikcc. SkVitl»rirSPfrf,4^l^ 77?t Ì4 ì^ni .o^ni de 

favellare core non aheaUjPu.-.yodi SApra ^^ep, alla; t^rzs^ perSr.^Qg* 

e appresso (ibiano, 
Avevaro. Lman.MSis7^^)$(^'g^ ^l^app. ^ypyftfO:,ci;occlfel;tijdi ferro. 

Id, 76. terg. Elli ritenne Pompeo e' suoi al pcrtiigi^ .,d«l muro , 

eh' elli avevaro abbattuto. Id, 77. Che quanto c^iàAiiaw^fBfto fatto 
'= ìH'^nòiré^dì md6hcfri«r,^è^^^ Più 

nella liràttkglia hò'n''i!linéi^a^ho\ì^oh^l^9vevaro> l^ IHjlorc 

delj giorno. Id. 79. terg. Non profittava niente di ciò ch'^Wi «Tevaro 

,.,coininciatp.a fare, i^i BO.'Gfaridc paHitA dì cTttàdihi^^ già 

..,,, Ift mura vate, /(^, Ql, L* avevaro qpnéatò nel letto'dél re. /d. 93. 

Per forza e per paura avevaro lasciato il pertugio del muro. Mutata 

■"' "■''(Ì)"hbVàrVll'=: ^ '•• '■■..■'•• • r.., , ...i .li ;i , il ;- ,»; 
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~ ar- 
ia r l'n.ifK timtatM y tome la arsero y foè^trò; da aitisene, fo$$e- 
no ee. e in éiuaro^ eìèoro, da diaono, ébòòne ec. Vedi anche ve- 
nù^ro, tem^aro, dweuaro, poiewato, ai loro verbi. 

Avevano* Firenz. Ttinuz. 5. 4. Sai die m' avevon messo 'n una 
prigioioe. Pule. Morg. 6« 24. £ eh' egli ayevon sotto corpìdori , Che 
mai si vide i più belli e maggiori. Id. ih. 14. 12. Tutti color, che 
r avevon veduto, A gran Airore sgomberan la sala. Id. ih. 23. 29. 
Avevon già passata una montagna. OelL Ciré. 66. Infra Taltre cose, 
delle quali egli rendeva ogni giorno gratile a gli dei , era che Pavé- 
von fatto uomoy e non fiera. Id. ih. 7T. Dolendosi de' disagi ch'egli 
avevono sopportati nella loro giovinesia. Uaehioi^. Op. 6. 241. Per- 
donava loro liberamente tutto quello che gli avevono fatto. Id. 
ib. 315. Per bando de'dnqye deputati avevono a comparire innanzi 
a loro. Grazz. SiMèi{i.ò. IO. Por me T avevono caricata. Id. Pifh- 
xoch. 3. 7. Vedi 6e me Tavcton carioata? Amor. Furi.' ^. 1. Fra 4 
servidore. e lui aveVon perso me' che cinquanta scudi. Ceaeh. Corred. 
3. 6. Le non avevon preso in nuino il segolo Per potar ^ eh' i' l' avea 
cacciate in pergola. Giambull. Ciriff. Calif. &I. Avevon fatto insieme 
r antiguardo. Id. io. 107. In gran dispétto Se l'atevon recato in su 
le corna. £»V. Dee. i. 108. Ora e Giudei già avevono veduto e mi-'* 
racoli aperti. Desinenza tuttora in uso tra noi,' e propria ancora 
della lingua provens. 

Avevon» Coir affisso. Ai^vonla Ambr. Gofanar. 1. 2. Àvei^mH Guld. 
Pis. Fior. Ital. 2. 14. 

Aveono. But. Comm. Inf. 27. 2. Quivi stavano i Golonnesi , e guer^- 
reggiavano Roma per la nimicizia eh' aveono col papa. Iàv. Dee. 2. 
149. Le laudi delle opere della guerra l' aveono fatto avere il con- 
sulato. Id. ib. 3. 10. lerg. Dìceano ohe aveono per voi incontra al 
re Filippo r arme presa. 

Aevano»"^ Aeano» Così la nostra plebe. Zann. Crez. ritMtV. 3. 4. 
Di , eh' aeano bachi e so catlrini (1) ? 

Aevono -rr- Aeowiù. Come twe^no , (weano , e <um^ono » cu^eano, da 
Àpere , co^ ae^farto , aeano , e aevono , aeono , da Aere. B aeono , nel 
nostro Contado. 

Aveani. Ani. Buec. S. VUtar. Star. AquiL 769. Aveani li incenni (2) 
in openiuni (3) loro. Desinenza propria del dialetto napolitano. Nel 
Gallur. tuttora abiafii per abiano , aviano. 

(1) Quattrini. 

(2) Voce romanesca , per incendi , come eomanno , fratino ce. per cornane 
do, bando ce. ... 

(3) Di epe^iune, per openi^M ^ s' )umoo esempi ancora pe' nostri antichi. 

8 
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Avevenù. GeU. Lettur. L Inf. Dant. 59. Egli lo feoe dubitando che 
quegli , i quali aveveno conosciuto e la moltitudine e la qualità 
de' yizii , passando per l' inferno, non si f ussero sbigottiti. Udeum. 
Stor. Miliz. Hai. 278. Ci aveveno cominciati a salutare eoa buone 
artigliarle. CagnoL Stor. Mil. 35. Aveveno ricolto non. piccolo nu- 
mero de le reliquie de' soldati. Id. ib. 56. De tqtte le còse neces- 
sarie aveveno grande bisogno. Id. ib. 72. Grande carestia aveveno 
del vivere. JProWter. Raecont. guerr. ScU. 413. A* quali fu espo- 
sto brevemente quanto aveveno in commissione. Id. ib. 423* Al 
tutto aveveno abbandonati gli esercizii , e le botteghe Iserrate Id. 
ib. 442. 1 fiorentini aveveno scacciati vituperosamente i suoi nepoti 
di Fiorenza. Risulta dalla terza sing. apeue con la giunta del no , 
come a^eno da a^e. Vedi anche pote^^eno , faee^eno , sapei^eno , 
senltVeno ai loro verbi. Cosi nel dialetto naik)lit. Ant. frane, anfouent. 

Aveeno. Fognato il v di asftveno. Vedi sopra la terza sing. aree » 
dalla quale, proviene con la giunta parimente del no. 

AvCMno. Vedi sopra la terza sing. a^eia , da cui con la giunta del 
no si ha (wtiano. 

Avieano* Liv» Dee. 2. 59. terg. Pubblico cavallo avieano. Id. ib. 68. 
terg. La gioventudine de' Geltiberi a quella medesima mercè , la 
quale da' Cartaginesi avieano l' imperadori romani, a loro lo re- 
carono. Dalla terza sing. a^Hea con la giunta sopraddetta del no. 

Avavano. Visioni Tugdal. MS. iti. Venne sopra loro un timore con 
terribile freddo ec. e tenebre , le quali non si potevano assomi- 
gliare a quelle , che avavano veduto dinanzi; Voce naturale da 
Aitare, come amoi^ano da Amare , e riposta dal Mastrofini tra le 
incerte ed erronee , ma dal Gigli tra le antiche. 

Abìano» Voce primitiva come sopra aòeano, e che poi mutato il b 
in f^5 divenne afflano. Spagn. hahian. 

Avivano. Vedi sopra la terza persona sing. apima, dond' havMmnOy 
e la voce seguente. 

Avìnno* Etie. Ser Brun. 76. Ben aviano elli natura e condizione che 
si poteano vincere. Pannucc. Bagn. 1. 360. Piena voglia Aviano in 
bene ovrare. Bocciar. 1. 412. É '1 mal seguire Di quei che possanza 
Più in Pisa avìafno di menar la danza. La9C. Rim. 1. 201. ^ando 
dodici aviano o tredici anni. Pucc. Ceniiloq. 21. 4. 1 gceci con lor 
mani Glicl' avian tolto , ed egli era venuto A richiamarsi a Carlo. 
Framm. Gir. Cori. 157. Elli aviano paura di morte. Fot'. Esop. 59. 
Volcano fare come aviano fotto al palo. Frezz. Quadrireg. 2. 16. 
Ma tutti avìan di fori umane polpe. Giamb. Stor. Oros. 62. Ren- 
derebbero loro la signoria! de' Scozzi , la quale perduta aviano 
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fidle battaglie di Persia. Id. ib. 76.' Al da sesio avìano a\ata la 
vittoria i Romani. Id. ib. 109. Tutto lo sforzo , che a quelli di 
Lacedemonla aYiano mandato in adiuto , rappdlaro a casa. Guid. 
Pi$M Eiòr. hai. 76. Impetrò la venia dfl populo per lo peccato , 
che aliano flommesso delvitolo (!)•/«(. %b:9ò. Aviano camminato 
tre: di', e tré notti senza ponere campo,' Jd. t*fr;S5. Mostraron ezian- 
dio loro, fichi e melegran^te molto belle , cbe aviano arrecate di 
quel paese. S. B^rn* Lam. No$tr. Bonn. US. 73* Rende loro grazie 
di ciò che fatto aviano al suo figliuolo ed a lei. Sior. Bari. MS. 
86. terg. V aviano lassato perchè noUo poteano vincere. Prai. Star. 
MUm 215. .Portatàmo altresì la croce rossa si come quegli aviano. 
GpIL'.«cce0tQ. sulla penultima sillaba, .if/idfio Poem. IntelUg. 392. 
Piangea Picèno (2) H padre e la sorella , E '1 graa dannaggio che 
sofferto aviino; . 

Avian* GolKf affisso. Ànnahla Glainb. Stor. Oros. 387. 

loM^ Troncamento di iwiano y rimasto nella terza pers. plur« del- 
r imperfetta), dell' Ottativo ^ mtriano , fariano , diriano^ che sono 
(wer-ifma , far-iana., dir-iano. Nel dialetto Gampìd. hianta. Nel 
Logodur. haiawt. Portogh. hiUo. 

Anè. Troneamento.di tano ,. rimasto ancor questo nella terza pers. 
plur^ del Modo e Tempo suddetto , weraiiOf pijiterano, cioèaf^er- 
ano y poter-ano, per a^fir-mno , patér-iano^ Vedi queste vokù ai 
loro verbi. • '' ' 

Amno. Duplicata l'Ji^i ano, a^^ér arino, poteranno, per a^eranOipaierano. 

Amvtno -^ Avieno. Dani. Inf. 22. 144. Siavieno invìscato V ale 
sat.TH.SS. PF. 2. 194. Aviena di lui grande opinione. JdUib. 3. 
25. 1 cuori loro orano lutti pieni della novella glande^ c*ie alvieno 
rioevttta di mésser Jesù. Giamo, Sior* Oro«w.32. Le quali ^awebò ab- 
bondevoli terre. Id^ib. 355. Gotóro Gnco Pompeio tostameirtei raf- 
frenò dipo^ molto guasto , ohe per ^erra e per mare per lungo^ tem- 
porale avieno fatto. ^^id, PH. Fior. ItaL 85. l>iii di lor^ i^tffiVno 
arrecate^ swbo una sUnga in collo. Paw T«; 1.9. Dove le leggi non 
avieo luògo. Md. ib. 3; 60. Alcune , «he le franchigie sii «vieno usur- 
pate, le lasciapono. HenctV. E^Paiem. 70. Ritóv^a tuUi li trupas- 
sànti' (3) ,1 che mìstière n'»róQ0. Fràmm. Gir.Hort. 57. S? eUiiatic- 

(tj Conforme al lat. vitultu. 

(3) Frtaino , ^r lo seamblo den'im ncVjn^ ooma si dlcovti a«Uf sae nte ab- 
Hano, siano, erediano ec. per abbitmo «e* ; i- . "^ • ' t * •» 

(5) Viandante , passeggero , che passa da un luogo pet andare in un altro. 
Marna infusito signHIeala «F nostri VpcabolarJ. Vedine «Itwl esempi nella mia 
Ànaliii critica dei verbi italiani pag. 965.w>t, (?). .«. «l : . . : ... n 
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no paura di pxifna yeUi 1! ebbero Allora vìa maggiore. Vili'. M. 9. 
66» Avieno la oosaper cheta. Coir accento sulla penaltìna sìllaba* 
Ayièno Boce. Tes» 1. S^k & quegli ancor, cho'l mar teoonotò a-viene, 
Posati fUFw Ta4$. Gtrus. i,M* QXò che i prischi Sùetì e i^Reti »viè- 
no. Buùnaec. MonUm* 5òil. .5w Nel igenlil petto Tostro'forca HTìcno 
D' accender 1 ■ amoroso foco errantOi* ÀritaU. Fust. 10;ì ^. Al nóme 
di Bireno Rispondean gli -antri, che:pietà n'aviènò^l Vedi 'sdpra alla 
terza pers. sing.. (wii, donde, con ta. giùnta ^dtl H05 «viènok Ant. 
spagm amn.. Ant; frane. wefenU - )':>(> 

Avien^ Coir affisso. À\Hì^vi Vili, G* «58. 

Avhno. DwaU Jnf. .9. 39. Che membra fémminiH àvého'(f) ed* atto. 
ZtV. M* 8. Poca speranza aveùo ndk paitq di^Santìiti. Fat^* £«qp. 
; 25. Dissero per loro saràtneato che aveno ìt cduto il eàbe 4T)Sft {ire- 
stato un pane alla pecora. Com. Ànon. Inf. 144. L' avéno - abbando- 
nate per lo;sotzo fiato .caprino, che di lérò v«nh/:a. l,h^Def^^i:ì% 
terg. Fu dimandato a' Padri, che l'uomo dév^eèso (lare de' beni) ìlei 
/;re, li quali elH aveno comandato tsbe fusséno rèriduti; iDkx^um. Stor. 
. Miiix^ ItaU 67» JHi disse il Podestà che sapeva eh^ egli^à « Gastelfalfi 
13 uomini eh' aveno avuto ec» Jlti^orl Oam^oii%i nùsmd^ MS^ 4. Li 
isavi posato (2)' nome, a U animali seoondo quello oh^elii avtno a 
\ /Significare. Xi^geod. S* PaohMS* 5S. Siamo privati' (fi^' botali mae- 
1., stri, li quali in delle. epistole avene rìeolto e compreso lo 'ntendi- 
mento del vecchio e del nuovo testamento. Machiw^ Op. 6^ 244. 
vNón volse dire altro se non cbe Vostre Signorìe àveno.pev^uta 
» . r occasione.- Idi ift. 401. Dissé.chel VenezianiiiVAaVeno déigiàrnaD- 
> dato.gente e bandiere. Idi f&i. 7.8. Offèrsestpór pastificate le SStVV. 
o.i > ehe lè'uori avenodadubitàre;di.lui^/d..f5.iO.Jorìa|)òsi «ciche. VV. 
.1 SS^ non mq; nct aveno rÀ^Lonàto vhlcùna éosii. Id*iìu 104» lAvenòr con 
le: loro.fenlo a pi^ d eatrallo^ fiedsl altrtìv/à irequeotèmeAte^ Vedi 
i : iso^rAilaiersaipers. sing^af^^ donde cemlftf iiintadel lio; av^o. 
'^/iMimOi DócùmJ. Stor. Milit.,ItaLin&^ Per. «ver visto ardane case 
Ih ì lacerano. indizio "non wolesfeimtì più. oampeggìarQi4a leirra,^.come 
■i': sino a .tttl'oròjaVennù stlmdto , eicbo indicicviMio 4i .v()lo^ifiM>/ieva- 
/.tu- re. Raddoppiat'É .!' n di ^ti^éno per V aéccnto che cado ;$lilji' e.t 1 «// 
AveUi 9eM: Futìf, 32. 4w Ed c&si.quanci e qttìiDdlavèlij parete. di- non 
caler. Id. Farad. 3i. 13. Le facce tutte ayen di.fiamnia viva (3). 

- vv i'^4)<d^) la GnUcB e l'<)ediz.«plA<aatibM é(L'«»denihs4U<0ii.<faifita:xoce ha 
dato nel naso , ed hanno preferito ameno. '.'f! ..»' •. i V'x.: o.v^w .t'u-.' 
; f{dì)'Pf» posano f postro. Ve4i II wbd Porrm^ -rq , li:!/.' . : / e 

f-' ' <''^9) Avi^ì icftts più' rij[)uiaU : inalcòde oifiB; iei(ietftl[{».|ier. ite» salita smania 
di ammodernare le voci antiche «at^n^. i • -' .»• \-^ " . v 5 • . .. ì 
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ìaveno. Fr. Saceh. JVw. 2. 32. Sollecitarono con lettere ec. il pa- 
dre e' fratelli di lei , che V aveano data la dota , e mandata al 
marito , e riavensela in casa. Sincope di riatHeno, 

lenOm Troncamento di (uneno, rimasto nella terza pers« plur. del- 
rìmperfetto dell' Ottativo , oi^erieno^poterieno, $arieno, ossia aifer- 
ieno , pater-xeno, sar-ieno. 

EnOm Troncamento di ieno, rimasto come sopra, direno, (areno, pò- 
treno, cioè dir-eno, far-eno, potr-e^^ per, dir-ieno ec. Vedi que- 
ste voci ai Ipro verbi. 

JDiiiiO* Lo stesso chp eno, duplicata Vn, rimasto come sopra, diren- 
no , farenno , potten1»^^pev ìàir->9éò ec* Vedi ùrenno. 9U^imperCet- 
to deir Ottativo.) .*• ; ...:.... 

JBvffRO;— r ìIEaii#« Pi^vèmiente 'da J^r^^dondlB la; tersa persona 
plur. ^ffùMi, ean), rimasta ancor questa come sopra, a\^ereano , 
fareanOy eareano ^ cioè eu^er^eano, farAmto sieùn^eanò. ». 

Évwànà -^^^ioHo* JLi^.*Dec. 2. 59: ÀI di' seguente Ìi predetti 
cavalieri aviono \ì colle preso. Risulta .dalla tèrza siAj^l' atHo con 
la giunta del fio,! còmeof^tano da avid, e aineno da am. Pròvenz. 
mnon, fazton, dizton ec. 

/ono^ Xronc^^mentQ di a^nono, rimasto nella terza pers. plur. del- 
.r imperfet^» dell' Ottativo , poiriono , vorriono , cioè potr-iono , 
vorr-iono. Vedi qlieste voci ai loro verbi. 

Avana. Albert. Xtj^,.. (^om p/am« e. Goiii^igH.'^.l,^ cf^ìpoQ ^f^fden- 
tale fue V odio , jcb'ielUno .avanp ^^.\^. Id^.i^y- 69.r.Qttando elli 
odio là loi^ó difvézioney U coatfÌ9ÌMii(>> '1 pentitaMnto.dellloro 
'Alilo y che fatto ^vano , ripose ec. E appresso : Àdimandaro Consi- 
lio dillgcntémenlb eh' avano a fare sopra le ditte cose. Fag, Comm, 
_2._110. Gh i (1) avan i più be' nomi che si.possan mai dire. /tf. t^. 
2. 175. Dopo che) ghi'avan cantatòVle gbi tiravan la 'maficia, Jd. 
ih 3. 315. Ebbi certe pobbe, che s'ivano a 3tiii)arc .,/<{. io. 5. 
536. Le cose enilo addate, pe' so' piedi , come l'avaq a iré..r. 

Aano. Cosi la nos|tra jjIje^^. e ^.p9»tadii^|, y ^r (jpfjatfp, ,, fogn^tp il v. 
Zann. Crez. HndiV. ^3<, fili, ftfl^xer^i, passetti (^U:,me né/flapipo 
con quanti ce n*^è,q^arJ^fJ^v^%ln.^\^»^. ÌS^K9 ^ ^VW«ft (2) di 
tutt' a tre* \ ^<'' l'-if. ,<,:»'•»')/<. ,.,!•.»•• .lìì^tn , i. 
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' ' "Vé!rw coìpòsxi, 

JLibbirebi ; eriv el»be> «fbevebbo/^cr/iabMv^ •; > ' > 

abì , appi , abbc , abe , ave , avi , avvi , 
. aìtei, aeiv aTeltii^ fletti >.B vii, avio»«i/«Ul 
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Aveslì, aye.sle^a^est^, ,^(raU, a.I^^^U,,aJ^eMÌ« 
, ebbjcsli.yavisti:» ayisle,.esU^ esl^, eslù .,,^ 
Ebbe , ' cbe . ebbi , . èbbo , abbe , abe / ab'bé' 1 
appo , ave , àvve., ave, aveò , aveitfe, aè , 
aette, avi, avio, ee» e. • • • 
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Af enkiiìo ^ a vettio ; àettiinòv 'ate^sim^^, ftbeti)o> 
I abeaifuo, àbbema, a^pemo, àfemòs ^eb^ 
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Aveste l iavesti , ebbeki * aésti'i eisile', est? 

'Ebbero , ebber , ebéro ', èbbòro.rebòrò^' ebbiè- 

ho , ebboD , ebonò » ebbo ,. ébbénò , èbehó \ 

ebbìHo'; ébbaub, ebbarq/abbèroV appettò/ 

abérò, abbenò, àberiov'àVebó,/ avvero',' 

• àVeW ,' àVeróno \" àvtìtriò V B+érò ,* ' ^b'éró ; 
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aviehi , évélreDò ,' avérdno ,* avéhoV avctì-' 
no, aeoDO, avettero, avetiono, avettoro, 
avetteno, avellano, avetlaro, erono, eno, 
enno. • • • ; 
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, Arabbe , aràvve , 
riebbe ,1 riebe« 
; '^ réabé, tehivy; 
''■•• Wàve. • ■ '• 
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' Aralbbepo, afravve- 
rtnv'Tiebbero » 
riabbono , rie- 
bono f riebbe- 
no, riebeno. 
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Prima persona singolare. 

» • • • * ' ■ » 

Ebbi. Coir affisso. £M^iMuS.Gat Lett. SM. ier%.Ebìi^ti GroD. S%ìt. 354. 

Ebi. Guidi^ 0iW^ 100. Di .lDftt<^ le cose, che io adooiaodai , ^ria ri- 
sponsione ebì. Comm. Àwonim. Inf. 80. La qua! . cosa : poi eh' ehi 
intesa, risposi: o donna di virtù ec. Boiard, OrU ifi#i. 169. Che de 
scampare appena ehi il potere. Dalle voci latine haibui^ habuity 
tolto i'ti vocale , provenivano rcf;olarmente oM^nb^. Ma 'q4ie$tc 
erano ancora ^oei .originali dell' Indicativo presente ; e perchè non 
riuscissero le^stesse per ambediie i tempi , si raddoppiò in quelle' 
del perfetto il 6, e si disse àbM, abb$. Ma anche queste erano pa- 
rimente altre voci originali dell' Indicaitivo presente , e. perciò 
furono per la medesima ragione abbandonate, e si mutò quindi 
Viadi habui , hoàuit in «, e si disse My eòe che sono le primi- 
tive; né v' era. bisogno di raddoppiare in queste il ò > e farne ebbi, 
ebbe (i) y essendo per se stesse distinte, né soggette ad alcuno 
equivoco,' com'erano obi 9 obe, abbi^ abbe. Anche nella lihgua 
«pagnuoJa^e Al' dialetti sardi si leggono scritte con un b solo. 

Riebbi* Lazzar. Uiglior. Nat. Maitnant. 1. 322. Riebbi il pie, ch'a- 
veo di già-fatt' ito. Coli' afSsso. Riebbila Fr. Giord. Prcd- 244. Io 
non fui, a qui9sta. predica, ma riebbila da*più persone che cifuoro. 

EvL Risulta da e^i% mutato il ò in t>; ed é rimasto nella prima 
persona sing. dell' Imperfetto dell'Ottativo, wereiHp ppterevi, fa-- 
re$H, cbc.sojw) o^er-^iH, pofer-eW, far-eiH, Vedi qui sotto ei. 

Ebbe» S*r€at. Leti. 50. terg. Anzi per quello ebbe io il privilegio 
eh' egli mi die. Brun^ Lat. Tee» 2.. terg. Fuc bene ragionevole cosa 
che questa scienza di teorica facesse del suo corpo (re altre scien* 
ze , per dimostrare le tre diverse nature , che io ebbe (2) divisate. 
Boiard. Ori* inn. 18. terg* Dicendo : lasso , misero , tapino , Mala 
ventura ebbe oggi a riscontrare. Jd. tft. 40. Amor non ti portai 
giammai » barone , Ma sempre ebbe di te compassione, /d. ib. 84. 
Dicea: questo é il inio brando, o ch'io m'inganno 5 Questo è pur 
quel di' io ebbe a la fontana, id. ib. 194. terg. Rispose: veramente 
io ebbe il torto. Buonam. Àliprand, Cron, Mantoi^. 1215. Vendetta 

(1) Perchè si raddoppiassero le lettere in questo Tempo anche senza biso- 
gno Tedi nella seconda Parte la Tavola Delle varie configurazioni delle voci 
del Perfetto. 

(2) Cosi r ediz. del Sessa , Vinegia 1535. L* altra del 1528 abbo. 
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io vorrei fare Di chi uccides (1) lo mìo padre e signore, Perchè di 
luì m'ebbe sempre a lodare, Vefli anche fue» traste, vide, pre$$y 
per fui ec. ai loro verbi ^ e qui sotto aòbe. Spagn. hube. Porto- 
ghese houf^e. 

EhCé Boiard. OrL mi», 54. ierg. Àsiai flà meglio con meco venire ec. 
Come altra fiata io t'ebc ancora a éne^ Jd.-^. 189. Urg. Da poi 
se dipartì el paladino , £d incontrolli ciò ch'io v'ebe a dire. Id. 
ib. 68. Ma ne la fin tal dolce che a sentire Ch' i me disfeci e cre- 
detti morire. 

Ebbo -^ Eho. Boiùrd. Ori. inn. 177. E certo eh' io te volse (2) 
disfidare ComMo te vidi 5 ed eboti compreso. Vedi anche tifòo alla 
terza persona. Configurato come io temei e io tetneo, io udii e 
io udio. 

Abbi. CiulL Àlcam. 1. 14. S'eo menespreso (3) abbiti, Mercè, a voi 
m' arrenno (4). Lii*. Dee. 2. 157. Gdsì era datò da* fati che io , il 
quale prima mossi V armi contro al popolo romano , e che tante 
volte abbi in mano le vettorie, io di spontanea Volontà diman- 
dassi la pace. Vedi sopra ebi. 

Abi. Ara. Boez. S. Vittor. Stor. AquU. 799. Io ahi openkme nella 
fede mea. Id. ib. 800. Io n'abi un gran duòlo. E «osi altre volte. 
Vedi sopra ébi. . ^^ 

Arabbu Vedi appresso la terza persona sidg.' '= ' 

Appi» Voce propria del dialetto napol. per abbi , mutato il 2^ In ^ , 
come usa ancora il dialetto sardo. Vedi appresso o^e alla fcrsa 
persona , ed a^emo alla prima plur. 

Abbcm Framm. Stor. rom. 509. Io soco (5) quello Gola, à lo ^uale 
Dio dco (6) grazia de potere governare in pace, justizia e liber- 
tate Roma e lo destretto. Àbbe la obedien«ia de la Toscana eo. Per 
(ibbi, come sopra ebbe per ebbi. 

Abe. Vedi la voce seguente. 

Ave. Risulta da àbe, mutato il d in v, està per «k^*, come sopra oòòe 
per abbi. Voce rimasta nella prima persona sing. dell' Imperfetto 
dell'Ottativo, ai^eroi^e, eara^^e, farai^, ossia éw^er-éw^, eara^y far-a^e. 

(1) Troncamento di uetsideae. Vedi ave$ per aveste', ^ f9» p^r foeee al 
verbo Essere, t 

(2) Volsi , volli , come ebbe per ebbi. Vedi il verbo Volere. 

(5) Hispreso , dispregiato. Lat. barb. misprendere. Provenz. menspren-- 
dre, Spagi}. menospreeiar, 

(4) Arrendo ; voce romanesca. Arrennù V edii. Afiacc. e I Codd. Vatlc. 

(5) Sono. Vedi il verbo Essere. 
(0) De , diede. 



Apu il JmpMWm. S4si»àéui ^tèrtuté , fréddi , caldi t liùdiiate , 
ilh^da ftfi mUàilUàe^ Li^getiìà. koséari. MS. 42. 6W tóai dT lei non 
ayi nd^ttat^lèttoi MmÀsttt ànch^ Qùfesla ndla prima persona 
«mg. del Modo -è ITèm^o suddétto , f>ortùpt\ ditavi , fierrmH, tioè 
vorr^if^ y)air^ìwii vmMiffi; e pfopifà dèi dialetto umbi^o-piceno. 

AvuuLMIgMéy ^H/GM, MS. 55. ^^rgf.' Al ìortitioW a vVi memoria 
de le parolei> le.quateil(i) eggot ma rfveVà ditte. Vedi loc. cit. 

i^rmiiil. Vedi appreiso !a ^r2tt pei^soÀa '^jiWf^' :. .jlr)^ 

dveL Bupnaec^Mmm. Ptmf, RimJ 296- Otìàr e! f tT feifti' àubre / su- 
perbe dd aovèrehib €inÒ!rfr€he'blul «iacgiri d'^Mtaf^^è^^^^^^ Di- 
Tina in terrà , ognf pentóer eh' àtei lìldf itìa^d feui>itihitentè fuorc. 
Gmd. OaMe. Aim, 2i^M5. Di me parlari sì libWlemèdté ; Che* tutte 
lo tue Tiiaé aVei aoeelte. Dalle vcfd latine heOfùi , M(^ «oìtiè ab- 
biamo oissertato di sopra sotto eòi > eStìeiido derivate àAi ; àbe, da 
queste per Urf scambio 'd<^ b nel tj risulfài»onò a^fi , (if>e. Ma ìiiHy 
Aro, erano pariftedte voéi dell' tàdicatìvo presente; e perchè non 
si eoDfoildééfséro tra loro si raddoppiò in queste del Perfetto il t?, 
e si disse «fvi, àiH^e, etìmé s'era raddoppiato ìt h in àbi,'àbe,,e 
fatto ùbU, tàibè'. Qnhitfi Vòlendbsì consenare Te, cariatteriètiéa 
dei verbi dì si^hda eorfjugatione , la quale veniva a perdersi in 
Ofvt , at^«, si mutò in e l'ii dì hdbui, hdhuii, è si disse afteif, o 
aw», abee, àbé , o wee , wé , come da Umui,timuit,sì trassero 
temei, temee, tmé% 

Mu Voce naturale da Aere, come (wei da As^trty e propria della 
nostra plebe. Vedi appresso wM alla seconda persona sing. ed 
oetMio v«Ua pi^imà plun: '1 . < /. v-.vii. 

Avetti. Da Attere, risultano regolarmente Of^et, Of^f^f^oetne^fiMnet, 
temetti, éà I\wurè% Vedi ^pi^essa la terza persofiia sing. e la telza 

il ettié Cosi tra da. nestì'a pFebe > e speeìalmente nel Contàdov '• 
AtfU* Nasce 'nàturabdentè da AiHrt, come titfù' da udin. Vedioi^ùh' 

alla seconda persona sing. e la voce seguente. 
Avio. Chtoni NwU. 905. Io n^avio multa dispiacentia , pecche (2) 

me teneva cone sd fiilo (S). Ai^ii, m4o , come finii, .fiMo, udii y 

(1) Quali, conforme al lat. qualet. 

(2) Perchè. 

(3) Fillio leseli fraqueatiipeiite nelle antiche s<^riUure, e fognato l't^ 
IMO. Catalan. fiU. 

9 
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Ei^ Jac. Puglies. 1. 246. Membirando cblieite, Jbella, aHè mio bra^ 
zo. È appressa: Allora t'ei^ bella « ior miaibatta; Joc^Leniin. 1. 
283. Perchè giammai non ^i tanto d' ardire; iSttfni». Àlfan. 2.42D. 
la me non ei tanta parte Ch' io mi potessi dilender. Hiifi^* Jfotan. 
2. 485. Che mai in ciò non ei consideransa. 1^. Gyiti, kim.ì. 157. 
Però m' ei dipartùto Di ess^, e qua vpnuiò <l). Brun. Lat Teso- 
reti, £ap. IIJ. E poi eh' io 1' ei pen^atA , JN^ nOdai dtvanti a lei. 
Giamo, Tratt. mis. uom, .8. £ quando bei così detto , mi levai rit- 
to in piedi. E appresa i £ quando bei assai eereatò e veduta^ di- 
lig^entcmente eonsitf^rato , si si mosse il euora mio a pietade. li» 
Introduz, virt, 246« £ quaQdOfheì^CKisi mposto , éme èc. Dant. Inf. 

. 1. 28* Poi, eh' ei, pensato alquanto il corpo lasso (2). Voce rimasta 

, . .nella prim$i persona sing. deUMmperfetto dell' Ottativo , adirei, 
dirfii, farei, che sono a^er-^i, dir-ei far-sL II Cfisteltetro Giunt, 
Pros. Bemb, 2. 253. dice che hei era voce, comune del pofiolo ; e 
ib.2. 167. che risulta da ebbi, dileguati i du&^&« E. via con que- 
sto dileguare e distrugger lettere \ (Vedi qU' Indicativo presente la 
tcm p^sona plur. Gonfio). Non risulta ti, da Mi ,jn!à. da £re, 
donde regolarmente ei, esti, t, emmo ce* Frane, età. 

JEr'. Troncamento di ei, rimasto ancor questo nella prima persona 
sing. deU' Imperfetto dell' Ottativo, attere*, dire*, furf, cioè ^n^er- 
£\ dir^% far-e* , per aiterei ec. , 



» < 



Seconda persona singoiare: 

Avesti* Coir affisso. Assestila Ambr. fiera* 1. t. Jf^ejl^'ttoec. De- 

• Cam. G« 8. N. 6. , . , . 

Aue$te. Lod. ManrieU. Lib. IV* £f». Virg. toigi S' uaqua di té meritai 

bene , od unqua Cosa aveste di me dolce o soave , Abbi pietà di 

mia stirpe che pere. Vedi andie foste, dieeeie,. temete, d^ikdeste, 

poteste y per fo^i, dieesii ec. ai loro veri». Spàjga.'kubiete* Portogh. 

hwweste, Napolit. hmnste, 
AveHu* Pule. Morg, 9. 18. Onde avestù questo cayal.gagliardo? iVò»'. 

Ant, 112. Or sei tu ancor qui ? Non avestù la torta ? Peeor. Q. 2. 

N, 2. Come , e donde 1' avestù ? Sdiinn, 8on. 9. Donde avestù mai 

tante baie estratto ? 

(1) Sottintendi fui , o sono. 

(2) Cosi leggono il Dionigi , Il God. Vatic. S199. e II Buommattel Ling* 
tose, Tratt. XIL Cap, XXXIV. 
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r. Wa§^C^mOk* a. Ita. DAvVenè ì^ bei comedo (1) , che i'aesti? 

YoQC deilU ilosira plebe. 
Abestì» Voce ptimìtWa , da cui dcriina ovegH. Vedi sopra la prima 

persona > e appresso la tferta , e la prima e tcpza plur. 
Ahhesti. Vedi loc. cit. 

^bettL "Vott coltrane Irrf la nostra gente , e particolarmente 
tra^ contadini , Che soglion' tràn-e dalla prima persona sing. del 
Perfetto anch^sl la sedondà si^g. è la seconda phir. Così da ebbi dì- 
cono fu ebòegti, voi M$aird9i stetti, tu stettesti, ^oi gtettesti idsi 
nacquetti, cotoé dicono , tu nacqu9gti, yoi nacquesti : da detti, tu 
dettesti, f>ot dètieiH ec. Vedi anche il Presente dell' Ottativo. 

AvUtim B. Jacop. Wì: 1) buon proponimento che avisti Or pensa 
coinè tu rabbi opefaib.' Etic. Ser. J^rvn. 135. Poco tempo è che 
l'avldti. Nerdialetto Galllir. àbisti. Spagn. hubiite. ProvcM. aguist. 

AvistCm Cosi nel dialetto napolitano^ per atnsti, come sopra creste 
per àifestii • 

Esti. Voce rimasta nella seconda persona sing. dell' Imperfetto del- 
l'OttatiYO, aiteresti, doiferesti, ossia awer-esti, dwer-^sti. Frane, eus, 

Esle» Per esti , terminato in e come sopra Ui^eHe per avesti , e ri- 
masto ancor xjuesto nella seconda persona sing. del Modo e Tempo 
suddetto , potreste, direste, mettereste, ossia potr-este ec. per pò- 
tr-esti ce. Vedi queste voci ài loro verbi , e V Imperfetto dell' Ot- 
tativo. 

Eslu. Sincope di esti tu, come (U^esté per ai^esti fti^ rimasto pari- 
mente nella seconda persona sing. del Modo e Tempo suddetto ; 
werestù , farestù , direstù , cioè wer-estù , far estò , dir-egfù. 

Terza persona singolare. 

Ebbe» Coir afiQsso. Vhbecem Pucc. Centiloq. 36. 81. Ebheló Cav. Med. 
cuor. 48. Vit. SS. PP. 2. 167. Ariost. Cassar. 3. 3. Wbhel Pucc. Cen- 
tiloq. 33: 9. E 62. 28. E 81. 35. E 85. 91. m>begli Fior. S. Frane. 122. 
Vit. SS. PP. 2. 96. Kibeìane Passav. Sp. Pen. 82. Ebbene Nov. Ant. 
50. Vit. SS. PP. 2. 240. Ebbesi Pucc. Centiloq. 36. 85. Ebbeti B. Ja- 
cop. 210. Declam. Sen. 152. Ebbe9i Nov. Ant. 116. Giamb. Intro- 
duz. Virt. 346. Ebbevene Cron^ Ant. 96. Stòr. Bari. 7. Buonarr. 
Pier. 177. 2. 

(1) Corredo j voce de' nostri contadini. 
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HiebbCm Vit. 5&.PP.3. 3t3i inoontonefilo ricbèe l^^eelifo bette e 
chiaro. Vili. M. !• 70. Ricolse gli stadicki ^ fìeblto le le&slella , rup^ 
pe l' oate de' nioìiioi»*' Ar» Mure 3G;:56^<Si FiebbeDul eolpo <ibe di se 
lo trasso (w)?jQ. Icus^ B0rn. Amadi§,iiBéA6. Beii(i|ì picgòi^leaTal , 
ma si riebbe. -' » ''vJ ::>»<•' .\* 

JSte. 0^«<*. Simint. 3, 185. O qufint# y^^He jmhi. le «p«ghe j^lA OO^ 
ba ia abito, di y^j^a jaìQtitQT^^^ffdi eil^\m9^%m di rer^^.m^tÀt^rc ! 
ChiQgfJfc^Pif. 573. QypHo ^cl^f .gli DM>$}p^(^^eUai»tC)lkli|;, ilQuate non 
eb^ fecondo pari^si fu il cA^agpodi Wi FrAnp#«ja.^4IJ^<- li^^» 
C(^ol(JLm. e Comi^h^. ^eUbco appeM(^.ffi9llrttq4»no 4'vU0«wdì , 
intra quali ebe iq^dici di lediti f| ^ ^^ic^f Jil .^tfWTf^^P :. £ {^ora 
v' e)>e molti lusingatori. (ìfta41, 6riu4«i3^^ Ebe a^pj^Qkil petto ,. e le 
spalle e le braccia grosse* LH^àn.,]ìif§. i9^f, ^f^v Qu^nijip olia ebe 
^(^\ palato , ella si gittò fuopi d^l i^\(>,^ sl^* ^^t^ff. EUi gli ebe 
seguiti tanto eh' dli,li ebe presi. Il Va^tirell^ivi ] i poeti ta\ifQlta, 
come Petrarca Trionfo Fam. Gap. 1. v. 92. per la ricna scrivono 
eòe con uà è aolo : .qualche antico, ciò pratjcs^^a quasi per abitn- 
dipe > come può vedersi i^el Dittamon4Q di F^zio degli, U^orti. 11 
yerso citato del Petrarcii è qiiestp; E. |0 npA Jt^he -l^^uo lume al- 
l' estremo ebe , Forse era *l pritniO ec,. Q\ì^ j^bet non, è terza persona 
sing. del. Perfetto di Ayei[^, , joà^L ij lat« kebet. Cl>e poi ebe per ebbe 
i^on fosse usato per la rima lo mosti^ana gli esempi in prosa , che 
abbiamo arrecati , ed altri infiniti che si leggono negli antichi , i 
quali lo scrivevano con un b sfììo perette .4appri^la fu questa la 
voce originale. Vedi soprn ebi aHa priip^ persona. 

Riehe^ H^r, 5< Greg. 2. 260. (erjjr. RieVc ancora sei milia camelli. 
Lucan, MS. 190. terg. Ella lo riebc , ma non in sì buono istato 
com' ella il lascioe allora. 

Ebbi» Voce primitiva , conforme alla lat. habuit , tolto via il ^ > co- 
me da fuit, dixity fedi 9 vidit, si disse in origine fui , di$$%y feci, 
pidif. Vedi queste voci ai loro verbi , i^awr^bi alla t^rz;^ per- 
sona sing. dell' Imperfetto dell' Ottativo^ 

Ebbù* M. Poi, Milùm, i^ 217. bieont^neate gli fu dinanzi in sul pas- 
SO , ed ebbolo preso per forza* Ant, Spagli, wò : mpd. kuha.. Vedi 
ai^che einsOf fedo, tenno, mes9o» pen^ vinse ^ fece,: tenne, messe 
ai loro verbi. Go|iflgurato come temee , temeo ^ udie , ufiio ec. 

^jbb^^ Mazz^ Bice. X. .326. SoIq una fall^nza Non midovria punire, 
Perchè lo meo fallire abbe cagione. CofU* Ant. Cam. 26. E dQ tutto 
quello avere , che abbe , dede (1) quella ai soi , come convenne. 

(1) Diede conforme al lat. dediti 



MaiL Spinga. >ÌHwm. 1069. Lo Portolano abbe una mala cortella- 
ta (1) in capo. Hùlor* Componz. mond. MS. 58. Abbe la terra lo 
mo €orp4>^ qUmcio , e per la ignobilità non fo pulito come lo spec- 
chio. Matarasfz, Cr$n. Perug. 199. Abbe in se tanta iustizia e co- 
stanzia che tutto T oro ehe mai fìi non V aria rimosso da quelle. 
Frane* Angelucc. Qton. Aqnil. 914. Abbéne poco <Hiore. 
Armbhe» Matarmz. Cran. Ptrug. 85. Tanto fece cum (2) Ridolfo suo 
parente , e eiim intercessione de amici , che quella arabbo in suoi 
mane (3). Per riaèèe, lì re iterativo de' Latini trasmutato in er ^ 
ar; proprio del dialetto umbro-piceno. Cosi il B. Jaeoponc da To- 
di ha an^olere , arprender^, annettere , archiedere ejc. pier ses^ohre , 
reprendere ec» Jl Muratori Ve orig, ling. HaL Dissent. XXXU. pag. 
1089. scrive che anche nel dialetto modanese si pronunzia ar per 
re, dicendosi ar$tit«ùre , per restituire, arcomandare, per racco- 
mandare, x 

Abe. Framm. Stor. nm. 251. Fu uno greco > lo quale abe nome 
Cadmo. Id. ib, 283. Mastino abe nome ec. Più cìttate abe , più 
potenzia ec. Ahe Verona , Vicentò ec. In Toscana abe Lucca ec. 
Jd» ib. 317. Felìciano abe una figlia , nome Elisabetta (4). Cron. 
NiccBorh. 836. Abe prescione (5) madama la regina iohanna. 
Id. ih. 871. Perchè se ne abe alcuno sentore , se fece gran gMardift. 
Ànt. Buce. 5. Vittor. Stor. Àquil, 808; Ma lo abate della Vettoria 
abe la mala derrata. 

Reabe. Ànt. Buce. S. Vittor. Ster. Àquit. 718. Et Aquila reabe lu 
malu (6) mese et anno. Jd. ib. 805: Et onne cosa el patre reabe 
alle mani sei (7). 

Abbe. Cron. Malatest. 51. Abbè el sopraddltto Legato Imola et la 
rocca , et foglie (gli fo) data a patti. J(^. 72. Andò a Pisa , et abbè 
Lucca e S. Miniato. Come a^^i, avesti , a\^è, da Avere ^ cosi e&et, 
abesti, obi, da Abere , e abbei , aòbesti, aòbé, da Abbere. 

Appe. Matt. Spineti, Diurn. 1075. Appe paura che non lo facesse 
pigliare. Id. ib. 1079. Appe in pochi di le terre, che foro di casa 

(1) Corteflo e cortetfata dice tuttora la nostra plebe. 

(2) Latinismo frequentissimo negli scrittori de' primi secoli della lingua. 
(5) Sae mani. Vedi la m|a Teorica dei nomi pag. 46-278. 

(4) Conforme al lat nomine MlieabetK 

(5) Pregione, come ca$cione, ratcione ec. frequenti nelle vecchie scritture. 

(6) Lo malo , conforme al lat. malue ; proprio del dialetto napolitano e 
siciliano. 

(7) Su/e. II. pcoYCiK. sifii' 
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Sansevorìno. Id. ih. 1089. Non potea fare niente Onchè non ve- 
deva chi appe colpa alla impicica (1). Id. ih. 1107. Appe lettere 
da Barletta che messer Rogiero de Sanseverino avea rotto Ruberto 
de Petra Palumbo. Voce propria del dialetto napolit. 
Ave. Diar. Ferrar. 189. El duca de Milano Filippo Maria si ave 
Ravenna, Imola e Forlì. Id. ih. 202. Ave bando di Ferrara, ed 
ave termine tre giorni ad avere sgombrato tutte le terre. Graz, 
Cron. Perug. 439. Venne nuova che il capitano Niccolò Picinino 
ave auta e presa Codogniola. Id. ih. 573. Fece scalare la muraglia 
con tre milia fante (2) , ed avece poco amore. JIkUarazz. Cron. 
Perug. 73. Bl magnifico messer Astorre ave deliberato al tutto 
contro quello ottenere. Boiard. Ori. inn. 2. 17. 1. A poco a poco 
temenza non ave D' intrare a V alto (mare) e poi senza ritegno , 
Seguendo al corso il lume delle stelle, Vide gran cose, e gloriose 
e belle. Leggend. Ad. ed. Es^. MS. 13. L' uno ave nome Caino , e 
r altro ave nome Abele. Leggend. S. Èuttdeh. MS. 15. terg. Ave 
grandissima paura, e A cadde in terra quasi come morto. Leg- 
gend. Panuz. MS. 29. lerg. Cadde in terra tramortito per lo grande 
dolore ch'elio ave. Portogh. hom^e. Vedi sopra ain alla prima 
persona. 

Rehave» Leggend. Verg. MS. 23. terg. La donzella rehave tutto suo 
ereditaggio. 

JRiave* Àdditam. Chron. Cortue. 986. I veneziani riave Chiozza. 

Awe* Cont. Ani. Cav. 9. E si tosto che ciò awe pensato , fo pentuto. 
Graz. Cron. Perug. 342. Per decreto de monsignore se awe la 
cera dal Comuno per la ditta processione. Id. ih. 433. Chi awe 
el male , fu suo danno. Id. ih. 78. El Comune di Peroscia prese 
el castello di Colazone : Ào awe per tradimento. Matarazz. Cron. 
Perug. 39. Awe gran timore de le parole , che messer Guido Ba- 
glione li aveva ditte. Id. ih. 130. Commo (3) Tavve chiusa (la 
porla) se ne parti de lì. 

Arawe* Graz. Cron. Perug. 350. Adì ditto se aravve el cassero de 
Sìgello d' accordo. E appresso : Nel ditto mese se aravve ci cassero 
della Fratta. Id. ih. 491. Aravve la robba de Ridolfo suo fratello. 
Id. ih. 535. Così se aravve el Piegajo e '1 grano, fd. ih. 536. Ce 
andò Ranaldo de Rusteco, ed arawelo (il monte GwUandro) adì 
ultimo de Agosto. Per riam^e , come sopra aràbhe per riabbe. 

(1) Contesa , contenzione. 

(S) Fanti ; desinenza propria del dialetto ombro^lceno. 

(3) Como , come ; raddoppiata 1* m come nel dialetto napolitano. 
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6uid. Pi9. Fior. HfU. 143. Preso eh' ave più sicurtà , ora gli 
grattava la fronte, ora lo pigliava per le come (!)• Id. tè. 187. 
Latino, quando ave udito dal padre questa visione > indugiò le 
nozze della figlia. Id» ib. 229. Come ave fatto k> voto, la sua no- 
bile figliuola Efigenia vergine preziosa li vénae innanzi, itf.tft. 349. 
L' ave giunto , e dtèli uno colpo sopra V elmo. Cani. Ànt. Cay. 3. 
Si tosto com' esso a lui V ave contato y fo de la donna el Saladino 
d' amore fino ennamorato (2). Id. ib. 52. Ave la battalUttàn tutto 
Cesar venta (3). Id. ib. 56. Poi eh' ave GeSar vento e sottonisse (4) 
a Roma tutte quelle contrade , esso repassò in fispagna. Diar. 
Ferrar. 1%. Quasi tutti li castelli e foirteaze ce. T ave. MakurMzz. 
Cron. Perug. 9. Di elemosine ave gran quantità. Id. ib. 51. Dicesi 
che una ancudine non ave tante bòtte commo aveva questo sopra 
sua persona. Burigoxz. Cron. Milan. 542. De quelle povere terre 
chi ave male, so danno. Cron. MaUUttt. 14. Fé (ccuHÙiero) Fer- 
rantino figliolo del ditto Malatestino cum uno suo figliolo , che ave 
home Malatestino. 

Aveo. Fr. Sacch. E poi fu Spero > che par che à legg^ Alcuj^ dot- 
tor ^ che Safro nome aveo (5). Àvèy a^eo, come temè, temo. 

Avette. Leggend. B. Jeronim. 94. Appena che la monaca avette, messo 
e piedi fuori del monisterio , subitamente minò tutto il moni- 
sterio. Leggend. Ang. Oàbr. MS. 59. ierg. Ditto che avette queste 
parole, elio Chiamò Velosiano , e disse a lui ec.Cosi tuttpra nel 
dialetto napolitano. Provenz. afgnei. Voce naturale da Ài/ere» co- 
me temette da Temere. 

Ae — Aette. Voci de' nostri contadini. Vedi sopra alla seconda 
persona a»iti, e appresso alla prima plur. oemmo. 

Avi — Avio. Cron. Nerit. 889. Avio recurso (6) a lo papa Urbano. 
Id. ib. 899. Lo re Carlo avio loco de impadronirsi de lo Regno. 
Id. ib. 906. Avio recurso a lo principe de Taranto. Ài^ , wio , 
come imH» udio. - 

jEe. Loti. Pie. 1. 390. Che poi (7) V ee fatto , fulli si amorosa^ Che 

(1) Oal siDg. la eorna. Vedi la mia Teorica dei nomi pag. Sì9. 

(2) Proveni. enamoratz. -*' 
(5) Vinta, come nel dialetto senese. Vedi il verbo Vincere. 

(4) Misso , immiiio , remino , iottomisso ee. voci usiutissiroe dagli an- 
ticlii, conformi alle lat. mieeus, eubmiesue ee. Vedi il verbo Mettere. 

(5) Vedi sopra la terza penona siag. deir indicativo imperfeuo. 
(S) nicorso. Lei. reem'tvt. 

(7) Poiché. 
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>' Il de (i) Ubertà di male e hetìe. Voce primltha éa,Cr«^ dMde 

.' nella prima persona ei, e sella terza e$.9 come perd$i , p^rdee , 

rsfMiet , rùndee , fei y fé» , temei , temee te. Vedi queste vo^ ai loro 

^ : verbL'Frànc. eut» ... 

£• S^'^i^nservato nella tensa persona stng. dell' Imperfetto dell* Otr 

« ttfliVo^ 4Uférè/faré, dire ec. che sonotwer-^i ^ far-é, dir-é, voci 

' ^otìfcbè per mfereòbe ce. Ridotto e^ in ^ , cbme ttmee in i$mé , renr 

<i!<ifea:in rend^, pérdtéy in perde ec* Ma essendo ee<ed è Toei ancora 

: della. eétva persona sing. dell' Indléativo predente del verbo £<««- 

V Iti ycoi^^^r non' confonderle con quello dovettero 'essece fino dalla 

Aor^ driginc iabbandonateL 

' 1, . w i.i Prima persona plurale. : » 

■ /■;■ 'Hi » . •>'.'. . . 1 ' ■ . , . . '; '. ■ , . 

Avemo. M. Poi. Milton, i. 228. In quello capitolo eonta la ventuora 

^'tWè^avemo nella nostra pairtita'. Giafnbuìl. Ciriff. Cals^. iiòé't^g. 

Gtièynkr d' àVme , e bène a corridore y Verso V Arabia ci avedio a 

'' ' difetclidéré. Crofi. Pt7f. 5: Portò V arme con nostro padre por una 
'«^Titìga ^bV avemo co* Macbiavclli. ìd. iè. 84. Ridotto che T avemo, 

' '' é datoli circa xxV; migliaia di fior; nuovi, ce n' andana '(2) a 

^''^Rònia; MaHan.'Viàgg. Terr. Sani. 42^r lo óai ritrovai coli alcuni 

''^pctegrini uno altro di'' poi che avemo fatto la santa processione. 
Id. ib. 121. Avemovi buono riufrcscamcnto d'ogni cosa. €ron. 
'ÌSb/(/. 235. Ci fu di necessità parlare al suo consiglio , che cosi 
aycmo in commissione. Id. ib. 237. Noi sollecitammo la risposta , 
'' ed avemola dal Cancdlière. Voce originale, scritta con ima- sola 
'm'bòrifófrme alla lat. haòuitnus. Quindi sì raddoppiò Vm per non 
òónfonderla con diremo prima pcrisuna plmr. dell'Indicativo pre- 
sente. Spago, hubimog. Portogh. hom^emos. Provenc. aguem, 

RiaVémo» Ch)nJ Pitti ^. Molte paci se ne fecìono ; e noi Pitti riave- 
mo pace da Antonio e Geri di Giovanni Gorbizi. Per riwemmoy co- 
me sop^a, «^emo per avemmo. 

Aemmo. Fag. Rim. piac. 6. 267. Noi sìam vienuti (3) a raUegrac- 



1 ' 



(1) Die. Vedi il Tert)0 Haréf. - ' .. .. 

(2) Andammo » còme avetM per dterfma. fledr ti vèrbo Anétaré. 

(3) Vienuto, pervenuto, la nostra plebe'; (Aie- dièe*a»elM'irfefittc&, e 
mangiandosi 11 v^ enueo. Vedi il verbo Venire, 
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ci (1) w tratto Con voatr' Ainetea (d) die ci aenimo gusto. Vedi 
sopra' afs$H «Uà seconda porsoinà' sìng; ' > 

Jtenvemiiia» CtfjffMil. Siror« MH. ^. OHra «questo > reavctemo santo 
GDluBil)ano. \ . 

ib'at^eiitma* Cron. :Sal(<'» 27S. TaUi i danari , che spendemiBo ne i 
noli , e neir andare in là , ed a tornare in qua, riavemmi) compiu- 
tamente* 

Avessimo* Costici. Leu. fam. t. 48. Jeri nel punto eh' ebbi le let- 
tere della M. V. ai diede im' aspra battaglia qui ad un castelletto 
di Faenza,, assai forte, clifs si domanda Granarolo. Furono guasti 
parecchi uomini dabbene de' nostri : pur V avessimo a diserestope. 
14. JaU. Negw*^* 31* U ragìoDaniento chélfons. Rever^ndìss. Le- 
gato ed io ayessimo: coti V Imperatore ec. fu alli 1^ del presente. 
Id. ib. 6. 110. Non si potea aspettare altra risposta di quella che 
avessimo. Gui4» Pis. Fiar^ ItaL 2. 110.' A la quale (amhasdata) 
detto che noi avessimo , con piacevole parole cosi rispose. E ap- 
presso : Lasciamo stare li danni che avessimo per X. anni iatorno 
a le mura. Desinenza propria particolarmcnte.de' romani e de' se- 
nesi. Vedi anche fossimo 9 venissimo, giungessimo y vedessimo ^ di- 
cessimo 9 per fummo 9 vetkimmo ee. ai loro verbi.. 

Iberno. Ant. Bmc. S. Vittor. Stor. AquiL 720. A pochi dine (3) 
poi (4) questo abemo un antro (5) trono (6). 14. ib. 773. Li de- 
nari li. perdemmo , e non abemo capotano. 14. io. 809. Non cre- 
semolo (7) mai avere, abemolo per abbannonato (B). Per àbemmo, 
come sopra iwemo per avemmo. Può esser anche dbemo , provenien- 
te dalla terza per^na sing.. abe , come da fece , venne , giunse , 
trasse, si disse fecemo , vennemo, giunsemo , trassemo. Vedi queste 
voci ai loro verbi -, e appresso cMemo , e diremo. 

Ahemmo* Boez. RiwM. Stor. Àquil. 573. Duimilia once assennan- 



(1) Rallegrarci. 

(2) Pronunzialo dalla nostra plebe Aittezza, 

(5) Cw\ tuttora i nostri contadini per die , giorni , Interpostavi V n per 
maggior riposo della voce. 

(4) Dopo. 

QS) AHro : voci usata anche da Fra Gulttone. Provcnz. autre. La nostra 

plebe aittro, 

X%) Tuono. Anche la nostra plebe tuttodì trono , tronare , intronare ec. 

(7) Credemmolo. Vedi il verbo Credere. 

(8) Abbandonato 5 voce del dialetto j(iapolilano , come monna , comanno , 

datino ec. ' . • . , . 

10 
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doli; (1) alMemmolo pe(r nìerl»^ E appeso : AhetàiAé W'ifìiìóTìà , e 
Rìete fo pigliata. ÀrU. Bueo* S..Vittw,. StOTé ÀqwÙ^. 7M. Li dttnari 
paganMao ) e no abemma la pòsi)BidJie« Id. ìb»7M. E'^llo «asiro 
Gomuno punto pietà non abemmo. Frane. ÀngelueCé Chm. À^il. 
917, Li tìs^mo» ( ipri9iUgi) p6r le mani ^ io Gardeliale de Strina. 
^ Vo<;e primitivo , donde poi Of^etiMno.^ 

Ahhemo* Sorge dalla terza persona sing. abbe. Vedi la voce seguente. 

A^em^é UatUSpinélL JOti^tL 1106. Appetto assai sedmMto^ e ddtu 
miamo tutti a terra* Risulta, dallo tercajkersoiiii ahig, app9, ed è 
la Toee diremo > mutato il ò.ttitj», plroprìodcl dialetto mpolit. e 
^ sardOit Neh Logodu^* AiQ»ef]ii««f : . 

AvemOé ProYlcDe ADèhe qtiesta.daUii terza pei«oiia.si6g» iMr^eome 
di sopirà duerno da. ofo,* ed è rimesta ndila prima pensonà plur. 

' deli' Imperfetto deU'. Ottativo , joriii^mo ^ «orrd^^éiHa , p^rrdf^émo , 
cb« sono sat-w^Mo^ toff -allento > porr-ofismo. Vedi queste toei ai 
toro verbi. > 

Ebbemo^ Risulta dalla terza persona slng% ebbe 5 come sopra àbbe- 
ftto da abbe, appemo dsi uppé^ Vedi le voci feeemo^ «enfiamo ec. 
citate di sopra sotto óAemo. 

Ebbamo. Cellin VU. 1. 333* Passato c^ noi ebbamo etto giorni , 
il miglioramento era tanto poco che quasr io m' ero venuto a noia 
a me medesimo^ Scmint. JRim» 2« 10^. E appunto in sulle scale eb- 
bamo avviso Gte chi non fa f»^ presto indugia troppo. Desinenza 
comune tra noi nel parlar faibigliare. Vedi anche tennamo , futa- 

'■ mo y étiggamo » ginnsamo , ai loro TerM. 

Ebbùno^ Bàrgig. Comm. Inf, S23. Dice Dante } lasciati eh' ebbimo 
quei dimoni così impacciati , Virgilio ed io taciti ec. n'andavamo 
per l' argine , l' uno dinanzi e l' altro dòpo. RIisnIta dalla terza per- 
sona sing. ebbi, come ebbemo da ebbe. Vedi afeiehe fecimò , di$9imo, 
diedimo, stettimo, ai loro verbi. 

Emo — Emma. Boiard. Ori. inn. 69. Emo la vìttualia (2) ^ e argen- 
to ed oro , Posti sopra gambelli (3) al cariaggio. Come da <wé pro- 
venne primitivamente (wemo, e poi af^emmo, cosi etno^ emmo, da é. 
Voci rimaste nella prima persona plur. dell'Imperfetto dell'Ottati- 
vo, aiteremo, diremo, faremo, primitive; indi aleremmo, diremmo, 
faremmo, che sono as^er^mo^ wer'^mmo, dir^tmOfdirHmimo, far" 
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(1) Assegnandoli. '•''■■ ' ' . - • 

(2) Vettovaglia, conforme al tat. i)ietukh, ''' " ' 
(o) Camelli. Così la nostra plebe camberà per camera. 
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mm^i fm^ n i Èm. Vedi la prlMM persona plor. delti' imperfeUo 
rCHUItiiro* Nel dialetto Canpid. ftifim. Frane. 9ém$$i 



Seconda persona plurale. 
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avesti. Mot. 5. Greg. 1. 63. E quale frutto avesti voi allora in quel- 
le eòae , nelle 4udll vibi ,or ti vèrfogilalèxt Vècckk Wssim. 6« t^ tf-ikli 
fe mèle ébe ùtuàA voi avetti >quéna gka. M. Mogi. 5; 4J O che altro 
Alfonso avesti voi gianmal?Mtfj €(rreif..S. 8..Con chi vei avesti li- 
te, Che si teifei^a^iDdortò ^ è si)o parente» ilmdr. Cofànwr. 5. 2. Biso-< 
gna aMro ebe' dirgli potrei^' essere t Do^de Pavesai voi 9 lé^Viin. 
4. 11. Ditemi un poco, donde àviesti'vei ^estt rasi?* léLib.^ &.: U. 
Vi voglio dire buon prò vi faceta /e darvi ndove'che non «t^sii 
ori péiso' fa le inì^Hòri.> IÀ¥. Jlf. Voi facettì tanto elle 'Voi «vesti 
consoli', quali' «nantoneano la^ Voétraparte (ì)'.tèllin, Vit 2. 474. 
Quel inalo òhe V^i hvestiy-a me ne 'nerebbe* assai» fiw. Rit. 109. 
Fuggisti hi Egitto peìrcM Brode vi voleva pigliare -ec. né drappi 
avesti né iéasada imitare» l%.€bmm. 4. 267. V'avesti cbe dire col 
Truffa vetturale, cbe vi bastonò. Jd. ib. 5. 306« Che avvienn^ (2) 
egghi i^ dòpo ebe -v'avesti beiuto (4) voi ? Saceènt'. 'R^\ ù^fk. 
Or ria', Vèilile su nella makiria, Cornuta gente, e voi ctie moglie 
avesti. De^inedza primitiva ^«onlarme alla lat; hab%^€H$ ,' %6ìi% Vg 
fin^le> ed nseth misiantemèntc dn noi nel parlar famigliare. Spagn. 
Mdiiéis. Diali Lbgòdur; htip$ìsiè, Gailm*. ébil$Mi.' 

JElèe^ff. Véee éella noalm plebe ^'^er elfbeéte. Vedi sopra la «seconda 
persóna 9ing. '• ' •• 

Aestì. Voée parimente- defili nosti^ plebe per aeàté. lùnw. Ri^zz. 
van: t eii^. 1. -i. ÌSii ebbe di boaó ee. ehe^voi v*iàest! buona tette- 
nitia (5). Vedi anche di- sopra \é seconda' persóna singi - 

Este. Voce rimasta nelìà seconda persona pluì*. dell' Im j^erfèttò del- 
l' Ottialivo , at^eregtty àifeitt, fareité, ossia «f^-eafe, dir-é$te^ far- 
este. Frane, e^es. 

EstU Per et/te^ come sopra «^«ff per a^f/esie; rimasta aneor^qttéslhi 

(1) Mpertato dal Veeabelario. 

()> Avvenne s e ancha aiwItfiMf. ^ 

<5)Bgll. 

(4) Beute. Voce de' nostri contadini , che leggesl anche negli antichi scrit- 
tori. Vedi 11 verbo Bere, 

(5) Rattenltlva. • > 
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nella secoo^fr persona plnr, del Modo e Tempo suédetto , iwtresti^ 
diresti , far^M , cioè m^er-^esii ee^ fier. m^er^^ite «e» STfA dialetto 
Gampìd. hegtis. 

Terza persona plurale. 
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Ebher^ Coll'afiliBSo. E5ft«r/o Pace.. Cenlìloq* 4; BLB^l. Giaml». Stor. 
Oroa. 201. Vit. SS. PP. 4. 6.^ f&fter/a: Puec. GeAlilo^9.;71« E 71» 54. 
E 76. 65. Vit. SS. PP.l. U..Elib0r¥i Buonam HkttiVm U Etbtrne 
Fr. Giord. Pred. 17. Pucc. GentUoq^ 46. ^4 £ 18^124 ) . 

Riebbero, ViU^G. 10. 19u 1. 1 Genovesi ir'aodaroiio^ati oateper ter- 
ra e per mare , ericbberlo.a patti. . . - . 

EberOm Liv»:DeC'. l.iS. Di tanto; ebeto maggior gioia /in ^quanito par- 
ve lioro sjbare a. ipaggior petjcolo.. iltiun. La!* j€«,.2Q2.;I<i BlacedoDÌ 
ebero pre«o Atepa. Id. ib. 204*; terff^ Egli «hero,^ rtppQ ultra cosa , 
perehc. ellji furono di gran nominanza e rdi gran' pregio. ;ilotard. 
Ori. inn. 126. Ebero id oaye il giovinetto scarto. J4. ib.72^. terg. 
Gosl tre volte s' obero a fermare.. Etic, S^ Br^n. M9. Quc^i eber 
vintO/,. anzi fuor vinti. . .:> .• , 

Ebbor0* OsHd. Sifnira. 1. 23. Go' santi lii^neri i^Ih>f«^ bagnati i ve- 
stiri e '1 capo* JTd. ib.i. 24. Ebbero più morbida; patHra, e. ap- 

: parve in loro alcuna forma, d'.nomo. /d. «ft.l.-lsPfPoHb'^^'^^^ 
molto .parlato, insieme , venuto a ricordoreJo nom^ di Giove, Id, 
ib. 1. 167. EbbOPO fatto. iSro alle nov€lle. JW. «^. Iv 187. Poi (ch" eb- 
boro mangiato insieme ee. Perseo demanda de' ciakiv^^^apei^lj e 
de' modi della contrada. Fw. Esop. 66. Le bestie Trdiibpro veduto 
oomia^iaro tutte a fremire. CA^#. Ihui/.. 847.^ Ppi Tcbboro fipal- 
p mente* Lucati. MS* 12. Urg, EgUiebl^oro veduti tu^i i suoi membri 
tagliati. Id. 20. terg. Poi eh' e venti ebbero menate via, le navi ec. 
(Cesare stette. solo dpca nel lito d'Italja. Jd, 44,. Le fedeli ^chieiHe ec. 
, cbboro presso cbe abbandonato il $ignor^ Vodi anche. di«ifff«> mi- 
$oro, feciaro, tennoro, vennoro, ai loro verbi^ ■., 

JShoro% Àgqst. Ori. inn. Beiard* cohImi. 217. Ebor mangiato Q^finto 
gli fu bisogno a suo talento. Id. ib. 219. terg. Re Madarante mena 
simelmente (1) Tal, che brando con brando ebor ^CM^ji^rato. 

EbbonOm Firenz. Op. 1. 89. Mangiato ch'egli ebbono ec*.di6$e ma- 
donna Gostanza: in fine queste vostre ville son paradisi. Fai^. 

. tf ' 
(1) Da Hmele , per Hfnile. Vedi il Voeab. 
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. Biop. i(fó»lAyendo(tl cane légMofiìii 6u'iiMl'ìBa9ro,U!«bfioiMiiiinpic- 

. calo. Ani MK 19.89. Ov' bM)»n gvatp et)uonà'allo|gifthioiMl ilocc. 

re«w.8. da;vA»'foirni(«u»* d«^si&ot l'ebbon tlratéw lWc.<eeiiU7o^^ 16. 

.66. E4 cbho» per foattaglìàhilitftÉttèiforte^» .Fr/4?ionU -ltr«di)175. 

Qaek cheidHHtiMi^il' elA)o«o!pcr ^bp|i60iòDe^ M >i«J<M(K'l>fiMsofi, 

che non abbono fede, furono tutti ignoranti. .'?;-• :i' o • 

£Mofft^<€rt(im AM. 196. Yftv^SS.v\W.> 3.^190/ SMobH iBvoii.iYeU. 

Fior. & Firanei.f32. 'Star.Pistr.48i;» La», CeOif 1.' 11».' JBtóo//o 
Chi«s. Dant. iieaiJ PMpeòèonfò^'nMitalail^foin t j^ÌR.eafdiiiav^ 
Riebbono. VU. SS. PP. 4. i23. Sedici cicchi , toccando <queHte' sante 
li^l^àie , éuMjtò'rieUMttìdi il ^odeM. .QM». «oi^; A/: <U8.iLi')(Mi 
fralelli y pr6si^'la.sladfe<dl^^Tes0o^^| rièbbw t« èìtottUiia/ Fiat. S. 
Ftam^ a». Lìe .aoote «ì ei;iÌAllègraiiH|nò fovtbmvntetibaiiéè IW rieb- 
boàovTtYi/M.'9«e6..ilì6i»boBOilii<àladiolrìldTÒ. ^ • 

Eb4UiOi( Mar* Si Qnegi:s% fl^j.^ei^ilLè pnófonée cteev> ohe hatino 
predicato li successori, ebono principio d'infeeHigriiiciaida'santi 
apoBtoU. Mi, Av ìiU.Htf^ JgboAo.iiMDentà dé!la tonò >ìuata Wknaìi- 
zione. Chioé Dant. Ili. Ebono in loro aiutò 'i/ Sandsi; Cnm.Pitt. 
30; liiéiquate (of4lam*ia> «ieono, ebono atofticamaate fèr.mbééàìo 
Amn(KK BÈèéiti. Pù(^. )$. J^tiiMÀ-vaiw. AFtiAdQÌni.léAo /qi|eUou0h^egli 
ebono in principio della loro conversione^' ^f <'!>>•' •>' «)^i'>'V\\« 
Bieb^no. et^m.PUii'n. Go^ ifcBi|naiiQnb.,te rteboMi.to 9i|0rfl%MMHP- 
EbbOm M^^PoàiMUionrU 216./Aodaf«ao al.fAdJgtiaQet^idPivA^a Mi- 
iiebi , la Ticaco del Seldanih^ ed eM>i»la morto. . Ho». MmÌ9 fi imitata 
Vn eome nella, Ieri» pacsona J^Iuf^ d«U^ liaidiieativa; Fff^^^f^ .f^i^isse 
$ono , «òli ^io: Wjpttwk?., IfiV^i;» flOlK » rc»W« I ./f WfWÌHl«»ir<>«?>('<^«- 
j^o ec. Vedi nella seconda Bwite U(TOTPla/»e;ftj.t«irKy;ojp^ 
M/tf «MHJi >é«/ Parfattti,.«rve «©.«Oajffipprtatir «atrivqcmsl^i^yijiefeinpi- 
JBMeiio. flftwd. Pi«. jPìor. ilaifc.a»).;JMiiifeei»pào ebJ^po.Mt^ P*^ di 
grida. Star. Bari. 73. Molti bjw^ivUOTft^pi; di v^M:a s^^,t^•,^filpsofi 

e»cna.Htoglie.^S• Àg^C.D.in.m^ UM^m\.ebf)^^ 1% ?«»VPÌ» 
dopo la libertade.,fi^i-.C«>r. Boli 8*. l,gW5Ì r.<*beno., e,gli.(^rei 
: jtogli) egiaii. VQlgm'ùf&* fanflfsi.i^-..Vpgsf«i<io^.i ..magi^^fA^^ , 
. 1 ebèené 0). gf««ijii«i»aiaJltefr.QW,s*i^.'<:w«, W%l?r:^4 Ebbeno 
ricevuta la grazia dello Spirito Santo. Id. ih. 27. 2. Da lui ebbeno 
la cagione del suo dolore. S. Cai. Lett. 3. 554. Ebbeno eletto il 
vero papa. Àlam. Op. tose. 1. 107. Èbbcri fòrrta e cdlòf da rozza 

(1) Il MS. ebbeno , e il saccente edit. ebbono. , , . , , 
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rnunoé !Eiiit.B$m.FkHd. 19. a.»€b'eUiai totento àllótfè m Giiara 

{lalniR^ Jr. Fur, 8^ 67* L« ppìni&e tutte' l' ftUré ebMno morte. Id. 

ì 1$. Slu 50, S ri^Jftre fere ebbeiiQ(iUi«loafiornH.tFVtoniflM. Sir.tort. 

.i46é fit>liraQ XV* milia omini arittaU'tira caTalkqri e iMra géntdw /d. 

.f>; i96^ iìoo. cbbeoft tanft^ di fiotere ohe la.]MitMsèDO:;letape dal 

suo luogo. ,.:. .. ..,, : wi"/^ . ..ì: . . . •>. . :- ,■ .i -;\ 

iifeM«iA«)ffu<A Affi^ lì^< /^fiiQM. ^GiMSiiia XMift^i, e «MAI^no 

Ti venti «low«\oltìrft..Cé*Hft.'€ron. Ztiéfl, ma. I /Bimani ri^bkeno 

^[tiella' citladellà eoa'475ijjprifeonii\&rrf. Crdw. !PiV«2. Fèccia tre- 

gttA calli GènQYisS9i per veiiliiio.ve' anni ; e rlebbeno; IL prigioni. Cor 

gnd. Slor^iMUi 152. Por., La: vomita de)9ie$ti te tecre. l'urliate 
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£ftent>. XiV^.IV;Cé^^ IS84 <lé«v. .EbtìiMv drdune&lo di Retare i^anQti a 
Jc It vcB|li«,0le«fcowo (Ih coine.tifeataaoi eonsùlé iHiipaitL Mifdard. 
OrL ata^-^.Noa elleno iispaganilblcuB óBentone. li. j«. 2^* A »mc- 
gio (2) il corso si eàieiìòA)Biiniv9xeiBoéi.Mnm.'Sm\ AqM4 549. 

^ Poi ohe lo^^beaÀinNapoUllatedtai^ll tagliavo* Id. dbs eSOaìiUm 

'><'gi^aiide:.ttlle^^CESiau ''.■/■:■;•••, ■ m .:-. .: «:' .,.>i- 

Hfe^noj.Gifù^ «i;. l?/òr, /^tó.^ ,aa (JoflMIà tcAspèatavieim^beno 
li .Tenti a loro, violerei, ,1..; •• ,iuv\i . ii .\<\\\{ >. v » ^ .•}:.ìì. 

iB6imo.ilUsiiUa dalla ilensa persona sìtag..4èftf.«0to;jaMgiiHi1» ^disino , 
>còfi[ie fopra ebiémé9.ìMei\eàlchiusiflio,fecifixù^, aeiiiAo^)€hkaino, 
<ftV«tno ai loro verbi. : -••..•>. . .;..... /.: .' ;> 

JSMlftUli r/lt. ilfo^ t4 41. 1 maggioèi baroni pAMrowtti. «Uveo v(D 
a governare il beante. XtM«l^ee. ^Jò^targ: Taa(ói&eUa\viKtu.eMna 
fède <li féodkyix) ebbanofidabsii ilfiii« Senesi J89^'£bbano ^.percbè 
ihdfì Afeéisflitt dotino nel'Séniese^^^ìij^'vl entrasaiiio, ùouMifm. €4ltn. 
Fi». 8. Ste4. Tuttl'glì altri eb^xtòUtìlifaleolà per unodó^oottiquat- 
f^b. Ftf jf^YJiwrtit. t.'»35j F^rhiie etonò le pene , Terminali idtrtori , 
Eiliostrioùéstl amóri Ebban: buon fine. Gbn^nnissiàio tra .ttoi nel 

• pérlàr' faihigliarèi Vedi atì«SeY««féW»ò, delÌ«ne^l>r»#0Jto 

'EXh^itìrài P^éi^^ftòfiM^, éòme soJM^ft ;€dtbrd per a6&onó^ ¥cdi ncpporo, 
*' i^oiwra, tf/Mrtm,tócf«tfro> t?éwè«w loro Verbi.' ; .: ; ' , i, 
Abh'eihi»€ÌulL HèaiHk il 'S.'Wiqutl frutto non^^abbero) Gonfi nò 
cà Valeri.- Fràhtn»: ^ISied^.- V^Hn^ 1KM v 1.» kmpana earebiata de aitf , la 

,,,., (IJ Spurie, scuri ^|C;(fnforuie al lat. se^cures, 

(2) Medio, melo, megio meggio , mezzo. Pròvenz. mat^'/bii^j' ' 
(5) Cosi l'ediz. del Giunti , Fireuze 1581. I moderni editori col solite ar^ 
bitrlo rhan mutato in ebbono. « . t j i 
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quftle anfea ne io céro de lo legito > abbaio li frati muiori. td. 
ih. 447« Li buoni aotnìai lo ebbero a piacére» ié. #»469w>fiittpiiuto 
ohe abbono de latte «no graaae catino de ariento , bcnÉese (i) a 
la cena. * 

• 

Arabber^é Vedi so|^ra la torta pergona sing. eanuroiso ^rmfvero. 

Jpferm. Voce del dialetto napolitano. Vedi sopra afp9 atta terza 
persona singolare. 

Abero. Ani. Buco. S. Yittor. Star. Aquil. 742. E non abero rase ione , 
questo Ione (3) de chiaro. Fra$^ Àngiluee. Cron* ÀquU.^ 9M« ftr 
questo loro abero poea prudenxia. Nicc. Clmm. Poani. Siùr. pmrr. 
ÀqwL 1023. Li nostri abero yìato in fede mia. Framm. 8tor. ram. 
283. Se desteae la noTella che Padova fo perduta, eae la abtro 1^ 
aefiani« /d« A, 375. Li Englesi abero paseato lo' mare. 

Abbeno^ Nasce dalla terza persona siag. oMs eoo la giusta del no. 
Vedi appresso Of^eiio , e la voce sogoentc, 

Abene* Li\f. Dee. 1. 8« Quando cUi abeno ciò fatto, li fratelli ger- 
mani se armarono. Boex. RinaUL St^r. Aquil, 541. Abeno molti 
astrologi per cogliere l' ora , il punto, /d. ib, 600. Li figli di messcr 
Tedilo abenolo a grande onta. Id. ik* 661. Non abeno le accette 
presto per la oontrata. Dalla terza sing. ube con la giunta del no. 

AvenOm Dior. Ferrar. 265. Ne furono morti assai de' ditti Venezia- 
Qì , ed avene una gran rotta. Id. ib. 894. In Ferrara si avena nuove 
come ec« principionno a dare la battaglia. Leggend. Jlfod. MS* 26. 
Quando li apostoli avene veduto santo Tomaso si fonno tutti ral- 
legrati. E appresso : Quando elli avene levata la pietra > elli gnar- 
donno tutti quanti dentro. Leggend. Ad. ed Et/. MS. 13. Poi che 
Adamo ed Eva avene fatto lo peccato , si fonno cacciati d^ para- 
diso. Id. ib. 14. Uscio tanta abondanzia de aqua che n' av^no Ultti 
quanti e le loro bestie. Leggend. S. Euetach. MS. 17. Tanto V an- 
donno cercando che V avene trovato ndli campi che lavorava la 
terra. Id. ib. 18. Gognovcno (3) che ella era la loro madre, e n'aveno 
grandissima allegrezza. Dalla terza sing. at^ con la giunta dd no. 
È rimasta ancora ndla terza persona plur. dell' Imperfetto dell'ot- 
tativo , sarai^noy dirat^no, pin'ovenOf cioè aar^oi^no , dir-o^eno, 
por-ci^eno. Vedi queste voci ai loro verbi. 

Avverò. Graz. Cron. Pemg. 75. Avvero da la camera del Comuno 

(1) Veimese , sf veone. Vedi il yerbo Venire, 

(2) Poe, fu. Vedi il verbo Essere. 

(3) Cognovero , cognoveao , eonlénae al lai. cognofserwu. Vedi il verbo 
Conoscere, 
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periiciasGRiDQ de essi libbre 15. Id, ih. 1>85. Li nostri av^eifo a 

' I vb0ltiiio«:d2.. ta^alli. Id. ib^ 403. Avvera el salto eùndutto per ci 

' éoate; Carlo dai papa. Id. ih, 534. Tolseno ci castello, e eurse- 
no (1) al Borghetto, ed avverlo. Id. ih. 544. Avvero da .la» parole 
,« generate. iii(tf«raj;jt. Cr<m, Perug. 1S3>. Quello {t7i0il«<«rvKavvero 
e. conseguirono. Id. ih. 20B. Trovaro el duca:, dal quale -.avvero 
grata audienzia. TrM. Aritm. MS. 124. Adomaodote quanto av- 
vero ciaseuno. . . 

Atmmero. Graz. Cron. Petug^ 397. Prima che se partissero arav- 
vero la Tocca. Per ria^i^ero, riebbero. Vedi'sopira oroive alla terza 
^ persona sing. , v 

j4kf€re. Graz. Cron. Perug. 72. Avere per ciascuno cavaliere ec* 
fiorini 15.. d'oro. Tr€at. Jritm. MS. 123. ter§. Ugualmente si ave- 
re compagnia insieme. Ihk an^e, come (Wi^ero da em^è. f 

Averono — Averno -^ Avere. Voci naturali da M/ere. ^ come 
doi^erono , dof^no , doi^em , da Bwere. Volgarizz. Vang. 1.. 73^ Ave^ 
rone quanto ne volsero mangiare. Coni. .Ant. Cav. 39. Av^ea li 
romani molto aiutati con la guerra eh' avero con Mitridate. Ànt. 
Bitec. S. Vittor. Stor. Àquil. 763. Ghe sempre, come frati, no- 
stra amistanza avero. Provenz. agueron. Spagn. hiMerm. Portogh. 

' howérào. 

Aberu. Ani, Bucc. S. Vittor. Star. Aqull. 770. Da nui non abcru 
danno. Id. ih. 771. Aberu nui parenti alla casa. Id. ih. 777. Io 
non so se da Antonuzzo ìUi (2) aberu le spalle. Conforme al lat. 
hcLhaerunt tolte le due consonanti finali. Vedi anche disseru, fé- 
ceru, usciruy ai loro verbi. 

Averu. Ani. Bucc. S. Vittor. Stor. Aquil. 7kS. Granne guadagno averu. 

Avereno. Vedi fuggirono , udireno , ferireno , partireno , rice^fcre- 
nOj ai loro verbi. Provènz. a^ren. Frane. eurefU. 

Avhrano. Vedi andarano , partirano , finiraiM , fuggirano , ai loro 
verbi. Desinenza propria della nostra plebe. 

Avena. Ta\f. Bit. 109. Quella notte in casa d' Anna t' avene a me- 
nare. Stor. Pi8t. 309. Gli Marchesi rimasene in Ferrara molto 
contenti, ed avenne ragione. Quivi è adnotato: « Il Gorbinelli 
corregge m^fimnne , ma forse può star cosi , e sembra un' idioti- 
smo solito di quel tempo , ed è (wenne per w^erne , cioè weron- 
ne ». Non forse può , ma deve anzi star così , e non è un idio- 
tismo solito di quel tempo , nò per oi'crne , ma voce originale che 

(!) Ckirseno , corsero. Vedi il verbo Correre. 
(2) Bili ; latinismo. 
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risulta dalla terza sing. at^é, donde con la giunta del no si lia wé- 
no, a^n; e poi raddoppiata Vn, risultò wenno, come da fé, dii, 
iié, da prima si disse feno, dieno , Steno, e quindi fenno , dienno , 
ttenno, 

AvewnOm Dior, Ferrar. 205. Non avenno altro male se non che ca- 
detteno in terra éome morti per paura. Id. ih. 262. Avenno salva 
la roba e le persone, id. t^. 268. Tolseno assai bestiami , e li vil- 
lani avenno due di quelli barbari. Jd. ib. 273. Quelli di Gomacchio 
avenno le spìe. Burigozz. Cron. UH. 455. Per causa di simil parole 
ne avenno el peggio. Id. ih. 468.^Qual soccorso fu pigro , e non ave 
quella spertezza, qual avenno li loro nimici. Leggenda Roesan, MS. 
39. Quando avenno parlato Insieme , uscino (1) fuori de la camera. 

Aewno. Cosi i nostri contadini. Dalla terza sing. ai con la giunta 
del no , come an^enno da a/i^é. 

àvetterOf Cron. qni. 162. A di xxiii. di Settembre fu la sconfitta 
ad Altopascio , <^he n* avettero i Fiorentini da Gastruccio. Vpce 
tuttora in uso n^l dialetto napolit. 

Avettono. Vit. SS. PP. 4.* 103. Appena eh' elle avettono compiute 
r orazioni , il demonio isi parti. 

AveltòrOm Lo stesso che at^ettono , mutata l' n in r. Vedi si^toro , 
dettoro, potettoro , ai loro verbi. 

Avelteno. Nasce jdaila terza sing. à^tte con là giunte del no. Vedi 
perdetteno, rendetteno, succedetteno , ai loro ver ti. 

Avetiano. Vedi dettano, stettano , ricei^ettaho , ai loto verbi. 

Avettaro. Lo stesso che omettano , come sopra m^ettoro per ayettono. 
Vedi per dettoro, potettaro, stettaro , ai loro verbi. 

Erano. Da Ere essendo risultate le voci et, esti, ee, è, emmo, este, 
la terza persona plur. dovette essere naturalmente erono, come «W'e- 
rono da Ai^re. H^ fu abbandonata fino dalla sua prima origine , fofse 
perchè si confondeva con erono ^prza persona plur. dell' Indicativo 
imperfetto del verbo JBwar^. Fran^ eurent. 

JgnQ EwM^ Palla terza persona sing. è % con la giunte del fio, si 

ha «fio 5 e raddoppiata l' n, enno , come a^^eno, auenno, da ai^é. 
Si sono a«ibedue conservate nella terza persona plurale del- 
l' Imperfetto dcir Ottativo', areno, arenno , sareno , sarenno , di- 
reno , direnno , ?ioè armeno , ar-enno , sar-^no , ear-mno , dir-e- 
no , dir-enno. 



(1) U8CÌD00 , comic aveno per avenno. Vedi II verbo Uidre. 
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FUTURO 



vrò y avroe , avrone , ayrajo , avraggio , a? e- 

r^, aepò» averrò, averoe^, averone, ave- 

rajo y averaggio , averabbo , averaco , ava- 

. rò» arò 9 arrò,,.aroe, arone, araggio* • 

Avrai y ayra% av^rai » avera", averrai » averae , 
averaie , averaiie , sverei » avarai , arai , 
ara', arae , ^rane • . / 

Avrà y avrae , avrane , avere , averrà » averae , 
averane , averao , aera , avara , ara , arra , 
arae 9 arane. 

' Atremo , avreno , avren , averemo , averre- 
mo, avereno , averen » averimo , averamo , 
avaremo , avareno , avaren , aremo , are* 
no , aren .... r ...... . 

Avrete, tvretiy avrò, avrile, avriti, avri, 
averete, averreie, avereti, avente^ ave* 
ritiy avarele, arete, areli, areche . . . 

Avranno, avrano, averanno, averano, aver- 
ranno, averrando, averono, averonno, 
averaco, avaranno, avarano, aranno, ar- 
ranno , arano 
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Bavrò,^riayfoe, ria- 
rò, riaroe. 



Riavrai , raverai , 
riarai. 



Riavrà , ria vera , 
riaVaràs riarà, 
riaraé. 



Reav^reono, riave- 
remo; riavremo, 
Tiaremo. 

Riaverete , riarete > 
riarrete. 



Riaranno. 
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-• ._ ^ .Prima persona singolare. 

iftmV)0oiiKAfllaso*Kj4ivMa. FòrUg. Riociard* 14. U.*Àvr0mm CoWbz. 
> •AI>:fis..M&i^llèCi Salm^ A&b.JfToceiBassayi SpJPeiiw8M.'ll Bubm.. 
,}taMmi£imigiftioM^ T^tait.JU. ik^i JOnOF* «'N«ta che quel ¥ non 
Il èilYiNfalew Oino» «ijwoffnrlaeo eome dittongo nella. prima siikba » 
il «oAe itM>i9Mttte. 4a aleunl non no9$rali ;. i«rd i» Uur^Ma ,: ilureino , 
[i9lll.^tocay<ftlm)i«iievfi nte^kB^condi^^^^^i^^ Affireòhi^ Jminm ». 
.^M 4^llljWftniiPiia> aoroueaper noi» è.ad iantanonc de!vPro«en- 
ftAìw.eh^ ,é^yf9ìJi0\4Mr0Ìs imra$, m»r$m w. e amia , mmioé ec. E 
.itso^ìAQVtranff^':- •/• • •■ : , •'•'• 

/bmrò/ J^v &l<»niil.. Pri9d. IM. Il di' d' oggi Boa ravrò mai* 
Aumé,Fr^iGi0rééi^p^3SI^. Qu«iidOiio avrocun bene^una gracia, 
e lujallTfi^; /é. fft. STO* Io aiFroo» una pietra pi^euosar che? vaglia 
dieci mitoj{lìre»:iPtil* .GMI. 1^. Poiehè io leii'aTroe menala non 
peo8are>^her.fitir)e: l>altagUe ne seguiUno. Jd. tft. 905. S' io non 1' a- 
yroe>.»(miiyròpiù:Til^a« ... v 

KtÈvrM. Boi», jm^fi Pitn^ 51» iÀk U' bai Tolto oggi qwtì, ^ehe mai 

■ fittii'2«iiifvof;»( '•, ;'*•'•... ; , ' 

j^tUtiM V ^i^«' JfeUKA* Meotre ebe ^ita avrone^Cl)» Vedi^atche $&ro- 

n$ ^ dmome ^ f^rone , <larom ,! ai, .loro verbi. . 
2Ìvr0^.'Yfedii«pp»eK<y^«raJ<»y*e la Tooe aeguente ^ oboriailta da 

AtHTMgjfim^ /(Bc^* LeniinéX 29a, Se fosse neve , foco mi parala., E 
iwtte.e .dia.> ,B.^iuttavift9 meii^tre cbe, avra^iot amore. JPfeMmand. 
jféirM'. Ir463. Cbe aUo mia Yivente soffriraggio. Lo.male ^ fl\ ben , 
che da :ycii<» donna , ayraggip* AmoroxZmSuTl^Mn IdotLccanMire, 
cbe'COU^lio ayriy;gio^ S'inflno eo moro, per voi difiiai«>rilNn6. 
GiUid^Sk. 84« Tutto «valore io ella ^pqflDf9ldo, So che salute aviìeigglii. 
ir. /oeqp* SIM). Cb- io. h^ r avraggio p^i al mio ^raj^revtf^.Cln- 
Jttm. 2. 191.. Bi^o. credo certo eh' avrà conoscenza $' io poa, gli 
avrtiggip latto , lallii^entp^ 14. iè. 259. Mai sempre in questo, sefol 
male^ai^raggio^ id. t(.^3..£ qon ho ppsa mai^ nii nop,,9yi:fLifgio. 
. Akm. Àyfurcki. ^0. .94. Più, J- onor sempre pbe '1 profitto ayr^g^lp. 

Averom II Buommattei Lingj, tose. Tran. XIL Ca(p. X^XIV.^ Aìtò, 
non arò, come dicono e scrivono i negligenti; né weró confor- 
me a' troppo saputi : e così diciamo di turai , a^rd , a^emo , e 

(1) Riportato dairubaldini Tav. noeuin. Amor. Barb. sotto la vo^ Ane.,^ 
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gli altri »• É yeranicnte un peccato, messer Benedetto, che non 
siate vissuto ai tempi de' seguenti scrittori ,i quali aYTertiii dalla 
vostra sapiente regola / si sarebbero ^ardati dal dire ateró per 
ischifare, se non altro , la taccia di troppo iapuii. Firenz. Op, i. 
.Ifi6. Io Averò .darò, buòna jcosa (t) éì B^upéfìQi^OiamSh'SIkttì OmuK 
«à.ditfe.lé baUfigUe deH^u^ana«'g€kieyaKÌ0ab^^c;)iM(i{)uftfto^h!«àicrò 

• cQtidsoimettto tet.paréiniVcbe jàèchi bisògnd efauApi^inà lÉMvii co^ 
i me \m terra .abitata. pi^trumaBa geire#a«ìon^tcei do» tre' i;pttrti> di- 
visa. Ftt SSi PPii: 268« Quivi ««tirò' in pffcle/'é)«0aì(>it^eftèi>ton 

- «vi m' accapSgliAre. ié; a. ttì». T «i^ò ptt^nrpiW^ftìJPtìls^ntXo. 

: MéU if. '32ik Iiicddtiiniefit« ehe* io bv«i^tt> «mluli^ilO^iélMttféWir fd^o 
delta croce ec. rìnunsierè ni «ecoto.^^. Sook^ì^JV^. 1<J Sii'Sè io 
averò tempo, io ne predicherò domenica mattinai' 'Sj^onìSOl^^e' 
reg. S. Allora Bt&A i^ il mio iiitehdtmefità,.«^4)Vb^òVd€»ili«fA>. 
^^on. Opi 4i d85. ^Gottié avei^ %i ooiiiplittMnèìelViJka'^'fceMrKUv 
se la ' compassione hasce dalla similltudiàe/eiiìedésiiikfamebte il 

• terìfore? M. ih. b,M. Mi sarà caro d^'nlènderklei^ tiu^ie par lieo- 
lanaente ogni sùà parola, e ve ne avei^ò òbiiliga}iiCtfmfo. S^. 
Simb. 2. 65. Se io averò fame, nql dirò a tè. XM<P«0J t.OT* Men- 
tre ohe io averò* del ihio non sofforiA ehé ^Uiaho di' 'A>i*iiii -t^mìÀ- 
cato, tenuto in prigione. S. Cai. Dial. 164. Sarà peì*'90ltniìnieiito 

« che ib Dio eterno averò fettodf me in qtteli'atiiifià. Fbriigé'tmeUifd. 
23. 78. M turbato o rio Àvérò iMkiar«; né il Velafco^enrdele; Gol- 

( !' V\àmao. Mw^lO'CBir. Dial. Si 6re|f. 418. Yìt. SS'.:PP. 1/2À.e^iiW 
solamente di questa persona , ma di tutte le altre ancora , ei haimo , 

) oonse vedremo , in tutti* gli ^erittofi itami esèmpi dìi eièl^meiìbi 

^) < bastimento ; anzi |éù numerósi sòn qoelH di éi>èrò*^, omai^eoidÈt di 

• a^^a^riU et. E se noi usiamo pliHT coteunémètkte le sìiicd^vtte^mon 
tao per qual ragione si debba eottdannél'e éé aVéM lh«iMnft(^iili #of)!po 
H#^{fl^.<}hi scrìvesse le Intere. Guài a ehi ha da r«r «èó'gramiaiatici ! 

A/n*hé Voce de'nostrl confcldini. Vedi app^èsio la terta if^its/aiiig. 
Avetrò.i jfice. Ci^ih. Pom. Stor. guerir. A^tli 1<H^. Ofeéttd^V ciHlie- 
"'7 roglì (2) aduna cónca, Ed àvci^rogli tutti ad ùho- scotto.- - '^ 
Averóè. LeggeMé Uadonn. MS. ^. Io atcroe sosteniìtà ^àsè^lòti'è per 
''fumana generazione. Leggend. Pahuz. MS. ^; fèry* Sèio^'àVeroe 
spazio , offerii'oUe quivi. Btumam. AliptaM. Cron. Màntoi^. llSft; Non 
' dubito che da lei avcroe Buon consigliò^ ' ' " • 



^i 



' (l)IIoHo. ■ "■' '■■' •=•••'- ■••':•'■ '-r.' ' 

(3) Colliere , toUiere , doUia ec. si leggono frequentemente nelle pl4 an- 
tiche sctHtArè: - - • •'"•' I» • ' ft.i !■>«■.■ '', r.. 



Avemn9^ Trm^Atiim. JfS. >e9ii Se ;;lii^ me idai6.(l).r.fleMilfudil de- 
nari io n'averi lMilaliU.da:te«.Ì*4>i^IHee leLaocondb^taLfiririic^ Se 
..til,meciaieJl..dftgliloofi^ W:i):il«aréiie[iS^tastt>èa a v^a^./. 

booa cu)ra;deJ'4»tll; t!be^ ìa'jaTcmijdiKwatioqraide iOeattlaJ Vedi anche 

Averaggiài Uiaid. Mmr». \Mimi^mil'À^%' 56i iNii aUef^maa: mài ^on 
aT«raggìo.<ilirte^ ^tW». )P(Mm:iSf<nu gnÈeéti lAfidL 981. Ci a'^rte|gìo 
anooràySMvò flnciid diAeiè:kittrirapF«4Neldéai6litO)GfttQV.iiMra^^itf. 

Av0ral^é Vedii)lrtfMwi^aafiMiai«»fwM«^ 
.^ÌMér4«<i»"l<^ot^i«».^*jStfariMÌ2oiii; 389L( 4k>'v»:àti0raoo (d)'>raevcedè iche 

iiì« ha6o (3f]f fiitto de^ùncvè <i) NtitttÒ Mò «ricoto^ :> 'i .« ^ 
Avkrò. S. GlUiWul. >98. Gosi.àY^ròJdoailullale lo^ioi^uiU 4iìiìo:^a- 
Han. ilM0(t; fi.7. Teil^bo pvaoBtBfiaye iomvarò.cu^>Di niiihtaoòrla. 
Sbiil. 5; Gioì €lim. MS^ iòy Sq»io(ìaVBi|òxoiifldos|xa>o6D Dlo'fnilWeve 
tempo sarai c;ionto a me. LiggtmdéiOioéèphé.MS^'iitì terghi ^fyìesio 
bene dvàrò<ia à à^meàtarcw Frt €H!f0g.:C(mftm^gtt^,MSli26\\t9i^ 
Qaeatebdgiè Yeniall Favarò Iqflte movl}ftli^ pevd che còl sMvatPQènto 
l'aTarò confermale.' (^oiiimw iénoiim, JnfiàiM^ Io évarò. buona «^ace 
co' Romani. À$Hiró, ancorai, m/arà eo. bel- diaidttd yènedanOvE; nel 
Galter. abarùggiu^ àbamirtib&rà\ ee-.' ; < ! o -. .'i'-'^ ì\ %: ,*'y\'i\^ 
ArOm II Buommattei Ling. to$c. Tratt. XILC^pi XXXiy«;f uiffn^, non 
01*^, come dicoflo.e^o^ivodd i jaejgli^nti. ^..Nfl iDaiiiOidQ^|ie8Ui^%t.i 
ailehef qjtmlì ? Fft. ^iS; JPFi 3o 4ft8.> Orai aT& io Vt a>legi:awe^ \^pra 
abbondante diKodei|pla.niadi»tiiaie'nikiL' Ifl^f tk'4.id8SiiGiù|arò 
io og^ in Toatvo aciaaibiorf .F«Ì'ei«s..Qp.'fti.fi40. Ma falct/^teii ;mio 
dir tenghiatè (6) (.à' mentis. insila aj4ant4 ctluioi y^arà .H^Wd^to. 
' (riom^. Italia JIK0« iAmìi* ltO;«In:me aaniaisè caritè ^ictpà i;io^f/^n}arò 
Iddio e il pro8|imo;^JV'i:<Airftj>Jle^9AMù:ciMt. ai^:0jwje\}«^9gi||^^ 
arò a mio ivoler«> Gri'S.féiin iaOJJSb.io lo. I«ffòi, io- fi*.^n^.^i- 
dardone« Beru^ OrL ihH.Ì.».^.ltititì difendi io ji^r A^aJ?à,{fr- 
doto. Id. ib. 12. 51. Che non arò mai vivo tanto scorno. Lett. B. 
Gio* CelL 26. Ciocché ne sarà avvenuto arò caro sentire. Cecch. 
Carred. 5. 8, Se io ti paio' yecctiio io aYò chi' Sarà giovan per me. 

(i) Dai , proprio del dialetto hàpò^t. còriie ajB per àCiééikì WU'^'lw». 
(9) H testo'lat. quéi pareath iHH*. ' ■■ '• ' •• ..- .» .\-''\ 'v.n/l. 
09 Hanno. V<èdl la tersa pen* |ilàr.*4eÌlMiidléaifT0'pBetwitq. «,:•<,.,:; 
(4) DatpaBdara. . •■.'.'.••».•'.- :.v i , 

QSi Che onrcDda voqe iter fH aodigUill grwnii9fMcl ! Vadl 11 verino T^ere. 



.HÌfiirif(»jj^;i8..1. SViiòn'oì^sM^à'TipÉi^o ìo avò pazié&zd. Eéàièy%.%. 

'f' k!Ph\'^tnMàìa^yM'ì'€fi^àz^ «he'io arò-ve ri- 

sposto a quelle>1ett«vè,<davò'>v0ltaìii dtetrok'M'i$k^&«^Io'Arò''ben 

' )<nra<iad/o{^Licpsaui^erMi;;<>pf^ 3. 4^db LilMranieiitó qm^Marvarò 

(;«oriUé/tiitt#^ ih )bnr:puiito tìUwttav^; l^aM;sr..Poé#v «toi*'93. & io 

r avessi y V averia ;• :Ma' ir arò iquéndo 1' av^ Wtéldm^ Opi 6. 250. 

n(»rMi ha promei^d fchè'.nófr siiddrannoid aiCrl', che ùe arò^o latooi^a 

r.,,.Jd; ibi 3I2L Il/chi^lfarò cprae jirima Ae wA'Oasaàìibne* BacCkTes. 

. • 74<4a.«\£.8eÉkfN^)dl)htòìaie/tuo^ipBr' leocelleazà Pi&;Ch^ aUtfa iddio arò 
in riverenza. Albert. Libr. Comolam. e Gmn^\niSiloìùtìm.eiTÌ per 

il Hialeiclò che:sto)mt<di^\iOOA poMo.aniiiiOiiatil'tf. tft«M^ d6» 

.:. £d>av^*aicansiinunno)C*m'(uani d^amortperdtot«à£oU\affi|i9Q^«vir^/o 
Gav. Dia!. S. .=6rég; M%. Gvaste. Geles^i. 2. lirwcc^k RaasuT^ Pairlam. 

- l6ci^wf t23t2i Aromniené.ìhìkii MoT^.'5.iM. jÈtoA9»^\Dthx.' G0ii^<«Ulr. 

.«.i dor«'.90( £ \ar&, arai i \arà «ec. «oo vti^i tttltoKà.nstolW^faetdA.noi 
ati.'.paHar»(fami9liaraive''pià!fFéqueiiii a]S$ai.dli'iii^,.i|iTaa ee. E 



•. ■/ 



il Gigli le' mpqtaèf. tra \le voci' corrotte!- <( '-> <»t : 



^.i- Il oi(|i& ic vifjune.iniMcyoci corrouer <> r> <h s<-:. o-. i 

rlHiiA?..4i^^^^ 76.)Noà risrò peto <|ne(^!b'ha>pe^ 






Cafamm''. 14.' I2;> Qoicptoi ]ltoO' iittportamii ': La nari JbeDii.ie^'Fag. 

Comm^. 1. BO^'Noii iNltrl^degare /^ Lo rtaM.il mio. iMdé ibk iM\: Eh 

'>(>phdrooey:n'cb^i'^!rìÉròil iiiìò.«h'9 /'. > ^ .>. 

Arra. Vedi appresso la tersa persona 'smgoK ev1a;ten^a.plitf« Voce 

-■••citala* anché-^dal Gì^.r/. .1!. .^' .'•'-•.■ V ' •' u .. -s- -J .»;»;. 

'Af^è. paiifHiMr.\Bèf4..4. .97^. Eiai-cUeoipossa^aen taifpeoeacoe. 

^ JiU SS.'V^.^^'ii^^ '^Oi'aoi dicoi, ia*ii'aroe.\6<lBeiiii««» Gosisem- 

• ptetra la*do0tra^ehé:e nebcontado. Fa§v4kminii 8; S^S* Sigoore 

i i'^'af^eat'o/i'lf'arite.. fi. fèk 4.'VI47i. Cìapo 'ftvepè avttto.il suo 

danaro. «^>(QuabdVri/)arée)« Ian%. Crtg^rmtw. 4.^. E ìMUroc, 

Ì^^T^^'i é P'aròd'^ « éneb*!» vflik>iduio di buiakOi bDiio« . 
|lf«tfHlfew"OMi^la iiostPa>pl8èQ\)Hl&oiike.«opMaro«;per a^. 
Jfr^me. Così r Msbrl ooniàdìÉiì;, cóiàe.Aopra mnn^eiatMrmie. 
Atagàiè. Boee. FUtiètf» 4; IfiSI. Féràe di là miglior foì*tuaa hraggìo. 

j Seconda persona singolare. 

^r«i« Coir affisso, ifrat/f . Ma^biav. Op. 7. 52. 

Avra\ Pisi. Sen. 6. Maggiore allegrezza avrà' tu quando tu avrai 
lasciato V anioio dì laiiaiullo. M* 0.9S. Non l' avrà' tu ia grande 
reverenza? Jd. ib. 188. Quando avrà' tu si fitto. malli^'iaefBoria le 
co^e' 6hé tii hai apparfite Òhe tu lk>n ie possi dincntteare ? Ar. 



'Fur. a. TQ^ MostTft 4\airer ,. coinè tu .avrà! ia.elfetio., .ttsiadie '1 
mago. sia teco Alle mani. /d.,Sa»tefr..4..6wGli atit&' nostralQ Mia 
via dì spmdere.X4iean.JMS.il9ler^*Tusani><)iiH^ che 

tu «vraf. loro, domandato ai]llo.rGoiralBaso»^Ì0raAi CoHaz^AIn KdH^ 
Tratt. colon rett. 35w Aerali Fr. Baidb- DoiittiBUr XVlIL Pcttd. Pai- 
lad. 261. Àvrane Guid. Orland. 2. 474. Albert. Lib«. Consolam. e 
GonsigK 16. E Bd. . * . v\ 

Riavrm* Fértig. Rieeiard. 20. . 34, Né riavrai la tua UiespiiM-^licAii. 
Fr. Gàerd. jPre<l. 106. Prima gli «vei.;a4 eritcoe «iqur^ ; ; ed/ ora 
come gli riavrai agevolmente ? \. ..- 

A»erui. n Bi^QiBénattei Ling. toie* Tran. XIL C^K IZZIF^ ripor- 
tando esempi di afrd» a»ttM'> tratti dal Deeameroue^^soggiuioige : 
e Né mi 8i;adduoaiiQ in. contrario testi. seotreUi , percbi'iaii|Q^tl<^ 
rei che non saranno uniformi in tutte le copie. So cherqws'dd 73. 
teggoao Ad un'ora aiterai perduto il moie atmio giQvan^\,^M\^ 
onore. Ma il veder quant' altre copie abbiano Ofratyjo dimoystra 
poco* sicuro da seguitarsi ». Domin mai ! Che sieno tutti '^rrélti 
i testi anche negli esempi degli scrittori seguenti , e cb^ perciò 
sieno pur essi poco sicuri da seguitarsi 7 B. Jacop. 59, Gra,^4' ^ ^ 
vartétate , Che averai en tua magione. Benciif. Eip> Patern, 69. 
Appresso tu n' averai grande merito. Cai^. Di$c. Spir. 45. Averai 
pace in te e ia ciascuno. Id. ih. 74. Godi di tutti y e di tutti averai 
partCé /d. Med* cuor. 321. Di nulla tempesta averai pavento. Boce. 
Filostr. 4. 153. Ma se tu n' averai liberamente, Tosto si spegnerà 
r ardente face (1). Rueell. Ap. 337. Daxla sanguinea pugna Rivolto 
averai gli ardenti regi. Leggend. Tob. 23. Tu serai sempre ricco 
della redìtà che tu averai di lei. Fior. Yirt. 159. Dapoi che le tri- 
bulazioni altrui averai conosciute, sopra le tue ti potrai consolare. 
Stor Bari. 32* Se tu queste tre cose guarderai ^ne, per tutto tem- 
po n' averai bene. Id. 89. Averai di me e di mia corte ciò che tu 
vorrai. Vii. SS. PP* 3. 311. Quando tu averai agio, verrai a me. 
Amm. Ani. 3. 1. 3. Cagione non ti mancherà se tu , sempre che 
averai cagione , vorrai uscire fuori. Dani. Vii. nuoif. 286. Con^incia 
este patfolc Appresso eh' averai chiesta pietate. Coir affisso. Alerai- 
ne Gav.'Esp. Simb. 2. 77. E 157. E di altre ancora un diluvio tale 
da affogare tutti i Grammatici. 

Avera'm S. Ag. C. J>. 2. 164. Se tu offerirai dirittamente , e non di- 

(1) In questo esempio , messer Benedetto t non potrete dire » come in quello 
del Decamerone , che vi sieno altre copie che abbiano awai , perchè il verso 
rimarrebbe guasto. 



sccraei^ài dirlHàmente , or non tTcra? tu pèceato? Coli' alBsso. À^e- 

rtoiW Viti SS.' PP. 1; lOS.Stdn Bari. d3. ifbvra/o; Vit. SS. PP. 3^ 193. 

Aifiaràti Pfov.Sithm.^iAm'àmi Orid. ^miiit. t. 6Si 

AMlrràim^]^. 8. JWrn. idi Poio&è Pavenrai saputo il dilètto della 

' InMa tto^lìfer^ éft' niuiio medico ne sarai curato. E cosi nel dialetto 

' na^jolitaho;'' i J - . . ; ..: ' . . 

Averae. Vedi potrae^ dirtu, farae ai loro verbi, e fo voce «ègttente. 

Aoen^e. Tran: ArUm. MS. 62. terg. Fa secondo la ditta tela mo- 

''^stretta materia , ed averaieetie '1 quarto uomo avta deliaci 418643. 

Id. ib. 86. Parte (1) per 120. ed averaie el capitale del %^no e del 

quarto cipendk) (2). Vedi aiìche diraié , p<H^araie , fiiraie;.tramU 

' ai li^iH) Terbi. Nel dialét. nàpolit. havnraie. 

Aberane. Interposta 1? n ad a^eras. ypàìférom , dtroiie , otuderaiM 

•'ài loro verbi. 

Mmérm. Fr. 6i&r4. Pred. 110. Cosi raverai la consolaùrae tua a 
'tuo senno. • 

Averci. Vedi ciò che abbiamo detto a 9erei seconda persona sing. 
del futuro di Esiere. Proven». aurei. 

AvaraL S. Cat. Dial. 252. Alcuna volta non av(|rai el tefnpo ; e se 
avarai el tempo , ti mancherà el volere. SetU^ S* Gio^ (7/^. MS. 
23i Al postutto avarai él tesoro in cielo. Id. ib^ Ol*. Quando avarai 
possedute queste vìrtudi , pensa e cògnosce (S) cke am^ se' di |un- 
gi da Dìo. Id. ib. 91. terg. Forse non avarai tale tempo a remis- 
sione de li peccati tuoi. Nel dialetto Gallura àbarai. . 

Arai. Vit. SS. PP. 4. 2f75. Arai con téco uno giovane ballis^mo. 
GiambuU. Stor. Eur. 1. 209. Tu ne arai alia fine a dar cpntoi* Amm. 
AfU. 10. 3. 15. Innanzi che ad altri, a te medesimo arai insegnato. 
O^id. Simint^ 3. 66. Tu non l' arai fotte senza péna, èrtomi. Mtrd. 
Comòlaz. 166. Non arai alcun bene in te« Buio. Marg. 15. 40. Di- 
cendo : contra me non arai scampo. Id, ib. 16. 46. E non ar^l tu 
mai di tue merzcde. Petrl Rifn. 1. 209. Ch' arai quinci 'l pie mosso a 
mover tardo. Gtazz. Gelos. 2. 2. Tu ti sarai levata in sogno , e 
farneticando arai fatto questo. Leti. B. Giù. Celi. 17. Arai Dio te- 
co, che è sopra tutti i popoli. Gr. Si Gir. 44. Tu arai to: tuo man- 
giare bene apparecchiato. B. Jacop. 148. Se tu qui non la fai (la 
penitenza). Contro arai la sentenza. Bui* Comm. Inf. 19. 1. Tu 
non arai questa grazia se tu noii ne fai a me un' altraV 9^Mf^. 

(1) iPàrti , divìdi. Vedi li verbo Panire, 

(2) Basso lat. expéndkim, ... 

(5) Voee primitiva , conforme alla lat. cognoeee. Yeéi il verbo ConiQeppre» 



Um. ì/ket^'Wmrk «r» & E Uinoo af ai pi»e dtìt lavla l' ami. M. ih. 
il. i^^Qttaiìi* tv^tn'affaiMC^Siv^iipollttrfr. 

Ara\ Bmomrr. Tànó. 34& fi. Tu non m'ara' a paWar più tii Cia- 
rlio* Goll'affiMo. Éniio Pp. Sao^n: Wev. 2^ 73. Plilt. Sktti. »; Trttll. 
«olor. r«fttor. 35. i4r«iitf Paìndòir. €ov. fam. Ol.Land.Spif. Hi. 

Arae •— Armmfe.^ Casi la nostra plebe , e pffrtieohrrmente i conta- 
dioì. Vedi sopra wtrw e mm'om. 

Bimrmi. f^irenx. LwM. 4. 4.'Non ei Ta nti ottavo d" oira cheto ria- 
rai la tua ▼oflla. Cosi tvUoraia nos^a plebe. 



I • •• 



Terza persona singolare. 

Avrà. Coir aflBsaou J^mìì^ & Ag« C. D. 2. 3i& JiTMaw Slw. £arl. 
34. JfTOiit Bora. Aim. J^urL 1^ ioa. A^rumne S. Ag* C. D. 8; 605. 
Ainraed Gicerch. i^tor. pass. mort. G. G. st. 132. 
Avra0i^ Fr. Owrdp Prtd, 180. Airae la tede ^ e aaprae qiwllo oole. 
id. ib. 388. T' arroo a indolcinirp ogiai tua amaritudipcu Id. Ib. 
303. Una delle glorie, che avrae U eaifo gloriato» mostri Cristo 
quando uscie dal sepolcri aerrato. iVo^. AM. .20. Il popolo non t' a- 
¥rae per fancivllot Qpimc. ;S. Gio. QriwU. 801» Avrae almcAO alcuno 
refrigerio <ie(le pcytMs* Cplla». ab. 1$. 96* «Q«»aBdo l' nomo avrae ap- 
parato eq. allora ;raftr(^oa V anima sua dalla diffusione. JK. iP. 9^* 
ATrae il corpo movimenti temperati.. Bmcw. Esp* Poloni. 67. Pre- 
sterà' li ciò 0od' egli avrae misti^i^ CoUm. SS. PP. MS. 147. 
ChìwcMiue fi partirne da quf^te due fornicazioni , avrae a scalpare 
della terza. 

A»rMme. Vedi appresso 0¥er^tm e ^irum. 

JRimvrUm F<w. E$P§$^ 48. Poltri poi avvenire cke ne riavrà buono 

merito. 
JÌ»erk. ¥it. SS. PP^ 3. 314. Questi , il quale la vergine ebbe , se- 
Qondo gli ordini di sauta chiesta meaata averLFr. Guitt. Rim. 2. 
73. Che m' averà per A fin com' io sembro. Id. Zett. 90. Chi da 
te a^erà conoscenza , alcuno ostaculo non a' ara. PanÉ. Rim. 104. 
D' amor non avert mai inteiletio. i^enctV. E^. Paiern. 48. Corona 
non averi chi lealmente non combatteri. Jd. ib. 54. Chi vincerà 
questa battigia > non averi dottanza della seconda morte. S. Ag. 
C. D. 2. 163. Non averi questa possessione chi non la verri avere 
comune. Firtnx. Op. i. 106. Della quale (anima) solo Iddio , che 
r ha infusa in questo ««rpo ^ u' averi cognizione. Cia$nt. Tratt. 
Mii. wm. 124. É r anima peccatrice punita in if uel mcBibro , il 

12 
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quale averà peeeaAo contra Dia. Coli' afiisso; Àt^aUo Giamb, In- 
troduz. Virt. 279. A^feraum B. Jaoop. 365. Àiferan €eech. Spir. 3. 
3. Ài^erane. S. Gat; Lett.JòQ, .ii^eraift S. Cat. Lett. 31^ tòrg. 
Averrk.Nicc. Cimin. Poem^ St^» g^i!rn. Aquil. iùì^. E Braccio ti- 
ranno averrà perduto.. Boes^^ ittna/<f. Siar. Àquila 544. Ma molte 
tribuLazioqi erodo eh' everrà. Id^, H, 6ÌA, Il re te «verrà in odio, 
dirattc traditore. Docum. Stor» Kean, e Fitianz. Regn» Na^. 221. 
Pensi V. A. che li ps^r gi averla dg fare. Proprio del dialetto napol. 
Averae. Lane. Eneid. 56. Il parlino averac uno nobile cavallo co- 
vertato. Prw. Salom. 43. Or chi averae le zuffe ? Ceff. Dicer. 16. 
E '1 timido cervio non ayerae paura dinanzi al superbo leone. Id. 
ib. 73. Questo avvenimento averae buono fine. X$V. 2>ec« 1. 104. 
Perocché s' el demora in contenzione» sempre l' averae il più po- 
tente/ /dv #. 105. terg. Averae domandato con due patrizii uno 
plebeio« Leggend. Mad. MS. 25. Mai non averae trtbulàzione ne 
angoscia. 
Averane. B. Jacop. 708. Chi ben va dopo la traccia, Per eerto 
esso r averane. Desitìenza tuttora in uso nel nostro contado. Vedi 
anche sarane ^ dirane, forane, starane ai loro verbi. 
Averao. Fram/n. Star. rem. 514. Ene uomo popolaro ce. Non ave- 
rao da pacare iXjJ Id, ih. 531. Dio me averao misericordia. Vedi 
i anche partirao , dieerao , conoecerao , ^èderao ai loro verbi. 
Biavera. S Cat. Lelt. 3. 300. Mutando ci libero arbitrio , V affetto 
riaverà la luce sua. Speron. Op. 5. 155. La Moretta si riavere, pas- 
sato il caldo. Af. Cin. Rim. 2. 269. Riaverassi mai? non veggio come. 
Aerhm Fag. Comm. 4. 39. L' aera una dota da quailcosa (2). Voce 

de' nostri contadini. 
Avara» S. Cat. Dial. 100. Cosi insiememente avara e la mentale e 
la vocale. Id. ib. 223. Avara a satisfare ad altrui ; e per V amore 
disordinato , eh' egli avara alla sua famiglia , per none (3) spo- 
gliarli , non renderà el debito suo. IÌ. tett. 2. 801. Se elli avara 
la ricchezza , sarà fatto dispènsatore di Cristo a' poveri. Marian. 
Assett. 2. 6. S' io gli fo al mostaccio Uno sberleffo, 1' avara per ma- 
le. 2>ocum'. Star. Miliz. Ital. 36. La quale (lega) non avara ser- 
vato le predette cose. Ristar. Composiz. Mond. MS. 12. terg. Cia- 
scheduna de le sue parti avara lo suo opposito , ed avara uno 
centro. Id.ib. 51. Ciascheduno avara la parte che li se coavene» 

(1) iPagare. 

(9) Qualcosa j pronunziato dalla nostra pìéì^'quaiecosa. 

(5) Non. Vedi il Vocab. 



_1M _ 

Seal. S. Gio. Clim. MS* 5L Poi che avara acquatalo sarà fatto 
ataro , e ava»à in odio, li poTtri (1) Id. ih. 72. terg,. Non avara 
paura y e. non si cessare da neum dolore. Nel dialetto Gallar, àlfard. 

Kmarìi. S. Cai. BMi^è. Non. con colftello /-né con guerra , né con 
crudelti rtavwà la belleua sua , ma con la pace. /d. td* SI54. Onde 
riavarà la vita? . , 

Ark. Vii. SS. FP. 4w SM* Cosa crédde sarà ec. essere confusi/di 
confusione , cke: niai« non\\arà fine. jlmi». ^AaM. 8. 4« 12. Alcuno 
ara ingannata la nostn spcransa , altntio Tara indugiata » altri 
V arÀ intrapresa. JFK Gitm. Lm* 91^ Aleuooi ostacolo non n' ara. 
Jf. Ctn. iitm. 2. 272. £ sai quanta pietà s* ara di noi. Petr. Tr. 
Mort. L Altri so eh^^ ii^'arà: pili di ine 4oglja. Jtfor. S. Greg. 2. 
199. terg. Egli non può eziandio dare ad altrui quello che egli ara 
in se. Grazz, Gdo$. 1. 5. BlParà fatto all'usanza delle donne, 
if/onip: CiMy. ^ 73, £ nel tempo avvenir V ara più larga. Pule* 
Morg. 10. 82. Questo ara fatto far per certo Orlando, /d. tò. 103. 
Ara il cavallo, e. '1 hr^ndo «a suo dominou Bu(marr^. Tane* 3d2. 2. 
Le mie stovigMeJbilancbf; chi l' ara? Coli! affisso. Jrammi Firenz. 
Op, 1. 65, ÀranneS. Gi^. Lett. 2.. 756. 4ranePoes. ined..^.^«t. 
3, ^.Jraih Grazz. 3ihill, 4. 2,.Lor. Med^ Can^ ball. ,iii t^rg. 
Jrol^a Cec(^h..pi^red.'2. a« . / 

JRimrUm Pule. Morg^ iJ. j8. Che ritira i prigi,<^i , e.ti^tti.i patti Gii 
Ofii!serverai. Jm^r>Co/icif^* 3*. 6. S«rete con V amica, ed anco Bar- 
tolo Riarà i suoi danari. Id, ih. 5. 8. La Laura anco riarà il. suo 
Clradio. Varchi Sfin^.Mp^fé iSf'.. Il .«iQi|do si riari il lume ^. 
M§9r. Sé Gr^g.i. 28^. tar jr- 9Ì9(ck il. doppio. pe.Ua fi^e. del jqaopdo. 
Cofii^. CSron. iMce.Mi, RtwrA kt'SomAa di^lU con. tutt^ spese ,.che 
ia eiò fosaeooliaite.: . ' . » / . . - 

Arrké Comò. Crùn. Imi»^ 9m^ CU afra. più. Dinici ec. siaministra- 
tore.di tuttt i. nostjfl l>eiU4./d; .Ik .8H. J(f»n safà se non ad esem- 
pio di ehi arrapi yeni^^i^sit* M^ Pi^pib. 390. Oggi è quel 
giorno Che fama «terna air^ yostr» iialore^ . : 

ArmBit Fr. Bari^fM^ggim^é e»it^^%.^i3^t wik\9^ hn^j^, arac di\ pensare. 
J^le.. Jtf()rA..4$«L^..N^piÙ:li| itowa,il im »n^ JRriyinm. 

Gir.i€olrt.-^ 149.. Pqi^ cbVeUi\ai:ae di vo^r^.^giaie ,, wn pni^te e^re 
in Attila» guisa che jMiin;sia lo^ vostro piegfio jq 'I mio. JUbM.^JLib. 
Cantohun. e Comigl. 58. Riceverà quello che malvasciamentc (2) 

» * I •'•' » ' '■ » li*.'.:' f » A 

(1) Poveri ; voce del diaìette seaese. 

(S) Malvagiamente; e cosi ma^^i^fo^.^^.^mfi rt^fiar^ ^ cafieion^ , per ra-. 
gione, cagione. . ^,\ , , ,.. .v. >. . . ..:,,, » 



Prùna pétsoria plurale. ' 
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.airaei iatto^ é^;f Sti (3«r. Jf5w< 117.. TucTpttllc.ti fàssa Ib 4«io «vere, 

flbe «Ut arse'. gì]llda|;ndtt) onèstenii^te.'ib^.t Cornine 5v 2f4. Come 

8Arà lattaJaiMkfillia/e cIm s^anie'a iÉréia^iiipalfliÉti«iDeii4Ki;(l). 

lÀMm, USusìM.* P•Leb^€gH (ifmhf) dta^iiMssii>aìfiEuaii«l»4M^ 

nosd fiuofto.y la siff^' tara tecora. .Cosi totiota'Ia'JMW^ pliefte* 

Riarae» Cosi la nostra plebe , come sopra arae:: <.!, ^ , : 

Atmne^ . fkig^ Commi, i^ 17&i: L«) sìgsora JdaMlar'F amtte qtattni^ o 

eitK[ue Axmlmméo M'ììeli^)é Trath'J^ réf 9; Arane 

el I cioenè (3) «1 | de^tirtto qwello-ìttlic i^lsoi ¥éce'viffa vel àostro 

contadoi. Yeài waclBmst(ttam , Mràm'^fcà'am^ dW'HtifftìUìfO^evhì. 

J ltj<^ l'»/»* 4l-.« •• X ■• » 

BiàirtéMOi Roec. Deeànt. ' G: 9. N. X. Nor'il riàv^enà^^e** Wentacin- 
qùe soldi. S. Serh. Lam/'N.V. MSi 1*. kerff. fc è^ iérrtanitentc 
che noi tosreo a riàvrcftìid. : • ' ' > • <>' -i^ •■^ •' » -• V 

Avrenó. Vedi apphreàso' rf^w^no^, a#Vj^y cf la V0(5tf^àejgifiteirté; Vedi 
àndie \«ir«noi direno, fàreno', éeé^enó ieri ìef^o' verMJ- *• 

Alfren. Al<m. Op. tùée. 1. 9. Quanti A'mtbrfio^àVi'ié^l^gififdr^g^ir- 
tt. tftW. Con^. ^e«" JHfe». *d&; Còsi- noi' aVi*èn Ji^ète ye-poi farò 
Del guardo tradì tor crudcl vendettà.—I>kR J|ftiW<rf^;'(^ 
' Qiiando avteft grazia «lai di ritfbvai^ììii fftìéle •sàntt pàW^ist. 
B&iaird. Ori. %nn. 169; Betìéhè alla 'iwséU atièeii ìtiVHte dlltftCo; Pro- 
■venz.'atiiicnr. ■ ' ' ■•'' • •'• ••'" "' ■''•'•^■'' ''=»•• • ''••:»-•' ^'•■••• 

Averèniaì tif. SS. >!P^'2. l6.}>^cdte»An(^ ViileAti/^e a?cv«tiób di 
loré viitcyria. S.'Cat* Làt.^^'96^ •TjMi)>réiik) te veiMl difciraÉiiltà 

' per lo cognòM!itfehl;d ei«' «n^^nMÌ><li'ii<^ì/'^V^e^^ Op. t. M. E 
cenato che noi avercmo , metteremo in cam^lèf àlootti' ragionamen- 
ti B. Jacop. 2§&. Stiingeindé ed>a]3ÌMc<stffnBo ^^à' a^rém mlikc- 
* eìo {^).€amk. Bep: Siml^^t. flA. Shn'^b àé^ pensiate fcystvmtmo 
Allóra 9 ma di qnclfi k;hè i0i>a àMtanfOC'M «j 2i ieSti DoMMamo 
conformar la volontà nésVni a^i(0«Ua 'dt^^iotV'é atiéreim» pace. 
OianiMÌ, StW^Eur. 2V' 39i' Sefaza-'llitié»'^l'/avmAo. éinaiMlna a 
maÀ dalta feièf i dèflaf tèrr».' w^er òm Opv4..M2^Ik)-fet)tèreitMrlvia? 
no cert0 ; anzi Pitveipéinò eai^. /^^ t^l ' 5i T Jf9 vbi àè lo'non 

'a\ìeremo il nostro intento: PéimelaT^ dmtra&ci 96; 80 jpminit che 

• .. . . •.'...' ■ ■ • . 

.'.'•" -" * ' ■ 

(1) Voce contadinesca per impalmamento, 

(2) Lei , prov. Iye<*. ' • ' • - i : 

' (S) Cosi tuttora la nòstra plebe per eioi. < ' 

(4) Cosi i Latini solaiium e solaeium. 
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QOì avereifto la senlenz» neii liB«{ JtM«;M»^J7i^. JWMi.< 42;- Ld non 
averemo noi niente guadagnato. .<* ..(ir' ^ ^'i N ni «. t 

, ,eli6:Doiio nefiT«iiemo.'pr«ala^iLe9in»i^-V^^4^ 

)a!p«4e o#n l«iii5<0 rQàvepei{i<D!]é gicazli mai ^^) '^ 'v,k '. ou ^ 

SUnvereimkk S^CU. J»tk^i%\.^^\i^f^\9.%e»^n^^im^ qiiesta 
jBadreif i!liT0miiarliBi ntisarà (Mhi^fewità'diDio. il> <<>'> t • < •> 

AnerremOé ir«ejK; JlMdtf.-i^cri. iéfsìiji 551. Se < è vMttni , oiNwfH re 

ii^erell•b''<^o9élmi^iS^orwiJiCitlt.«^alJ;900i 1^^ «i aivreto tutti U ri- 
speltr possiUli. fotajfi iC3iqiì F^lfi» Koi<4fVe(PénaV*6(jCiitl^ al- 

bagia , rimiiiMlatdvi^-" > o -j hìÌ um» ••-: .'u .*'. .'.^i . l; j:\«' -i > •• 

Aif€rém.Jnr. JMrè'i.fiocttÉ^ liu Mtoieéiri AlteteiL nekiDi» qae9ta> più 
F! uBamai €^r< ;^ÌÌbs€m ! uifVimtr/tuStaK* £ari. .Mi ilveieilgU. iti». no- 
slrb .ajuterio )O0 fiKl}atflQ6^>aAa^a.'1NM[oritt4'i^arrtNlf:<it9t*^ Dècs' lj>115. 
Ayerenvi in loco di padri condit«}iy> • - ■ •<■ i -^ < ' :< *■ '1» 

Antrimo. Vedi ^ ^aqinrènif ^ ! ^^irariMft).^ < Mferili*) y ^<lfeHMWu»t\ \iék} 
Terbi. Ne;! dialetto napolit. has^erinmé. - » • -i » :( ., fin-. 

AlfertmHf^ 1¥aÌtlJMtm;i JHfu aD.riM^«;€o^i) d«V«m«K^tdk'rfi)iafl«lsa 
19. marelie* de) quella da'>79^ f^.iite.ttf atterìntnaialte jlcbetwale 13. 
manche ee. Veit^ pntte/toffiii^d^ 4^(Miot^ijMt^diiioi liì «Idraiirérbi. 

e r ólib *é 'I nude; i JIÉrfgri>i?ptiaii<ént) » iB ii i i^i ^>Jligi iO: ' Sta—to lò«sole 
en lo pMim*^^dnlw*de>GapviKÌeD9oiaTaTCiiMi'«aMipitkt^ • . 

Ataremò, stlBniao/lòJéleaBiSqgitlaino^ àontiiMnaiébtie jaottei Id. 
^di'45« faiv.'AlIòraMl(Dn'»ava»tBine{brrosadà:(l) ,iiDè laitelBfli/^a/. 
j?. '(rl«». €fMt. Ili^.':iri'^t«reiii0 'vìoMttàna noìui/tfjftèi 49. 

V etykiéoÈÓ^ c«c«iatiBiiifuoBB) Wara (ques(oi<mi9el»bil0}<lailioàto<« Id. 
». *6;'JDi «tutte ^uwste «iw>»«v«»«*»o ipimtodà',.^ oMl'J'.^avttMmo 
in ifMii*» liódestlìdel i£é!f^flrtiiuiéMoii!pft('J^^ che 

noi K>Étlii«Hi<» ^ ti m'séf^UèBtìàuasém bettt ÉK^mfmcemol^ » una 
laeHttione d0l^OtfciqH»»nt«<di «sa Mt^2ia. Nel diakllo togodur. 

Avareno, Vedi apfAre6so'itìr«aa»i:e<la»rraee>aiìgfcÉitewtjiJi :;<.) ;•>!. 
ilt^tt^éH^* iG<)a* àffisafr^i JMaKV0ii«ie.<LèggeMi. .^ia90p)lVvli&;iUHjt^. 

Quando ci bisognerà della biada, avarenne più agevolemente. 

Ài^arello Ristor. Composìz. Mond, ;JMS. :;3$.. terg. S^ ftoi dovemo 

(1) Rugiada; proYeni. roioda, il^:roi^iftijIa^,m#la..t 866^ Dal cor mi 
vene. Che gli occhi mi tene, RosaU. Mancaia^ .aif^^p^a^ yocali.. 
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avere, lo Uitopo 4f^éddé ec^vaVài*e91o euldo. Per at^aréftto, mulata 
Tn in i pcr^eufonia. 

Aremo^ TiU S^ BP. a. aoi. Honitoì pei^> la frasiaéi Dio tircmo 
abondftOffa* FilrniJK. 6^. iv 390. Doride arem noi un poco di buon 
vino? Àmm, Ani. 4. de 14. ^Si. è. .lo peso di Dio lieve poiché 1' are- 
. Bt0 jneomnc&aio a. portavo. /ii..{ft.! S;. 2; 9. Àrémo nel regni» del 
ciclo puro di'^nkEà nòtte. Fiore/i. £ej9« 1, 975. Gomedidiiarereno, 
: l^r»itfl la 'lozioae^.se<.aréiiitf tempo.. ikioftorr. 2Yific.^336. 2.. in 
modo che no' arem mala ricolta. Letti' B.Oio. ^ik 57. Quelle son 

i I libere ffieohease , ie quali , Quando .l' ànemo, non > le (potvenra pèr- 

• .; dei^.fir;.JL €rtr. 18. Noi< àreiÀo^coiHiàa'.se noi lo riceviamo in 
pacicnza (1). Id. ib, 28. Se noi faremo ciò che^Jidio comandi^ , noi 

.1. j acemo^ sàtiaa>r (2) liMà eie vdie^ nbi ^v <^er#eriio .(9). 4lkimnML 
•iiS^or. fur. wi; 125. Lo vedremo non^niolto dopo ^quando aremo a 

.< . idil*e diìAlesì^aBdro. Coir affisso. jÉrMio^il^toJMorg. 2# 28. Fra se 
dicendo: aremol noi sognato^?'! u >> i . * ' : ;: 

'JSUnrema^ Vit*SS. FF. 3. i203.'€rli^an^li lo guarderanno , e riaromlo 
domandassera sano e salvo» \ ...;.. ^ . 

Areno. BmU^. 6ir^* Op^. 16. I^<)f. Il ch«$.calIioaQiutOìal;^no:delta^dfifi^ 

- f nizione di aiHoire; Jd; iè.:36. Ivf^i Arenò &ièfai: legge jrioordato che 

! dell» faibuia'éi Aristofane et. iì puòravete quakhe. lume per, uno 

< ..postro dettOk Jd. (t^. 54. Ladicliiataziotte.dell'altva.parte,ec<aii!eno 

'. .piènametite della jci^miaoiié. del. p^ossiia^ Cwrnaee. 2. 

. . 3I0l S de' pia gro68i> iancor .qualouipo arenai iC^ioa, J>ant*'^. Né 

noi oè i JToseam mai non «arenò '.paee* Amkt.KFwrtv 2. 7. Oltre alla 

satisfàdoil sua. tutti ne ««renoi-piacese* Ifor..^» Gt^, 1« W, 4erjir. 

Ben sàpémo noi ehéy se la nèstara. terrena casa.di .questa. «hitanone 

'^ sarà disfatta'^ i che nov areico un'aiteat edificazione da Iddio* (h^c- 

' Hard. Stér. i. 57. ArepoJiene. maggiore eefìtezsRjehe. le. laceende 

•più importanti saràìiné eaààliniite' e indiritte dagU juomiqi: più 
savii (4) Dt>oum. Star. MUixkiìiMifXn.^^ facciamo leoiaito a ogni 
modo di BM^ttèrlo -{U pMe)yée itoli: arenp ilo -impedimento del- 
l'acqua. Id. ib. 299. Secondo che areno fanti, fareno. (^Juditio 
del condurrei^'poftte ono. E cosi altre valto.. ; *«m . 

AreWk GiàUflML Ciriff. JOaiv.- 129. tergi B. noi adesso troyori^qUa 

(1) Cfy%\ tuttora la nòstra plebe. 
(3) Voce Tivft nel nostro Contado. 
(3) Chiereremo , chiederemo. Vedi il verbo Chiedere. 
' ■ (4) *Coèì r eiliir. ^ori-cnt: Fiféitt. 15614 
(5) Faremo. Vedi il >èrtfo FWre.* " ' 



p4)sU Come aren dato lor del' folto indiato; Jd. •t'd..>dl.-^€r^» Noi 
area forse pur qualche faeeeDda. Ceceh. CÌDrhxi«4. 6» Cdme noi 
anm del vostro arrivo. a Lucca. Jd. B^t.&^-^i CI è veatìtto lanK» ec. 
Che noi area da star da nostri pari* Antèra €9fànar. 2.'«2« Ma donde 
aren noi panni , che pensatoci Per mìa fé. non ci'aveat Md* 40. 5. 
10. In un tempo medesimo L'aren trovata e maritata. Cdll'alBsso. 
Àrenne. Cron. ant. 278. Tutti gridavano dieendor' babbo, «renne 
noi anche a merenda? 

j - • 

* i m ' » • 

Seconda persona plurale. 

i. Boiard. Ori. inn. 2. 32. terg. Ne l'altro {eanicì) avrcti (1), 
se tornati (2) a odire Del duca Astolfo el smisurato aÉ*dìre. /d. 
ib. 80. Queir alta rocca vi farò trovare, Né sciò (3) se avrcti ben 
tempo a bastanza. Id. ib. 25. terg. Farò che avrcti (4) buona com- 
pagnia. Vedi anche po^ffhS Hareti', ì>edreii, andreti ai loro verbi. 

Avre^ Troncamento di airetef proprio del dialetto lombardo. Vedi 
fari, diri, e appresso curi. Prove nz. auretz e aure: frane, aurez. 

Avrete* Vedi appresso aderite , e la voce seguente. 

Avriti. Boiard. Ori, inn. 2. terg. Come castron balordi* avriti (5) 
morte. Id. ib. 73. E legeriti (6) quel che avriti a fare. Id. ib. 149. 
terg. Prima lo avriti che sìa il sole al basso. Buonanì. Alipr. Cron. 
Mafaot. 1067. Fatta che sia, contentamento avriti. Vedi anche se* 
riti, odiriti, verriti, vorriti ai loro verbi. 

Avri. Boce. Decam. G. 6. N. 4. Voi non V avrl da mi , donna Bru- 
netta 9 voi non r avrì da mi. Troncamento di m^ite , e proprio 
del dialetto Lombardo. Cosi nel Compon. Babil. Ci9. Inf. 302. Forsi 
n'avri trovar da Deo algun pardon. 

Averete. Vit. SS. PP. 3. 230. Non averete . fatto peoìtenzìa in que- 
sto mondo. Id. ib. 4. 77. Se averete fatto bene , insieme con lui 
riceverete vita eterna. Firenz. Op. 1. 86. A lei , che fa cagione 
che venissero in luce, non a me, ne averete obbligazione. 5. Cut. 
Lett. 2. 237. Averete imparata la regola e dottrina del pastore 

(1) Il testo errón. avereti. 

(9) Tornate. Cosi stati , andati , dati , voci primlUve per state ec. Vedi 
queste toc! al loro Terbi. 

(5) So. Vedi il veiho Sapere. 

(4) Anche qui 11 testo erron. acereti. 

(5) Il testo erron, averiti. 

(6) Legerite , leggerete , come avriti per amie. Vedi \t verbo Leggere. 
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hwHM. M. iSb.^ 9SAj Se atìBUcte vero iiioie ; «I famce eonyita- 
unente. Ft., Gièrd.. PtesL 1M. Se {wnévevrete , sì «oserete. Fr. Barò. 
Dùom^eUrtiL Ed àV^cete\ittfntb\Qu«iitò ehetw sajwete. Benéii^i E$p. 
Pm^m^rn^ Noavflpele w»i fglin^li di Dio', né 'fion' avcrete niente il 
.««Q\«etagg|io.{ /d«.«.^l. Voi aterete «io che «voi domandate* Cw. 
JBlp^iiS^ti}^ 1^57. A verete paura eziandio 'del suono e della eom- 
mwQ»o delle lro«de de^i alberi; idi t», 2. iB5. Qaaiìdo averete 
fatto ciò , che io vi ho comandato , dite e serri inutilt ainno. 

Biaverete. S. Cat. Leti. 3. 508. A questo modo riaverete la dignità 
vostra perduta per 1« ^eccalOk > , v< r' 

Avertete. Boez. RinaM. sifor. Aquil. 551. E quello che è fatto non 
av^rete a peniare. (1) Niec.^C^imin. IVein. Stor. {fumr. 4gi^ ,101». 
Tapti presciuni (2) averrete i^ yal^ (3)... .• 

Avèretif Docum.-Stor. Miliz.IffU^ Sii^M copia de li eapitoli ave- 
retj da messer Pandolfo^ Nel dialetto Ipgodur» ahore^ù 

Avente P Boiard. ChrL inr^. JO. Or novn cosa jcbe, avente odita Che 
amor vuol castigar questa superba. JNel, dialetto; JJapplit. Imv^rrUt. 

AveritL t^ggend. 5. Ve$g. MS. M. terg..\f)i averiti tant^ allegrezza 
e tanta dolcezza ce. che vui non li savresti tanto dimaadaiie. 

Avarete. S. Cqt. Leu. 2. 19.^varete in pace raequistati li fi^kiwli, 
ed ayai^ete e) debito vostro. Id. ib. 510. Se voi avarete tanta fede 
quanto è uno, granello di senape, e comanderete a questo monte > 
levati , leUi si leverà* Jd. ib. 3. 546. Avarete guasto el gusto si «omo 
inferma. Id. ib. 642. Avar^ el fruttp, e ricevarete gloria dalla 
loda di Dio^ id. DifU. 32. Pi^rchè tutti possiate giogncre al line 
vostro , e ricevere el frutto. d' ogni vostra fadiga (4J , che avarete 
sostenuta, per lo mio amore, ^ggend. Gios$ph. MS. iiU terg. Me- 

, nato che V avarete dinanzi da mje ^ vedarò (5) certamente che voi 
siate venuti con pace secojpido ohe voi mi dite^ e non come s^e. 
Seal. S. Gip. Clim. MS. 20. terg* Avarete fatto tutte le cose che vi 
..sono iOomp[Qdat.ef 

Arete. VU^ SS. PP. 4. 200. Se voi crederete , e arete misericordia di 
voi medesimi ec* Dio vi li^verà queste pistolenzie. Fr. Barb. Reggim. 
eost. 71. Voi sarete tardati da Dio tanto che voi verrete al punto 



(1) Così Brun. Lat. Tesorett. Cap. XXI. Inghilfr. Sicìl. 1. 158. Bacciar. 1. 
417. Voce del dialetto pisano. 

(2) Prescioni , pregioni. 
(5) Balìa. 

(4) Proprio del dialetto senese. 

(5) Vedi il verbo Vedere. 
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ch'arete migliope 'spiglfo«ìeiiH[v'i sé voi aréte ragiode. e screte 
j>azienliL18^|iir, Qp,1,86. Arele t«mpo poterai èóltó inerite dipor« 
lare. Pule. Morg. 6 16. Ciò che saprete domandai^fe^àrete. ìjstt. B. 
Gt(K C?e«;.*2. S<> che per la caritè vostra 'n* arcté célApus^òtìe; 
S. €at. Lett.^^.9in. Per Paflfetto ed amere Ae+òi -étetè kll* ohòre 
ili>Dio.^ern. Ori. inn. 1. 7.^1. Farò che arète Wona coitapagnia 
fira^^.;Parftó 3:^7. Voi vedrete intanto li spoéa vo^a ce; , se are- 
le tflt&ta pacfenaa > andarsene seco in «amc^a. Vecchi Bugi. 4.' 7. 
Quando areter?i .camniodo,^ voi vi degniate a farnrf'cobpagnia. 
VurelL Son. 2.; m. Dair mo iretef dispiafeèW e^giièi»ra. Coi^. Sp. 
eroe iO:Poi0hè arete fatto ólò», '«the io v'^tìo'CoìhàÀdattì'; 'dite.- 
servi inutili siamo. GiafnÒutt.Stor.'Èur. 2/42; Non' àrkri Creile, 
non figihiole^ non madri. . - 

irefi. Boiard. Ori. inn. 86. terg. Poi che 1' un r altro ve àreti 
percosso. . •z^.- -il. 

Areche. Voce d(dla nostra plebe. Zann, Gresil HnfctVi f. 9i Chi sa 
inperoe come vo' V areohe cibato. 14. ib, 2. 2. Da qui hmanti , 
quando v' areche bisogno di qiNirehe cosa ee. i' mandétò voi a 
piglialla^ V«4i aiBehe apprèsso riareie.' ' ^ - • ^ 

Riarete. Grazz. Sibili. 4. 4^ Se la fanciulla sarà vostra fi^iuola , 
voi hi riarele. !<;. Arzigog.,^. «. Vi prometto ec. che 4i\)tt' soli) ^ 
narc*e i vostri buoi , Èia che senza alcuna spestf vi ^inOiiid me- 
nati insind a casa mostra, id. ib. 5. 9. Innanzi che sia doman que- 
st'ora voi riarete i vostri buoi. ÀlUgr.mmi Prosi i9i:màrmetnì 
forse in un' ampolla , Peroh' i? mi strùgga e stillò V poco à poécK 
La nostra plèbe r^éreeAe /come ^pra arae^e* 

Aarr«<è; Ciani; eammse. i. 55. Siam buon maestri >, e riarrete il 
vostro. ' i '••'.■' ' 
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terza persona plurale. 

AvrmnOm 04. Colonn» Atm. ani. 1. 198.' Sconfortamento a' avrano , 
Poi (t) comandalo m'avete eh' i' mostri tal viso vano. Lacan. MS. 
163. Che podere e che terra avrano elli ? E appresso : Con loro 
no avrano neiente , e' hanno aiutato con grandi pericoli di loro 
persone. Id.'tb. 187. terg. Di grande pena m' avrano li dii dilibe- 
rato. Id. ib. 21^. Urg. Eìli avrano conquisa la battaglia intra te 
e Cesare. Leggend. Seer. Uess. 43. terg. Credi tUQ ec. che debiano 

O) Polche. 

13 



]:^3a$f;ìtsm'c ^, G rìqi^yere g^idter^ioQ^ 4et bene e del binale >: ch'egli 
ayraoo f^^Up^Àq quelito iBoo^Q.TIksiiHsnzaprQpriàtdcL dialetto 

j^veramp* iVw^ A^t. 57. Quando ai^eraoBO peccato , io avrò balia 

4i mfih^ìrì},. Qttm, Cmm* P(ini4# 33^ Semiffe:se6& r àveraono 

quello, splcx^dorcv^ior., $• i^r»c« 175. LaseeraimiD «io ehe aTeran- 

. ao acquìstaliQ m vita Iqro. ^for. ilari. 29. Tutti ì aaf^ti saranno 

mai\l(ò^i ,A.e e|ì..A^v^£ati non av^raaaa kioga. FwUg: Mtcimrd. 

,^1^ 30. P|ie;.npMl. vfGi^^ve N^rsai^an tinti , e b' avtiFanno allMino. 

f(»^y.*^^P.vfi^^l)?'')^W(^ ebe iier li Meriti ed uraxìoni delle amte 

p€;rsofl^jt.,^t,qji|i>li .^e aleranno fioatto, ^ polii alquanta aUeriare 

il QfiQ difetto. S. A§. 6^ p. tf 42tt Se T «no <( V altro averaano 

degli bassi, ovvero Tuno e l'altro delii Minm» non «(nrnna» ^ià 

Averano. Stor. Bari. MS. 87. Tu serai confuso durabitcsMnte , e 
tut^i quclU c};^^is\n lpr<» erodevano (i) , q averasìo akuna spèamit. 
ViSi, Tuq4fll*. 9iSL .94, tert* Som condannati con qndlo principe 
^ile. ten^e , .c^. cioa avetas» mai toc Coli' affissa. Jk^apmwlo 
S. Gat. Lett. 97. terg. Che parta a' io tifd levb^diB queste creature? 
|o W {^) dlspia^Hirò f ad «veraoolo per. màle^ . . 

ilp^rrmmo» Gpi4 nel dialetto napolit..yedi ia voce sQ9«entai 

Av^rrémd^ 9o^. Rinaldi Stw. AquiL 541. £ sopre (E) a tutta qae- 
dio 14 averi^andn, sp^ volere. Fer HifemMumop nulata Tu in d, 
.come iipavanQ i rpmwwscWv 

AowonOiTyr AwnnnOi, VnUt, Aritm^ MS. 734 IjyynqM uomini co- 
no (4) denari , degli quali el prìra^o e '1 aecaAdo e 'I jtctrsn dowan- 
: da al (quarto e al quinta uomo dtoari 7. ed av^ronn» 4Me, 4iMa <dpe. 
essi: el secondo e '1 terzo e U quarto e '1 quinto domanda al pvino 
e al secondo denari 8. ed averonno tre tanto che essi : el terzo e '1 
quarto e '1 quinto domanda al primo e al ^xondo denari 9. ed 
averonno 4. tanto de loro : el quarto e '1 quinto e '1 primo do- 
manda al secondo ed al terzo denari 10. ed averonno 7. tanto de 
loro : el' quinto e 'i primo e ^1 secondo éianiliinda al terao «d al 
quarto «(enari 11. ed averonno sei tanto de lopo*^ Cmm dia priìiia 



(1) Crederanno, come averano jp«r averonno. Vedi il verbo Credere, 

(2) Per lor, loro, Toce del dialetto senè&Q. Vedi il 6ig|^ DÌ;eÌoi^ Gaterin. 
(5) Voce pur del Petrarca , del B. Jacopone , e di altri antichi , ed è dal 

lat. super, donde peir metatesi supre , sopre , come sempre da temptff. 'Provenz. 
e Spagn. sobre. 

(4) Hanno. Vedi la terza persona plur. dell' Indicativo preseate. 
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8i éìm (H^enano , t poi raddóp|>iAU l' n , à^erdUmo , koAà^H^hSkb , 
weronno. Vedi ano ed onno alla terza persona plur. delf^IUdleatìvo 
(ureseote. Vedi aoche swronmi ^treufto » farqàna ai l9ffO ▼orbi) 

Averaca^ Vedi f^^rrac^b perdenm , «l«r<ii# , «Mifitico si loro verbi , 
e cm alla tem persoo» plor. dett' Indicàtiro preacòle ^ od ttncbe 
di aopra. Of^^oco alia pWnia persona ung.. : >. 

dumranmo* S. fot. Dii$k t8a.'Totli aiin6 ed avaraiuto. qticlla me- 
desima imtorità eb' ebbe Piolro. /d« id. 201. E iteli si faraDuMi ec. 
per timore cb' ossi avaraaoo obe noUilo' impedisca lo stato o la 
vita hoTo,.Id.ib. 23^ Questi miseri liTaranno pili penia d'una 
medesima colpa cbe gli altri cristiaflL RUtoti cùtir^^g^ mond. MS. 
35. tH-g* Quelle stello, avaranno a significare e a .aìgfldoregglarc. 
-Id. ib. 41. terg. Li altri animati sàraniMr asini ^ e non. avaranno 
male. Scale 5» Gio, Clim* ÈHS^^SI. Avaranoo fertrente volonti d6 le 
battaglie di quelU he%U: Ui iè. dfi. tergi Aleuipi avaranoe detu 
molta vergogna io feocia ad altri > glorìandoseoc. jUèr* Fasiienz. 
S* G$o. C^ìff». MS. iOa. terg. Li beati non araranno più biao né 
sete. £ afpre$io ; Dallo 'inlertm avaranao li beati .tra afllegveae. 

AvaranOm Ristar. Compoiiz. mond. MS, 13. terg. Avarano lo verno 
più caldo ; e avarano la state più freda (1). Id. ib. 41. Cosi tutti 
lì animali del cielo avarano s( significare tutti gli animali de la 
terra. Id. ib. 41. terg. Li altri animali saranno sani , e nòti aVaraiio 
male. Cosi tuttora nel dialetto venez. E nel Gallur. aharani. 

ArannOm Vit. SS* PP» 4. 75. V anime , cbe non aranno fatta pel 
mondo paniteazia de' loro peccati , si purgano. Àmm. Antm 3. 6. Ci. 
Sìeoonia i dirUtì uomini di quelle oose > ebe dirittamente aranno 
fatta , reputano la voce della eorreiioiie servigio di gran^ carità , 
eosi t peihrer^ rèpdlaao cbe sìa vergogna éo«i disonore. R 46. t. ti'. 
Le vergognose tifienti , sé per tevitara amano conàmessé aleuM 
colpe , si debbono dolcemente riprendere. Jtf. Cin. Rifìi. 2. 263. 
Ecco colei, Per cui martìr le vostre membra aranno. Àlam. Op. 
tose. i. 260. Tutti gli altri poi T' aranno invidia più cbe 'n cielo 
Giove. GianibulL Stor. Eur. 1. 158. Aranno tutti bisogno d' un capo. 
Firenz. Op. 2. 302. Invidia tutte le dame v' aranno. Dant. Cofw. 
2. 15. Ebbero da Dio cominciamento di creazioae , e non aranno 
fine. Fav. Esop. 36. Hanno a tormentare le anime ec. secondo e' 
r aranno meritato. Mach. Op. 6. 25. Credo cbe le SS. VV. aranno 
mutato pensiero. Coli' affisso. Àrannomi. Grazz. Streg. 5. 8. Àran- 
nogli Id. Parent. 4. 9. 

(1) Cosi nel dialetto senese. 
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Atrmum^liv^V^* ^ ^^7* ^er^.. Ciò. ohe noi faremo Icfriostl^ città 

ArawK Senn. S. Àff. MS. 158. Sapìate (1), cafifrateglr, che' nòstri 
peccati non araba schisa nò difeiisionc. /d. t5. 159. Costóro arano 
gli angioli per .guardia e compagnia. 6r. S. Gir. MS. 106. Tutti 
quelli che dirano (2) , Signore ^ Signore 5 non arano unqua lo re- 
gno di cielo V mai (3) Tarano queUi dhe farano h VolòÀtA dd mio 
padre* Idé ib. i2&:terg. Li savi arano risprendere (4) 'come stelle . . . 
arano risprendere durabile mràte' in carità. Boez. Consol. MS* 25. 
Le false cose con grande carico aliano apparccchìaW. M ib, 40. 
terg. Quando V arano fatte dicernano che non fnsseno da fare. 
Star. Barò. MS. 87. Bene avventurati* seratiiio tutti li cristiani , 
che arano fatta la volontà dì Dio. 

Riaranno. Fr. Giord. Fred. Gemg. 205« Quando riaranno le loro 
corpora , di questo non ò questione. Àmbr. Cofanar: 5. 6. fifa se 
trattenetemi^ Con questi ragionamenti , e mia panni Siriaran poi ? 
Mackiatf. Op. T. 105. Riaranno loro possessioni detti fuorusciti. 
Leggtnd. S. leron. 67. L' anime riaranno le corpora loro. 



(1) Voee primitiva , conforme alla ^t. sapiati$^ E. cosi nel dialetto corso. 
Vedi il verbo Sapere. 

(2) Diranno , come appresso [arano per faranno. Vedi i verbi Dire , Fare, 
(5) Così ib, 104. Non ti menima unqua lo tuo merito , mai te lo cresce , e 

fattelo più ampio. E 108. terg. Homo non de pur solamente orare Dio per pa- 
rante , mài lo de homo servire tn tutte guise. E 121. ierg. In del tabernacolo 
non avea par tanto solamente le grande fiole , mai v' aveva ancora delle plcciule. 
11 Muratori Anti^it. Italie.' Diaert, TXXIII, non é. persuaso che il nostro. ma 
derivi f. come .dicono il Menagip e il Castelvetro , dal lat. magis* lì nuU , che si 
legge in questi esempi, e'^che rispomfe p^episamente, al ma, scioglie ogni nodo 
alla questione. La voce primitiva, che risaltò da ma^t>^. fa senza dubbio mai; 
e lo conferma il mais de' provenzali e de* francesi , usato nello stesso significato 
del nostro ma , e che non è altro che il magis , fognato il g. Poscia di mai 
6* è fatto per troncamento ma, come nel provenz. e nello spagn. mas di^mati. 
Il mai originale de* nostri antichi per ma (U adoperato medesimajnente da' pro- 
venzali. 

(4) Cosi tuttora la nostra plebe. 
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IMPERATIVO 

I 

•d.bl)i , àbi 9 abe , abbe ^ abie , abbie , abia , 
abbia , abba , abea , avi , ave i aja , aggia , 
V » «ggi » »je » agge . . ....... 

Abbia » abia , abba » abea , al>bea , abi «abbi , 
abie , abbie , aja , agia » aggia , aji « aggi , 
aj«» agge, aza. . . , 

Abbiamo f abbiano , abbian , abiamo » abiano , 
abian , abeamo, ariamo , ajamo , aggia- 
ino, aggiano, aggian 

Abbiate, abiate, abiati, abbiache, abeate, 
aviate , avete , ajale , aggiate 

Abbiano , abbian , abiano , abbino , abino , 
abbieno , abeano , ajano p aggiano , ajino , 
aggino, ajeno, aggeno 



VfiRBl COMPOSTI 



. ^' ». . 
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Riavete. 



Bìabbino. 
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Seconda persona singolare. 

* 

Ahhu Coir alBsso. Alòine. Legg. Tob. 11. Bruii. LaU Tesorett 199. 
Abibigli Amm. Ant. 25. 2. 4. Legg. B. HmWiM.AtMme Terenz. Beau- 
tontim. 4. 3. Con la particella negativa. Non ahbi Fr. Guitt. Rim. 
2. 68. S' io volessi amare , Io non ameria te , non V abbi a male. 
Gr. S. Gir. 55. Predica , se tu sai , la scrittura , e non abbi vergo^ 
gna di favellare. Martin. Form, onegt. viL 57. Di nullo non abbi 
invidia perchè egli sia in grande stato. But. Comm. Inf, 23. 2. Dir 
chi tu se ^ a noi e manifestarti , non aver in dispregio , cioè non 
abbi a vile. Coli' imperativo del Verbo Andare. Va'aìièi Fr. Saceh. 
Nov. 2. 141. Va' abbi a fare co' maggiori di te. 

ML (Md. Simint. 3. 155. Non dubitare , e ahi fidanza nella tua 
bellezza. Guid. Pis. Fior. Hai. 1. 27. Ahi ne la mente di sacrificare 
el di' del sabbato. Beniy. Gir. Op. 164. ierg. Riguardo Abi al riposo 
mio , poi quando piace A te , levati , bei sicuro , e tace (1). Brw* 
I/U. Tes, 248. Abi intorno a te tal consiglio che sia buono. S. ùA, 
Leti. 206. Abi fame del suo onore e desiderio. Nel dialett. Logodur. 
hapi, mutato il ò in p come nel napolit. i 

Abe. Albert. Lib. Consolam. e ConsigL 30. Intendi li ditti de' savi , e 
amali , e sempre li abe denanzi a' tuoi occhi. Voce originale, con- 
forme alla lat. habe , che poi divenne abi o aìtbi per essersi termi- 
nate in i le prime persone sing. dell' Imperativo ne' verbi di se- 
conda coniugazione che finivano in e , come si disse primitivamente 
teme , vede, dalle lat. time , vide , e quindi temi, vedi. 

AbbCé Bandin. Padoi^. Bim. OHt. 1 . 430. D' amor ragiona se se' ac- 
compagnato : Abbe tu a star con ella ee« 

Abie. Ette. Ser Brun. 147. Abie misericordia di noi. Albert. Libr. 
Comokm. e Comigl. 25. Abie volontà d' apparare. Jd. ib* 38. Abìe 
questo senno che tu cogno«die (2)' li buoni amici da' nei (3)« Id. ib. 
51. In tutti 1 tuoi fatti , anzi che i (4) f accie (5) , abie diligente ap« 
parecchiamente. Id. ib. 57. Mu (6) lai male , abie paura. 

(1) Voce originale, eoafbme alla Ut. tace. Vedi U verbo Tacere. 

(9) Vedi 11 veAo Conoscere. 

(8) Rei , interpostovi Vi. Voce assai frequente nelle più antiche scritture. 

(4) Lì. • 

00 Vedi il verbo Fare. 

(Q Per stu , sincope di se tu , prefissovi Vi. 



ifMie* Gimé.^Skm. Oihw. 536^ Qom linU «^ «tfM^ : piK^c< Fft. 55. 
PP. 3. US. Àlibie pietà e nei^sè Di la «t«9M ^ di me. ì4m ih. Ì50. 
Abbìe m^cè di ta iteosAt £«ii«, fu» «D^iTi. tW» A^ìq mise? icordia 
del pte0«Biew Jd. ièi. it7« Turae > 4WMe>i}iÀ$er)Qordi%;di i»e«,/d. 
là. 1S8* Alibie miaericordit della yeqcbi^s^a»id|.Dawq. 5t ilirf»> * 
Pitmi.^ MaA. a& IK: lei abbie guardia > lei ti niceQipMa. JAJtw 42. 
Rag^aréa in me.,' e abbie miaericoxdia di me.JBtfiwiSir Jr¥ffm61. 
Abbìe ìa edio tatti li luaingBOMnti , od abbie peraUpretlMe osaere 
lodato da ii vely eome eiscm iDdatQ: per .lieo eo«et ^7^ «V4tf^» (Cfop. 
XflIL Abbie le nniii aeoeHe; «Nkm didritor.di/'moHe^i^all^^Miad. 
/a. 34 Abbie peeaUmi o|?ttnizi*fie di vigilie^ ^aceieoehò.tuclnio^ la 
eoB^òlaaidile. Jd% tft. fi3«. Abbie jiauca^cUa, aiipcsbfft((ie.atp*éè stia- 
^Éifioald. ili. tò» 107. Abbie uno r c#a etti tu .favdftt;^e> cf>oieìti ti 
eooBìglL J^^notV. X«p^ Paiirn* %i^ Abbie bKWMir^erailzaiiNftaMo , 
e elll ti lari eiò cbe taii ebicderai. ÀKmt. iSb Abbie^ oavritade^e. e 
aerai repiolàta aiaìea di Dio..£ df» AbUe atte^Mt^l^ bea^ioii te 
dato in ousmeria. : • . / .' . " y.\:'\^ r\:')f i:l mT-w; 

Abim. Guid. Pis. Fior. Hai. 2. 60. Enea, abia .pÌRtà,td^l «tiaero, 
cbei qui è. sotterraitOé Vedi Jia itmp aegueole«>. , ■. p ,• i;. > / ,\v^^<^\ . 

Abbimè il Mastrofiai^s « il popolo fioMnttno nel p«ffhtve<dice\<iMki. 
lo,- eom punì pronnnliaod la seeooda pexaoiia .ddi CqngimrtiVjKvlii 
fMia. Il Ginonio e. 32. approva queste de^ifieiiaOr»'^. F<pYf#IIMro il 
BiMHniatlei pone abbi ù^etm abbi: ctìtì0^^cWàbbimiu mwè,^00t^ 
sueto Ira fpi serittori ». Eppure, ieggendoii» ai tooveri i98f^r.jpi^|i^ 
assai consueto. Eccone pareccbi esempi, sen%a^far.elH»lo•c|i.ql^lli 
die m gran copila miaoa eadMlaoti'ACcbio fie^ttS&.fr/ClTti^iyDll^^ 
tmn. VUl.MryA. .Abbia deppi> gKariMìf Eià.b^giiiii» piw.ppè^ì, 
fidi vista miiiof e>Pen li énhè^ .mi fnoce. Jsm*^. JBfi.:,t^o/2j^..l9fl«. 
Turno, in te è Furiala saiate; afebiawmwevieflrdiai 4fif\\mU]0ttì"** 
Comm. PutfL 371v Perdonami», io bd vpeeoaftOitMa^Uf > w«c^je^ia 

di nw. Phot. & 1& JWoi^ S.^CtaM^i. CHmek,,l(«rtme^(npR'W '^^^ 
addosso; AbUar piati di me, eÌPMipiA.t)oaipOffOKjRf« tT^^ .^iiW* 2. 
Abbia adunque pieti di colei cbc muore per tua cagione. #4^#r. 
Cofcmar» 4. 9. Ascolta, ed abbia aeoipre;)' QQebjo Se>glv,qntJi;'f lc)V|v^ 
in casa. Gr. S. Gir. 17. Quando ti vierraniio4a.^e^^f»^^i fl|..q]0/?stò 
seerio y e «u abbia paciensia (i)^ M, »pì 20. Abbia.i^^;rgog^<[ua^ 
ti ricor<jU de'tnoi peocati^jfifiiaKJS. 6fWae# t«j^. {Abbia, c)i;^];a;a,. faa;àte- 
nere il fuoco. Geli. Errar. 3. 3. Tu bai fatto benissimo , ma abbia 
cura che non ci sìa sotto qualche trappola. Id. Sport. ì. 2. Serra 

(1) Così tuttora la nostra plebe. , .. -;•!>,{ !•; ,v. ;ì,iì 
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^^''ùBéioV'e'iabbid^^iiPàf éU^lTiiOB' ei sia toìiò *nvSàA/Pi»L Sin^^^SlL 

'' Xhtìst'éaffn^bmìfti tu '«pp^eiiderrai franto tu TÒifi^i. leggend:\Tob. 

'••i>tt.>'Oì^ <«0i còtisiglP abbia c<^l saTìoì LofcCeH. 3i 6. Abbiaicill'a a 

•^>Vfa[t4è ilrattbrivéi'è eeiic'ièafìdale tO£Jtaìbeiité aDo-SlracTiBe. ^d:.8er. 

• '• ^É^ufà &PJfJé^eiMé^mèifbeiAotit'Ìeinefe'ymciàMta^ 

•< -J|l(ir(fDt.i>lt^V fi/15t8J^Àbbia'uhw ma(9iiilella ikVl^ tr questo cffieAlO, e 

• { ^)iii«^Mei tUm^ iksi^me: ' Séalj 8. €fio. ClUm.MS^fif'ii ^ GAsi toiabbia 
^x'MdoMbtfAlta'ità mado luacSòfm'ileiiBeinbràlJnAtarbM/èsopralo 
*n^^oì)f»}(l^>'ìc8rptìP^>e dOf^rd^lt tfUruU' J(Myire/oj>£iiiii;J4>ti^i>. 12064 Segui 
.'^^>ltf^«Ué»Wèiitényò^a!li^hbiJ> Dolor : gt^MdìBshiw 

ni i^dO)@a4;''Se' v«òi »«vef >lè^:mi6lgrtftilè^leggiapdffey^bì^iftlàistenta A^ 

it iEglog;^ 6) miài ^. .^ftiito/rPior. e> Vtt; Vilosl :36v ilMial Fr^:Barb. 
oEfcoini]is^'VHI^<P)*u«t«ttzl Può'](lroTéntre dal Ut Tia^ÌB^ , éondci pviini- 

) %v^^)aLéim* ùiMi;\faMk t^$Mà y ama ;^ aòtov^idftoi^laMto 

-3) dai Jlttfti^ii é'Iptffr <3ls6ei^ iabccba Voec re^lare da Mbi^rt , doade 
anche la terza aòbi egli, e la terza plur. a^&tno, «omeoma/dvit, 

'fì'tt«ii«toi;>Idaf'»U»torij' '''l'-I •> •'•• ." .•'■»'*-^ .■'^*". .'• • ) rW^< 

Abba. Vedi appressef* Itt' 'torca 'pei^oBa/NcA ditiletto 'CaiDpìd;> Ae^M». 
iM^a'.^ '(lt)dft$^to¥«; Miniati <?I<i£mmì Vedi «pii^eeso Ila; detsa'^pèrsaùi^' 
AtfÌÓ9fid&é"'CiMiH. Pòmi^j Siàrj^guerfil AquiL iOì^.iAh signor mio, 

'» tttlklfcr{<).pcr<Jdiiatri. -' -'! '«'P )- ^ . .; . . ' .-. > ■^' ••.; :: .■.^' ^^ ■ 
jtm.'^Y^Si %hpPÀ'ùÌe yéMée^ per -lo scandio deb ^.qel)tri8ttlta>a^e. 
Jtfà.^NtiVaMW^^ jtjare. VeiU Mt voce;9<^ueKte^ ebe d^irsva dit*que- 

Afyik'^^'t'rx 6af*.<Ùo<nmi'V^^^ Ed aggia «li altri tuoi fiiegli 

r'^^é^^MlVleOtiié^fpédis' Nelle* solito Iboiitl. Id: »6. .i&.\Bd aggia' buon 
^ sèfAÌÌe^i'V^£'l€^so««eUeggieri; P6rfhè<> 6e foi^se^aYTiene Ch'éfFIbet- 
•'^àV^t^^^^hvileae^^' !Possàn -montir 11 fanti A guida /'pori canipàiiti. 
f'^^ìi0'à^iià^eÌÈé''vìkd^^ àiicidt'indlto avax^ Jdj.ifr* t». 

'^^P^é'^MbbJ^qa'UkU g«lbte: A^^ia :tatla.pr<e60bté^ la pàrticeUa ne- 

- ^k'A^. 'kovt'a^^ia' Alani. 'Gir. .Cori. ò.!^. Di; Y«ttdicar ie e me 

^fJ^'FMHify^J Shsfr. 9»jjm.' ]Ì17.'fmpriii]àfiiefate aji guardia, che li quat- 
*''trH'Wilitf^nbtìto>holi'3è=pèl'd6nó.'i - '. -^ .'. . .^ 

^^yi^'IÌ)k*è^^^ aggh à mdut^y quaìido t^ te scrivi , 

*^MÌW'*Hofe'^aHW'tiu^ visUna plàiAaJ ^i4 Orton*. 4. 2T2. Dal 

(1) Avici 9 ci avi ; che net e nce dicetano i romanzeschi per eie ce, come 
tuttora nel dialetto napolitano. '>^ ^ >>. .> ' •.' • : 



mio balestro giAurdt (1> , ed aggi tema. Jlr. Marò, fioèum. U. 

Pr^^ Ed aw» buon orcicro ^ PaknlMiro , o galilbiera. B. faoop. 

96. le peeore aggi ea diibio , Se mq n' hai coMHoaua. iif. 134. 

Aggi speranza eterna En Dio giusto e pietoso. JU. S31. O ta iiom 

«ggi ì\ \mm anno. U. 457. Aggi pktanni di tkc peocatort. Al. 

890. Aggi pietaoza di ne , ledenAore. Mocc. Amor. Vii. Cap. 

UlU. Aggi pietal» Di me, ae gmia meriUu giammai. CanK Bim. 

3. 190. Aggi pMi dello mio cuor ta^o. M. tè. i%^ Priegoci » 

pensa , mmp mia ^ li vantaggi Che fitti f^hft il tua sposi» , e cari 

li a|»i« Srol, & 6t9» C^tm. JtfS. fig. «orf. Bone aggi^ tu che hen 

«««tL Coir affiaso. ia§iihe B. Jaoop. 308. i^imi Br. Gnitt. Kim. 

% m^ Coa la particella negativa^ Mcm a§ffé B. Jaeop. 69SL Non 

aggi ardire Qua |Mà presso di venire^ Aggi tuttodì nel diatetto 

NtpoliL o nel 6ali«. 
ije. Vedi hi seconda persona sinip. deU' IndìcÉkiino presente > e la 

voee seguente , ehe risulta da «inesta. Ft anc. aye. 
iyye. God tuttora nel dialetto napoUt. MasiL Cu0t. Cmi. Mom. 

L TrutL VIU. flaggo eorapaflsÀone de sto povero fusto^ /d. ih. 

lorn. h TrM. V. Hagge no pooe. de freonaa 'ufi a croie ma&ino. 

Vedi anche la soccida petsona smg. del Congiuntivo. 

• 

Terza persona singolare. 

^bùu CoU' affiOK). Amofi S. i^. (LD. i. 5ai. AIMakui Terenz. 
Aadr. $• 3w 

^k'ii, M^r. S. Qrtfim 3. 313. I^ry. Ciascuno abia la mog^e sua per 
csgioBe della fornicazione, ^piord, Or{. inn. 62.. Veg^endolo (2} 
pedone alla verdura » Ben abia Trivigpnte. prese a dire» Swm. 5. 
^^. JiS. 41.. Gvaùo n' abia Dio che ec. sono tutte le cose ri- 
storate, 

okha. Marianna AshU.. 2. 5^ Parola a non pavol (3] , scritta o^ con- 
tratto y abba daiel (4) che gli par. Vodi anche la toc^a p^vsona 
sing. del Congiuntivo. Nel dialetto Logodur. e Campid. àapa^. 



(1) Ti guarda. 

(9) Yegio , ve$i , wgiamo , vegimdo ec. scritte con un g solo , fìrequen- 
ttssime nelle vecchie scritture. Vedi 11 terbo Vedere^ 

(3) Sul troncamento di questa Toce , e di altre consiintli , si ne! sing. ciie 
^1 Plw. yi%àk la mia 7mHc« éM nomi pag. 564 -- 379i 

(4) CAetto^ c4e#la, per quello, qmesto, voci del dialetto seoeiM. 

14 
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Ahea. Capii. Res. Foian. H. S' ci fusse alcuno de Fuyano , che 
non volesse abitare in la ditta terra , abea termeno (1) de otto 
di' de andareseoe con la sua robba , ed abea salvo condutto. Con- 
forme al lat, habéot, 

Ahheam Buid. Pis. Fior. Ital. 2. 118. Io intendo darve le ceremo- 
nie e li sacrificii ec . e lo re Latino abbea lo imperio de V una 
e de r altra gente» Lo stesso che abea , raddoppiato il (• 

Aki. Boiard. Ori. inn. 122. Cosi se n' abi in sua malora il danno. 
Id. ib. 150. Se quello è morto , lui se n' abi il danno. 

Abbu I grammatici guardano questa desinenza in cagnesco; ma 
stienò a sentire. Machiav. Cliz. 3. 4. Da ora innanzi ciascuno di 
noi si pruovi ; e chi di noi dispone il suo , abbi vinto. Firenz. Op. 
2. 408. Abbi un d' argento e d' or le casse piene ec. Non gli 
abbiate per questo astio ne invidia. Guid. Camle. Rim. 2. 299. Chi 
mal gì* intenderà se n' abbi il danno. Leti. B. Gio. Celi. 25. Cristo 
ti benedica ce. e abbi misericordia di te. ÀUegr. Rim. Pros. i23. 
Abbi egli pacienza , Gh'a quel che vien dal elei non è riparo. 
Burch. Son. 207. Gli porrem sotto ortica , Che saria più suo pre- 
gio che r orbache ; Però gran cura si abbi alle brache. S. Àg. 
Soliloq. 2. Chi adunque in questo libro vuole studiare , abbi purità 
e pace di mente iMor. S. Greg. 1. 298. Consideri adunque lo nostro 
secolo , ed abbi in dispregio tutte quelle cose , lo quali ne fanno 
avere paura di fuori. Id. ib. 2. 225. Abbi adunque la speranza del- 
l' affezione nostra. Cottaz. SS. PP. MS. 69. Abbi adunque catuno 
di lui quella oppenione che e' vuole. Serm. S. Bern. MS. 118. Gra- 
zie n' abbi Dio , non è sopra noi venuta quella terribile minaccia 
del profeta. Vili. M. 9. 6. Chi é morto s' abbi il danno. Soder. 
CoUiy. Vii. 55. Abbisi avvertenza di farle sul più giovine d'essa , 
cioè sul fondamento del capo vecchio. Lue. della Robb. Narraz. 
Gas. Boscol. 296. Iddio abbi di me misericordia , che costoro m'han- 
no carico di cibo. CoH'aflBsso. ÀhMsi Machiav. As. or. 406. Gas. Rim. 
buri. 1. 31. Abbisele Firenz. Op. 1. 291. Lasc. Cen. 2. 18. Mbila 
Cecch. Servig. 5. 12. Abbisene Id. Mogi. 5. 6. Desinenza usitatissima 
da noi nel parlar famigliare. 

Abie — Abbi€0 Vedi la terza persona sing. del Congiuntivo. 

Aja» Niec. da Siena: Ben aja il giorno ch'io ti vidi in prima (2). 
Cosi nel dialetto veron. Provenz. aia. Spago, haya. Portogh. haja. 

Agia. Boiard. Ori. inn. 64. Mal agia la forUind e trista sorte. Id. ib. 

(1) Per termene , termiDe. Vedi la mia suddetta Teorica dei nomi pag. 104. 

(2) Riportato dall' Ubaldini Tav. Docum. Am. Barber. sotto la voce Aia. 
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95. terg. Mal agia i' uomo , che dà tanta fede Al ditto d' altri , e a 
quel che non si vede. Ànt Bucc. S. Vittor. Stor. Àquil. 760. Agia 
malanno coloro, che revenire lo fecero. 

Aggia, Fr, Guitt. Rim, 1. 46. Ben aggia chi noi pria chiamò Gau- 
denti. Id. ib. 2. 30. Oh che mal aggia il di' che yi fu porta Si gran 
beltà, là. Leti. 30. Non aggia unque nemico, ove s'apprenda. 
Petr. Rim. Àgg. 1. 351. Deh che mal aggia il negro di Marrbcco. 
B. Jacop. 252. Ogni cosa che fai Aggia tempo e misura. Id, ih. 441. 
Ben aggia la caritade , L' amore e la cortesia. Id. ih. 769. Aggia 
4 cor semplicitate , Ed il corpo castitade. Fr. Barh. Reggitn. test. 
241. Ed aggia ancora un fedel confessore. J>a»t. Maian. 2* f7S. 
Ben aggia amore, e sua dolce liama (1). Bocc. Amor. \is. Cap. 
XTF* Però qui m' aggia lo lettore alquanto Scusato, s'.io nob gU 
ritraggo appieno. Machiasf. Comm. 2. 5. Passate qua. Or così, ben 
aggia Dio. Grazz. Parent. 3. 8. Mal aggia lo mulo che lo portò 
Cecch. Dot. 4. 2, Malann' aggia quel poco. Geli. Sport. 1. 2. Oh 
mal ann' aggia il diavolo. M. Cin. Rim. 2. 204. Deh ! male n' ag- 
gia quella terza sfera. Cosi tuttora nel dialetto Napolit. e nel 
Gallur. 

Aji — AggL Vedi la terza persona sing. del Congiuntivo. 

Aje. — Agge» Vedi loc. cit. Intorno alle varie desinenze delle 
voci soprarr^ate , noterò che gli Antichi u^rono di terminare 
qualmente le persone singolari dell' Imperativo , dicendo : abbi 
tu, abbi colui: fibbie tu^ abbie colui : abbia tu, abbia colui : abba 
iu^ abba colui: abeatUf abea colui: ave tu, af^e colui: a^i tu, a\n 
colui : aji tu , aji colui : aggi tu , aggi colui : aja tu , aja colui : ag- 
gia tuy aggia colui: aje tu, aje colui: agge tu, agge colui. Né 
osta che alcune niaiiobino dei loro esempi , che altri consimili si 
posson vcdc^re nella seconda Parte alla Tavola Delle varie configu- 
razioni delle toci delP Impèratis^o. 

A%a. Buonam. Àliprand. Cron. ìiÈMto^. 1089. Disposti ad ogni cosa 
voler fare Che sia lecita : e quel per fermo aza; Vedi anche la terza 
persona sing. del Congiuntivo. 

.' . ■ 

(1) Dal lat. Hgamen , ligame , lìamc , Ilama. Provenz. Uam. Vedi la mia 

Teorica dei nomi pag. U — 720.. 
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Prima persona plurale. 



JUfbiano^ 
Abbiati. 



Vedine gli esempi alla prima persona plur. dell' Indi- 
Abianol ( calivo presente e del Congiuntivo. 

Ahifta. 

Meamo. Vedi la prima persona plur. delP Indicatirty presente , e 
appresso abeaté alla seconda persona , ed abeano alla terza. 

Aviamù. Gr. 5. fftr. 17. Aviamo e guardiamo pacienzla nel cuore. 
Vedine altri esempi alla prima persona plur. dell' Indicativo pre- 
sente e del Congiuntivo. 

Aljame. Vedi la prima persona plur. del Congiuntivo , e la voce 
seguente che risulta da questa. Provenz. aiam. Portogh. hajamos. 
Frane, ayons. 

Aggiamo. B. Jacop, 317. Or aggiam il cor afilsso Nel figliuolo on- 
nipotente. Vedine altri esempi alla prima persona plur. dell*k)- 
dlcatlvo presente e del Congiuntivo. 

Aggiano — Aggimn. Coir aflSssò. À^giande Rugger. Amie. Rim. 
Ant. 1. 427. Dunque assiso a piacere Aggiaude grado a Amore. 
Composto di aggian e del lat. inde. Vedi gtmde per «onne» ne 
san, e ende per mne, ne è, al verl)ò Ei^ere. 



Seconda persona pluruU. 

Abbiate^ Coli' affisso. A^iatelBmmvT. fiert M^ 1-. 

Miabe^ Cron^ fin. 25. Alùate di certi» ebe il caso fu ijprov veduto. 
S, Cai. Lett. 2. 542. Figliuolo carissimo » vi gloriate , ed abiatele 
in debita reverenzia. Guid. Giud. 27. Sopra la esecuzione di que- 
sto fatto abiate Paris per principe. Guid. Pis. Fior. Ital. 2. 100. 
Non r abiat^ a schifo per la nostra età. jtfòr. S. Greg. % 4. pic- 
cola gregge , non abiate paura. £tV. Dee. 1. 47. terg. Non abiate 
troppo grande speranza nella paura altrui. Id. ìb. 127. Non abiate 
speranza di lealtà ne di fede ec. là ove voi volete sia servitudine. 
Boiard. Ori. inn. 35. terg. Deh non abiate di color spavento. S. 
Bern. Piawt. Mad. MS. i51. Abiate misericordia di me almeno voi 
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amici miei. 8. Af. Serm. Jfwf, IfiS. 154. Ur$é Adiate qittilo che 
desid^raTiMe. 

li. & CM. Lea. 373. Agiati ettra a.«olDro , ehe premtnoiftì di 
Adam di loro • dei ifcioildQ. Boiate. XM. «pi». I96« Nm ablati , 
dieia , di ciò pavni. Ooolòtiiie Hi lat. heèe^U i lolla V • inale. 
Vedi BBcbe cndé^Ui^t^tiaH^ toftali, Mj^^laft, ^r^ai loro Ver- 
bi. Sei dialetto Galluir. aggkMi, aggiati. 

Abbiaehe. Voce della nostra plebe. Mnn. ragazsL wm^.e ctV. 1. 1. 
Uim' abbiaclie paura« Md. aft. 3. 4. Una? abbiadve p^ìxtk\ Pitoquale; 
e' e' è Bempre Ibbò (il $o , ti mo) oomporta. 

dbeate. Guid, Pi$i Fkt. Jfol. fi. ,^ Non abeale a adùfo. lo nostro 
albergo. Cooforme al lai. hàbMitk 

Avinte» Martnn^ ÀisOté i. 2. AtìbIc oura.Ciie noagit tenga in ca- 
che (t) mo'aefltore Dei neétro appaile. M. ib. i. 7« non atiate 
$\k cheslo (9) soapelto* Sihf. Cari. Caput. 3. 3. Ariete ooropassion 
de' fatti miei. Piccolom. ÀUtiandr. 5. 4. Non avjate lìapetie à me , 
state pur quanto Ti piace, roncali, e Cru$c. ì. 9. Aviate nosco più 
di crianza. Meditaz. Poif. S. Frane, 53. Aviate misericordia di me. 
Jd. ib. 57. Aviate a mente qiMllé ébé \è 'scritto. Serm. S. Bem. MS. 
16. terg. Aviate , dice Paolo , la forma nostra. Leggend. Tob. 5. 
Aviate speranza in pio , di cui sono tutte le cose. Vedi ancbje la 
seconda persona plur. del Congiuntivo. 

Avete. Marian. Nozz. Mac. 1. 4. Intendi? -^Si , Aon avete temen- 
zia. Siccome là seconda persona plur. *^ell^ Indicativo présente sei^ 
ve anche per quella dell' Imperativo ^ voi amate, amate voi : !coi 
temete, temete voi * voi udite, udùe^ voi,' così dìcèbdo nol>o^ dpe- 
te , questa egualmente dovrebbe essere la voce p)ropria àdcne del- 
l' Imperativo. Spagn. ^aòed« . .. -H „ . 

Riavete. Omel. 5. Greg. 1, 91. S0 vo} non avete voluto Vivere a 
Dio nella puerìzia e nella gioviqezza /riavete vi almanco neirul- 
lima età. 

Aiate m Framm. Stor. rom. 5Ò3. Ajate l)ona e sollecita cura de la cit- 
iate de Cesena. Provenz. aiatz. Frane, àyéz. 

Aggiatem l\ Mastrofini ; «^ Àffgiate per abbiate è raro assai », AÌ cqp- 
trarlo , è frequente assai. B. Jacóp. ^^. Non 'aggiate pàurl» ,' Ve- 
duto ho Cristo. Id. ib. 372. Però di convertirvi Non aggiàle lelh- 
lezza. Id. ib. 496. Prima aggiate pentimento D* ogni vos^a MAm- 
sione. Dant. Rim. 148. Lo vestimento , aggiate vera spene , Che 

(i) tlnalcbfe ; voce del dialetto sem^a^. 

(2) Questo ; Toce parimente del dialetto senese. 
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sia da lei > cui desiate amore. Ft^. RHn. 1. 254. Però , signor mio 
caro , aggiate cura Che similmente non avvegna a voi. Fr. Barh 
Reggim. co«M219. Quando dite 1' officio aggiate in cuoce Quello 
eb'è nella voce. Boèc. Té$. 7. 13. Però di ben oprar aggiate a 
ménte. M* Cin. Rim,^ 2. 251. Deh ! non aggiate a sdegno se sua 
vita , Vostra mercè, dimando. Tass* Bern. Jmadig, 52. 53. Ornai 
deir alma vostra aggiate cura. lé, Fiorid, 10. 83. bella morte 
mìa , mercede aggiate D'^un servo a voi si fido e sì leale. Cor. 
Eneide Libéi V. Aggiate voi , Generosi garzoni ,;i pregi vostri. Id. 
Am. Post. Dafn, e.€l* 47» Male aggiate>voi, becchi importuni , con 
tanto cozzare, JkmLnz. Toc. Ann. 1. 8.. Beù aggiate voi , che ren- 
duto avete la vita a questi cattivelli innocenti* .Ed altri in gran 
copia ne'' Poeti del fxrimo secolo , nel Girone Cortese dell' Alaman- 
ni , e in altri. scrittori. Vedine anche. parecchi esempi alla seconda 
per$ona> plur^ del Congiuntivo. Così tuttora 4kel dialetto napolit. 
Gailur. aggicMi. 



'. \ 



Terza perdona pluri^fef. 



I -• . • . • 

• I 



Abhian. Coir affisso. JòWanflfW Passav. $p. Pen. 379. 

Abiano. l/ucan. HS^ 163» S' eììi nolla possano avere con meco , 
abianla senza me. Vedine, altri esempi alla terza . persona plurale 
del Congiuntivo. 

Abbino • ÀreU Rim. buri. 3. 19^ Se' vaca pieve,. commenda o badia, 
Non V abbin quelle bes^tie, che non sanno II pater nostro ne l'ave 
Maria. Firenz. Op. 1. 244. In questo mezzo abbinmi per raccoman- 
dato e in questo dialogo e in quel libretto dove favellano le volpi 
e i corvi. Lasc. Cefi, 3. 6. tenghinsi i Romani setìza astio Scipione , 
abbinsi i Greci senza sdegno Ippolito , e gli Ebrei si tolghino (1) 
senza invidia, Josef. Desinenza tuttora in uso tra noi , e alla quale 
i grammatici non dan ìa bulletta.. Vedi là tèrza pcrsoda plurale 
del Congiuntivo. 

Jiiabbifio. Vedi la terza persona, plur. . del congiuntivo. * ^ 

Abino, Vedi lpc,/ul^,..^.j,,, ; ; ^■. ,^.; ,-.. .•,.•'._ 

AbbienOr Vedi ^oc cit. 



(1) Tenghino ! Tolghino! Misericordia! Voci da far venir le convulsioni 
ai grammatici. Eppure, vedine altri esempi V e in bucmdafo, ai Wbi Tenere , 
Togliere. •'•■'• '" •' -- 



i 
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Abeano. Capii. Res. Foian. 13. Abeano salvocondutto de andare 
^ (1) ad Arezzo con tutte le loro robbe, arme e cavalli. Conforme 
al lat. hàbeant. 

Ajano. Vedine gli esempi alla terza persona plur. del Gongimitivo. 
Provenz. aian. Frane, aient. Portogh. Kaiào. 

AggianOm Àlam. Gir. Cori. 14. 136. Ma poi eh' esser non può , n' ag- 
gian quel duolo, Che aver si può maggior. Varch. Son. 2. 156. 
Non aggiano a vile Cantar lode mortai voci divine. Id. Sen. Be- 
nef. 199. Male aggiano , disse , gli uomini effcmminati ec. Male ag- 
giano gli sfacciati e importuni richiedìtori de* loro benefizìi. Cor. 
ÀM. Post. Dafn. e CI. 47. Male aggiano i lupi, che divorati non 
v' hanno. Lod. Mart. Op. 125. terg. Aggiano i pianti rei II fine che 

co '1 mio marito attendo. E così nel dialetto napolitano. Gallur. 
aggiani. 

Ajino — Aggina* Vedine gli esempi alla terza persona plurale del 
Congiuntivo. 

Ajeno — Aggeno* Vedi loc. cit. Catal. hajen. Tutte queste voci 
risultano dalla terza persona sing. con la giunta del no. Cosi àfn 
biano da aòbia : abbino da abbi : àbbieno da aòbie : abeano da abea : 
ajano da aja: aggiano da aggia: ajino da aji: aggino da aggi: 
ajeno da aje: aggeno da agge. Vedi nella seconda Parte la Tavola 
Delle varie configurazioni delle voci dell' Jmperatii^o. 

(1) Fino , fin , fi ; troncato come nel proTenz. e nel catal. é tuttora in uso 
nel dialetto napolit. 
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OTTATIVO PEESENTE 



j9Li 



.ressi f avesse » abesse , ayes « aessi , arissi > 
adisse 9 ebbessi • • * 

Avessi , avesse , aves , a vesta, avesti , aveste, 
avìssi , aessi * * • • • 

Avesse, aves, avessi, aesse, aessi, avesso, 
avessa , avisse , ebbesse , ebbessi. • • • 

Avessimo, avessim, avessino,avessemo,avesitio, 
avessatno » avessotno , avissimo » ebbessìmo. 

Aveste , avesti , avessi , dessi , avessivo 9 aves* 
se, avessete, avessate, ebbessi • • • • 

Avessero, abessero, avessono, avessoro» aves- 
sano , avessaro , avesseno , avesse , avessi- 
no , aessi 00 , ebbessino , avesserono , a vis- 
sero, avissera ****•*.«•« 



VERBI COMPOSTI 



Ravessi, riavesse, 
ridessi. 



Riavesse, riavessi^ 
riaesse , riaessi. 
Riavessimo. 

Riaveste* 



Rabessero, riaves^ 
sono, riavesse^ 
no, ria vessino* 
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Prima persona singolare. 

.-'■'... 

Avessi. CoU'afiisso. A^em'a SalV. Spio. 5. 5. AvessiU Ambr. Bern. 1. 4. 

Rmuessu Serm. Si Bern. MS. 107. ler^. Quello ài postutto mi sepe- 
rarcbbe (1) da te, se io pi^lo non mi ràvessi. Cioè , rtWem. Vedi 
anche al Futura) reKVd». roi^tfroi 3 rof^eretit^. 

Avesse • Fr. Guitt. Rim. 2. 221. Se per fallanza v' avesse fallato , 
Perdonimi la Tostna oonoseeoKa; Boec, Am. Vis. Cap, JXIV. I quali 
io più amava Che altra cosa eh' io nel mondo avesse. Id. ih. Cap. 
ILI. La qUal ; volesse Udió ^e io If avesse. Id. Tee. 12* 26v Se 
fosse Vero ch'io amatoci' avesse, Non TaVrei vicitato combattendo. 
Pisi. Cknd. 201. Io me ne cohtento pur ch'i t'avesse. No^éÀtit. 78. 
Ho paura che, Glòsse venuto a rivedere» che io non /avesse <£- 
sinoré. Fr. Saeeh. No». 1. 50. Se io avesse bevuto un altro tratto, 
io gli averci dafto nel i^iso. Id. ib. 1. 62. Se per questa mìa venuta 
qui io avesse peggiorata k tua condizione, che mi diresti yi? Id. 
ib. 2. 123. Avendo io la maggior paura che io avesse mai. Id. ib, 
2. 144. Tu sai ch^.y. con^e, si sapesse che io avesse questi danari» 
tutte le limosine , che mi sono date , mancherebbono. B. Jacop. 10. 
Ella pensando che io male avesse. Che mi moresse (2) tutta tre- 
mava. 14. ih. 421^. StàVimi a predicare €he no avesse paura. ÌSL 
€at. DicU. 173. Se piacesse alla ^ua bontà di dirne alcuna cosa ^ la 
sentirei, atciocché io' avesse materia di créscere ti doliNre.^ M. 
JLett. ^. 26. Jonon ini réstarei inffno che io avesse la vita in corpo. 
Id. ib. 3. 760. A me perdonate se tròppo prosmfituosamente: avesse 
parliato. Ed altre in gran copia iie' poeti del primo secolo della 
lingua. Voce primitiva / conforme alla fat. habuisiem. E il Gigli 
Lez. ling. tose, la ripone tra le vóci corrotte!!! Spagn. hubiése^ Por- 
togh. howesse. Frane. eu$$e. 

Riavesse. Boec. Àm. Vis. Cap. XLIX. Donna , io non so quando mi 
riavesse Qtiél che tii dtk oHf vuoi far lasciarci - 

Ahesse. Nice. Cimin. Poem. Stor. guerr. Aquil. 1028. Di sopra loro 
mai potenza ahesse , Ch' io li pagasse come è lo dovere. 

Aves. Vedi appresso la seconda persona sing. e la terza. Vedi anche 
IO {OS, .ìq fJifof^, ,^i( vechi BiW^^Pire^ Provenzl agues: 
i. Fag. .Comim/3. ?54. ^'4'#essi il torto? Id.ih, 264. Se io 

(1) Separerebbe. ^ 

(3) DalP antico Mor&re. Vedi il verbo Mottire. ' 

15 
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acssi potuto non ghi dare né prometter nulla , eh' io mi ci sarei 

accomido (1) di buona vogghia. Id. ib. 4. }01. Se io T aessi (la 

moglie) , non sarei sì'rubestio (2) di tonno (3) un' ailtra. Id. ib. 

5. 186. Non sapea eh' i' 1' aessi. Id. ib. 6. 106. Goreste ( bastonate ) 

fs' i' r ^em tocdie, sarebbe aigoizto <4.) .fornito ^ e' è peggio, lami. 

Crez, rmoéif. 1. 17« (% che rossore ^ i' aeas*^ aor un genero c^e. 

Voce della iMistra plebe e de* «ontadiai* 

Riaesn. Fag. Comm. I. 7. Se i' liaessi la ae'^ dota ^. ia mi rima- 

iiikrei. 

Am^mu Vedi la voce seguente^ Nel dialetto B^ogncBc. hauisH. Nel 
Galkir. oHhì. 

Avisse. B. Jaeop. 401. Ed io iregiiMìI spogliare ^ ogni speme^ 
ch'Io oi aurisae. Per mHui, eome-aopraaf saie per m»$$i^ E oad nel 
dialett. bapolit. > i 

Ebbewsim Così la nastra picee, che daHe «voci dici -perfetlo: licIF In- 
dicativo trae «fselle del preaente dell' Ottativo* , come i Latini re 
tuli, retulissemy diflid, didici$$emee. E Aiocnéo essa sai Bprfetto 
ebéi,ebbe$ti ec. cosi &eU' Ottativo etÒeeHy Mes$ey ec 



Secónda persona singolare. 

AvettL GoU' affissa. Armine ¥v* fiiprdf Prad. IQG. J^esiimi Giamb. 
iBtrodua. Virt. ^8. Àt^emla Grivcz» JRarent. 4. & 

Avesse. (Md. Smini. 3. 31. Nop f^ tale <d|e t^i l'av^e poMlto co- 
B«>scere» Marion. M»^tt. 2. 1. Se intori^ a Masia co^ 1^ mazzafrosta 
Ti fufise imm> un tratto , e a capello Gli avesse U a^ia alla rim- 
busta (5) GoUo , vpoci (6) giocar che il ciaravello (7) 4 casa gli sa- 
rebbe ritornato > jE stretto addosso gli aresji il KimmcHo ? Id. Nozz. 
Mae* 4. 3» Se tu l'avessie, sai, mi^gjip aoi^acf uaiU», firn Tand^rebbe il 



(1) voce conUdloBia per flefiomf^,^ leeoaiodafp ; e d|opna aa«ba f9mido 
pBT comodo. V . . . . .4 

(3) aubesto. >:.-...;.:. 
(5) Terne, toglierne. 

(4) Nigozio, come Yoito per voto. 

(5) Ornamento donnesco , tiKrimenti detto gala, Aitto di pastemttiò o gal- 
lone per coprire lo stomaco. Prender ìa misura alla Hminuta^^o ai gitMom, 
vale bcutonare. 

(6) Vuoici , ci vuoi. 

(7) Cervello; voce del contado féaese. 



■ > ' 
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cervella vagaale* CieM« JHmAh. 1. 9. E se fu l'areMc cwiferita , che 
avresti fatto! (MI* C^e. 230. kmanri die tu «veste cfoffesta effigie , 
che eri tu ? Cr^n. Set G^eU. 814. Diami, figtaot, s'ave^sse mai 
creduto €b'el gran poter, eh'avia la ddesii santa, Posse in sì 
breve tempo §ià caduto. Vc»ce prbntdva , confórme aHa fat. hor- 
lmi$$M*,E il Gigli ripane aaclia i^ueata tM le vóel corrótte ItrSpa- 
gQuoio AM^'tfiSf • Pottaghk hawé$i$$. ftmfu tmm. Provent. mgmmu. 
Napolit. iboi^ìsis. 

Jire#« Vedi ^pS)re69Q \% twia persona aìngé e la voce seguente. Vedi 
anche In /oi« hk V9U0 ai vtsrttt Amt», YMré. 9rwfèn^ àgma. 

AvestUé p0tìt. JRUni, U 7»» God «veatA ripoalì Ikfpkì vestigi sparsi 
Ancor tra'fiovt e l-.erta.. -FifA Bare'* Reg^m. o^ tfO. €od m' a- 
veAù ll.giOAM del dotott^.Cfafr'tu spegnevi lui, tòltd di. terra. 
Fr. Smoeh. Néif^ Iv ai« Gostfd di tu (H aìy dM^nfon.è i^llp' once? 
e qutUo disse hV.ac^aoio ayestù» in aaké^'ié: «R iCSJ Alméno me 
F avestù detto. M. A.' ia8t Almeno nléÉveità. fasciato qùlMicdu- 
no. Firtm»* Ofié U 17^ Almnndbessié (i) s^éitù «Spettata di «ar si 
bratto ooae.a ^sa aua, lé. ilk i^t^ AloUtaiitoo avòtècinestòt aiuto , 
se to SI latto. uomo noa li sapevi ^eonÉmfl4>òtre a.unn dataaj Jfocc. 
FUoCé 5#4 Almeno gli avesti conoedute le tornano lagrilne«. Mi^. 
Spine 4. il* Io vi farò legar,. vedete. «piegare eh? tàntf'avestù 
iato, 4 eh! io Yo'gridarie^ Céuk^ SOmf. d«:8; Almatieo nella tua 
malom aveatù iaàetp tf oep^i 'di' io ti facevo* €Msm* Gtlótu i« 5. 
CiuUo caio y buona Seta àveatA d^tto. J4. Stmg. 4* 5. Tantp :àve< 
stA fiato o vMa. Bm%* (kk ifmj 1. d. M. AlmipeO avestù detto an- 
diamo ins&eme. €ér9^ Tortmùeh. de)Ml..4. 31* Aveatù atanéOO' Armato 
di mo Ék paUrì il ijapo o M aeaor^ Levala i' uHinw sitUèa X atfttii. 
Nel dialetto vcnei^ OMsmMf > conforme al lat. BahuMès -hfw ' 

Aveàtié IMs; «Mt'fli. Jnyresu OrfoM. 10. li; £<qnan(dó pur l'avesti 
colto arnìato v il* deGito saria raen gravo e cradog Jd. #• 11.> 35. 
B coA Ut , che chiedi. oi|a pcadouo > Dovresti. ter sè^avcpti-itocrvel 
sano. Jd. iè* 16;* H* Ma ae , Oriando ypM. etnie: avesti, assai. Di 
quel di^kaifdetla io ti^ vovre» smcMirOé Jdd Trmtfotfmz.\(Md. 4* 
53. tton ;sO: L' mr^fiU aUopv^ iCìimoft^ vedila >i Sù^idÉe aascsti a lei 
stata, pietosa^ Il Yarei^i. ìmi ffofie^ 3» 353^^ edaìt.dcrivei^ .lAvBolftP 
per ^esta v^ai^ dai loi Qui tuata. «r L'«pitetiQr dM)jd|ilQ'«voiiUe a 
43. e 3. cioè aprica , mi pare che si convenga più a piaggia ; pur 
credo che questo possiate salvarlo , ma non già atfesii in luogo di 
Oiftiii , e cosi in tutti gli altri Unoghi ', dhe Voi' usate di simili : 



(1) Almanco ehe sia , almeno. 



'; jf. if 
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pcreìO€Qbè , fiebl^nc la seconda persona del numero del più del 
tempo preleriia imperlèito nel €M)ggrantivo t)n*Biihi ili qijiesta sii- 
.laba «^e per tutte le coajUgazioni '^ non ^erò la^^ecdtida del nu- 
mero del meno fornisice ih «^'^ ma in sri; e si dice l)ede autore 
.e.pdeste > ma. non già ^ che sappia io , anUuti e pùteiti^^m^^mnam 
e potem, o> c#si di . tutti ^i altri: >»* Eppure,' messer Benedetto , 
Jinehe. nella seconda . persona ilei numero del 'meno 'si disse bene 
Of/esti , amasti 9 potesti , in luogo di at^essi , anuuéi ; pahksi,^ è la 
i i^agione la Tedrete assai éhiara nelto seeobdà Parte lidia fafokt*DeÌ/e 
.varie cotififfitraeioni del Presmk de/rOilafiW. Intanto per Ittostrar- 
• vi che-OMefi^* pei^:a(^sff . nònena %in eri'ord del Dolce > vedali ad- 
duióremo qilii .degli alfarr esenapi» Ta$s, Bwnì Amadigé 35» 85«.S'a 
. . leipibnteiAvesti. V ale!^ non potrai fuggirè«J<i;'J7or«d« i. M» Io non 
' 'VoUsei che quelì gentil desire 'eò« T' i^iducesse a far ^'ose,. onde a 
<rpentii^; M'h fòrte ìdolérti aveisti poi. 5; Col . Dia;. 354<. Se tu non 
,. atesU apdrto F usdo della volontà tua > non -àdrobbb filò' inear nato 
> ili te. Lùt^HÈed. Canz. òaU. ^. ierg. Tem^o sarfé e? ormài W a- 
.)) Testa eoiEàpàBBtone* LalL Eneide tréi^ett', 9v'f09. Mi at«sti détto , in 
. jlaceiialfitieB'uimani \ Betn^Piw. In§iiàet^ Sdegn. S.(^i ÀTreì^oluto 
. vestirti >t^tto df oro ; adornarli» tulio * di g<mtiw&V>^A^^^s^ì potuto. 
- t^ O che là ;a vesti fette >! Taniz. . Boiìi»* Cat^oL 49d teti. Più ti ave- 
< rrei molestambÉite^iiiteso.se avesti taciuto, id.ib. W, tergi O^quanto 
.1. aresti nella itué^integra prosperità pagato^ quatadoiesserciortonato 
« ti parc^^ aécì()ee1iè.avesti:polifta li veri amiei couN^scere. Soiard. 
■^ Gr/. iintir 39. lergr.: Che. se tU. avesti èn 'cielo )VotQUi<no Ve, Non vi 
potresti» mie. sesasa/abitarè. lii{.'<5i iM.stirgi\Sé iBitsillè {Mirti T a- 
.- vesti' a ditìdeire )éo. 'Non.lo; podna'ivedevide 'H '(É>'spcrto ^ppivo. 
Camft. .Cren. 'JOiUcc». 814. Se avesti ^estO'^^conoseiuto^ ; iprima che 
.moris^, si poirpbbè 1 stimare l^ a Ailnaos^«9einìlràon\lubgoV.^v 
f^eti^ Siimùh iman. W. Queste :C08t ìwMéMpìiEk'^^^^ vcrlcntie- 
' ra)(bé .'quando tui avestr falla quésto', 4^asi -nifentelle. cnederistl (3) 
\ avere failtorperf luì. <)ra,ohe ne dite, ofc^sèrBèiic^ 
• /eheVli afttri^ìKNnd^i eonslnyti ne abbiamo in sei^bo* una gran qoon- 
titd^>e'gll'>8i»iltiiete'a!'ktcr kiogou il^e«^ tiittòìra? tieV dialetM córso. 
AvésH* 'Se> il 'Varebi condannava fi DolbC' |^e^ afvére 'usato afwìiri per 
^ >«f»«i«VII|^Mitevi'«he 'Cosa avrebb'egli détto a ehi'gli fosqe venuto 

■• v 'ì-'ìl ù >\,. . » V:: .» • :.: ' ^ .. : . - '•; ■'. •> '» :•. .. . 

. ^:.{^)%h^^%wiTt*9}ai9l^.di'l\hdu. •*■' j :•? • •' 

(2) Vedi il verbo Empiere. 

(5) Vedi il verbo Credere, -^ r. : , 
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innanzi eoa quctito a^^este. Eppure ona tal de^iaema. adoptrftron 
gli anUehi noD «enxa buona e giusta ragione,. fiawSfinoatr^renio 
a suo tuoga. Vedi /alle 9 udMe, 4ipe^$, fiAul^^ ^^ fQm> Màis- 
dee. ai loro verbi. « . ' . ;. ( ^: ... «,*, 

Ahì$$ì. ÀÉKt. Bwìc. S.JM9T.Stm. ÀquU.l^. Se qwUu «apHulu (1) 
tu me aris^ osservato , Antro obe Jèonq oipitaai^ tu»iy»n «beri (2) 
trovato. Nel dialetto Gallur. oHnii . . . r ,; .. , , 

Ae$MÌ. Zann> ilov^^s^ t^an» f ^V. 2. 3«iSe tu unn' aes^i nè.tq panèto 
ma , tu daresti bene spe^a a ìtA^ {^ cervello* J^p. <4 f^.ll mi cre- 
deo che sotto di lei traessi a.div<u»taffe naa^ sarta di ))%r!4^QbM^ (4). 
Vedi aaehe di ^pra.ia'pfittia .persona; 



i0 .) 



Terza persona singoiare. 

Aue8$e9 Coirpiffisso. 4^e«K<rfa<Callaz, Ab. Isi. 59. Passav/Sp^Pca, (68. 
. Aif€$i0€i'CfJi* ^.j^tbJou 1; ,i4d.* 4f^ei|mì Ariqsty.. (jlpssaic^ ^; 2. 4^e<- 
Msene.-Vit, SS.;PR.;^,a81, ••. 

RiMes$em: 6iM4.Qimk,MI^ 29^ I^a qual^ -(c<iyfìofl^l).,princij}alipente 
fue che per^noi^tro studio si Riavesse la s^a s^of^ìa. , ,.,. . 

AveSh Xhsar. tpé^4 him» an(« 2. 88. Se Pqp non aves' tujUto a ^giudi- 
care 9 Porrfesi i^^qualcl^e parte avere ispen^ . Cqi^ tijiit^ra in, alcuni 
dii^letti d'It^Ua.. Prpyeaz. oguM^ ye4ianch^/(9#.pier,/04t^^ al verbo 

. ^pre. ■..•.»! .!•.■. . • > ..." • \ \. . .• :;(. .'...... . 

Avesn» lì Manni Jt^f, 7il.,ìing, to$p.j^ I^'.pseipplo,;*rt Pet|(;arca ;, JVon 
medo già che Jtmor^ in Cfpro,aye$^^ P j^aftrf riya^.iisofuHnidi, 
senza jrieofrei^ ^ir. interpretazione del dot^issw<i^f^A'S\elY,<:t^^ 
faofodo.vQCiativo ì» di^ìQue 4«iore vuole .il; vQrbo.qu^yi.^ss^re se- 
conda .persona i e:ai'rendei?e^]^e yerisfmjiliì a cbi ha vc^uf^o quanti 
sba^i son nati «.ne; UbHida,iina 8ms^ Prtogcf^),. e. fla i?f3ta,non 
giudiziosa rinlerpunzHiAe } , ^i. (a asgai; €)rpdil)^ff.oci^asf9jt\A^9^ejssere 
dat(a .rincw ,. non altriwenti di. qjiel tjlie sii.J^c da.p^te.,. Pfjfga- 
.totio ì!i&:\Bri9iUiMtA9t<^ IW; »«der;,^W fps^^ (^) f.. Spa.^ftt^ , è 
:V)erò)i degU'^aglii 4)^' liihrij^.qQa ^poyn .{tanti p^ò 9, quapti^if ella zuc- 
ìcaido'iìgrianìiaatici^ ejie se^ipm attrjft^is(;f^o.^.;bl|sa,j9ftf)gfa^ o 

^ '(tyrérmìàìHb In é aUa 'iatlin.' Coti nsT &Mm»kmpf]mmoi é* sMilana 
' >(S> Avéi , 'crerU , areresti. Vedi . l' ImpscMo deH? OMattTQ. ' 

(5) Il to, il tuo. ' \ . i , 

■ (4).;^ldwcblaov ,.'.,. .. /.;.■.;:.,.. _;,,. 

(5) Se anche Dante uMsse foisi per /b««< per la rima, lo vefiremo al 
Presente dell' OtUtiYO del verbo Essere, 
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« Kceota di fìÈùn tutte Quelle tòci , delle ip»M am veibiio né 

santro rorìfiiiè. Fer retiite lo contesa sìAVùi^ìH del P«m*arcs, e 

per crédei^ ehè bia ocèasionato dalla rima, btsogoa li0n> avere 

studiato affatto né negli antichi , né ne' sussegaCTlti seritlori , 

fle' quali ùoii solo la voce iu^$Hi in teraa ^erama , Aia mlKe^ e 

liinie allinei ^èòttisdinili si leggono continuaiiietite e foor di riuMi ed 

in prosa. Riportiamone alquanti esempi. tku:k4a4^, Cémm. Z. %. Io 

nbù posso' pensare in die modo > senza malie , m' aTcssi serperlo. 

là. Ahdk i: 5. Noh etra egli di bisogno die me lo Sfvessi eému- 

nlcèftò pHinà ? /d <€0fliW4 iwi>éif»g. 4. 7. Che nuove hift tu ? ^ Quelle 

eh' io ti promisi , Le miglior eke il patrén tqo avessi '■wi.id* Op. 

6. 136. Non ne volevi pagare un soldo y e conisentire che gli avessi 

a sborsare il re. .1^ ibf. 230. . Dove si avessi a trattare d' accordo 

con gli Orsini, o altri di loro, quella faon concluda alcuna cosa ec. 

Pule. Morg. 3. 5. Le frutte dopo al mangiar gli donai , Pcrdiè il 

òoiiivìto e^ avessi a fornire. Id. ih. &. 5f. Vedeisfu inai to^dd y€àt'9r 

Vessi coni^èbb^iò della iettata? Id. ih. fa. S^.Sfon ei sàpea apporre 

Che l'Amostante l'avessi ingannato. Ifctf^it Tflkr^ Àm. ii%. Se 

gli avessi confe^ati fi ìmiH) , e eonsultatonév aìièoir v^ eYaw fem 

e speranze. Capate. Èp. pece. 50. É biSogcio che, flTegti avessi qtiasi 

cuòre di pièt^, si W si ammolliscit ad aniare 9 sta\d llbei^iMPe. 

Graiz.'Sirég. è. ^.Pagherei , contie ii dice» tre occhi e ud dente 

che m'aveèsr tratto la Gèva. Ceeóh. Spirit.S. à. lo^ arci condiiiiso , 

e poi Neri mi avessi Fatto ceffo a sua posta. Aniìn'. Furi. 4. U Lo 

voglio dÒmaiildaYe se fj^r" sorte gli àtessi veduU. €ML dpèm* 5«^ 

Non véndei cÙe Cl*atizìi!io\ che tietie in guaggié, m'avessi veduto 

badare, ià. Brròr. Òi Hf.Jiòn sapendo dipoi la vleiftansa eti^ e' vi 

fussi suto alcuno che aVeséi male, értébbe potuto i^lgHate qualche 

sospetto. Mùt. S. Brègi ì. 910. ierg. La saMa madre Eedesla non 

arébbé potuto trovare è1 suo redentore se essa non avessi voluto 

trapieissà^é è èaiifti pAC^i-attUéÉi e pró^féCi. GolP afilSiO. -jf^Aifti/f 

Otfim. C^oÀÉi; Pàiiad; 1^7. ài^eètild^n^é Qtìm. S. '9. Àif^M%n 

Àttiftr: Bem. 4. fi: Às^éÙiiHt ^It^ìAi Pitìidodi. 4; tO. JS <tdesttt desi- 

hènza'è'tuttòra uSitatìssitDà* da lioi' nel pàrìar ifeirilgfiaré;^ «d il 

' Vanni die pur ei^ toscano , e die dovea «entti^lai oaufiniiaiAèiite 

rouBttré ifilonio pslh'OreedHs noD.aatjaoiue mai p^tfifM jcvtdere e 

dire che fosse usata péf* la «rima. Nel dialetto Sifiìl. .hapifti. Nel 

Gallur. ahi$9i. Nel Campid. hestiU .>: >< r 

Riavessi. Pule. Morg. 14. 27. Vorrei che mi facessi ^òniptì^iA' tanto 

ch'Orlando mio si riavessi. ' • "' ' '=^' '^ 



desse, '^ag. Corniti. 3. 322. I* credo che direbbe degghi (1) spripo* 
siti (2) se ghi aesse anche gli occhiali dil Galateo (3). Zamn. Crsx. 
rtiictV. 1. 16. Aimmanco (4) la m' aesse messo 'n forze. 

4essL Fag. Camm. 4. 57. Se il testamento dicessi che V aessì a pig* 
ghi»r.(5). mariio n mo'mio , ei aarebb^ per vu^m <m pp^.4'»tta«^' 
Id. ib. 38. Come so pà V aessi detto , mi maraiggbio (6) io* fd. tò. 
5. 74. Se ghi ae90i creso (7) d'uyer a e^ver pagato per (im^toy^rm, 
^ell^ lagnato eh' V arrapini (8) se non T aves?^ pes^ dj^ccordo 
molto tempo prima. Zann. Crez. KtictV. Mi pa^fsa ^he gli, aes9i a 
Teid (9) Iota iddiaolo (10). 

KaMHf -^ Hiwmp Così I9 P09lbr» vt^» <^n^ ^P^» ^^^ ^ <^'^'* 

dves0Op JDa ^qpe»>U ^0^ ri^iiUa 1^ prima pimof»» plur* a^estomo , 
cone atf^ssivm da xwm«ì 5 Of^eiie^ d^ «if^^l^ ; e ppuripic^te ^ cop la 
gktata iekno, )» tersa piarle cms^fmo, come wt$^m da o^em » 
/OKiica» 4«.ai^«^ lf<el 4ialeit|o V/erofi, ot^eto. Nel componimento 
iaUtolaAo 0# BiOtìm^ d^taU infernali pagi* ?lb: Dìgando l' un a 
l' attro : oh V ha bem meritoe , Aveso ep U soa vita l' oyre de Deo 
amae I Vedi nella seconda Parte la Tavola Delle fìor^ wifigurazioni 
Mk ffoei M Presente deW OlfMi^ , ov' è assegnato la rmg^pne di 
questa desinenza. 

Avesm* Da quete pure rifluita la primis persona pliir. wesfomo , 
la seconda m^essats^ e la terza «twamio. Vedi U Tavola citafa. Nel 
provenz. agusssa^ fossa 9 tengusssa ec. 

Ariste. Vedi sopra la prima e seconda persona. Cosi tuttora nel 
dialetto napolit. 

Ekbesee «— EbbessL Così la nostra pldbe. Vedi sopra la prima 

persona. 

(1) ne^. 

^) apioposltt. U noitra ptabe muu volf aU^rl V9 la < «Ucendo ex. gr. 
eofliMo por oamod^ » prUiseionfi per proiféseions ec. B coti nel dialetto cono. 
^ m^po«tfo ^Qo^4>oese9 per Galileo. 

(4) Almanco. 

(5) Pigliar. 

(6) Maralglio , maraviglio. 

CO Credalo. Vedi II verbo Credere., 

(8) Arrabbi; da rapina^ detto da noHrl cootadliii per rabbia. 
(0) Venire , troncando la nostra plebe gi» InflnlU , e dleeado 00 per aere , 
aYere, fa per fare ec. 
(10) n diavolo. 
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Prima persona plurale. 

% 

' ' ' l * J • . 

AtfesàÙM. Coir affisso. Ai^9Hmolo Fr. Gìord. Fred. 306. ÀifiisimoM 
Pandolf. GoT. fam. 58. . i 

Riaveàsimo. S. Cait. Leti* 176.. ter^. Volse che col sangue suo ria- 
Tcssimo la grazia. Jlftic^. Of>. 2. 370. Non voleva éhé noi la riaves- 
simo per questa via. 

Avessim. Il Castelvetro Giwii. Pros. Bmb. fi. 159. e Non si trova 

perdita di nelle voei del soggiuntivo amàsmnò^ t(4es$knOy h^ 

gestimoy $enti$nmo ». Chi cerca trova ; e se l'aveste cercataf , inesser 

Lodovico , V avreste trovata. Sentitela. Bem. Ori, inn. S. 29. 1. Cosi 

volesse Dio che assai par tuoi , Per gli Agranianti nostri , avessim 

noi. Fag. Rim. piùc 3. 347. Ah , che se prima ci avessim badato , 

Doveam (1) fare il lacchè. E di altre vóci consimili abbiamo esempi 

in gran copia , che riporteremo ai loro verbi rispettivi. Proven- 
zale aguessem. 

Avessino. J^^mV. Gir. Op. 72. terg. Se noi per ventura avessmo in 

alcuno modo cantando transcesi e termini ec. Seusitni ee« Mutata 

in n r m di avessimo come in abbiano per abbiamo ^ la^a^ereint^: per 

< aleremo ec. Vedi anche foèHno per foMtmo al verbo Eèiw^y 9 pò- 

tesiino per potessimo al verbo Potere. 

Avessemo. S. Cat. Leu. 2. 478. Però d doviamo amare , se Biai uti- 
lità non ne avessemo , e se danno non avessemo per non amare , 
noi doviamo pure amare, le. ib. 522. Ci creò solo per questa fi Ae, 
perchè avessemo vita eterna. B^A. Comm. Inf. 16. 2. Per che aves- 
semo parlato , non saremmo 'stati uditi. Marian. Msett. 3. 10. Ben 
si parrebbe che de' fatti suoi Avessemo paura. Hattiol. Disc. i. 107. 
Io non sono quel medico , che volesse preporre le cose forestiere 
alle nostre pur che le avessemo tali , che potessero con le facoltà 
loro stare al parangone (2) di quelle né più né meno, ilfar. Viagg. 
Terr. Sant. 42. Accennoronci che non avessemo paura. Cron. Nicc. 
Borb. 869b Se avessemo auti cavalli de gente d' arme , poco danno 
averiamo auto. Ant. Buec. S. ViUor. Stor. Àquil. 756. Parecchi 
nostri vecini avessemo così trattati. Voce primitiva , conforme alla 
lat. hàbmseemus , e che discende anche regolarmente dalla terza 

(1) Buono per il Bembo ed il Castelvetro. Vedi all'Imperfetto dell'Indi- 
cativo aveamo,. 

(2) Frane, e spagn. parangon. Manca nel Vocab. 



siag. a^f$99$ , la Mia Dm naìMA. E eoA doTi%mmo pia {nropria- 

mente dire, perchè il nòétro ùi^àimo è dalla' t<Nria wetéi già ri- 

padiaU. Napolil. JkMUÌfemo. Spagn; hmbiétMnos.V&tiof^i kom^em- 

mo$. Pns^woz. agumémi 
Avemwm Sincope éS mm$miko o wt9iimo. Vedi foimo per fo$Hmo, 

ponetmo per ponesw&n», dot^nnù per d<n^$Hmo, toigetmo por voi- 

gtHuimo ai loro ^rti. 
Ave$samo. Vedi fonamo, temenamo, doì^eHamo, toUnamo, hììs- 

iomo ai loro verbi. Preréiizv ague$iam9"f>ol§uesMm , f^H^tteMam. 
Avè$8omo. Vedi andOffoiHo , foèMm» » pete^omo ai loro verbi. 
Avissìmo. Li9. pee. 2. TO. tarijf. Noi aaremo (4) a le cqdsoIo venuti 

in Italia ec. se noi non avìssimo qoesto sperafto. ' 
Ehbemmo. Vóce della nostra plebe. Vedi aopra €hb$9si alla prima 

persona aing. , < < 

Seconda persona plurale. 

I 

Bimeste» «w*. (*. 2. »3. Acciocdiè potessero cavalcare nel Re- 
fft», e «doperwre che voi riaveste le terre vostre. 

AveHL S. (M. irti. 3. 355. Se avfcstì potuto oon so che voi aveste 
fatte. Sd> .*. 466. Ingegnavomi bene di fare che voi non avesti 
questa fiidiiga («. <»•«. Ore. 33. Se voi fusti (3) pur perfetti, direi 
che voi awsti «uakhe ragione. Petron. Gv^rr. Got. Léonard. Ara. 
txdg. 68. Chi av«*be mai pensato che voi pochi e poveri avesu 
recuperata Italia centra vintt milia Greci , li quali ec. Parabose. 
Pellegr. 1. 6. Onanto era meglio che U consigUo mio Voi fatto 
avesti ! W. ». 2. 6. Riserbate, fanciulla, il premio ad altri. Che 
tutto iwiame Twlanato l' oro Del mondo , non farian e' avesti mai 
da me tal cosiu Bttard. Ori. ùm. 19*. terg. Se lo avesU sentito mdi 
ptasare , Mostcatime (« el «ammin per cortesia. Sem. S. Bem. 
m. »5. t«rg. Dio «e cod ordinato ee. che voi avesti lui vivo , e 
che noi el potessimo avere almeno morto. Idv. Dee. 1. 9. Per li 
tempi passati non Itasti si tenuti di rendere graric a li Dii ed alla 
vostra boutade medesima di vittoria die voi avesti mai , quanto 

(1) Saremmo. Vedi il TCfbo Eiien. 

<2) Proprio del dialetto senese. 

(5) Per foste , come aveeti per aw»e«. Vedi il verbo E*$er». 

<4) Mostrati per mostra». Vedi annoti , fati , stati , al loto vei*l. 



queU« d' ieri. Vece primitiva e regolarle^, proveniente dalla laU ha- 
hm$seiis9 donde originalmente^ Of^e^a^h' ^ e poi per sincope .a^e«ft. 

Avessi* Geli. Sport. 5. 2. Io non vorrei che voi i' aversi per male. 
Id, ih. 5. 6. E manco credo che voi V avessi (la tporta). Id. Er- 
rar. 2. 4. Che 80 io se voi avessi, fatta, qualche pazzia. Jd. ih. 3. 4. 
Feci pensiero di non andar fuori acciocché voi non m' avessi aspet- 
tare. Amor. Cofan. 4. 8. Se non me li avessi dati — Io ti farò -— 
Fatemi quel che vi par. Id. J^irt. 1. 3. Parrebbe che voi m' avessi 
a conoscei; ora. Ceech. Corred. 5. 8* Si faccia Su questa occasione 
una paciQz%a Tra voi ed Alessandro , acciocché un tratto Non lo 
ammazzatoi e ve ne aversi a ire. Jd. Stia^f. 1. 2. Se voi 1' avessi 
visto , E' se n' andava in dolcezza. Id, IkmzélL 3. 3. Oh io cre- 
detti pur che voi Avessi a esser messer Federigo.. .£.af||»re^«o. 
Dite , che cosa voi credesti? — Che voi avessi A essere il marito 
4ella mia Povera padroncina. Varch. Lez. Dant. 2. 75. Vi metteva 
r anno in borsa cento scudi , o ragione o torto che voi avessi. Fag. 
Comm. 1. 5. M' ero dato ad intendere che v' avessi fornito di leg- 
gere. Id. ih. 244. Andiamo , andiamo , la Lena mi vorrà bene si — 
Quant' avessi vo' fiato. Id. ih. 254. Ma se questa risposta voi non 
glie r avessi mai data , la ragazza eh' ha a stare in depòsito a vo- 
stro beneplacito? Speron. Op. i. 7. Come crederei io che voi mi 
amassi ed avessi cara , non vi dolendo il lasciarmi ? E frequen- 
tissimo nel Machiavelli e nel Gellini , ed usato tuttora da-noi nel 
parlar famigliare. Spagn. huhiéseis. Portogh. him^téseis* 

Aéssu Cosi sempre la nostra plebe. Zann. Ragazz. tmn. e eis^. 1. 1. 
V aessi ìsto (1) coresta ragazzuccia ! Id. Crez. rineiv. 1. 17. Se 
v' aessi auto la sorte , che s' é auto noi. 

Avessivo. Per apem voi. Vedi fossii^, dieuHiH^^ voleaitn^ ai loro 
Verbi. Nel dialetto napolit. hwisseto. 

Avesse* Lasc. Rim. 1. 128. Sognando a queste notti mi parea , Si- 
gnor , che voi m' avesse perdonato. Fr. Saeeh. Nw* 1. 13. Voi mi 
comandaste pochi di' fa che io trovasse modo che voi avesse qual- 
che nuovo uccello in gabbia. Marian. Nozz. Mac. 4» 3. Se voi aves- 
se visto quante pene Con chella (2) vacca sempre mai addosso, Scon- 
tian (3) , credete a me , le buone cene. S. Col. Leu. 3. 115. Se avesse 
punto di lume , non tanto che di lui avesse sospettò , ma voi l' a- 
resti in debita reverenzia. Piccolom. Àlegsandr. 5. 3. Me n'andai 

(1) Visto. 

(3) Quella; proprio del dialetto senese. 

(3) Scantiara. 
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da mona Piera , pensane» che voi avesse con voi il ragazzo. Hk- 
ditaz. Fw* S. Ftanc^ 44. Non credete voi che i>io non accettasse, 
se Toi avesse tanto che voi potesse soveniré ai poveri ec. Jet., ib. 
45. Quando voi avesse quelle ehe v' è nieissario , vivereste più* or- 
dinatamentcw C^ch* Setvis^.b, 9. Acciccobè voi non avesse fastidio 
Del suo. tardar ec*. Ha voluto anco scrivervi. CMd. Pi$. Fior Jtal. 
i. 26. V à mandato lo cibo dkil cielo , che ve (1) de V acqna de la 
pietra 9 aoeìò^. che voi avesse da berCé £tV. Uee. 1. 130. Volentieri vi 
arebbe tolto V armi , che voi non V avesse avute in battaglia. Id. 
ìò. 2. 10. ierg. Io , acdoeehiè .vei avesse il consule per capitano ec. 
mi sono voiuntariamente offerto a questa, battaglia. Id. ih* 3. 100. 
terg. Arete > .essendo viooltori, intra, li conìpagni quella gloria che 
se ypi jsyesse vinti uomini servanti l' antica simiglianza dcUi ani- 
mi, de' GaUik . . 

Jves$etep DM WWhaMsBeiié la voce primitiva nella nostra lipgua, 
come abbiamo osservato ài sopra. ad weHi, fu opeitetù Cosi nel 
dialetto Gallur. aèiistddt ,.e nelGampid. Ké99ÌdU. Quindi, per es- 
sersi terminate in a tutte le seconde persone plurali , di at^iséeti 
Sì fece «l'esMf^, .e.p^r sincope inveite. Vedi fnnete, vekis^e, ver- 
reuete ai loro v^rbi. Provenz. agueuetx. 

Avessate* (^esta desincmsa , come osserva il Bembo Volg. ling. 3. 
IH. è in uso. in qiiiello di Roma , dicendo quelle genti ap€ssaie , 
toU$$att y Ug0éH9ì^ ecw Ed è nata dall' essersi detto nella prima 
persona plurale oiwsmno » voiB$mmo , leggessamo y e nella terza 
of^n^einoy w4$9S0m»y kggeisano^ per cui anche nella seconda, per 
uniformarla ooo quelle, A^etsaU, noktsaie, leggenaie. Cosi nel 
Provetta. /tfnastof^rs^iiaJ^^iissiatfjS'ec. Vedi vohiiote, pùtessate, dices- 
mte ai loro;vei^bi« 

Ehhe$sL Gqsì la nostra p)ehe per sMttsIe > come wtssi per a^$U. 
Vedi sqpra la prima persona ^ng. 
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Terza persona plurale. 



Avessero, in^. Buee. S* Vitt^. Stori ÀqwLJ^. Ma qUì non f^:o 

tanti che. li of^n abe^rO:$ecp^ti (2). 
Rabeuero. Ànt. Bucc. S. Vittar. Star. Àquil. 791. Ala ia credo be (3) 

che la;S<jra,noa raj^esser/» ci c^ntp. (Jioè ra^e«<era,. ri^\cs#<jro.* 

(1) Viene. Vedì'iJ tcrbo Vènih. ' - » ^ 

(2) SeguitattJ ' 5 ' . 

(5) Beo , tolU! l'n <ì<^^ n^ iti^yem.y^Aì W Vocale. , 



^eMMiO* Àmm. Ani* ÌU ii 12^. Benché «glinaiivessDno già le spade 

* sguakiate ec* setim 8parg6ce.il sangue le rimisero nelle guaine. Fi7. 
S^. PP,. 4. 3dl« Dt nessuno tòripento alves^nò paura. Fior* S. 
Frana 64» S'<abbracoiarono insieme, ee^ sieeome' per lungo tempo 
tfvessono tenul;a grande amislade. Fri 'Qiùri* Pfedé'eene$. 19. Se 
r a vesBono saputo y come ssppiamo noi, non attrel^orio detto cosi. 
Salt^. Spine 2. 5. Almanco If aveisòno eglino neéhiappato.' J^V* Sacch. 
No(fk 1. 28..Gom6chè assai avessonoda pensare ad aliro; Vamk, Sior. 
Ficff. 541. AneOEcbè eglino avessono F- intensione loro molto con- 
traria a quel ch'ei risposerà. Stw. Pigi* 178. Ebbe Ifioontanenté sao 
consiglio di quella db' Avessono H fare. : 

BiavessQno. Cron* AnU 19. lIlAai quindi non ai pàrtirébbona àe non 

• la riavessono. Vili. Gr. 833. Quando vendessodé 11' malfattore, o 
V uccidessero , riavessono dal Comune le lir. 301^;^ e' avessono 
pagate. drofi* V^lha^ 148. Non. vincano lavoi^are^ éè'^ <l^è< Ciào 

. non riavesspno , e andaroonc detti la veraci' a' Pi44i^i^ pregandogli 
che'l detto. Giùto faèe^om ch'agli il riavessono siBlnd eirefo. 
A»e9S0ra. tf. Pf)h MiLi. 174^ Mar neh kiKailgerébbonó se questo 
prima non aveasoro fatto» /ì8«^ 9#if^vi^oiHiil. /n/l 49. Api>l'òvando 
che' Fiorentini anticamente no r aT^ssbrò- rit;ol%d e fu atti ri- 
posto > come, al presente nella 4esta> del- Ibi^ l^^élBbhib p<nitc si 
vede. Lane., Lègg. Suntucar. 29« Quahd'o 'li- ilé> ttótiflisato A* alcuna 
sepoltura di mòrto, che si ? debba lire) e pl^&eMikey è^èmmeve 
contra qualunque persóne eommettessoro O'^faet^a^o, ódie si di- 
ceste eh* avessero commesso o fatto- ecÀ' Comm. JÓHfhimiìnf, 245. 
Sé lion avessorò auto quello passo viioai«mbbeyo>pètMi'ieiitrare io 

' Ualiaì^Xtieaii. MS. 35. S' e fati mf avesaoro al^atttìtd isotftò villano 
nemico , la forte mano dritta non mi mancavh a^ pigliare il fèrro. 
Id. ib. 56. Tu saresti avventurato ipor questo tli^mie della faikira se ee. 
t' avessero dato i dossi. Graz. Crotli Pttug. 738. Ini' ditta diiesa 
stavano sempre fanti comò se intorno avcssoro lo assedio. Mutata 
in r r n di (we$sonOy come in ovmerv dàxof'eMeno» in Moro da 
ébhono ec. 
'AveÉ»anù0 Vedi fósiàHa^ ieneisanè; hatig$ahò\ ^^tVsdfto ìli loro 
verbi , e la voce seguente. Nd (lidIétVo genov; te^'wi'aff. t*roven- 
zale aguesscnti "- » ♦ •. . ^ . •:. . u; v«.. i . 

AvesÈaro.' Ristùr: Còmpogiz. Mhd^ WSi 4; Bi queste i9t«lle éé. non 
a varcano fatto menzione se non avessaro trovato grandissima ver- 
tude en questo mondo. Id. ib, 9. Adonque iormestieri die/ossaro 
savi , che avessaro V anima acconcia a cercare la sttienzia. E (ap- 
presso: Fo mestieri eh' elfi avessraro servidori e fàttilglia. Id. ih. 17. 



S* elle .ec aycssctra ^1 loro Gosmii d' uguale qpaot'^f^ , .ip4^9j,f)]i;are- 
mo (1) laa^a opfsrailone , ^è ]taiiA«i yii?tM4e;. /4., ift,,5S,,K^fi .^j^cs- 
saro iume. da lorQ., ^p^ (av^pi {^) :iD^\iQr4.f^Uro Jiwf M^y^sd^. 
HataUi in.i: Tn di.ftfM««[nfl,<0K^«i^!8oprA in.<i^afpr^. da.f{Wonft. 

JvessenOk, JM. €omff.</iif. 37» $2,.4te.:ci4;.aYe8wu9:.ff^t^, M:.C<)ilon- 
ii€H, areb^e. avuto ^ papa^qu||lcil|S .oagìuMif d(kx^p<?ifli».pe.r,;iqì||iici. 
Fn SwrcAw jyof^/l^sldOw.DelibeivmQQNebe.quaiid^ avf^ la 

mattinata si trQTa3Qiro^> AlisaHipa«iVe.di Santix tipramt^ ()i(jde§ù>are. 
Id^ iè.. 2* 104* U ; piavano • djQSQ. . a.v«wfino , paaìQAza. , . CtM^i f Ofun. 
Purgt^n ^tSiSe !« j^vmì.paf^pQlìiio» «veaaeqo ;pe(^qato,i,|piajk!,4tato 
arrelibe avuto M umaQfi ,gci}orasiovia ? ifivtVo t^$..,J(ùmh ttiifv ^* 
Giuàti che fìirAao alimttrefeaso^ìpioaeno.calDpa^ h^ncb^ qw jG|ve&- 
scno. oittnew /d-iiu M8«)Qff€cìai aDi«^ fletto aaorifioii a-.puftW^ ed 
a mondare > sé in fpielli aetjte coQuiHit li. figli. avp3SC|t^/P^i/l)cun 
modo» of in paorlarosoàn videve^^.aàa altto.<m0^..a^€iS9e«ip ,fi|lUto. 
Mi..f^ a75. fieatoijiie ,-.seikf.Bavi.jd^>Trokni t^u :ay.es%9P¥>( mai 
toccato lo mìo.porta^.Jd.sfdwiaìMb JNq3 iiono.YepittP in^qu^t^^pae- 
se, né Teauto.icr.f0m,(6eJbei'<atQ<n9n..fpi.\civwi99P.€l)iftfi^^ S. 
ùa. Mo/v d7.j:NoA soBPrivpwè .Ql|«}tojCWÌP§§VtPt^e.,questo ;bene 
partieulaije 3 Pi quale U 4'4«Ho.«pte''fiiinTOQ* ^\^' %y|9s^Q^9 polo 
per loRO. r4^« M^;10fiMVer6^)i;U .f0i^le?ij.$^T;QS^^ dan- 

naggto r I ordina; che ^qm^umue iforosti^i» yms^ iQ\ qn^ta^.^P^ft > 
che fos^e presii (5 mfiWPjmpnegipR^.F^Mi f^^tiiU^f :Qup^ fa- 
ceva p^r 4w g%sio#4 ep*,5 1» isec^od^ JW^itofifiWf^*^ gjjpprf/irsi da 
UittQ quello,. ifì^^e.^i aKWPH«.wra*ft.)*w«:ll^#Jf,7,iT,^llip co- 
mandò^ a .U,suoi <?b? ^Mi.UW f^W8^K^i6%5r aW»W:.§f? W9P^.Mi8uoi 
an^hascia tori jnqnav^esscoo. fatta. lo;jft/i|fu)w3ciM«-,W-;,fflfj4^ -^vve- 
gna#p che avesfe^f^ m^l |wcoYiaJto,wUft ft^ttWlia -n .«d,.«ncoK% non 
ayc^eno «p^ra^a jd^ ffieglìQ feTfv. Fì^f^,s^.^ihM^ref.^^,^^^^^ 
bartt^n^o, ^ f^de ^ye«^a nae^oof W*.}f>i.?fì §t,,AJBp^Bft ^V,»ywl>l>on 
portata dye «(^fiveli , Se i'^yes$eop^#yu^,iu^su^.,|f^ /^bifna^i Voce 
par^wfivfi, oopfprrofl Wmafc. M«£M«^rt'J?B»gOT A!f^f«<!- PP^togh. 
&oiif««emt Provensf., 4»iW««fi. Firwip). fwie/iirr ,m n .ili in. 

AvA^e^^Crp^i mMea. il2,,gc|nobhe;. se .^Iti gli i^ltr^^yes^ej^^- 
ri^qr4ui> ?he^ui\ non l^p^ì^.ajrere. Per ayesic»j io\i9^V,n j^palc. 
Yei^i 1^1 jerhif Eisere eia che. abbiamo' detto dìfem efom^fev 
fotaen e /<?«»ot»..,, . ..;•,.. : , . , , .. ,: 

V FtY/. G. 8^. S^ ciaYpsseno^qjUQUo deoiio avere ce. ri- 

(1) Avaremmo. Vedi l' imperfetto dell' Ottativo. 
(3) Paria. Vedi 11 verbo Fare, 
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marrebborio àignòri di gi^an potetiza diTicchczza. £tV. Dee. 3. 63. 
Pensò che i suoi caYalìeri ec. loro vénenti , se potesseno , riavesseno. 
Avessinù» Ottim. Comm. Inf. 115. Volle che ave^no varj moti. Id. 
ib. Purg. 463. Le quaFli cose il detto Bonagiunta , e altH sopra no- 
mati dicitori in l*iilia , m^tra che non T avessino in se ^ ma si 
Dante. Boe^;. Ninf. Fies.et. 74. Grede« che le ladre Fiere ravcssin 
preso coni t'artiglio. Petr.Rim. 1. 116. Se Virgilio ed Omero 
avessìn visto Quel sole éc. Pirenz. Trinuz, 5. 7. S' èglipo avessino 

* à lar meco ! Àmhr, Ccffànat. 5. 2. Se^ soldati non 1' avessino Uc- 
'^ 'cisò, direi: questa potrebb'icssere. S^Cat. leti. 3. 97. Ar<^e il peg- 
giore tempo voi e tutta la* Toscatia , che aviessìno mrai e nostri an- 
tichi. J<f. 4ft. 367. Se i nemici t' avessino legato* ed ingombrato el 

• - ct»ore ec. ricevarà el cuore l' aurora. 6^uiiftM/. Sfor. ìBur. 1. 199. 
' Lio avrebbe spogliato al tutto se i proprii figliuoli suoi non lo aves- 
sino vestito monaco. Fior* S. Frane. 64. Sansa «Hro addimandarc , 
<o^^hc'mai eglino «* avesskio ved^i ec. si abbracciarono infi»iemc. 
Fr. Siieeh. No^. 1. 118. Correvano le genti^eome se mai non V a- 
-vessino veduto. Id. I&. 118. 'Come n' andè?- Come se mille paia 
di ; • • he r avétòiuo poi*tato. lé. ib. 124. Se n- avvedrebbe che 
r avessino per mde. MaòMoif. Anér; i^. 1. Se tutti i suoi nimìci 
glr'avessino vohito dare moglie, arebbòngli- létro dato altro consi- 
glio? M. ibi 2. Non lo abbandonerò mai, non s'io crédessi che 

* tutti gli uomini mi i^e^ììie a diventare nimici. Varch. Lez. 1. 137. 
Come potrebbono élleno essere' ^ dure quanto si vede ne' diaman- 
ti , se non avessino detlà< terra. Herii; Rim.bùrl. 1. 120. In Ovidio 
non lessi Mai che gli udmitti àVessin tanto atdire. Déckm. Sen, 87. 
Se i nemici le avessino avute, non mai riposte r avrieno. Lor. Med. 
ittm. ^. terg. AlMén m' avessìn sopra quel bèi monte. H Bembo 
volg. Ittìjjf. 3. 194. t Fosstn, Ài^eiàin, che nel Petrarica si leggono , 
sono voci àncora più fuori della toscana usanza ». E come fuor! della 
toscana nsmzn fossifiù , tmsHno y e tutte le aitile voci consimili, 
delle quali non solamente son pieni quasi tutti gli sicrìttoì'i toscani, 
ma che sono tuttora lisitatièslmtcda noi nel pattar famigliare? 

Btovessìho. Guicc. Sfor. 3. 122. Riàvcssìno tutte le tetre jWìirdute 
in quissta guerra , ma pagando al Pontefice cinquanta mila ducati. 

'^éiwiiò^ Cosi la nostra plebe. Zann: RifrcH^am.PigLi. 3. Fuggian 
a gambe come se gli acssin visto la fantasma,' Td. Ra^azz, tan. e 
ciV. 1. 1. Chi sa che quc' gran quattrini è' non m' aessin à ft dien- 
tà cattia (1). 

(1) A far diventar cattiva. < - 
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Ebbessino» Voce parimente della nostra plebe. Vedi sopra la prima 

persona sìng. 

Avesserono. S. Cat. Leti. 224. terg. Se essi avesseron amata la 
virtù, e non la propria sensualità, non lo arebbeno fatto. Ridotto 
wessero in tesserano per uniCormiti di cadenza con le altre voci 
m^esseno , avessono , ai^eisino , che finiscono in no , come h* usò 
eziandio nella terza persona plurale del Perfetto deir Indicativo. 
Vedi anche fussercmo , voleaerono , téneuerono ai loro verbi y e la 
Tavola sopraccitata. 

Avisicro. Cron. NeriU 893. Àvissero a portare in omni festa ^len*- 
ne de la Ecclesìa frondi de mortelle. Jd. ih. 900. Àvissero a re- 
stituire omne possessione. Frane. Àngelucc. Cron. Àquil. 910. Àvis- 
sero ec. tutti li altri eh' erttd per la terra. 

Avisseru» Ant. Boez. Stor. Àquil. 841. Che intenzione se avisseru ec. 
non sone (1) per nulla maniera. Ant. Buco. S. Tittor. Stor. Aquil. 
783. Quelle cancella facesse gettare. via perchè Icge (2) nova non 
avisseru. Mutato in u V o di dissero ^ proprio del dialetto napoli- 
tano e sicil. 



(1) So ^ soe , sone. Vedi il verbo Sapere. 

(2) Legge ; conforme al lat. legem. 



IMPERFETTO 



VBRCBl 0HP08TI 



A^ 



;«. '• 



.Trei / atre% avria , aVrle , aTMUri » avreb* 
'bfe , atrare , antiYl', avre?i « àverei , ave- 
rie', a verebbe^ averebU, averìa, a veni, 
àbbera, aterie, averlo, a^eraa, averee, 

avmive, avarei^ avaraV a^'^'^'At avarie, 
ayarave, arei, are\ arrei, aria, arria, 
arie, arebbi, arebbe. , ^ ^ • • • • 

Arroti, avreste, avrestù, i|vressi, ayristi, 
^vrifl, averesti, averisti, avereste, avere- 
8tù , averessi , averla , averle , a^ra , ave- 
rea , averee , averli , averi , aberi , avera- 
vi , avaresti , aresti , arestìu 

Avrebbe, avrè, avria, avrle, avrea, avrave, 
averebbe , averrebbe , averebbi , averebbo, 
averla , avera , abera , abbiera , averle , ave- 
rio , averea , averee , averave , avarebbe , 
avaria , avarie , averea , arebbe , are , arre , 
aria , arrìa , arie , agra 

Avremmo , avremo , avrlamo , avriemo ,avres- 
simo, avressemo, averemmo, averemo, 
averlamo , averamo*, aberamo , averiemo , 
avereemo , avereamo , averessimo , avereb- 
bamo , averebbemo , averebbìmo , avarem- 
mo , avaremo , aremmo , aremo , arem , 
ariamo , ariemo , arassimo 

Avreste , avresti , averestis , averesti , averessi , 
averlate, averate, avériete , avereete, ave- 
reate , avareste, avaresti , areste , aresti • 

Avrebbero , avrebbono , avrebboro , avrebbe- 
no , avrebbano , avrebbaro , avriano , avrie- 
no , avreAo , avravèno , averebbero , ave- 
rebbono, averebboro, averebbo, avereb- 
beno , averebbaoo , averiaoo , averano , abe- 
raoo , aberanno , averieno , avereno , ave- 
riono , avereeno , avereaoo , avarebbero , 
avarebboQo, avareano, avariano, avaria- 
no , avareno , arebbero , arébbono , areb- 
boro, arebbeno, arebbaoo, ariano, arria- 
no , arieno , arrieno , areno , aren , arenno. 



Biarei. 



Riarestl: 



Biarebbe. 



Bla varammo , ria- 
remmo. 

Biaresti. 



Biarebbono , ria' 
rebbeno* 
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Prima persona singolare. 

Jvreim Coir affisso. Àtnréih^ Omel. S. Greg. 4. 96. 

Jvre\ Fr. Bari. CatiUnmr. Cap. XV. Per nienle »vre' io avuta la 
grande speranca 4el aignoregffiarc. Baet* Nmf. F^$. Si. 101 . 8e tu 
l' avessi mal , si l' arre' io. Àr. Fur. 5. 90. Perchè non hai tu dun- 
que a me il rispetto ee. eh' io t' atre' in effetto , Se tu fossi con 
lei di me pie grande ? id. U* 90. 43. B più duro avre' il cor che 
di diamante. Piit^ Skm* 155. lo avrtì* messo i beni , eh' alte genti 
paiano eotanto dolorosi , dinanzi, agli altri dUetle^oti» ^e^. Bue- 
cher, 318. Non V avrò' mai sognate de' mie' die» Coir affino. Àin^o 
Med. Aih. 4»roc. H. 6uid. Cavale. Rim. fi. a»» 

dvrim* B. Jacopo Wt. Te gustando avrìa riposo solo in te, Cristo 
amoroso. fV*. Bùrb. D^eimu //« Ùiieretk Io non V stria per bene. 
£or. JfSnf . JNifi. % Quand' io , Ohe pria temuto non eVHa ec. Fui 
]H^S8o d' un leggiadro e beNò «guardo. Faittf^. Rie&iisird,, % I . Por- 
cile Ilo timer d'aver cantato male, Né avervi date tttlto quel di- 
ifltto , Che avriA voluto , al vostro merto uguale. Id. ib^i. 46ib ÀVria 
gridato al custode cnnMe , Qvesti è Ricèiardo il mio amator fedele. 
Spago, hobria, hdòriag ec i^ovenz. «nrfa, aiariai ec. 

A^riÉp fiordo per tutte é tre le pèrsone singolori. Vedi apprèsso la 
tena ; e deli» priitia e aeeonda altri esempi eotisimili aUa Tàvola 
DeOi vari$ càKfipMrimiwiU dille imi' Meif" Impef^mo. dMP OffoNVo. 
Vedi anche io sarie, io volie^ ai verbi B^otb , féletéé' i 

Avrebbi. Vedi appresso wnbbii, evofirMi^y fm^eìM^tj^t^iùM, ér- 
direhbi, ai loro verbi. Desinenza propri» dei livònMsi ^jdei Pisani 
e dei Lucchesi. . • ' 

Avrebbe. Boietd. OrL inm^^r tsr^< lo eitfn larit par. tutto il monto 
mosso ) B piA de un mslion n* ah^ntbbe spénto ^ Ma ini tradito da 
ii falso i^rleaàe. Ft». ^of. Vergè Mar. 14. ^oan sarebbe né 
avrebbe (i) ardimento di offerire né di te < saorifieio* a Dio. Cot^. 
Sp. Pece. 68. Or qui avrebbe copiosa maleila a parlare di questa 
presuntuosa speranza ^ ma passoméne bi^ievmneBte« Id^ i& 9A.»ibr 
qui avrebbe copiosa mateHa a parlare degi' impedimenti' delia pe- 
nitenzia «e« ma perchè iil alcuno modo di sopra ne parlai' cu. non 
m' impaccio di distendermi sopra a ciò prolissamente. Id. Etp. 

<1) l^'edijU^re smioU che il te^to ha avrebbe , ed egli Th^ mutato franv^a- 
mente in avrei, 

17 
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Simb. 2, 53. Or qui avrebbe copiosa materia di parlare contra la 
ticpiditade ec. ma per non essere troppo prolisso passomene leg- 
giermente. In questi esempi del Cavalca dirà forse alcuno che avrebbe 
sta in luogo di sarebbe. Per me lo tengo per usato nel suo vero 
significato, e per afrei; e parmi essai più naturale. Né mi sì op- 
ponga che una tal voce mal si converrebbe ad uno scrittore così 
puro com' è tenuto nel suo stile , perchè lispondtrei che s' egli 
ha scritto sarebbe per sarti. ( vedi il verba Essere) i. Oifressimo per 
(wremmo , non dee recar maraviglia eh' abbia usato anche atrebbe 
per of^reé. E qhc si lasciasse talvolta cader, dalla penna altre voci 
ancora, proprie del dialetto pisano , come pisano eh' egli era , si 
ha da Pi^ del Nero, che in principio del Codice 44« della Libreria 
Guadagni , che contiene il volgarizzamento dell' Epl^tohi di S. Gi- 
rolamo a Eustocbio, fece una nota , nella quale serisise: Estendo 
egli (il Cavalca) vfulentuomo^M essendo te cose sue in Firmxe ap^ 
prezzate , i nostri , che te copim^ano, canpioeolajatwa camòiaifano 
la pronuncia (pisana ) per rendere le sue opere più perfette (!)..£ che 
negli esempi suddetti or qui. atfrebòe copiosa materia non stia per 
or qui sarebbe copiosa materia ^.m^. per or qui afre* copiosa mate- 
, ria^ si fa manifesto anche da quel luogo d«Uo -stesso autore , £spo- 
-.; siz. Simb^ 2, 28. Or qui a^rei copiosa materia a commendare V ub- 
bidienza. Ned «gli è il solo f ra i buoni scrittori, che abbia adope- 
. .rato sifiatta «desinenza. Vedi darMi e darebbe ,' fqrébbi e farebbe, 
. star ebbi, e etairehbe , direbbi e direbbe , vorrebbi e tforr^be , saprebbi 
. e 9apretibe , pn^rtibbi e potrebbe ai loro verln > ed alire consimili 
alla Tavola \sòpraccitata. 
^t/rnutf* Vedi appresso averat^C'y ed atvoi^ alla terza persona, dia 

lioinclde eon la prima» 
Avravi. Vedi vorra\^i , diradi, fara^n, ai loro verbi.. 
Avrevu Vendett, Crist. HS. S9i.terg,Se io fosse stato in Jeni^lera^ 
. al presente io avrevi morti. tutti quelli Giudei. Id, !&• 58. Io l'avrevi 
i voluntieri scampato se io avessi possuto. Conienz. Demon. e Dio 
. i MSé Qié.terg. Se io te avesse cognoaciato vio. non. t^ avrevi per- 
seguito udiamo ocoidere. . 
Auereih II Buommattei £m^. tose, Tratt^ML Cap, XXXIV. « Aiterei, 
', [(weresti^averébbfi , a^^eremmó,, avereHe^ mereUbero, o atferebèono, 
''•'•è.detliO^tanto male quanto arei^ atfisti , arebbf ^ .aremmo ^ areste, 

(1) Prerazione air Esposiz. del Simbolo , Roma 1763. Ed anche dopo averla 
cambiata rìnìangono tuttavia nelle sue òpere parecchie voci proprie del dialetto 
pisano. 
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wrtbbero, o areMumo ». E noi crediamo, messer Benedetto, che 
inale> ma male assai , diciate piuttosto voi , quando non vogliate 
pretendere che la vostra autorità debba prevalere a quella de* no- 
stri più approvati scrittori , de' quali non v' ha neppur uno , in 
cui non si leggano tutte le sopradette voci da voi condannate ; 
anù più frequenti assai delle altre apret, atresti ec. , e ve ne ad- 
durremo esempi quanti volete. £ per cominciare dalla prima per- 
sona singolare, Fr. Guitt. Rim. 1. 205. DPbombanKa e di gioia 
sollazzare Avcrei pienamente mio volere. Bocc. Tts. 12. 22. Per lo 
diletto Proposto già ve n' averci pregato. ViU SS. PP. .4. 229. Io 
traverei in odio e in fastidio. Fr. Scu^ch. Nw. 1. 50., Se io avesse 
bevuto un altro tratto , io gli averci dato nel viso. Id, ih. 105. Io 
averci dato a colui una grande scigrignata. Id. ib. 2. 214. Se io 
avesse voluto rubare ec. io averci ricca e bella magione. Ca^^. 
Esposiz. Simo. 2. 98. Or qui averci copiosa materia a commendare 
r ubbidienza. Jd. Episi. S. Gir. Eust. 414. Vedendomi in si grave 
pericolo , per ìscampare averci molto maggiori cose promesse. 
Dani. Coiw. 4« 28. Questo tesoro non averci io , e non avcrei di 
eh' io godessi nella città mia. T(W. Rit. 142. In una ricca camera 
r averei serrata. XtV. J)ec. 1. 96 terg. Invano avcrei difeso la rocca 
e il Gapitolio. Buonarr. Fier. 103. 1. Io averei pure il gran gusto 
d' iotenderli. 5. Cai. Dial. 236. Molti difetti t' averei da dire. Id. ' 
ih, ^Sn. Se io t' avesse creduto , 1' averei fatto. Speron. Op. 4. 175. 
Se io avessi voluto farla pubblicamente vedere , V averei data 
fuori intera. F(W. Eiop. 102. Se questo uovo egli si rompesse, si 
averci tutta mia forza perduta. Ora, messer Benedetto, con que- 
sti esempi , e con altri infiniti che averei da recarvi , potrò io star 
contento alla vostra regola ? 

Avere*. Terenz. Eunue. volg. 3. 5. come avere' io caro di avere 
allora veduto cotesto vostro, viso cosi sfacciato. Id. Hecùr. 3. 1. 
Quanto avere' io fatto meglio poveretto a trattenermi piuttosto in 
qualsivoglia altro luogo del mondo , che di ritornar qui a sapere 
quel che ho saputo. S. Bem. Tratt. Cose, MS. 89. Avere* dovuto 
andare al bascio del fratello mio turbato meco. 

Averebbem Cav. Sp. Pece. 29. Or qui averebbe copiosa materia di 
parlare della gravezza di questo peccato dell' odio ec. IMa perchè 
ne incominciai a parlare pur per insegnare a confessare , basti 
questo che tanto detto n' è. Id. Esposiz. Simb. 2. 16. Or qui ave- 
rebbe copiosa materia a parlare delli beneficj di Dio ec. ma per- 
chè ne parlai di sopra ce. passomenc qui brevemente. Id. ib. 47. 
Or qui averebbe copiosa materia di parlare di questo zelo santo ec. 
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ma per aon eaaete troppo prolisso , deUi iDoUi esempi ne pogno 
alquanti più principali. E còsi id. 7*. E H. E 173. Vedi ciò che 
abbiamo detto di sopra ad Ài^eìfèe. 

Averebbi. Vedi appresso arebki. 

AverìOé Fr. GuUU Rim. 1. 138. Perchè aretia locato Le core in te, 
giocando , od or lo sldco. M lett, l. Averta tantosto a vostra di- 
manda resposto, non fusse (1) impedito stato di plusór {2) cose. Id. 
ib. 5. Averia forse a dire di mali altri , li quali palesi sono. Poliz. 
PQe$. mi. 93, S' io r avessi , 1' averia ; Bfa V arò quando Tarò. Iw. 
RiU 143. Fatto averia triegua o pace , e non averia mia dama di- 
scacciata. Pucciand. Martell. 1. 460. Poi (3) de' sembianti tant' ag- 
gio allegrezza , Ben averia , osassela mostrare. Quid. Orlane. 2. 
268. Conforto n' averia s' io lo savesse. Guid, Pi$. Fior. Mai. 107. 
Se non fosse che 1' asina gnardava d* approsSimarse , io X* averia 
ucciao. S. Cai. Lett. 3. 388. Molte cose t' averia a dire , le quali 
non posso né voglio scrivere, XtV. D$c. 1. 55. tm-g. Questo disono- 
re ec. o eon esilio o con morto r averia schifato. Speron. Op. 5. 
46. Se io fossi stato mal da senno , per messo a posta ve V ave- 
ria fatto intendere. Portogh. kwerià. Nel dialetto napolit. ha^Hirria. 

Avetmé Sh)eope di weria. Vedi la voce seguente , e appresso la ter- 
za persona. Spago, hubiira. Portogh. hMwétù. 

Abhepa. Framm. Star. Ram. 507. Diceteli ec. che io lo abbera ap- 
peso per la canoa. Sincope di àbberia , per àberia. 

Averle. Vedi appresso la seconda e terza persona. Ant. frane, m^t- 
rti$, 

Averio. Vedi tcrrio, pù&io, ^rio^ ai loro verbi. 

Avere a* Vedi appresso la terza persona. 

Averee. Vedi farce, staree, daree, ai loro Verbi. 

Auernve* Fr. Guitt. Rim. 1. 191 £d averave meno Ogni gioia di 
mene , Sol eh' a bene vi sia qualche stagione. Vedi anche appresso 
la terza persona , e garage, parroi^e, tom^e, ai loro verbi. De- 
sinenza propria del dialetto veneziano. 

Avareu Fr. Greg. Confets. MS. 133. Molto bene avarei potuto fare 
che io non ò fatto. AtHtreif ot^areàti ee. nel dialetto senese. 

Avare*. Coir affisso. Àvarelo Seal. S. Gio. Clim. MS. 66. Se avesse 
voluto sacrificio per h miei peccati , avarelo fatto. 



(1) Se non fussì. 

(3) Proyenz. plusors, E piusori Lucan. HS. 189. terg. Credevano i piosori 
che elli fossero a Brandizio. B così più volte nell^ Etiefde volgarizzata dal Lancia. 
(3) Polche. 
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Avaria» Vedi appresso la terasa persona. Cosi tuttora nel dialetto ve- 
neziano e nel corso, E nei GaUur« akrta. 

Avarie» Vedi loe. eit. 

Avarauem Con tuttora nel dialetto yeneziano. Vedi .sopra a^erat^e. 

Arci* Il Buommattei Ling. toèc. TrM. JJL Cap. XXJUfL « Anwei, 
acereiti eo. è detto tanto male quanto arei , art^i oc. » Caro mes- 
ser Benedetto , perdonatemi y ma bisogna eh' io vi dica col poeta 
fanatieo del Goldoni : vi campatiico , e ho di voi compauionei 
Chiudete un poco la vostra granunatica, e attendete qui* Fr. 
Guitt. Rim, 2. 213. Gran disirc Arei d' esser avanti al divìn trono. 
Pitr. Tr. Am. €ap. IL Arei giurato Difendermi da uom coperto 
d'arme. Ftì. SS. PP. 4. 275. Giammai non arei preso sposo. E 300. 
Non mi sarebbe tal peso , Nò tanta fatica arei. Fw. Exop, 86. Arei 
da Dio , e poi da voi la vita. Lor. Med, Beon. Cap, L Di molti il 
nome arei saputo dire. Jd. Commeni, Son. 113. terg. Io arei ben 
desiderato di potermi esercitare in maggior cose. S*Cat. LetU 3. 194. 
Altro non dico qui , benché molto arei da dire. Ceech, Spirit. 1. 3. 
Io r arei contento , che V ì^o visto Poi sempre disperato, /d. Mogi. 
5. 4. Arei auto caro Di veder quel eh' e' prcsono. Castigl. LetU fam, 
1. 32. Arei a caro ch'ella gli scrivesse una lettera. Bwmarr. Tane. 
34f . 1. Ma biasimo io n*arei da cbinehessia (1). Id. «Ò.364. 1. Fatto 
arei fuggir lui , e V arei giunto. Orazz. pormi. 2. 5. Egli m' ha per 
dispetto dormito in casa stanotte ;'che io noli* arei a cercare. Id. 
ib. 5. 3. Io non arci mai pensato a una tanta e cosi fatta ventura. 
Fr. Saech. Noi^. 1. 126. Se mi avease mandata la lepre , io V arei 
mangiata. Id. ib. 137. Se la Lapa le vedessi eosi conce , io non 
arei poi pace con lei. Leti. B. Gio. Celi. 12. Molte altre cose arci 
potuto dire. Àmbr, Cofanar. 3. 10. Ora credendoti N'arei auto spa- 
vento. Cron. Piti. 47. S' egli si fosse taciuto , io V arei tenuto 
meno che buono. Giambull. Stor. Eur. 2. 29. Bene arei posato la 
penna per lasciarlo stare nelle tenebre. Coli' affisso. Areine But. 
Comm. Inf. 1. 2. Àreilo Speron. Op. 2. 9. E questi , messer Be- 
nedetto , per la prima persona ; per le altre , appresso. E notate 
che arei , aresti , arebbe ec. sono tuttora usitatissime da noi , e 
specialmente dalla plebe. 
Are*» Bocc. Amor. Vis. Cap. L 81 era il suo dir vero ched apporre , 
Né contro a darvi io non are* potuto. Firenz. Op. 1. 179. Quando 
are' io mai creduto d' una mia figliuola si soua cosa ec. Vit. SS. 
PP. 3. 106.. In qualche modo l'are' io potuto alutare. Giambull. 

(1) Chicchessia ; come purangone , an^onia ec. 
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Ciriff. Cafff. 35. terg. S' io il facessi morir , e' are* io fatto ? Amlr. 
Cofanar. 4. 9. Are' (1) voluto intendere S* egli ha renduti quc' da- 
nar. Grazz. Streg, 4. 5. Questo non are' io mai potuto credere. 
Buonarr. Tane. 337. 2. Che a star qui troppo i' are' del balordo. 
Baldw. Lam. Ceco. Vari. st. 21. Ch' i' V are' anco manicato vivo. 
Coir affisso. Arein Lasc. Rim. 1. 259. Geli. Capr. Bolt. 59. Aremi 
Gecch. Mogi. 3. 2. Aremene Machiav. Mandrag. 4. 9. Areti Pule. 
Morg. 6. 66. Arelo Àmbr. Furt. 3. 2. Grazz. Parent. 3. 8. ^ 

Arrei. Camb. Cron. Luce. 809. Lassate fare a me , che ogni di' n' ar- 
rei (degli amici) quanti vorrei. 

RiareL Cecch. Mogi. 2. 3. E sì mi disson, s'io giustificavo Ghe l' e- 
ran ( le argenterie ) per mio uso , e non per vendere , Che io le 
riarei. Cellin. Vii. 1. 199. Bisognava che avessi la grazia dell' omi- 
cidio , la quale io riarei per le sante Marie di Agosto per ordine 
de' caporioni di Roma. Còsi tuttora la nostra plebe. 

Aria. Bocc. Rim. 80. E non aria pensato Cosi nel primo assalto sbi- 
gottire. Castigl. Leti. fam. 1. 13. Se 1' aver invidia , ovvero 1' au- 
gurarsi quello che non si ha , valesse , io aria del bene assai. Jd. 
ib. 32. Aria a caro che questo suo mandato vedesse Casatico. 
Lor. Med. Rim. 82. terg. S'io lo sentissi aria ogni mia vo- 
glia; Se non , io saria fuor di tanta doglia. Stor.- Perug. 605. Aria 
caro esser venuto costà , o andare a Roma. Cagnol. Stor. Milan. 
261. Che sciocco è a dir: io non l'aria pensato. Coli' affisso* Aria- 
melo Castigl. Lett. fam. 1.54. Ariamelo fatto comandare da chi può. 

Arria. Docum. Stor. Milit* Ital. 255. Arria insta causa dolerme di 
loro. Vedi anche la terza persona. 

Arie. Vedi loc. cit. 

Arebbim A quel verso di Dante Inf. 26. 123. Che appena poscia gli 
avrei ritenuti , il Cod. Estense legge : Che poi appena gli arebbi 
tenuti. 

Arehhe. Cai/. Pungil. 65. Or qui arebbe assai che dire del zelo , che 
avere doveremmo contro il peccato e contro li peccatori ec. ma 
perchè troppo sarebbe (2) prolisso , per ora me ne passo. Id. ib. 
205. Or qui arebbe copiosa mateMa a parlare de' consigli di Cristo , 
come sono mal tenuti ec. , ma perchè sarebbe troppo prolissa ma- 
teria, lasciola. Id. ib. 236. Or qui. arebbe copiosa materia a parlare 
de' boti ; ma perchè la materia è difficile, e da più savj di me, ed 
è prolissa , passomene leggiermente. Cagnol. Stor. Milan.' 275. Io 

(1) Nel testo è segnalo malamente coir accento , richiedendo V apostrofo. 

(2) Sarei. Vedi il verbo Estere, 



— 135 — 

ni presente volendo descrìvere tutte quelle cose eCktniebbea dire 
assai. Vedi ciò che abbiamo detto di sopra ad Mrene. 

Seconda persona singolare. 

AvreslL Coir affisso, il^re^amt Ar. Negrom. 1. 2. Àvrestilo Volgarizz. 
Tuli. Amie. 136. Ai^estine Opusc. S. Gio Grisost 168. Ar. Gas^r. 4. 2. 

Avreste* Lasc. Rim, 1. 244. Ti^o e Gisippo non pur yii^to avreste, 
Ma Pilade e Oreste Lasciavi nelle peste. Vedi anche appresso aue-- 
regie, e direste, fareste, sapereste, ai loro verbi. 

Avrestu. Ceoch. Dissim. 1. 2. E se tu T avesse conferita ^ che avre- 
stù fatto? Id. ib. 5. 2. E che avrcstù fatto tu> Simone? XtV. Dee. 
2. 339. Ghe avrestù fatto se tu fossi stato censore nel tempo, che 
C. Furio e M. Geganio vi furo ? Guarin. Idropic. 3. 5. Dimmi di 
grazia : avrestù mai dal pedante tratti i danari ? 

Avressi. Masar. Tod. Rim. ani. 2. 88. Se Deo non aves' tutto a giu- 
dicare , Porriesi in qualche parte avere ispene dell' empromet- 
tère (1) o del fallare, Avressi T altro biasmo e non le pene. Può 
essere, come è quivi annotato, avressi j^er Ui^resH, oppure , per « 
(uré , si avrebbe. Contuttociò vedi appresso ai^eressi. 

Avvisti. Boiard. Ori. inn. 7. ierg. Né solo una parola avristi (2) in- 
teso. Nel dialetto Gallur. àbaristi. , 

Avria. Vedi appresso averta. Spago, haòrias. Provenz. aurias. 

Averesti. Fr. Barò. Reggim. cost. 74. Non averesti ancora quel che 
ài. Yit. SS. PP. 3. 243. Iddio fé ne guardi, che Iroppp ^vercsti 
grande signoria. Faz. Dittam. 2. 23. Ugo marchese avjeresli in Fi- 
renze Veduto, un gran baron possente e divo (3). Fr. Sacch. Nov. 
1. 127. E se io non ve n' avessi messo , e tu m' averesti zombata co- 
me jeri. Id. ib. 2. 70. Averesti mai creduto che costui fosse sì buon 
cavatore di denti ? S. Cat. leti. 2. 382. Averesti la mente paciEca. 
Fortig. Ricciard. 19. 7. Forse anco un giorno tu averesti pianto. 
B. Jacop. 772. Averesti tu pegno Altre trovar altezze. Stor. Bari. 
68. S' egli vojiesse che tu trovassi Barlaam il santo predicatóre , tu 
r averesti , già fa assai , trovato, Panciat. Contraccic. 45. Come non 
averesti con più faconda espressione celebrate quelle nobilissime 

r I ' , 

(1) Provenz. emprometre. 

(2) li testo enon.,averisti, 

(3) Dal laL dives Fr. Guitt. dive ; e. ridotto dalla terza declinazione alla 
seconda , divo. Vedi la mia Teorica dei nomi pag. 104. 



-^ 186 — 

frasi € quelle graziosie forme di dire! Cof. Eépoiiz. 8(mb. i. 357. 
Tu non averésti alcuna potensa contila me , se non li fosse data 
di sopra. 

Averisti. S. Bona^. Stifn. amor. 66. Noi^ dubito che allora per trop- 
po buUire el cuor tuo> el sonno appresso averisti esoso. Nel dia- 
letto Gallur. abariiiù 

Averésté. 5. Cat. Leti. 411. terg. Se tu non avessi potuto , saputo 
e voluto , non V avereste create. Vedi anche di sopra a^^este. 

Averesth* Fr. Sadch. Noi^. 19. AVercstù detto alcuna cosa contro la 
fede cattòlica? 

AveressL B. Jaeop.627. sposa mia, se tu assai n'avessi DI tal sospiri 
e di ^i fatti messi , Gran gaudio e grande pace no averes^. Proprio 
tuttora del dialetto veneziano. IVel napoHt. ha^^erisse. Basii* Cunt. 
Cunt. Traitenim. t. lorn. IL Commare vorpe , havcrìsse ragione de 
sarvarete la pella. Vedi anche faressi, vòrressi, diresH , staressi, 
ai loro verbi. ' ' 

Averla* Come si disse io ai^efie, tu orerie , tgli Oim-ie, cosi'to 
Oi^eria , tu offerta ^ egli averta. Vedi potriu , ztaria , faria ai loro 
verbi , e la voce seguente. Portogh. hxwerias. 

Averte . Tratt. Àritm. MS. Hi. terg. Se tu vivesse ancora quanto 
tu aie (1) visso ec. tu averie 50 annii Vedi anche ^drw, dirie , tjor- 
rie , poirie , ai loro verbi. Ant. frane. ai^reie$> 

Avera. Come io asteria , tu aiferia, egli ai^eria, così io afferà ^ tu 
attera, egli ayera. Vedi la Tavola sopraccitata. Spagn. kubUras. 
Portogh. houvéras. 

Avere a. Vedi appresso la terza persona. 

Averee.Veàì faree , staree; ai loro Verbi ; e la Tavola sopracc. 

Averiu V. Jacop. 'ù^. E a tempo sì penoso Nacque Cristo amo- 
roso , Non ci averli pietoso Visto dove 1 calcare. Vedi anche èorii 
al verbo Essere, 

Averi, Sìncope di aderii. Vedi la voce seguente , e siri per sUrii al 
verbo Essere, 

AherU Àvit. Bucc, S. Vittor, Stor. Àquiì: 761. fd credo che tifaniii tu 
non aberi trovati. E appresso*. AxxitM (2f) che bono (iapetanó tu non 
aberi trovato. Id. ih 819. E tu al tuo onore non aberi fallato- 
Nel dialetto napolit. apperi, 

AveravL Vedi jporm { potravi ) , diradi , vorravi , ai loro verbi. 

(1) Vedi la seconda persona sing. dell' indicativo- presente. = ' 

(2) Àutro', lerminafo In ti come nel dialetto napomviO sicli. :« eooforine al 
lat. alterum, \ 
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ilffUreiti» Yedi «opra ia prima pènona , e appresso la terza. 

Aregtif Pitr* J¥. Tmp. SI ratto usciva '1 sol cinto di raggi, Che 
dett» arestl; ^' si corcò pur ékBsm. Amm. Ani. 7. 9L *• Nelle sue 
nsarpottitò fiteM coftosoerd gaudio , lua non roìaore. (Md. SknifU^ 
3. 9 Tu aresti potuto' vederci' oro discorrergli per la bocca. Jfo- 
chiùiv. Ctiz^ 5» 3. /Quando .tagli iBuresti a provedere , e' tocca a me. 
Àhm. Op. tose» 1. 413. Che maraviglia e duol n* aresti spesso. ViU 
SS. PPé 2» 141. Aresti messo del mele , come tu solevi , e non di 
quell' olio fetente. Lod.. MarUlL Op* ISKT* Tu non aresti parte in si 
bel regno. Lett. B* Gio* Celi. 48. Oh guanto aresU allora caro d'essere 
stato sempre al servigio di Dìo ! €mh. IneaiU. 5. 5. Eh tu arcsti 
fitto '1 meglio A cercar di colei. BuoiMirr. Tane. 2S7. 1. Fuor d' im- 
paccio Sarei , né tu m' aresti a rampognare. Firmi. Qp< 1. 9. Mi 
aresti. sforzato ad intender questa cosa nel medesimo modo che tu 
lintendi. ColPafflsso. AmHM Pandolf. Gov. fam. 73. Arenilo Ambr. 
Furt. 5. 15. Grazz. Parent. 2. 5. ÀresMa Grazz. Parent. 4. 8. Aregtil 
Boec. Laber. 98. Ilarian. Nozz. Mac. 3. 3. Silv. Cart. Gapot. 1. 7. 
Tuttora in uso tra noi. 

Arettk. Ceech. Ccrred. 5. 2. Arestù uh po' di cera? — Io non vo mai 
senz'essa. Àmhr.Fmrt. 4. 1. Arestù veduto Mario mio figliuolo? Yarch. 
Son. 1. 2tl. Dimmi, areStù, dama cortese, visto ec. Buonarr. Fier. 
16. 1. Che ti manca? Ch'aréstù di bisogno? 

BiaresU* MaeMm^. JH$e. Dee. 2. 24. Tu riaresti lo stato in ogni mo- 
do , eziandio che la fortezza non vi fusse. E cosi tuttora la no- 
stra plebe. 

Terza persona singolare. 

Avrebbe» Coli' afiisso. Àirebbegliela Fr. Sacch. Nov. 185. (1). 

Avre. Firenz. Op. 2. 398. Quanta invidia t'avrè (2) '1 Gange e l'Ibero ! 
Lor. Ued. Rim. 11. Chi ne' bei lumi santi AVrè però stimato tant' a- 
sprezza ? Boiard. Ori. inn. 189. terg. Dn par de bon guerrieri in tutto 
el mondo Non avrò auto più compiuto Appieno. 

Avrìa. Fr. Guitt. Rim. 2. 31. Chi m'odia a morte si n' avria cordo- 

(1) Nelle vecchie scritture si legge frequentemente avrebe , arebe, avre- 
hero , arebero ec. per la ragione che le voci del Perfetto , che insieme all' Infl- 
nito servono a comporre quelle dell' Imperfetto dell* Ottativo , si scrivevano primi- 
tivamente con un solo b , ebi , ebè , <ebéro, 

(2) Nel testo è segnato coir apostrofo-, ma richiede r accento. 

18 
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glio. J4^ ih. .230; Uomo domieiHki molle còse «nì^. 9ailh'1%fi k, 
lO^à^.cbre td péffvrà aTTia r«fècdilé ^ftesk. MS. i»^S2.*Mk N6n 
avria pu^ dfeirorio' fatto ^ìdek. ^tnHém 1 itt: Vleil ad aUH «alor 

. ete'd miglior stato Avrut iii<àUvai binaraailo; IMt itì^i IMI Di calore 
Ogni 8ibei*aldo atri» ben tinto ^Bàtantb. iÀh$m\, 0t*K CnrtiSÒ. 14( Cui 

. sempro piàee Avcir pergtteHniiriò'eh'IiTiia p^ pace* Bà;c; Décam, 
\G. 3. Intf^iBlmSenA avrià ioaaràiato iln tÀòlido. Silgnér. Pr^. 13. 
§4. 6. Tanto>ai!fia ..perocétoi, tinto «Trià piabtò. E J'^eA Wi J, 9. 
A^rìa er^ih» conseguita Mchife' Iti gtadia. . 

Awie^ PncQi €tHiià>§: 7(K 75i.^gK àVrUd fiittbtiiVill grande Btrtaio. 
M. t^. 79. 9L Perchè Gistfoeclo airfóé: mutato féaezo; Tdt i&. fti. 85. 
. L' aUo Te *di gloria €i avRio/tatitrto èon peggibr bastodèi §à. ib, 
76. .75, rLi tt piglfare ^ ed n^mlt diaerti; 

AvretH Mfo MòfUef. 3^ B^. Ma 6ai c^e io ? di pianto mi ndibrisco , 
Gh' altro argomento. tion tt' hvvm basto iV^ Vedi faii^bD tattà ^ fa- 
r0a,dire<ji^i, ai toro verbi; 

Avrave* Ette» SenBrun.i^* No antive HTtfto eotaalò ^nno; jLe^- 

gend. Panuz. MS. 29. Se ella fosse caduta in male tisare ee. Dìo 

si ne avraTe rivelato di lei*alOttiia eosa^ e si suol <2) oétio Aie 

< ayravB esandito li preghi di Qotanli; fratii iéffgend. 9o$Mn. MS. 39. 

., Jlfo^to volenticiri li avrave malagiato H» viso con li denH* 

Averebbe. Dant. Coni^. ù d\ it. jadH^^Qfi niianifesto abl) '1 volgare 
, darà cosa' utile,, Ojlo la^iqo non i' ayerebbe datai Ancóra darà il 
volgare dona non domandato » cbe non l' averebbe dat^ il Mino. 
Vit. SS. PP. 4. 379. La tua sapienza t' averebbe fatto onore fra^prin- 
cipi. Fior. S. Frane. 173. Che frutto o che utile averebbe egli di 
queste cose? Fr. Sacch. No^^. 1. 16. Costui , se si fosse specchiato ec. 
averebbe pensato Xà forma sua. ^òr.PÌìi. ÌÌ7. Se quello giorno 
andato fosse alla battaglia , averebbe preso Castruccio. S. Cat. 
Leti. 2. 382* Dio non ci averebbe dato el Verbo del igUualo 
suo , ed el tigUuolo non averebbe dato la vita. Giambi Sior. Oros. 
260. Quella medesima mortalità di gente, averebbe ricevuta che 
ricevette Bebi9 per li .tempi passati. Fr. Giord* Fred. Genes. 109. 
Uno solo angelo , averebbe. morti ^utti i Giudei. Id. ib. 26. Que- 
sta questione non averebbe. mai fine. Coir affisso. Ài^erehhelo Cav. 
Esp. Simb. 1. 15Ò. Àtferebbele Ovid. Sim. 3. 99. Ài^eìrebbèti Cav. Èsp. 
Simb. 1. htìfì. Às^erébbegnene Firenz.,Op. 1. 211. Averebbegnene ca- 
vati tutti (i danari) •i se, non che, ^oflae yplse la sua, sciagura , egli 

. ' ••: - .'" .'. •■; -. • ■ ■ ... 

(1) Bastato ; voce viva tra la nostra plete. 
(3) Voce pTiBiHita. Vbdi. il verbo EwMere. 



'. • 



Mi) j^^?i9P0,9s» laUora.il nflfttra:pleb& . 
Au^rrehèem &* CoKi i;ffll;;29S«lSe'a?^ttfi.Fedutó.'U;fiiTiét/faonUf che 
10 4«liiSiì&. e' 4il<!fì^ ^v fo|seiftiBMA(.)>Qm<,0Uft'itaABcrrcèbA elette 
TMC9 8fi;> J<Ì4i«(^ IS^.I^g^ Ave8ft0; K «oaifii»!, $mm :4a/i€U¥iiift gsazìa 

duerekbo^ SuH^- fù^Fm^tift^f ^SiJ^fi^M vb» \l(nm ysinit^ in- 
IIMÌ9Ì/ av^rebtote ^«:r|picAlfì:a,iUo.UD^ ^p^t^.^oea^jf^aJft^iìliDta 
dd .iicft^.lHsiai,a la .Jm$a.^i)»«wi){)iiuirftl9 :a(«r4l&4d4k>/.>YedL la) Ta- 
vola sopraccitata. <>:' .)!,iM; : . i^'\)"V'. './i .'lii^.rx;-; -r.. '. ». .: 

A»eria.iSr:(imtL\Rim* % 198;iEd agte l^vvteìl»^cìòt>tAe,<nK;iilbp 
Non ayeria per nuila condiziim^c^ Brm^i.MhQtPSimfH^. mf(*iJXL 
Giusto signore Non U.a^vema^actaibp jRtìi^^ f<u)3^vdiBi$^VOvAi.4%SRP- 
49lu ^ar;n)i|;o^ari»f 0ri9;ii«^i^ PIMtQ\JAag9iR^i§^f^- 

lift tyQ iiMil» li;ft¥(ftri%^MJ^.tf#ftq^ *i^JJoc^^ già 

.pc» lei'fitóSiMTA * toW»Q f««»IWm4a'jf|ji,|J^«r^^ 
averla •n.nwfllWP.pw ptl^.i^ipWfl.d^flti. É:a«i I^^.)*'jff^fi|9ffti352. 
Altri r««y«»J.WWV^fe«»l«W^Q!4ft CffiStQ %vei;ift,;ifiijpp|r§ti,i,§^on. 

,. foafiiulto. iB»i«.«fMi* ««r«.*l..Mil^à^««utft.'ay^ ^^fifkifef- 

Ù^0HUb:P^(*>(:;Mìi$i illi<.'EiPAiluoitsi.teH§rAKfPJÌIftiF«^fiìl fletto 

Ftti: Oai»l* Wlh NDli.tó pjrt'.fftP flinf^a v«|^j^ta «teiéeaibYÀyie^ici^ non 
V memi^\l(Xi'l^^iiitiAhm^i%^ S^cl.fH^Ì^Ho&apfliitHA^rt^. 

Avera. Sincope di weria. Vedi le due voci seguenti -, e jjo^cra , ve- 
dera , /ara , dira , ai loro verbi. Portogh. houi^éra. 

Abera. Framm. Stor. rom. 297. QMJHfi«f^ft|(2iilfcmpitftJ[S) monc- 

ntaiib» a lli>qi€Kie88Ìto£. tf;/t&i:34aLiSe f^gidki tt «fttirasse ak»ioa44} 
niaiiu*e •(5) ',V8ft«»' V ab«ra dendeiralai' Jd. •'fc -MT.i >A|ipenli abera 
uomo creso (6) che avessi capo. Boez. RincUd. Stor. Àquii^' 565. 

(l) Da a|>rer«..¥fl*vttvWlWo#ÉrMfe.iMHi , -kìm;,! ì:j)vo!T /;I i-ìoD m.. 

•^ .€f#»lfNtWVif4^^l^nHf#r«« #f0fH^l^.«^«:A«H«MÌn^l.lMÌAcfito«ffn ) 
(5) Cosi la nostra plebe, pro«ij|i(||§n#|o^.»oÀff^..,.,l j;. o.f » .,.. ,-. - .»A. 

<4>,f^liBaTtMV^4<inil^4r^»M!t>VftiW4ff9d9^.«^ \. 

(5) Maiore, maiure, frecpienti nell^iM^ MMM<^J<9Wlim- * u > ^ 

(6) Cesi tuttora nel nostro 0^1^ Y#Hil]y«ft<> ?r#*W^ 



Pagar uù& denaro non, aberà lassato. Id. ib% 639. Se fosse l)en 
guadagnato molto abera a durar«. Ed.» (b. GtO* Nò < danneggiati ci 
abera vidor (1) d' una castagna. Ànt, Snee, 5* VUtarl Star. À^L 
770. La sua fama abera conservata. J<f. ti. 81^.^ Se cotta spada in 
mano io fossi stato morto, Pc^ra cèrto che {>io' né abera T ali- 
ma (2) e '1 corpo. Sincope di aberia. Spft^nuolo hrMéim. 

Ahhera. Framm. Hùt. rom. 483. Abbéi^ssè pigliato de sitati ìk Àvi- 
ghone. 14. ib. 485. Se quessa (S) non facea , Roiaàa 'non abbm 
potuto rejere (4) tanto. Id. 4b. SUè, E lo^ abbéra provvisto de 
tutto, id. ib. 539. Se lo avessero ascottato (5) ^i li^abbera rotti e 
mutati de openione. Per obera , raddoppiato .il 6; ^ 

Averle. Puce, (kàtiloq^, 9i. 93. E dico ee. Ghd^ia Fìijenié» averie 
molte reine. Ant. frane, m^ereité . : ' <..;;; 

AvèriOm Vedi eorrto , poirióf^ al loro verbi.' - 

Averea* C&nt. Ani. Can^. U. Bd «iresrea alttHra^ta Imrra avite non 

'. fosse la grande francesza (6) , che lorà (7) fe'el'>bubnòXuees.l{t- 
gtor. Camposiz. fmmd. MS. 4. La figura del còrbo àv^erea ««signifi- 
care lo coi4)b (8). /d. t^. 12. terg. 'Noù sarea pevfeUo v ^ ftverea 
menomanza. Id. ib. 29. Quello eielO' avere» mcflaofifiaàEff , e aarea 
imperfetto. Id. ib. 35. lEn altra gelida non se eonoseerea^ e sarea 
menofe operatore , e '1 mondo li' ave^edfdefetto. ' 

Aùeree^yhdifUH6', àtaree^ ai lòfòv^rbi, è laTavola'sopi^ocItata. 

Averàvei Ètte: Ser.' Bruti. 128. 8è avesse vlm4 il nemico , averave 
ci ftittò il siinigliante ? Jd/«2i. 1254 Sé fosse uòìno, così cnidèl morte 
d^ uomo no ^avei^ave pensata. Leggenda 5. £iiJilad^. JTS. 47; Qualun- 
que persona VolesM andare in Foste de rimperadbre'» ràéoavera- 
ve grande sèldb.' lÀggtnd. S. Fa(A^MS:.^.^(Sà don si riunisse (9) 
'in qùt^H' iiié di peccati , non àverave r4M|^ieaii>rallro seciilo. 

'(1) Cloe '11 vidore, pfertt Talare. • • • '^ v ,,...... .,i ,: ,\.'v. . . 

(3)^Voce prttnitiya da àltUtka , «lutttM l'^n W l.:Quiiidi '4iSipdoA ili: 0m- 
ma^tmjb per «intiepe a/nmà, cpmeihà ll:pii»reBà,.da:i|aeQia[)nisUlt% qfm^i 
I 05^ nal.laU Jlofk; ip$o M\iTm^g^i$99:^ g^^PÌ timk9*^if^ frtmffjf*^ 

(4) Reggere; Toce romanesca. 

(5) Così la nostra plebe , pronomffaa^lo'' iifeaì^llfl^é. •' ' 4^ r.' rr) 
(o)]i<raii<liettAg t!ém6É'cèrrni¥è;iftfifìf*iò';^seihir^r6H. pt'f^eftmOwé, scherzo, 

schiarare ec. cbe si leggono > ne" piià àiìtIèM'.'*! •'«'"'; ' •-• i' * • >': * 

(7) Allora; usato ancliè dà Ara Giiftiiiae^ e dai AAtStmv^nnvb^f^loras. 

(8) Cpsi tuttóra la niMCra plebèi '' '^ '^J* r v - -x. , • . .« 

(9) Da riteniré. Vedili véiito Ti^tiff». ' ^ '•' . ' . <• • i i. » 
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Avarebbe. S. Cai* BM.^ 141. Non varrebbe , me aivcirebbe vita al- 
ctlba virtù. Id* ibi 216. Bfolle rebdilioiKìt è aiite lar>spòto mia di 
quelle che ella ùon avarebbc aule. /d. »6. 223.tAtarcbbe creata la 
salute di queir aatma^Jd. Lett. 2.;321..SeiM>&.&vè8Se vedbl«)&.èQ- 
gnosciuta- k sua fragilità' y non .F^vàreUbe spregia con odio. /d. 
ih. 618. Senza il lume non T avarebbe cognosciiita>, e.peròava- 
rebbe fatto tutto il contrario. ilfòrta»».^J««è^. 2. 3. Sfc aveisi ivvjto 
a canto V hrkiatlurà , Non m' avarebbe fitta chesta (1) pesca (2). 
Leggenda Gtugi |f5. iti. r6r^;'EliM>8tro fratello ec. nOn.lo. riave- 
remmo mal, e anco poi avarebbe sper mali «lominiv^ . . 

Avaria* Vedi la voce seguente.. Nel «dialetto. Gallur. dbaria* 

AvariCm U^an, Astett. 1. 9. Lo vedevo Per T aria eh' avariis gua- 
sta la festa. Seo/. S.' Gio. CUm, MS* 88. t$rg* Avarie sospetto lo 
stato de la quiete. ' \ - . . 

Avareu. Riitùr* ContpOiiss. mond, US. 2. terg. Lo Pesce., lo quale 
confina còli' Aquario , avarea significare li pe€»ci. Jd. t(. 4. La fi- 
gura della gallina avarea a significare tutti li oocelii» eh' tino (3) 
similitudine còlla gallina. E appreèso- :. La figura del cane- avarea 
a significare lo eane. /d. ib^ IS. Lo mondo co. avarea mienx^man- 
za, e sarea if&mV smembrato. Id. ib, 30. Non avaica.loco en lo 
mondo là ò' potesse adoperare^ Id*- ib. 52. La stella non avarea 
tanta Virtode, e sdrea debole. - . .. ,\ 

Arebbe* Fr. Giórd, Pred. Géne$, 146. Se nion fussono eoa «odici (i 
ladri) , troppo ci n'arebbedi sei cotanti. Fl^« SS. 1>P. 4. Vf^i^ 
la miserieotdla éì Dio non lo avesse consolato ,>r. «riebbe indotto 
a morte. Firenz. Op. 1. 65. Ma cbi diavol v'arebbe mai pensato? 
Fr^S^c^é.iNo^y l^:9^riSI ayerebbe levato, spesa da dossq^ ed arebbe 
avuto 4eBa»i« M^cbi^^À Uaf^^. .2. 6. Quando T ar,et)b^ a piglia- 
re? "fi«iim&U//*.\fiVor2' 'Europi 2« 7.rSi axc^bc^ a spendere, in esalta- 
zione della'fede sna. /d. ti. 2. 38. Se egli sposava lei per..^Aa le- 

' gittimà dìcyntia , non atebbe oontMi^io «kunò. Letti B.Gio: €«i/* 17. 

' Non f arebbe mòssd'àitro che sótonita divozione e benigna carita- 
àé:: Bmmti': T^^^^ quésto mò l' arebbe pàglia in !WJc- 

co.; Colf afèsso. 'UrèÒM; Bòcc. Comm. I6f.' 1. 309. PrezzV'Quà- 

J^^ftJSlfkfi^ivYf^fih* Sfpr* Fior. òhi. Egli condurrebbe i Pisa il Magnì- 
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(3) Lurido. cagioBito da una percossa^ o ia. percossa medesima. 
(-5) Anno. Vedi V Indicativo presente. 
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Ileo y>d tenia. man^Q^ 111. viarcbheft'.iAr* Opm^ CmmjnUm iSM> &H 
ftt.delU]i'aTésse:]iazi>nzB>>:.dviche Gioaf. dulittaiae; ebe Io/i4af0}>bc. 
.God^tutl^fr )fi( DOiBtraVplbì)e.) ii > ..../.. h; .. 
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Arrehhei Buh^Mmtg. Ó.GLiXlbe.ìlaàsuki^piiùraoB iurt^bbb vìolttesto. 
ikMw; JrV/o0. ;59^ Quella aLiagr^zzat.Gio^B inaila aèeuaf ^oto tt a^reb- 

Aree &ianMlL .eitif'^CalHi:M..twg..J»!t^i^^^ la 

spadq Quai veiro dlfùnsoc. ào, Ut giuslMa, efC4hk tM» i3«)6«;£gU ha 
(Tanto duraio obe gli.aaèaaacadto U tesotlD ili san^lfarclii. J^. rMogL 
4. 1. Oh sòioccaticéfia l tfopF.atèrlaUa'per mtaf^deiin pazao. /d. 
5n'<i0;3.^44 fi iiè:I)arè{i6elstdtarv.olenli^ i«^ Sulrtf.t. 2;»Bi\i'^«cè 
già latto 'Se ianan ci aveisi^aalblf oectiiQ»/.I|{^ifiArifti?:.«mHr»>&«l* 
: 'Bìii€[lo toò are iiiiatfco rigcis^iou P)i/c4)vtfoi:^ Iddio 

mi ci are (2) sofferenza. Id, ih. 10. 62. Arè>!]fùl)itai Qianir vera- 
pente. Mi ilKt 16^ 7«.. Ar.èf;yoJttto.,; tanto: èi. ipnam^^tp^.^ JMsmo 
Gùgìn «èdfttf la torpa irriga. C^'p« UMtìr* Mt I^i. pi^taeRPR. ^i arò 
si grab mtk>cafii..J?tion«»Tv 2Ylti«:. 335^ 3^ jf^VifÀldi^'a^J^ rH^ìesto 
. di voleanla. lé.ìik. Wk.%,0\\^^v.^^9èA\iiy:^\Ìb^i <^'.l9l/.MÌttM4icio. 
Aib.fb; 3664.4. £'>cwtB:aDè gtt.fii: £il dia)ki^<iieia«, mmtt^Qp^ B- 
i :ti3. :Qti/;na /adanantA; ntfn atè .toi? « l^toi . 9imì^' -Wi^ Qh! ifc di 
>!gmzia)rve6lItr)^ii.big0llow\Vihae tuttofai YÀya.lie) l)0|f'ro.GoBjyi4A. 
^rre. Lucan. MS. 34. Potino ec. ohe più 90FMIA 4» Wltejjft t^HP ?"è 
' ; data «a> mal eoibsigiyo > -osa. Pompao d»W9r.f^ A^jyqi^. , • . vi :, > ^ . 
-ifrié. .patinW(^; J?(i$H..lj.:a84i)Ua]i«b5»€b')^.b^ fpise- 

^i »ai(»); 0i6n^^ Qvti %i ^v)Qi<c0aie(»aUiura %m 4fi^M^^V^yk M^^- 

tare ikt T iìrbiade. 'ke^'.^'-Bonàt: Cr'&n: Sànl^MM.fl^Mi^orii^i^ 
l^om.'XFi^'fiKtóèiX'^oftìelle€bUiNr:iioo poD^'«DiL\uiiaitttrrÀ\liiìft;iina)c4Bt^o di 

.si diitjiettà.eba gttiitiQ iQ'A4«mia(ièwmi)tp ^;l'mzffi»,ej§ jf^^ ^^^^ 

.efcf («ia»Q ntM in« l^ffta^!^J^we*t^.tìe^x50fl•ijgl^f,Jj^^il,qf^ jUia V^^Jtfi' an- 

l[f^, in Iqp^f d* t>ib0. ^ <I|i^pd' anche corra b^ne. ina ^ iputata al/ora, 4' e in a , in 
qualunque modo si prenda^ è sempre inCy cioè'tnV 16 ètdmtnamenio^ Ho rìpor- 
lato c^^ti es^ppi di ine per in perchè servano a confermate clÒ (ft^ no 'detto 
intorno àA inveito JitÌMÌià'W i'tfìrar ìovìtiitò (^.' nètta' ^ia-^triy^M^^*^ 
Sentenza della Crusca sull* e per t pag. 11. 

(2) Nel testo é segnato con l' npostrofo , ma richiede Y accento , come ab- 
biamo detto di sopra anche ad at#é/e"c«liÉ(^'i^A^rittaa' Obiaitf«Miile(Wa Ta- 
Tola Delle hariéedih/tgtircixioài delie voci'kìelìPi9il^ti^fèit^fh4èlP^€màti^. 

(5) Miseria, come macera per fluttuiti »♦''''. • r./ 



Ì)p^5i Mli E CiFoè if ttWa Tatl^ len^itftle. Bérn. OH. in»^; i« 9i 28. 
Un sasso ]iHttià, Hti féìl[*a àiÌR^iUfii^iìói l^è.'Ri!m.r %^UQàltinio 
emitcatò /«iitté ! y. (piatilo èbnlòi^o AtiiÉ di tqì Dki .«dMsocMe ée. 
tdif!èii.'òi 11. Si ll<^eia fàita Httiic» Ik B«ili«!BC«i«i , oofn ^ c(iùto non 
«dftnriktcò 4ì A^PIglièttò, 8«tlfcà II qiiàletiott >aria mésso ìiA piede. 

Arria* Lor. Med. Ritn. 142. £ se nonfoto^ là ^à xlàia lede > 1^' cincia 
ir!ìtt€J!ssft olla urt»)^ tede, mnataxz^^^nmi Pef^4 22lki'iatef^e 
^atftt d« rivivilo 'àrì'iifr %utti sebo molte gcùte d' sifmci MkiiK M. 
Be uhb eresse VOltitd retiràile K pihH deiKJirD'da filétto quanto è 
ft^mó ttìUtdmpMò 41 e&po , oóu'^rrià |)pdutòi Idi tfr» 66;. Se el 
dWfca de MilitiO ^\mié tbiufdplo ài¥ltt ptodiiK^ pigliare, idi t^i 119. 
AH4à faile^ gilAiii oòée ete seria «Ibta oaea stnpendat i^sroiT;. 5/or. 
>1«M|. pr(MH6. $80v €Iie nott gii artìa Htratti'te.sutm «U eorao. 

if it^é (SMh dfroiMi^; di 5i Ntià ei aH« oaiaipatò ruotd disir Aseen- 
MMi .... 

Ajfm^ PaiimcCi Bà^i 1. M6i Sì #o#te Ha ttiiao destra Me ehe 'o guì- 
^ òj^r destila Lei lerVir ehéro è largh i Ncll'hfibilnarttii larlga Vita 
di gioita ihagra , Cfi' Altro «avot* nt^h m* agra. Questo inogb peonie 
ògiMiù Vede» è t;osì guasto e IngarbugliaUi eèe p^r Aie non s» Irar- 
he t^tDta eOBltiittb; Lo ripono qtii^ pei la vec^ àlfhi, le qliale o 
sta per aggrada, e proYerrebl)e dd à^^an ^ iranei «r^r^ef) vocabolo 
affettò nuotò e ^tybìio ; óf^imn» per nftrM. Nel baiò ékej ràkmild il 
mio, pùVèSSb MGté ({destò se^ttdO Isignifleato, «arebbe presa al- 
ici^ di i)!etCò dalM linguài {Sfov^tìsafó, ette in luogo di a^ia^ de- 
ma, ìào^ié ké. Ubaf^i dti^ Ufiùi d^Sru, moJjrNl eè. 

Prima ^e'fsòna pltiìràle. ' 

AvremOm Cav. Frutt. ling. 239. Or come oggi questa povertà sia 
sbaiHiita ed odiata, troppo avremo che dire, e più che piangere, 
e però per lo mieglto ne laceiame^ Faif. Etop. 61. Se noi rave&- 
éino conosciuto) non Tavroiaf^ tolta. Voce primitiva; ma come 
mnreme ere ancota prima perdona plur. del Futuro ^ cosi per non 
tonfoiiderla eos quella , si raddoppiò l' m^ e si disse poi avemmo. 
Vedi «fiche appresso m^rmiù ; e 4^emih ; 

Avriamo. Sanazz. Are. Pros. V. Stando a tale strepito. non avria- 
mo potuto né di parlare né di cantare prendere diletto. Spagn. 
habriamos. Provenz. auriam. 

Avriemo» Vedi appresso ariemo. 

Avressimù. Arìost. tassar. 4. è. "Pòltl-oni iiidlscreli , ^' fatressimo 
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Lascialo li vostro torchio. Cwale. Sp^ eroe. 85. Se questi non fusse 
malfattore, aon te ì' avressimo (1) messo nelle maai. 

Avressemo. Leggend. Àng. Gàbr. MS. 53. terg. Nui no 1^ ayi^essemo 
mai possttto scampare. Lam. tfa<f. MS^ 2. terg* Qbe ^' el nou fosse 
si male fattore, noa te Tavressemo nui.già menato. Vedi anche 
pótressemo 9ÌÌ Yerho Potere. .*•'•. 

AvravemOé Vedi sera^emo, vorran^emo^ perw^emo^ ai loro verhì. 

Averenuno. Firenz. Op. 1. d4. Alle sue ei^ioni (2) ayeremmo per- 
duto cosi fatta ventura. Vit. 55. PP* 1. 24. Stando sanpre sospesi 
e paurosi per V ora della morte , la quale sempre averemmo di- 
nanzi gli occhi. 5. Cai. Leti. 2. 600. Or non diciamo più, perchè 
troppe cose averemmo a dire. Id, ib. 520. Non mi distendo più 
sopra questa materia , che troppo averemmo che dire. Coi^. Esp, 
Simo. 1. 79. Or di questa materia troppo averemmo che dire. Id. 
ib. 314. Se dunque fossimo in Cristo frati , averemmo ogni) cosa 
a comune. £tV. Dèe. 2. 11. terg. Assai grande premio sveremmo 
delle nostre fatiche ciò facendo. 5. Ag. C.D.i. 2S6. Se così fusse 
noi r averemmo (la repubblica) molto migliore e più bella. Lasc. 
€en. 2. 203. Dìo sa poi come P averemmo acconcia. Cron. Salv. 
329. Per dubbio di vettovaglia non ci accostammo a Roma di là 
da Tevere come averemmo fatto. 

Averemo» Guid. Giud. 41. terg* La quale (dimanda) se fosse stata 
esaudita , non averemo ricevuti li gravi danni , che crudelmente . 
ci furono fatti. Boez. Rinald. Stor. ÀqyiL 606. Da capo de trentanni 
fosse stata desfatta. Forse non averemo la vita si rea tratta. 
Vedi di sopra a\remo. 

Averiamo. Coi^. Sp. eroe. 93. Se questi non fusse peccatore , noi non 
te Taveriamo menato dinanzi. Vit. glor. Verg. Mar. 138. Se questo 
non fosse malfattore , noi non V averiamo (3) accusato a te. Tre- 
satt. Not. al B. Jacop. 429. noi. 3. Se per sorte da noi partisse ^ un 
tormentator di meno averiamo. Docum. Stor. Miliz. Ital. 235. Ave- 
riamo prima consentito perdere lo regno , li figli , e la propria 
vita. Trattaz. Segg. 164. Avveriamo mandato ancor noi a Sua Mae- 
/Stà. Anonim. Guerr. MiUecinquec. 369. Cadendo più al proposito e 
benefizio nostro che non averiamo saputo domandare. Cron. Nice. 
Borb. 869. Se avessemo auti eavalli de gente d' arme, poco danno 



(1) Così V edlz. di Roma del 1758. 

(2) Per cagion sua. 

(3) L' editore annota che il testo ha averiamo , ed egli senza tanti discorsi 
r Ila mutato in avremmo. 
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/«y.erifffio .i«4o>.'E:coaineir dialetto corto. Portogh. hm^eHamos. Nel 
dm^t|o;Glallll!é oMrMWM. Niapom ^tfWTtaiho. 

AfermmOuStattu ArUm. MS: 58. Se egli iyme pfortato libre 20. si 
!QfBT!eranio avute'libre Si : donqua avisramo guadagnato libre 4. ee. 
/d. fèv^^^'Se noi avaéé^no envestde 4500. libre , avcràmo gua- 
dagnato 1ibre.460..eaieraiiio ^dagnato per 100. fibre 9. ec. Sin- 
cope, di ^veriamoi\ Spago. hiOiUramoi. Portogh. hùii^éramos. Vedi 
anche scarna, pùlunamo , ifùtràmo , ai loro Terbi. 

Ahermno^'ÀntiJhico. S. Tutor. Sior. Àquil. 794. Non abéramo tanto 
male*'''/ =,« j ^ .>•-.• • 

Averiemo. Vedi appresso ariemo. 

ÉvereemOéìYedi'ifaréemOy ierreemoy ai loro verbi, e la Tavòlir 
sopraceilata* 

/bfereamoi Vèàìpmft0mó (potrcamo) , torreamo, e loc. cit. 

AuerewsiiiM* iS^peran; Qp» 4. 206é Noi , che non sappiamo pronunziar, 
toseaiioycome U anceresfitnio Imparata senza la rima ? Jd. ib. 5. 580. 
Piuttosto , possendo farlo , averessimo morta lei che lui. Ctutigl, 
ieir. /aril.^i^46•>^9lH'a^él^imo qualche causa di dolerci, che la 
téà& era giàì stata date dairunii banda e l'altra , e stabilita a pa- 
t0te.x'.Panèpscy€nhHnt. 52i 2. S'ella volesse , noi averessimo il mi- 
glior tempo del mondo. 

Averehhamo. Vedi serimrMaimy dirMamo , torrébhamo , ai lòro^ 
verbi 5 e la Tavola. sopraccitata. ' • v-« 

AùenhhemiO,V^\ wMìfl^iiiWy usciriMemo, darMemo, te loc. cIt. 

AvérebhisM^ Vedi fiirOHm , gtm^ebbime , verrMifMy e ioò. clt; ^ 

AvaremmOé^tH8tùr.Cmpo9i». numd. MS. 21. tetg. Avai^eitìmtì éttlorc 
smisurato , e parrea eh' ardesse tutta la terra. Id. ih. 25. Non ava- 
remmo loco là o' aoi lo ppniirc (1), Seal. S. Gio. Clim. MS. 58. terg. 
Se mille morti avessimo patite per Cristo , anco non avaremmo fatta 
cosa che s' aguagliasse a quello che esso fece per noi. 

Avaremo. Ristar. 'Compokiz. moéd. Bf5^. 17. Se elle stesserò sfótte 
uguaW^^o i^ésdSró ci loro ébrpo d' uguale quantità , non aVàWtfé 
tantà'opci'HiWnfJ liè tanta virtudé. Vedi sopra avremo t avèiten^. 

^Mài'émnm'Leggend.mós. MS. IH. terg. El nostro fratello' Si- 

'••mcoììc',Vi ìndie egli à en prcgionc,non lo tìaVat^mtoò mfài. 

Ar^èèkìifiiil'iAt: Pi^- ^-^W. Conforto attimo a ciò (^ trapassÉmento. 
Mach.Op. 6.121. Noi aremmo desiderato ce. alla ritornata di Roano 
averla potuta mostrare. Vii. SS. PP. 3. 78. Se non fus^e malfat- 

(1) vedi il verbo Porre. . .> , j r 

(2) A <|UMto, dal lai. hoc, . ^^ ■,: ) ,) 

19 



tore ^ QOi. Apn ^ If ^rf mpaa mfl980> tteHe manu-^k'OAI. liMI« 3/823. 

Perduta aremmoJa.H^tAi ^fkfeqimo.'aern é^sohidVl'Hdf^pbéiàto. 

Varch. Ef^^oK 62. Se fosse nv^ .idiQ«ML 8»)ò ; nt)r iiòn^ìsnnoiftO^» 

^^speadere tanti anni e tapt^ ii^ apprenderemo liiigue eon: tanta. fa- 

^ .tica.,Ptf/c» Aforg. 10. 71.^; (inetta yotla aromniAUiiiti qoaiili La 

yit$^ data p^ i|uattro bisanti» £iioiHirrrJ«fif..866.'1/No^arei)iimo 
i jj^rcosso ancbe 'i| un inurot CoU\ftffls»)à AfremmoM Opufic. S* €io. 

Gris. 162. Geccb. Ajsaiuol. 1^ 2. JrmmoloMaMai^.Op^ 6. 42% • 
faremmo* Cron. Salp,. 332. I^cendo^i.^^ho non • iiaMmifta mai 

detta roba, se noi non fussimo prima d'accordo con detta 'siénore 

di Pisa. . . ,.. •. , .... , .••;". V.i'f .ouvvV» ■• 

j^r^mo* Grazz, Poreo^.S.^. Ar^Ki^.iiuiratAinflpòiaYespfavat W^ 

cbe il mio ragazzo ec. mi trovò cb' io giucava {i)ii.E,io*: Oc». 3. 

109. terg.S» noi avossinio i^uU jqimici > qud fi)eéa6isM'.;faM •«th 

n^q. auto. Cat)r P^ng^l^ <6. IUpllo ctTemo amo a p«dii« .^ontrd 

quelUjti quali gli altrui ppcefi^i^ 4ifead#iiOi Q fionopiyMO^Vedi 

fAr^Wi. Feo Beh^ Ba§^H* di* ginéHc^ i&ikNm ci; ricorda mai quc- 
.s\o vedere > Cbc .Vares;i fi)(>vy^iwto :<L:.!Uitit)Q!!rorei^ T)f<3meainei^ di 
.,0r6»ia,. per arepmo. Vedi a^qt^e «0ri89i.i.jralrm> iMii^\.«ptr«limo, 
potremmo. ., »?/: l'i: (•^•(.i'^; -t/' .• 

^iamo^ Vedi 3^pra (i^tm»^ e .a^er^tiM^ . ìì » • .'>wì.a\Cì v\ . : . 

Ariemo.Docum. Stor. Miliz. Ital. 1!7A« U.ilf«idettia< d gèlosiai ; quale 
f^rieifta 4ella,o^Qre e be^^ w<? , iia .uwiy witìi>|a)i n rlcoiytersfSòiifiestQ. 

Aicff^sjkm* jSiperm, Of^ 5b 388. Ac«iò dÀ\4bù ìffoiOisae Jo&Aiièv>mliktUr 

., ,,XAi?lQ,,Ì9|iaoM cQii r aiuto t^ift tìi\«i¥««^W dal<^viiiitOHi«r>-\\^ A 

•wv- ••■ - • ■-■ ' ■ Seconda persona plàtàie.'^ - ''^"^ '^"'^" ' 

4|iffeirlf#.Coir.*ja8ao. ATWi«e/a4?r,,Sco»?[^W^n9.;,,,v/Nii .omt>".- ... 
PQi^^^ 9QC^,Jf4tì>^^ 8*. LefgicKp^^i^^.ii,yQ^9^,9^!fpr9,,ftvj^ ri- 

.3jy[';aag9^^ rja Per dar rime4io ay^^c^np i^osft%fdy,peQf^,f^. 3. 
. ..^,:rlp. Voi. ayrfisM (»;, va^e^4a.a wi i^egn^ i\9à^kfsx^mW 

(1) Giucare, tuttora I nostri contadini. 

(3) Voce primitiva , conforme alla lat. moveni. Vedi il verbo Movere, 
(5) Foste. Vedi il verbo Essere. ' ' '^*' ' ^' '**''' * 

(4) Così il testo Mann. ' ' ' ^•^''*"P ^ '- 



sjNHiO. MieMd^ C!P« 7* 997^ Se fosse n ?oi parso ee. voi raé lo «Wlsti 
commesso. Id, ib. 8. 225. Credo che saresti stato eoa pò«& sodisfa- 
fioIla■ill)qactl«^ (ijcocelie dtf« Golotiuesi , cIotc Avrceli aytito tt s^^e; 
intendendone altro vi scriTer&,'Jftfr«ii ttim^'hutL %• JTF* S'j0 1^' osassi 
di dire il fatto mio ^4 Fdrte pil^ m' avf esti^ C$ctk.^iÉMi: %*^ 4. 
Il mio famiglio im'/hiiiOOilto the "Voi agresti biBoj^o • teglia^ di 
SQUV Wi i^^V\0tUMk e faif or «lid; Fandat. ClMhiàc.. 43. SffMr dra- 
zio , voi avrete. vi$o idi Gnsiacìo» iFbgfh (JornM^.^* 155. V'arresti del 
^^^,g4% ,f(.<5^ aWft AWNaiOi !cerrello i (ùÈeyakV airrésti a.Bvére 
auflii^ 4i «?ei»< Tjdyil^ra io usa lópa noi. 

Avereste. Fr. Saeeh. Nov. 1. 126. Avca disposto di matidarti una 
lepre «e voi Tatereste servilo; IB. a. 2. 179L Altirimente nta aVe- 
roste Ì9lit9 mih* SaXM. £etf. 8« e94i Se V aveste avuto fion l'avc- 
resle tàiXo* Bum^gg* UfhiCkikò^é Voi n' avcreate gran dc^Uenza 
ai c0tt^.C(Hfh E$p. Simè» U 197« So feste stati al tenpo delti vostri 
padri i non avereaie aparso il lor sangue. léU TlpisU S. Gir, ^ust. 
401. Avereste voi veduto h> diletto deiranhna inià? FMig, Rio- 
ekoftii 45é il. ftìsparitiiat* avorcste il pianto vostro. Liv. Ik€^ B. 4. 
0^1 in Italia .aveneste inimici ed^ Aflnibàlc e i Cattagijieai. .*Fag* 
Comm, X 15. Alideno avcrostc « ess^ più véeéliìit di me , se. «lete 
mia madre. Bim. bwi. 3. 73« Avereste pietà delle mie peniou . 

Avere$ti* EHc. Setm Brun» 148« Quali faccio oggiraai aveirestì voi di 
difeod^^r costui,, il quale iae. S* Cai* Lett. %. ISlé Quello che vole- 
vate dal santo padre àvieirestL postò nellià niaBi de' véri servi di 
Dio. Id. ib. 5UU Se egli non fessa non avòì'csti offea^ V^lgt^zz. 
Van§4 U 3f7^ Non n' avéresli <1) nessuna mercéde innatizL él patire 
vostro eh' è in cielo; liiV. Dee* 1. 9. SeguitóroBa iQr aignorc sicco- 
me v#i avereati ftitto me. Jd. ib. 135. tmrg^ Vói ^on T avcresti con- 
ceduta (la pa9e)i né noi protnissa. Uk i4« 2, S7« Voi aiverésti: oggi 
viaiimila uomiai Urinati, fb^. €omtti, 1. ID. Che gustcy ei avdresti 
voi a esser della morte ! /d* tè. 5. .318. Signor Tarpano , voi: non 
averesti costi una fune f . 

AvereusL Come tu avntii e toi twr&gti , tnA ém mmrt»i>€ w4 ave- 
nm. Vedi jiofressi^ fartui4 diràs» ^ pei^ patrettt ec. ar loro verbi. 
Vooe viva nel dialetto venezi • 

jdfoeWitftf. iUsulia natufialmMte da o^eridemo. Vedi foriate^ diHate , 
ai loto lettÀ. Ani. Spagn.. AaM«di«. Nel dial^to Cìa41ui!« càmiaddi. 
ProTcnz. uwtifOz. 



, ) 



(1) Così il Cod. come nota Tedltore , il quale avendolo , cosi pare , per un 
enore , ha messo nel suo testo avereste^UvA buona tiraUna d*. orecchio! 
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Aver aie. Sincope di aeriate. Vedi vorrtae , ^w^Smaè\ férm y ai 
loiro verbi. . . ... ,: ^ . 

Avertete. Nasce da m^eriemo. Vedi rMr{d$^, tèrrmei; ai loM verbi, 
Portogh. hwetieU. Frane, awritz^ ^ \( < •=?. ! 

Avereete. Weéì fareete, torreete, ai loro verbii • «^ ' 

Avereate. Vedi dtireate , jlareofe^éi loro vei4>lé ' 

Avare$te. S. Cat. DiaL 297. Siete tenuti ed obliali d' obedire , se 
volete avere la vita;. se non cbe avaresto la mòrte. '^ '" ^' •' 

Avarestì. S. Cai. IM. 324. Non persèvei^aBdo non rìcevàréAlla co- 
rona de la beatitudine^ e cosi avaresti per^toilffutto de le vo- 
stre fatiche. .*\ .' *'. . ;*> ^ v, 

Aregte. Vit. SS. PP. 3. If3. Ricordivi che n flgliuol mio vi disse 
che voi areste tristizia e dolore. Lààc, Rim. 2. 144: Troppa vigo- 
gna N' areste poi , giungendo alla vecèhiezsa* JfodUai^; Manirag. 3. 
4. A voler che v' intendesse arcate a metter a rumor quesla piazza. 

^ Id. CUz. 3. 3. Voi Pareste maritata ad un famiglio , o ad un citta- 
dino. Tarch. Lez* 2. 176. Non> areste fatto quello che faceste. Geli. 
Ciré. 212. Che bisogno areste voi di tante leggi che voi avete fatto? 
S.Cat. Lett. 2. 223. Areste voi falsamente fattali rcverehzia. Lod. 
Uart. Óp. 153. Voi m* areste più caro assai che '1 vaso. Cor. Reti. 
Àrist. 174. DomandandovMo che voi m'onoraste d'una statua, in 
' caso che '1 faeessi, me T areste concesso. Giamhull. Star. Europ. 2. 
109. Augnmentando il inulto santissimo con ciò che areste a dare 
ai nimici. €aai§i. Perf. Coriig. 195* Non areste taciuto che in 
^ quésta guerra di T. Tazio una donna tradì Roma. 

Arestì. Firenz. Trinuz. 1. 2. Quando la togliessi , voi aresti più 
di venticinque soldi per lira. 5. Cai, Leti. 3. 115. Sé avesse punto 
di lume, non. tanto che di lui avesse sospetto , ma voi Pareli in 
debita revorenzia. Cécch. Correa. 2. 6. Aresti voi. per sorta lina 
lettera voi di man di questo Agolantet'Jd. Denzeii. 2.1. Voi aresti 
fatto , E faresti ( so dir ve ) conto meco. Id. ih. 3. 3. Allora si 
Aresti voi fatto da vero. Grazz. Parent. 5. 2. Se c^H fusse povero, 
non ne aresti voi dimandato minutam^te./d. Rimi 2. 7: Oli aresti 
mostro voi quel chfi\ fuggire In quésta v>ta, e che seguir si vuole. 
GiambulL Ciriff. Cali^. 76. lerg. E se quel ^^astellan se n' accorgessi , 
Vói non aresti mai pure il procinto. Fajr. Comm. 4. 437. Vo' non 
aresti anche bisogno , pover' uomo. Id. ib. 5. 463. Se ora eli' è vostra 
sposa, V' aresti ancor più rigogghio (1). Mar. S. Greg. 1. 340. terg. 
Aresti voi veduto quello, cui ama l'anima mia? Geli. Sport. 3. 6. 

(1) Rigoglio. 
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Io non lo credo; voi me rarcsti detto al primo. Jfocì^ O^i. i6* Ì3. 
Voi aresti buoni fanti e fedeli , e bene ad ordine ed espediti presto. 
Jmbr. FurL 3. 1. Come cbe io non 'abbia pur ora condotto cosa che 
mai non V aresti creduta. Così ty ttora la nostra plebe. 
BiaresiL Così noi nei parlar famigliare per riarestty. come nresti 
per Oreste. 

Terza persona plurale. 

Avrehhono. Vii. SS. PP. 3. 4. Il fratello cogli altri suoi parenti e 
amici r avrebbono incarcerata. jFr. Giard. Pred. 98. Conobbero 
che non iera (1) comata (la itella), perchè non l'avrebbono seguì* 
tata. Jd. ib. 147. Il quale bene non avrebbono se i mali ed i rei uo- 
mini non fossero. Fw. Esop. 50. Quello male non avrebbono avuto 
s' avessono creduto alla rondine. La$c. Rim. 1. 144. Le lingue tutte 
avrebbono a parlare. Lipp. Malfnant. 2. 4. Ch'e' Tavrebbon voluto 
ingoiar vivo. ' 

AvrebborOm Dokib. Pass. voig. MS* 58. terg. Anzi m'avrebbor guar- 
dato e difeso Sì. che i Giudei non m'avrebbor preso^ Xtfcan» MS. 
16. terg. Già drizza torri , che avrebbero mossi grandi pesi. Jd. t^. 
119. Non la terra di Tessalia ec. non la Sirte avrebbero ardito tan- 
to di male. Vedi ancbe sor ebboro,direbboro, far ebbero ^ ai loro verbi. 

Avrebbeno* Pe^. Rim. 1. 226. Come Dio e natura avreblien messo 
In un cor giovenil t^nta virtute. Cai^. Esp. Simb. 1. 47. Avrebbengli 
creduto s' egli avesse detto di si. Cagnol. Star. Miìan. 109. Se '| ca- 
stellano avesse a^ettato il tempo debito li avrebbeno d^to secor- 
so (2). Jd. ib. Hi. Non mostrò sì diffusa letizia come avrebbeno 
fatto molti. Bocc. Decam. G. 7. N. 7. Anichino e la donna ebbero 
assai agio di quello per avventura avuto non avrebbeno (3) r a far 
di queVOiChe loro era diletto e piacere. Bui. Comm. Inf. 26. 2. 
Forse non avrebbeno voluto rispondere a Dante. Idi ib. 31. 2. Par 
che si creda eh' avrebben vinto i figli delia terra. 

Avrebbono. Machia^^. Op. 7. 172. Se l'avessi creduta, gli oratori 
eletti ivjH'ebbano cerco di venire. Vedi anche appresso a^ferebbano, 
arebbanoy e sarebbam, direbbano, farébbano, verrébbano, ai loro 
verbi. Desinenza propria della nostra plebe. 

(1) Era. Vedi il verbo Essere. 

(2) Soccorso. ProvcM. seeors. 
(5) Così il testo Vano. 



Avtehbtti^^Vhxìtil^ In r l' il di ùprMano^ come sopra in m^tebiera 
da vMrMonoi 'Vedi dariUaro , tùrrtlhato , fiard>hat», ai loro verbi. 

Avrimno^ Itotf^ Pwrg* 93w iOB* Già per «rlare crvi^aii le bócche aper- 
te. Petr. RHné A, 74« I itaiei sospiri più benignò calle Avrian per 
gire ovo lor spéne è vira. Fr. Barò. Réggim. eott. Si* Glì'ln aìlra 
guisa non avriano effetto. Alam. Gir. Cori. 3. 119. Che '1 matzial 
terreno Abbandonato avrian per corta strada. La$c. Rim. 1. SU. 
Mille autor diversi Scritto avrian pro^ ^ versi. Buonarr. Fier. 
120. 2. Mi rispose parole Che dall' alta sua sfera Avrian potuto al 
sole Torcere '1 guardo. Id. ib. 233. 1. Le stringhe Di. Napoli n'a- 
vrian perduto il pregio. Atiéit. Caamr. 5. B. Ma che diremo noi 
de' nostri giovani , Ohe per virtù s' avriano a far conoscere Ed 

• ornorare ! 

Avtieno. Boec. DemM. O. 1. liUtodua. Galeno , Ippocrate , Escu- 
lapio avrieho giudicati sanissimi ec. Dw. Tat. Aiin. k. 7Ì. Tutti 
insieme ftVrien vhito. FtfeM. Op. 1. 121. quanti ard<[^r d'a- 
more, Esscfndo in «compio foco, Pentian ch'àvriQnó'nvidià al mio 
bel stato ! Rice. Carait. Teofr. 3. 134. Vaghezza nasce di sostener 
' per impégno in contrario eli , che di buona voglia coBceduto 
avrieiio in princifHO. Id. tèe 4. IM. Le altre iattanze suddette 
•gravissimi mali avriedo potuto produrre. Màèhfm^. Op. 7. 234. Le 
cose da un avviso ad un altro avrieno potuto ih^ mille varia- 
- «iòni. Jkchmaz. Stnéó. 87. 8e i nemici le àvi^&lstnò avilte, non 
ni<ai riposte 1' avrieno. Alam. Gir. Cort. 3. ^. Non àvriéno in 
mille anni mai disfatto 11 saldo nodo. JM. id. 6. 9. Cfa' avrien 
tolto di man lo scettro a Giòve. Id. Apàrth. 1. ¥n. Vivendo oggi 

* con lui metì pregio avrièno. Varch. San. 1 . Ì2fl7. Niom àvrìcn forse 
ili qùtstn ( ttd ) il primo vanto. Id. ib. 26S. Lor degna parte 
atrien con voi se pari ec. Pusser la fosca Hra e gli anni avari. 
Fertig. Riènùtra. f7< 78. Inetto, quél guscio IV ovò ; il cranio gli 
avrièno. 1»;' ii. 18. 14. Avrien portato tia, S' egli?Vol«Va , an- 
cora r osteria. Xom'H. AtH^edkn. 6tV. 82. Avrieno dM' Continuo di- 
nanzi a gli òcchi quella autorità. Ant. Spagn. m^rith. Provenz. 
aarièn. 

jhfrtnù. Sincope di a^mo. Vedi appresso «erano , ^"^éfr^a , ài- 

' reno, tedtéhé, pet p&triéwf et. ai loro terbi. 
Avraveno. Contenz. Demm. e Dio MS. Sfl« fet^. Se ellf te avessero 

cognosciuto , non 1' avraveno fatto. Vedi anche se^weno, morirà- 

veno , dira^eno, dos^weno, ai loro verbi*. 
Averehhero* Vit. SS. PP. 4. 54. Se tutti t raggi solari vi fossono 

stati presenti , non gli averebbero così eoplosanteiite abbagliati. 



eiamò* Slor* Chra^p HO. La qilUdfl aYWat>hcra piwa.ifptv 
Utiiulioe e baldwza ddla yirtà lavo. nM^iaK; i4(H^ iVogUpjKlo an- 
cora tuiu Grecia vii ipravi tempeato< oàuioarso ,r la:.(|uaUHW>o<jave- 
rel>)>ero potuto portare. S. Qa^ DM. 108»* Se. «i.fiw^e^o .distati 
del bene, per amore dal bene della;Vfrtù>9.fU)Q,k*ayan?ftbero 
perduto. M. IfOi. a. 554. Averebl>ero nnoatiata to/feuipa; O'telsità 
per venti. Fonig.. R4eciar4é i7.:784>to,9iftTiAì^ TÌdAU4> a. pollo 
pesto. Fr. Gi9rd. Pr§d. 6$n0t. 7. Hfii JMtt/avarob^fO OmJ^o- 
pere tue. €ù^. Esp. SMb. U 42a«4]àdetfiira.i|0ilB0la«Miite'(da!quel 
bene, eb^avease^ ma da. quélàO'Cl'«terebbcr:DÌcGViit^« jrd.:ift.2. 
Ile. Airerebbèjno ifOluto soateneié lo droicfc JDaxiirio^dattK emp 

Anerehbmio. OmM. Stmini. 3. 74é «àveado fi;lttiitaAUiia\ pieira., la 
qaale appena av«reU)oa0: tratta due^paia dì bu<i«.l^«. Mm Ap. 
itfL Averebbono molti sogiii « hvebnianu FireiMi> Qp. i * 94/Fiis- 
fibiei pur venati trameadui ec4 el|e.a^nou>lel aveisbbono fatto 
sconeio ateuno* VOé SS* PP. U 890. i'av«iwa» ÀnJtanto^QiTore 
cbe non averebbono mangiau^ in^iamia con lei* JPt^ (jùmd^rfred. 
Genes. 13. Se V avessono saputo y come sappiamo noi.» viM^n ave- 
rebbono dotto cori. 14. 1k. 140. Non aver9))bQji^q iSiJipwbìa'i.al^i 
ai ipeputerebbono tuttavia umilia ::. .o-ii^v/ ^ 

Jherébhùt^^ Veda. sopra ^f^mftl^p, e «pprc^so iiraMuro. ; ... 

Averehho. Guid. Giud. 68. Presero li greci lo re.Mysares'; afeirllBnsi 
di' Mfenarneìo' preso t ed averebbolo menato «e non iuwNt.Ts4dtlp 
cbe tattldilo'it séoèbrse. Da df^aréMon^ gittata -V Hyeomots'wsdian- 
otfra ÉrellalterM pei«òn6l dellfilndicativorpireasnl^^.dfcl PQitfatto> e 
dei presente 'delP Otiativo. VediÀe altrPesea^pà conAimilàAHa' Sa- 
vola sopraécìtatk. .."..; j\ .:. ,.\ ., ...t 

Averebbeno. S. €àt. *Biài. 'SS. tSeguitevcbbe obbóy infl«o, cbe non 
avessero II còrfiò ^ 'BVéiMheM bcatiti^dine.in\pi»rffiilua: JSper^^ Op- 
5. 568. Àvet^bèdO^peiduté ) ed: avalè JMlglaac. 41 Qrader^ fba Ip- 
polito potMC esder siMlte^«?qiid tiraAio.gsnit>.4ek.q|)ia(a t^ di- 
scoperta lióà c<>ti(^uihu^iron'M9. DSf^cipf.; 2< >43v:!S» ^sUiPoraye^ìno 
cognosciuto ,' lÉaai mai non a^èffebbéra>( lAroloiiQssO'lOf Iddio 4eUa; glo- 
ria. £tV. Dee. 1. 33. U podir^avordibeiìD^ viftlO;lÌ!.pM..^|(.vfÌ* |B. 
Averebbeno sostenuto piuttosto ogni battaglia cbe patire. Id. ib. 
64. Scellino non avesseno ciò, fatto, averebbeno avuto nella plebe 
tribuni p9trizu.. 

AverebbanOm Docum. Star. Eeononi,.. Fjmnz. He^n. 306. Itfa perve- 
nendo robe di Livorno , eon (ai: la «Qlita purga^ e forse mpp , ten- 
go avcrebbano la pratica. Vedi sopra a^Mano^ e appresso arf^^ìfano. 
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Ff. Guiti. Lèttilo. Non fussi stato accompagnato bene, 
P unghie vostre avériàno graffiato mene. B. Jacop. 377. AYerian 
tue s^use valore Che mi fuggisti di mano. Dant. Inf. 19. 97. Che 
spéBzatè ayerian ritorte e strambe, là, ih. 31. 63. Di giugnere alla 
chiìdma' Tre Prison s' averian dato mal vanto. JFV*. Barò. Btgpm, 
e0$t: l'i5.^'Averìana meglio saputo rispondere al grande vostro sen- 
no. Seal. Cìautitr, 427. Non furono degni d' avere quello che gli 
averiano potuto avere. Sptnm. Op. 3. 455. Non si averiano lassati 
' trasportare dall' appetito d'aver quel d'altri. Id^ib. 4. 141. Parca 
òhe volesse 'mostrare che F orribili minaccio ec. averiano tale ef- 
fetto ohe non ne muicherébbe punto. Foriig. Rictiard.'6» 33. Che 
s' ella fosse stata ancora un pozzo , Votato V averiano in quella 
notte. Jd. io. 24. 13. €he in Parigi averian poste le piante. AT. Poi 
UH. 2. 20.. Il che non averiano avuto ardire di fare. /<!• tè. 64. 
Pensavano certissimamente essere in paradiso , e bmi s' averian 
mai voluto partire. Toh. Bern. Florid. 12; 30. Averiano ad Amor 
• tolto L'armi di man cól grazioso volto. Coittgh Perf. Cortig. 115. 
Averian vokito rubarselo l'una all'altra. Nel dialetto napolit. 
hoi^erriano^ > - 

Avermno* Sincope di avertano. Vedi la voce seguente. 

Aherano. Ani. Bucc. S. Yittor. Stcr. Àqv^l. 793. Adsai &e aberano 
morti e prisi (1) e legati. Sincope di aberioino^ Spiagn. hfMiratL 
Portogh. hawério. 

JtberannOm Framm. Stor» rom. 271. Ben io aleranno manicato a 
denti se non fossi fetato in btilla de' Fiorentini, io sjtesso che. obe- 
rano y raddoppiata V n , come qui sotto in firennp ^per areno, 

Averiem9*'<B. Jacop. 307. Meglio averien latto Che '1 cor m- aves- 
sin tratto. Firenz. Op. 1. 146. Accompagnando queste ultime parole 
coti certi afifetli d'anuMre,ebe uverieno.fa^to muovere ì sassi. 
JOateh. C<^. Stef. Stor: fi&r^ 7. 532^ M^lt» ma^ e danno averiano 
fatto. Dant. Inf. 19. 27. €^ spezzate a^^-Qrien le torte strambe (2). 
Cagnol. Stor. Milan. 85t : Sfc rompevimo (3), el ponte ec. averiano 
navigato ino a la bocca ^l.TceinOkJFVptf,'iJRacc. Guerr. SaL 430. 
Resistendo quella, r altre Hi simile^ aver i&no fa^o- 

^verehè. Vedi appresso a^drefio e. armo.^ . . .: , 

' ' • ' -;>.(.* «', •«;.•..,:'» t , . 

(1) Basso lat. prisus. Vedi 11 verbo Prendere, 

j[2) Così legge il Buti. E le torte strambe mi pare chfe ^ia' miglior lezione 
della comune, che ha ritorte e sirarnòe, ^ -" -."a. • 

0y Rompevano: Vedi il' verbo R<mpefes ed avetené t^V imperfetto dell' In- 
dicativo;"* ' ■ ' ■ •■'^'- •'■ •>" 
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Averionam Vedi tùtrimo, itariono, ai loro verbi. 

Avereeno . yedì faneno^ dareeno, ai loro verbi. 

Avere.ana4'Y9dì appresso ai^areano. 

Avmrebbera^ Vedi sopra le altre persóne 5 eie voci seguenti. 

Avarehhono, S. Cat. IHal. 909. Se essi non avessero che spendere ec. 
non avarebboho \t curiose amistà. Cùmm. Ànmim. Inf. 112. I rei 
che sono in inferno, vergendo costoro ec. essere tormentati con 
uguali pene, avarebbono rioevnto gloria. 

Avareuno* RMor. Compo^ix, mona. MS. 4. Di queste stelle ec. non 
avareano fatto menzione se non avessaro trovato grandissima ver- 
tudc en questo mondo. M. ib. 42. Li savi non Tavareano chiamato 
mondo menòro. M. ib. 50. Non avareano a fare operazione. Id. ib. 
51. terge Se fossaro più non avareano signore. Id. ib. 52. Melilo 
avareano detto eh' elli fosse alcuna cosa più. Id. ib. 52. terg. Di- 
cevano che con questo non avareano durato fatica. 

Avariano* Cagnol. Stor. Milan. 181. Avendo auto valido esercito, fa- 
cilmente avariano occupato la Gittate. Cosi nel dialetto corso. Nel 
Gallur* àbariani. 

Avarieno. Seal. S. Gio. Clim. MS- 48. Li predetti parlatori avarieno 
parlato cose giuste. 

AvarenOm Rister. Composiz. mond^MS. 14. Andando li pianeti tutti 
per una via, non avareno tanta vtrtude né tanta operazione. Id. 
ib. 51. Se fossero più, non avareno rettore. Sincope di auntrieno. 

Aréhhero. Vo/cMav. Disc. Dee. 2. 24. Arebbero scoperto il pericolo 
più presto , é' sarebbonsene ritirati.- Tore^. Lez. 1. 334. Le saette 
arebbero a salire in suso, essendo di materia secca ed affocata. 
OpuBc. S. Oio. Grii. 251. Arebbero fatto cadere ancora quello altro 
edificio fondato sopra alla pietra. VUl.G. 45. Arebberlo fatto., se 
non che per loro sette erano partiti. Dtclamaz. Sen. 82. Se tu avessi 
avuta V anima interai sanza colpa e peccato , gf Iddii t' areU>ero 
guardato e conservato il vedere. Pucc. Centiloq. 45. 23i Ghedì egli 
arcbber grazie d' ogni canto. Id*ib. 57. 54.ISÌ assicuro ;Ghfi Btn^ne 
arebber «Mtò alla quintana. Btrn. Ori. iitn. 3.4. 33. Ghe non che 
r armi , un monte arebber fesso. 

Arebbanù' f^- SS. PP. 3. 4. Non arebbono voluto che 'i male si 
distendesse tanto.- Id. ib. 309* Grande moltitudiae d'uomini; con 
molte paia di 'badi n^n i'areblidno potuto muovere* Cren* ÀM* 91. 
Pensavasi^chelè^ogse di:qlie]la guósrd Mrebbono coQ^offlia..JFfV^*^' * 
Op.f. 32. JB^lno arebboiio vobito far seoo qualche composkEìone. 
Id. ib. 2. 400. In sul bel del dormire E' m' arebbon per morto 
sotterrato. Utachiav. Mandrag. 3. 2. Egli è pui; male però che quelli , 

20 
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che ci arcbbono a dare buoni' esempi, stmi fatti cttsk MfMSA.^. %. 

Quando e' fussìno aobili arebbono un poeo òbttligfo Ant fét. U. 

Andr. 4. 1. Se tutti i suoi nimei gli aTesMO'i'èlutiiailttr^'ttte^ 

glie, arebboBgli le^o dftto aUrù oonsighof Amtr* Mft^%4 5. 

L' UQO e V altro avobbo«e ^iwgao é* vA mosse hit^avun' ^nsatti. 

GiamML Stor. Eitr. 1, 5^ I?or arebbona casi giaduiné ^aeirale le 

, porte. 6raez. Gehs* 1. 2. N^n avebbf»io , coitaè sii pcaaanò , la 

pasqua in domenica. C^. Funirif. 158. Se fuanno buoiò ; arebbono 

loro eompassione. OiamlfM. .Cm§. €ak^. 194 E uó vecma» «M A 

graA caQtoai C 9r#bi>«ao wmi «iipohi afondatew 

ii<ivr<;è6<milh ^ron. JnU i9. Ivi si f usa^ejro «d t^aedio. eo» anfiao di 

lìoa partìrraì wai «incb' elti riareUMmo Ele&a é dì afur c b bo *» Troia. 

jÉMbhoraé Lman. MSn ii9>. Pw hi oui alto arebboro moaitf la batr 

taglia. r 

Arebbeno. Voth^m L$Xn % 158v Xutt^ coloro , «bei siiaèro ■unii al- 
l' arme , vìi devr^bbono ìnjten^^ire , s' avebiMM a iotanlore in 
coMeguema. £«V. Dac. 1. 33. S'elli ayeaaeBO voluto deggere dit- 
tatore di quello legnaggio , elli arebbeno pijatftOste' cletlnO Marco 
Valerio. Ed. ib. 93. Arebbeu)» as^ldial^ la ^Uà^ che senm br guer- 
ra avea grande carestia. Id, ib, 135. terg, Nmi arebbeno' yii ma- 
'■ gistYats , uè senato , né leg^e* A €at. Ifitt. 9M. Urg. S' ^ ^Ye^ 
ron«! amata- la irirtà, e no» la propria aensnaUta» non lo areb- 
.. bèBO faflbOk Up 0, dSI^Hfg^.^ ;ehiovi né evooo avet^bq^o tenuto il 
¥«ffèof delP «asgesHo SgKudto de Dìo , «e V «nnwe .9^ T avAsi 
tenuto. Doctm. ;SI0r. i^z. JM, 487. Af ebbiMii» ia q/ael rumore e 
tviiifuUM) fotfea iaghana e: TiUnnia al .dolta Gon^H^le. S^4. Cron. 
Fi$.9&p Arebbeno qoeMa proywigione cbe dar» lor^ iolmpevadore. 
JPéHOf^v mmtr* 350. Li àHebbcAo morti. B^. C(mm\ Hfp i& 2. 
Saon^furàaò Bante ps^ «ipueìle eoae » di dbie arehèei»^ 4ei»i<torio. E 
^ quel versoi luf. 8« 42. €he: alcuna gloria ì rei ar^r^ber d' lelli > 
idgge: atéUBm. .) 

MimnbkenB^ Mw* 9tc» 3. 38» Avendo eoa ioro patMiQ obe visto il 

re FiliplM) cbe essi rìàrebètoo lo tene ed i «dlDpàJUr<i. 
Arebbano. Machia^. Op. 6. 59i ArebiMuiio maggiore abigotlbnento 
èbe quando moo rìdiianfttii Vili. Jf. 1. 40. Se TtMìB MffiU^ ^J^eae 
m«fBda alla difesa» ec« arebban» (1) abbàttuta la sottu i^oiilram. Be- 
fttV. €Ht. Op. 96. f«r^. Qm^We idee voti «ebìMuÉo in ao <9ietta va- 
i:ieià e dtetlMttlone , se non fossivo niisdiiate a^^ellaiikatwra informe. 
¥^. Omm. f . SI. No» T'arelMo fatto dea ili iiifiEl& U» ib. ^ ^OS. 

• i » ^ 1 , 

(1) tosi ha l'Edlz. del Giunti. ». , 



^ i5S — 

V aneUtNMH ^ for h^. J4, ». 962« Areliliaii a «jsser mance dd)oli 
delle vqstr^. ii{. t^ 4, SUL Koo arebbano a indugiare alla premu- 
ria (1) 9he ghì haimo moMir^ (2). /i{. ib. 5. 9fó. L' arebban a saper 
far meugbio (3) di npieoe. Cod UiUinra la acalra plebe. 
4rÌ0^. 9o^. ìUnf. fi9$. H. 304. Che arkn fatto le mmtagne an- 
dar^. 4AKttt. Qr« ^<y<?« t^ Sd4« Ck' ariaift foirza toviiar nei cigno Gìoyc. 
ja. ib. 394*4 K4>jà AfùiD ^ tra noi si lunga guerra. M4. ib. 2. 86. 
Che a' arìan tei pieM cV entra '1 suo seno Siinir mi por tcrian nel 
grembo a Ipi. 4riftmt»ll» Ciriff. €ak^. <&. Quande e' fussin «el ee- 
tanti , Ko» ^riono lemensa né pnura. Mdltof». 5fo>^. fi. 4i. 1 Fio- 
rcmtiai V ariaDO yolentiiari Javorito* Cadigl. Leu. Ikfot. 5. 83. Al 
giudizio 4À tutta H mondo ariano faiìsa di f celare contenti. Wrmnm. 
Gir. Cori* lj^9. Mandò allora lo bando per tntta Norbcilanda che 
tutti Ycnisseno idla feata ce. che li cristiani l' arlan eigurati di tutte 
cose* érftf* Isa. X.B81. Non V ariano ritraltta giammai si perfatta- 
mcAle mm ha Jbll» maestro Simone. CeUin. VU. i. fi88. Mi oonsi- 
g)ia¥iino ch'in midn^eiai fiiggire , e che loro m' ariano latto apal- 
le* fiernf Ori, in^. £« 7^ 9& B sansa dnblno Tarian morto e preso. 
U. i^. fi. 9.. 111. S d'initarno gU la certi atti strani. Che di cucina 
arian caccialo i cawu U* ib* 3. 5. 7. La morte senza dubbio 
s'arian d^ta» 
Arriano. Matarazz. Crofh Pér%g. 33. Malti yé ne evano che a#rian 
fatto TomUiire a oiasebodunp homo. 14. ib. iifó. Arriano iaito ogne 
male p^r lo Jorp putrone. id. ib. 177. Non arriano naie (4) aspet- 
tato , e non se serieno maie affroniati li doi oampi. E ctMi altre 
Tolte. 
Arienùm Lasc. Rim. fi. 7. Gli arien fatto sonetti a tutto pasto. Id. ib. 
187. Air uscio far pur non ci aricn lasciate. Puce. Guerr. Pis. 5. Ifi. 
E frati , e preti , e cherici e cantori AnnoTerati non arien *n un 
giorno. Cellin. Vii. 1. 56. Giurò di venire con tanti spagnuoli che 
mi arieno tagliato a pezzi. Id. ib. 86. S' era dato in preda a brutti 
vizj , i quali gli aricn fatto rompere il collo. Id. ib. 2; 453. Face- 
vano molto più bel vedere che di di* non aricn fatto. Id. ib. 565. La 
metà di quelli (accidenti) arieno fatto sbigottire un uomo armato 
di diamanti (5). Firenz. Op. i. 121. Quanti hanno in troppo onore 

(1) Cosi tuttora la nostra plebe , che dice anche verduria , eàluria , fei- 

«ttriaee. 

(^ Cosi parimente la nostra plebe. 
(5) Mai ; voce del dialetto napollt. 

(4) marnante ; terminato in i come semòianti per t&mhiante , fonti per 
fonte ec. Vedi la mia Teorica dei nomi pag. 198. 
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Quel ch'aricn poscia in gioco , Sappicndo perch^io vivo oggi beato! 
Pule. Morg. 14. 6. E divorato V arìen come cabi. td.ib^ 16. 38. Ch'a- 
rien forza di far fermar il sole. Cant. Carnoéc. 2. 416. Questi bra^ì 
soldati, Ch'arieno a star all'arme, alla fazione, Stanno a pulirsi, 
e tra cani ed uccelli. GiambulL Ciriff. Cal^. 43. Che fatto arien sal- 
tar ne r aria i pesci* Campan, Colteli. Se* . 6. Arien beli' e finito 
d' ammazzarmi. Stop. Setnif. 39. Diedero per conclusione ee. che in 
due ore arieno ultima risposta di loro volontade riportato. 

Arrieno. Matarazz. Cron. Perug. 76. Se mille Tolte il giorno fussero 
venuti a tale ragionamento , mille volte arrieno pianto. 

Areno» Boez. Comol. Filo$. JtlS. 7. Certo tal arme t' avamo dato che 
t'areno difeso. Id. ib. S. terg. Le cui ricchezze li cani di palazzo 
già areno divorato. Id. ib. 49. terg. Denanti che si facesseno areno 
eziandio potuto non avvenire. Sincope di arieno. 

Aren* GiambulL Ciriff. CaW. 79. E capperoni Doppi non aren retto 
a que' petroni. Id. ib. 86. terg. Diceva parole C aren fatto scoppiare 

. uno adamante. Id. ib. 92. terg. Avendogli invitati a buono scotto, 
Ma lor r aren tenuto del diciotto. Id. ih. 114. terg. Qual fu cagioo 
dì tanti e tanti ohimei. Che le lagrime aren fatto una Chiana. Bwh 
narr. Tafic. 356. 2. Che la scoteva si dirottamente Che non l'aren 
fermata le catene. Bureh. 171. Poiché da quello aren sì gran sitata, 
Ch' ognun se metterla fino alla morte. 

Aretmo» Fratmm. Gir. Cori. 172. E non pertanto molto tosto lo aren- 
no conosciuto. Id. ib. 181. Li cristiani non n'arenno neente asse- 
diate questo castello, s' clli si fusseno stati. Lo stesso che arew)^ 
raddoppiata Fn. 



CONGIUNTIVO 

Abbia , abia , abbi , abi , abbie » abie , abba , 
abea , aja » aggia , agia , aji , aggi , aje » 
agge 9 azza » aza • 

Abbia , abia » abbi , abi » abij , abbie » abie > 
abba » abea , aja , aggia , aji , aggi , agi , 
«Ìe,fftgge, azza 

Abbia , abbi', abia , abbi » abi , abbie , abie , 
abba , abea , abbea , aja , aggia , agia , aji , 
aggi , aje , agge , azza 

Abbiamo^^ abbiano , abbian , abiamo , abiano , 
abian , abeamo , aviamo , ajamo, aggìamo , 
agiamo 

Abbiate» abbiache» abiate, abiati, abeate, 
avìate , ajate , aggiate 

Abbiano, abiano, abbino, abino, abbieno, 
abieno, abeano, qano, aggiano, ajino, 
aggino, ajeno, aggeno 



VERBI COMPOSTI 



Biabbia, riabbi. 



Riabbia. 



Riabbia , riabia , 
riabbi. 



Riabbioo. 



— 168 — 



Prima persona singolare* 

AhUim Osnd. SimifU. 3. 159. Confesserò ch^ io abia ricevuto lo too 
dono* Albert. Libr. Consolam* e ConsigL 30. E aVegna eh' io t' abia 
ditto che neuna inscrittura , né neuna cosa dei tenere a vile , ma 
però dei molto istudiare sopra le cose che non sono bene utili. Jtfor. 
S> Greg. 2. 149. Io non giudico che io abia compreso. Id. ib. 167. 
Pregando Dio che ec. io abia camino prospero di venire a voi. &ic. 
Ser. Brun. 102. De' conoscere quale volontà io abia in potere dire. 
Boiard. Ori. inn. 152. Non par , signor , eh' io ne abia detto assai. 
Serm. S. Bern. MS. 19. terg. Non dico queste cose , carissimi , per- 
chè molto m' abia a dolere sopra a questa cosa. Piant. Madonn, 
MS. 151. Datelo alla mìsera sua madre acciò che io l' abia alme- 
no morto. Cosi tuttora nel dialetto corso. 

Biahhia% Bern. Catr. 172. Lagga (1) eh' io me riabbia. Àsnbr. Co- 
fanar. 4. 8. Voglio ir da lui , e pregarlo facci' opera Che io riab- 
bia '1 mio. Grazz. Àrzigog. 3. 4. Vo' servir Valerio , acciocché per 
suo mezzo riabbia il mio paio di buoi. Cecch, Senng. 5. 14. E per- 
dono a te , Neri , ma con questo Gh' io riabbia la scritta eh' io feci. 

Abbi. 11 Buommattei Ling. tose. Tratt. XIL Cap. XXIIV. « Chi dirà 
Dio voglia eh* io abbi, remi , eenti , farà errore »» Abbiate , m esser 
Benedetto « la gootilczza di starmi a sentire ; ma sedete , vi pre- 
go , perchè la pfredica è un po' lunga. Machiav. Mandrag. 4. 3. 
Benché io non li abbi comunicato questo ipganno » e' s^ lo ìnAo- 
vina. Id. Àndr. 2^ 3. Bisogna guardarsi che noB sappia che io abbi 
itBO fanciullo 4ì lei. Id. Comm. in versi 3. 6. Meiterd vuò delle più 
care cose Gh' io $ìbbì. id. ib. 4. 5^ Parti eh' lo i' aU)i presto qui 
condotta ? Jd. Brine. Dedie. Magn. JLor. Non ho trovato intra la 
mia suppellettile cosa , la quale io Abbi più cara , o tiftìto stimi , 
quanto la cognizione degli uomini grandi. Firenz. Trinùz. '2. 2. 
questa sarà bella , che di due ì' npn abbi nessuno. Id. Capii. Cam- 
pan. Io do le spalle al buon battaglio , avvenga Gh' io non abbi lo 
stil troppo latino. Marian. Asseti, i. 9. Gh' io non so compio V abbi 
comportata. Id. ib. 2. 7. Non vo' mi sìa rifitto per la gola Ch' io 
gli abbi dato un ciobo (2) per marito. S. Col. Dial. 68. Per vostra 
utilità mi piacciono perchè io abbi di che rimunerarvi. Id. Leti. 

(1) Laggare , per laaclaiv» voce de* nostri conladUii. 
(9) Poltrane , timido. 



9. 736é Non vi oontorluite perft dhè io «U>i tesata tvoff» Stufano. 
Gfa»Z4 eehs. d. I. Uecìmoi star stverlHa eéé Bfkit^kt io abbi 
tèmpo « vftitanuiL ùfa^ Cérred. 2^ i« La va^pliò Per éfni modo 
condeir mcico a iuoca Imìno che io.itbbl acdoiSDid im ao&o negoste. 
Id. Donzell. 3. ^ Gli è vèr cbe & 8ì potirè dire cbe io V abbi Tutta 
per avvefitora. Ili. JM. 4. 1. Pftet «fa' io T abbi trovalo , U ià^ 
cbio sarÀ qfcri* Bfanc* LaM. SpMÌ4 181. Ogn'aUro amor fa eb' io 
abbi lassato. Vili. M* 7. 71. Fa' palese lA' io abbi lotta la Ina si- 
roccbia per moglie , e facciamo di ciò festa, .^cuftf. Gir. Op^ ||. 
Non è auto d« altti , per ^uanld* io abbi Mio , iaftno ad ora ^0o- 
6lo. Géii. 8p&fi. I. 2. Fa qiiói ob' io t' bo 4ètto , iKciecdiè poi , 
qiiand' io torfio , Ma abbi a vonqMvIi quoal» baatMar in £(« )a te- 
sta. Id. Ciré, i»^ Novi t» {M ogfi 6h« io ne abbi ragioni^ ? PqHz. 
Poes. Hai. i07. Ma fienano ba del biìo pelo Cb' io del ano anAc 
non àbi>!é KaHioi. lHi€* i* USL Per fiutntd io abbi leilto o vedu- 
to tfc. non fao cosa ebe mi dia loec d' affonoarne verità alcuna. Id. 
i^. 23B. Neil ritrovo veruno, cosi delti aialicbi eome deUi moderni 
scrittori ( per quanto io abb? viklnlo o ietto > che h' abbi fatto 
mooflsione. Risohii. San. 91. Quasi tonquè mìM MtoW o^i j VfMS^ 
niente* theUm. Smec. 131v Tu meriti eb' io t' abbi privato d^lla 
naia eredità. Bem^ Jltf*. hutL i.dè.ù tu m' insogna eomc io abbi 
a fare. Id* ti. 3^ M. MA voglio ormai ^uest* impresa lasciare ec. 
Cbe pBJa eh' altro nos abbi efae iarew iìiawèbmll. Star. Ewqp. 2. 223. 
II no<M« , o lo stato del 4^ak non ho io trovato altrimenti i an- 
eorctché io (o abkl dérida^alo^ Ma eoa* è , meaaer Ikttedetto , che vi 
dimenale? V'iMi lèrao annojalo la mia pvedioa , e vi sanno d'a- 
maro i bódc^i éhe vi do ad ingojove ? Eppure , aappiato ohe sono 
adcora all' esordii > di qui «rgomoritate pò* quante ore avrei da 
intronarvi gR orécchi , mn lAnctto pét non tenervi pie a Xf4w , e 
termino col dlrVI che , aurì che segab*c Ifl v^tra regola» io pre- 
ferirò sempi^o di fér errore co' sopraceitaAi aaàestri di lingua , la 
cui autorità è teHérata perfino dalla nostra genie » cbe tasoia can- 
tare i ^ammatiei (1) , perchè ne sa piii di loro , e dico seinpre 
àòM , e non mai ébMa. Ora , ahdate pure eoi nome ék Dio^ 
Ahi. Mot. S. Qreg. 2. 211. tefgr9%io pai*le#ò con lingue .degli uomini 
e degli angèfi , e iMfi ahi earitd , aono fiitlo come rame risonate e 
cembalo eh' è percosso. Boiard. Orl.ifin. 118. Né mai al inondo si 
potrà sentire Che io abi un mio compagno abandonato. Id. ih. 184. 
terg. Non sia mai sentito Questo nel óiondo o tal vergogna intesa 

I 

(1) Anche dal Gortieelll ò tenuto abbi per errore. pp,poltresco. 
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Che ogni nrio assalto non abi finito. S. Tomm. Oraz.MS. 156. Quella 

via , che mena l'anima a te:, quella mi dà grazia di prendere e di 

seguitare a ciò che ec. nelle varie tribulazioni abi fermezza e pace. 

Riabbi. Leggend, B, UmiL 22. Io ho a piatire cbn coloro di casa, che 

fu del tuo marito , acciocché riabbi (1) la dota. 
Ahbie* Vedi appresso la seconda e terza persona , che coincidono 
colla prima , dicendosi io (Mie^ tu àbbie, egli àbbie , come io ab- 
bia , tu abbia , egli abbia , io abbi , tu abbi , egli abbi. 
Ahie. Vedi lòc. cit, 

Abha. Dalle voci lat. hdbeam,hdbéai, hàbeat, le nostre primitive fu- 
rono io aha o abba , tu aba o àbba , egli aba o àbba, come da ti- 
meam, tifneas, timèat, si trassero io tema, tu tema, egli tema. Vedi 
appresso la terza persona* Nel dialetto Logodur. e Gampid. hapa. 
Ahea. Conforme al lat. habeam. Vedi appresso loc. cit. ' 
Ajam B.Jaeop. 47. Illuminato mostromì di fore ^ E eh' aia umilitate 
nel core. Framm, Stor. rom. 253. Dunqua pe (2) comune utilitate 
fo quessa (3) opera vulgarc , benché 1' aia ià (4) fatta pe lettera. 
Spagn. hàya. Portogh. hója. Provenz. aia. Frane, aye. 
Agaia. Fr. Guitt. Rim. 1. 196. Fo sembiante Ch' io non aggia che 
fare In quella parte , ov' è sua dimoranza. Id. ib. 2. 66. E folle , o 
saggio , eh' io t' aggia trovato , Risposto t' aggio sempre a pien pa- 
rere. Fr. Barb. Reggim. cast. 282. Tutto eh' aggia più volte pro- 
vato Con che fatica si vada a parlare , Non mi terrà contrarìetate 
alcuna Ch' io non mi metta ec. lé. Docum. IH* Paz. Di quel , eh' a 
Dio Piace che aggia io , Dirò degli altri poi» Àlam. Gir. Cori. 4. 18. 
E pur eh' aggia di voi novelle liete » JM' obblif^ ad aspettar bramoso 
e 'ntiento Tre giorni interi. Id. ib. 9. 49. Dunque a voi sta ch* io 
r aggia in somma stima. B. Jacopé 45. Religioso si so stato ; Lungo 
tempo ho procacciato : Ma che 1' aggia conservato Nulla ne posso 
mostrare. Lod. Morteli. Op. 128. terg. Credi tu eh' io non aggia a 
mente ancora Che queste man mi ti stringevamo al petto ec. Salvin. 
Son. 185. Né puotc oprale . il mio doglioso canto Ch' una .qualche 
da te mercede io aggia. M. Cin. Rim. 2. 282. Che non avrei se non 
minor tormento, Ch' io aggia > stando senza* veder lei. Bocc. Filostr, 
2. 69. Non sarà saputo Ch'io aggia mai nel cuore amore avuto. 
Frezz. Quadrireg. 1. 8. E prego te che una grazia io aggia. E cosi nel 
dialetto Gallur. e Napolit. ^ 

* * ■ 

(1) Potrebbe yalere ancora acciocché tu riabbi. 
(3) Per ; e così nel dialetto napolit. 

(3) Questa. Nel dialetto napolit. chisto, 

(4) Gii ; conforme a! lat. jani. * «. 
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Jgia. Boiaré. Ori. Hm. 59. terg. Fa che agìa V arme , e prestami 
un destriero. Id. ib. 65. Che a ben che in altre cose agia peccato , 
In questo è pure il dritto da il mio lato. Id. ih. 96. Se me può' dar 
consiglio , vero aiuto y Come agia in cotal cosa fare o dire , Estre- 
mamente ti sarò tenuto. Mar. Amor. MS. I>t. terg. Avvegna eh' io 
non V' agia fatta ofifensa. Combatt. Trist. e Lancili. MS. 160. Non 
agia cosa che mi sia in disio, Se penter non ti fo a gran dolore. 
Ànt. Boez. 5. Vittor. Stor. ÀquiL 837. Piacere ene de Dio che io agia 
lo bando. 

4/1. Vedi la voce seguente, che risulta da questa , mutato Vj in g. 
Àggi. Poliz. Poet. Itak 151. Poi tu penserai Ch' i' t' aggi amato 
tanto tempo. 

4Ì^ — Agge. Come io abbie , tu abbie , egli (Mie , cosi io aj§ , tu 

aje , egli aje ; e da queste io agge , tu agge , egli agge. Vedi appresso 

la seconda e terza persona. Frane, aye. 
AwMm Buonam. Àliprand. Cren. ManUov. 1133. Venga fatto che per 

marito 1' azza ; Questo facendo mi contenterete. Vedi la prima 

persona sing. dell' Indicativo presente. 
A%a. Ceco. Angiol. Rim. Àllacc. 216. E vìa non vezo (1) che mai aza 

posa. Nel dialetto Logodur. hdza. 

Seconda persona singolare. 



Ahhim. Giamb. Mia* «tom. 39. Acciò che ti sappi consigliare che via 
sopra le ricchezze tu abbia a tenere. Bocc. G. 5* JV^ 9. Ma come 
che tu non. abbia, ìq che n' ho uno, non posso però le leggi co- 
muni dell'altre madri fuggire. COs. Lett. 153. Se tu ti. contenti 
che ec. tu non abbia fatto nulla , attendi a fare ogni di' ^ra fino 
alla morte. Fr. Bart. Memor. Àrtific. 656. Acciocché molti luoghi 
tu abbia , li quali secondo lo ammaestramento ho fatti , dei cura 
avere ec. Buonarr. Tane. 4. 6. Sicch' e' ti sìa di grazia il favellarle , 
£ di berretta tu t' abbia a cavarle. Lor. Med. Aridos. 4. 3. Di que- 
sto do il torto a te che sìa stato sì semplice che l'abbia creduto. 
Vii. SS. PP. 3. 251. Tu sarai il vero testimonio come tu abbia 
udite e vedute tutte queste cose. /A 4. 86. Hai tu tanta aldacia che 
tu abbia commessa tanta iniqui tade ec. Ceceh. Servig. 3. 1. Fa che 
tu abbia cura qui Alle nostre faccende. Remig. Fior. Pist. Ovid. 
^. Né scrivo ciò perchè tu . m' abbia ancora Dato cagion di la- 
mentarmi. 

(1) Vedi il Terbo Vedere. 

21 
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in. £r0lL Ore. 153» Fare ehe |u Mb conduAo dit le ière sono più 
forti deU' uooM). Crofi. PUt. 1S7. Di U ci dogliamo che a' eomanda- 
meuti della Signoria noatra non abla dato eseeustooo ìed effetto. 
JBUmbbiu* Gr^fiz. Arzigog, 4. 7. lo opererò eoi Gindiee per questa via 
ehc lu ria)>bia i taoi Imoi. Tatcanitm. e Crusca ^ 10. Chi sa adissi, 
non lu Corso riabbia il aennot 
^bbim Jkknt. Inf* 19^ 67. Se di saper chi io sia ti cai ootanto Che ta 
abbi però la lipa acoraa* H. Pur^. 18. 75. Però guarda Che l' abbi 
a mente , s' a parlar ten prende. Boec. Amor. Vis. Cap. XXIJL Ri- 
cordar eredo certo ebo ti puoi Quanto onor abbi da me ricenKo. 
id. Jkpany» fir» 8. N* 7« lo giudico ohe in ottimamente abbi il nlo 
amor guadagnato. Machia^. Mandrag. 1. 1. Io credo che tu m'abbi 
scintilo dire mille volte ee. come io aveva dieci. amit quando ec. 
fui mandato a Parigi* id« Ànir. 5. 3. Che padre! Come ehc tu abbi 
bisogno di padre. Ovid^ Sinnnt. 8. 9. io prego che tu abbi miseri- 
cordia. ViU SS. PP. 4. 213. Non ti turhi oiltno penaamenle ebe 
tu abbi di fuori. Star. Bari. 123. Conviene che tu t'affatichi ancora 
uno poco acciocché tu abbi V allegrezza del tuo Signore. Grazz. 
Àrxigog. 2. 1 . Io vo a dir loro che ikccino oraaione per te , ac- 
ciocché tu abbi miglior ventura. Soii^» Gtamck. 2. % ti' ioeresce 
' che tu ci abbi A aver tante brighe. 

Abi. Gnid. Giud. 4^ Ti fo mio erade del regno ec. e che tu per 
innanzi abi la verga reale. Boiard. Ori. inn. 25. Del tuo non vo- 
glio il valor de un bottone , Ma vuò eh« ogni pr^ion m' ahi a 
donare. Id. ih. 76. ierg. Ma sol chiedo da te che per mio amore 
Mostri eo. E che non abi al mondo aleun riguardo. Brun. Lai. Tes. 
160. i0rg. Guarda di non rimproverare altrui coaa ohe tu abi do- 
nato, là. ib» 171. ierg. Non paia ohe tu alia in te niente d'umilità. 
'• Btió. 8er. Brtm. 135. Pa bisogno ohe lu moistri, o die tu T a- 
bij (1) avuta da me, o che tu sie stato mio erede. Come da io ita, 
iù dia , io giia eCé ni' i fatto fu iii, iu dii, fti uHi ec. cori da io 
Ma dovrebbe dirsi pr(^riamenl6 tu àbii, o tu dbbUi da aUia, pe^ 
ohe 0601 risulta da fòha. 
Abbie. Lane. Bu. 66. lo ti priego che tu abbie misericordia. Elie. 
Str Bru/a. 5S» Ninna cosa H vegna subita > la quale tu non abbie 
pensata dinanzi, td. ib. 60. Di questo ti guarda che tu non sie po- 
vero di povettade sozza , e non abbie inferma la vita , né sozza 
scarsezza, fd. ib. 115. Io non temo più che tu abbie animo irato 
centra lui. Albertan. 1. Dei udire la dottrina acciocobò abbie la 

(1) Àbii, itij , sij ec. così sovente negli Aatlohi. 



scimmia U. ah Se tu u4ira) ui> figliuolo esser tiaio a te , lo qusrlc 
aDcora BOQ ab)>ic velluto, solo per r udire degli oreedti sr prende 
l' unore nel cucHr tuo , si ehe Io eominei ad amare. Giamo, tegtz. 
ie»b Molto fu ài fatto Abbie à baftaglFa uomini tutti a tero miti. 
U. ib. iS^ Ambedue kf tue ali mutare ti conviene; ehè ddPuno 
e V altv» corno ptimu die 11 nemieo sé n' avvegga il converti in 
fuga, o tofltometiie abbie viftoria. 

AhU. Mbtrkm. TrM. tHr. # Tue. 19. Hiehiedt cfre la feccia t«ra sia 
dritta nel pronunziare , e che i labri non si tòrcano , e cfce non 
abie troppo ispirito. Id. Libr. Consoìam. e ConsigL 21. Non pian- 
gere perchè tu aHk perdnto bnoBO fiUiuolo^àia rallegrati che l'a- 
vesti cotale. Id. ib. 27. Se saviamente vuoli vivere , conviene che 
ta abie prodeazaJ Id. 4b. 6t^ Avegifrà che tu m' abie rendute mofle 
rasckMi ec. JÈNiv 5^. Bntn. 136. Acer* che molti luoghi abie , i 
(fnali seeondé V ammaestramento siano fotti , dii cura avere ce. 
lueaUé MS. «a Elli erede che tue non abfe gid tanto di quore né 
di podere che tue il potessi gHtare ftiori di tui^ tèrra. 

Alba. Vedi appresso la ìtftt^ persona, e ci* che abbiane detto di 
sopra alla pf ima* Nei dialett<y togodur. e Camprd. hapéi0. 

Ahem^ Coutovtae al lai. haèeas. Vedi. loc. cit. 

Aja. Ft. Batb^ Doetim. X. Frud. fi poniam che iì pala Che grandi e 
molti {amici) n* aia , Però non dei fidarti , O fr^ppo^ sieurartK Spa- 
gn. haiffés. Portogh. hdf&tf. Provenz. aias. 

Agffia. Fr. Èarb. È^gfkn. €o$f. f 8f . Certo vuò eh' aggta eh" io ti par- 
lo nettd. Così nel dialetto napolit. 

AJL ^eS I« prima persomi sfmg. deh' imperativo , e Ta vóce seden- 
te , ehe risriftd dv questo» 

Aggi. FIreftó. rr#fi«sr. 3^. 1^. Ta, ch'aggi bene. TW. fr. Kmp. Che 
penstr ornai e^wvfetf (Afe pà asii^a ag^. JV. Bktrb. TitggHh. (fM* 295. 
Vivi dmtqué untileynefeìCe , €h' aggi btioiva gtijtzia in gente. Vant. 
TU. nwHf. 28». GefitH ballata mia , quando ti piat% , Muovi m tal 
punto che tu n' aggi otfore. Fti €hHtt. letti 8i. Pianta itf secreto 
luogo, sicché non leeo- il mondo, né tu ccfn elhy cosa aggi alcuna 
a fare. Lod. Marteìt. Ut. IV. En. Non fi» mai cH* io nlcghi Che in 
me non aggi amicamente oprate le molte cose ehe tu puel eonti^- 
jAC* Fr. Saceh. IVéH*. 2. 212. Non mi pare che tu sia matta , ma f^ngo 
che aggi molto saggia la mente. B. Jkiteùp. 109. Uh difetto piir che 
aggi 9 Che lo ben non sai celare. Jd. 491. Ed acciocché tu aggi La 
eosona de' santi ^ Nel ben e* h«i conìiiohito I>evi perae^vef att!v Bern. 
Tass. Àmadig. 3S. 37. Né 'I eaeeerai ^ béndiè tu P^ifgi a sehitlo. E cosi 
nel dialetto Gallur. 
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Agi. Ant. Boez. S. Vittor. Star. Àquil. 837. Non per tua Tirtote , né 
per iorza che sia , Tenere che da mene tu agi quisto outragio (1). 

Aje* Vedi la voce seguente, che risulta da questa. Frane, ayt». 

Agge. Così tuttora nel dialetto napolit. Basii. Cuni. Cuni. Trattenim, 
VII. lorn. IL Non credere vita mia , ch^ hììgge da lavorare antro 
terretorio che V huorto d' ammore. Id. ih. lem. I. TrMenm. J. 
È possibile ec. che non t'hagge da movere a li lamente mieie? 

AsuM. Vedi sopra la prima persona , e appresso la terza. Nel dialet- 
to Logodur. hàzas. 

Terza persona singolare. 

Abbi^. Petr. Rim. 1. 152. Temo ch'ella Non abbica schifo il mio dir 
troppo umile. Pisi. S^n. 117. Conciossiacosa ch'ella sia ita innan- 

, ziy ed abbi' a seguitare appresso. Jr. Pur. 5. 87. Qh quanto il re, 
quanto ha il suo popol caro Che Ginevra a provar s' abbi' inno- 
ccnte ! Id. ih. 25. 84. Pensa che andar v' abbi' ella , e quivi d' es- 
so, Che non vi trovi -poi, maravigliarsi. 

Riabbia» Varch. San. i. 225. Ond'ei, che muore ognor, vita riab- 
bia. Pag. Rim.piac. 3. 100. Permettete eh' ci riabbia, E liberi la 
moglie dall' inferno. Pr. Giord. Pred. 106* Game è questi sicuro 
eh' egli riabbia la grazia di Dio ? * 

Abia. Àlbertan. Libr. Consolam. e Ctmsigl. 35. Sapie (2) che non è sì 
picciola voluttà che npn v'abia pericolo. Id. ib. 57« Se tu vuoli fare 
giustizia, ricorrine al giudice che 'nd' (3) abia gìuridizione e licen- 
za. Ette. Ser. Brun. 18. Li è bisogno cl^' elli abia sanza le suo eser- 
cizio alcuno naturale principio. Id. t&,.129. Acciò che quando vene 
ad esser maturo la sua vita ^bia usata a bontà. Cron. Piti. lì. Mi 
p^re vedere ec. che questo stato non abia grande mutazione. U. 
ib. 96. Dubito ec. grande scandalo ce a' abia a incontrare. Guid. 
Giud. 5. terg. Conciosiacosa che al presente egli abia cominciata 
questione di tal lite ec. Boiard. Ori. inn. 35« terg. Piaga non cura o 
sangue che abia perso. 5erm. 5. Ag. MS.- 159. È cosa molto ragione- 
vole che ec. abia gli angioli per sua difensori. 

Jliaòin. Jlfor. S. Greg. 2. 117. Ma queste sono molto mirabili cose, 
molto terribili , cioè che Tuon^o ec. avendo perduto il paradiso 
rtabia il cielo per cambio. 

(1) Provou. ouiraigéf frane, worage : donde , sratato Voìna, auiragio. 

(9) Voce primitiva.. Vedi il Verbo Saper§, 

(5) Inde , ne. Vedi ende sotto è al verbo Essere. 
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Abbi* Illustrissimi grammatici , che gridate la croce addosso a questa 
voce, qua tutti a capitolo, e attenti alla scarica. Machiw* Manérag. 
2. 1. Io credo che Dio ci ahbi mandato costui, là. tb. 5. Non è 
ch'ella non ahbi caro di fiar figliuoli. Id. t'è. 3. 9. Io non so chi s'ah- 
bi aggiuntato l'un l'altro. Id. Andr. 1. #« Ella è una' donna pazza 
ed ubriaca, e non sufficiente a levare il fanciullo d'una ehenon 
abbi mai partorito. Id. ib. 2. 2. Io andrò , benché per mia fé qi^esta 
speranza m' abbi ingannato spesso. Id. ih. 3. 2. Credi tu d^' io ti 
creda che costei abbi partorito di Pamfilo? Jd. tft. 3. 3. Io credo 
che non se ne a]))}i a far pace. Id. ib. 4. 41. Tu non dar ee. in 
quanti pensieri questo manigoldo m'abbi messe. OHim. Cùmm* ^a- 
rad. 719. La quale quanta beatitudine abbi il testo ildifeluara.Ft'r. 
SS. PP. 3. 92. Pare che Dio abbi lasciato signoreggiare là malizia. 
Id. ib. 102. Farmi clie'l nostro signor Giesiì Cristo: l'abbi nominata 
e onorata nella chiesa sua in due cose singulari< Pn/e» Marff^ 6. 45. 
Ma Cristo volle un miracol mostrare Aedo, ch'ignun di lor non ab- 
bi errato. Id. ib. S. 92. Non so chi Blhi a' suoi colpi ritegiM). Bocc. 
Deeam. G. 10. JY. 8. Pensando che la fortuna m'abbi condotto in 
parte che della mia. virtù mi sia convenuto far pruova. li. Tei. 
9. 56. 11 quale Emilia mostra abbi servata Al piacevole Ardita .. Pucc. 
Cewtiloq. i. 37. Bendiè qualche città non abbi intera. Geli* Circ. 
86. Il giiaoco è delie maggiori infelicità , che abbi dato all' uomo 
la sua disgrazia. Id. ib. 249. £ jdie ha più di perfezione in se que- 
sta cognizione universale di questo vostro inlelletto', che si abbi 
la partieulare del nostro senso? Id. Sport. 2. 1. Non ao ùo tratto 
a quel che ti s'abbi a servire questo tuo studiare (1). Id^ ib, 5. 2. 
Egli non è il primo, che abbi tolto moglie. Bui. Cnmm. Ihf. 3. 1. 
L'autore finge ec. che dentro della porta abbi uno i^cio (2) che 

(1) A che, abbi a servire ? La cosa è ehiara ; a procurarsi 1' onore d' andare 
alla fine, a fiirla grassa , a tirar le cuoja nel gran Palazzo di S. Maria NuoTa. 6iovi- 
netti, se mai Io Soerneboc, vi spiraste la. tcntajBiona di darvi; aUe l«eU«re, sen-. 
tite un mio consiglio « e seguitelo per vostro bene. Se la fortuna vi ha forniti di 
mezzi e di comodi da poter vivere indipendenti , studiatele pure^ se. vi piace , 
per ornamento. Ma se bisognosi fondaste mai su ctuelle la vostra speranza ,.e vi 
riprometteste col loro aiuto un lieto avvenire » fìtte a modo mio^ lasciate dor- 
mire in pace e Omero e Virgilio e Dante , perche dopo che vi sarete assassinata 
la persona in sulle vecchie e in tulle nuove cuoja , perderete fì ranno e il sa- 
pone. E se maiy a andarvi bene, giungeste a procacciarvi con esse nnboccon 
di pane , sarà quello dell* amarezza e del dolore^ accompagnato ancora per giunta 
dall'avvilimento e dal disprezzo. Experto eredite Roberto, e profittate deir avviso. 

(S) Lat. spatium e 9paeium, 



V9 io girow. E uppr^ito: L'anima non è corpo eh'ftbW Miigife; dia 
è spkìlo. Ftl/« M. 9. 6. Poco 8i cura ce* di purgaro suo verfiogna, 
pure e' abbi danai i. Zor. Jlled» Comp. UatàtlU 10^. Panai che gli 
abbi fatto grand' onote* /d« »ik 109* Benché gli abbi da se etiche 
troppe*. Jd. ^fott« €fl|p. F/. Che pap che la nofeccca l' abbi colto. 
CùSuz. Àhé là. 71. È impoasibilo dkic Tuon^o abbi remkstiono del 
pfcoàto priva dbe é cfottCeasL XeH. H. 6iQ^ CtfL 36* Cbe nostro 
Si^Qifc t' abbi tutu conacrvati da questo fragrila della pistolen- 
la , l*itfgihizl6lo quanto poaso* OtìHk S^ Gut^ 4v 7ft« Non sia veruno 
dlvoi,'efae plhr due forte akbi fidanza di polare adempire queste 
cose, ùwv Fn/ngiL ^l&h. Sd Y uomo noHo »i teda e ripula , pare 
ohe abbi» tutti gii altri a vile e per nulla* €«r» JM^ Àri$t:. ì^ Se- 
gnai è c^éltt la fèbbre ^ perchè spesso tespiffa» M t>. Idt.JNon si 
fa 9 né slxòmineia a far ooaa alcma di qiietle che lono imposaibili 
a farsi 9 eràre dire che 'l diametro abbi la ilEiedìi3ai(SQa naiaura col 
suo- ìMOr ilr* JVr; 3« 28u Vedi Fokd , che par chfai suo germano , 
Ciò ebi9 in Itsa^ aveaV tutto abbi diito. Id. ^ctìèoit. 4« & B che si- 
gnifica Che Eoriaio abbi spasala questa giotatfe t M0t. 5. fiir^sf. 2. 
^259^. I«t*^# Nan vietare che il predicatole non abbi il frutto delle 
sue parrote. /d. i(* % 3^« Nfamo cheN«bbi pectiito, dichi.4t): egli 
k giusto* 5« Cot. 1«<^# 8. 1701. Se egli è laonto che aèbi » teggere , 
si Gomo egli è" osservatdre delia tegge^ m ae, codi miaèr che aia os- 
servala per li audditi. /d. A. 304. Non pò avere V ima duo non 
aW ^ altra. raa«. JM^n/ VkmU. f« S3i« Né so ehi m' abbi akata 
acciò eh' io vogna. A> cfc^deevi favor cantra kiAotoi* Bim* hmi. 2. 
^Ì4 £ pur ch^egli abbi pQBteljio a dovizia^ €«ii. Lett* 138* Son cer- 
io- elle V. %\%. Uiustriss. eReivereiadiss» $' ò ralkgtata d' aycr avuto 
oecasiooe di- fermi sì gran bencildo, come Pha fallo in iwocurar 
che N. S. abbi scritto e replicato ec. Cellin. Ricord, e Bocum. 3. 
234v OUre c^e jnoite volte cl»e egli gli abbi parlato con quel ri- 
cetto e reverenza cHne si conrerrebbcf pairiarc a un papa. JMsrtoa. 
Àsèett. i. 9^. La non mi dette, nta non ha lassota Villaniaecia dK 
non m' abbi detto. Id. ih. 9. iO. Ancor mi par dovere Che m' ab- 
bi' a torre. Id. Nozz. lUae. 5. 5. Credo die abbi avuto Pimbeceata. 
Questi esempi , padroni miei colendissimi , e tutti di autori senza 
niuna eccezione , credo che sieno più che sufficienti a mostrarvi a 
che seryaj(io .le regole da Voi create. C quando non vi bastassero 
siamo qui pronti a darvene degli altri r e, in tal numero da af- 
loliaryiai intorno più ctie le moacbc ai vaso iiasta^alc. 
• • • , . • ..... 

(1) Turatevi gli orecchi, pedanti grammatietf Teéli tt yiMto tHre. 
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BiMibL Qrwas. Étzigog* 5. 5. Egli è ditti» , e ora Tado a dar wdine 
che riabU ì aoei beni hisfiio a caia* Mof* S. Sreg* U 86» Questo fan* 
te ai fa €|ie Job per li auoi lamenti riabbi e aiiol iigttiioti» 

Ahi* Mot. S. Grog. i.QSè. Hoi potreo» ben dire che colai abi per- 
duta la aperania* id. «^. 30i. terg. AnMiiizìa lóro eho grandi cose 
Iddio t' abi fatte« Id. ib. %, 238* ierg* In prima ai perde V mure le 
proprie virtù , aeoiò die quasi poi per dimesticfaeaaa a*alM la notizia 
sua meglio. Fr. Gir. da Siena 1. 89. Che ooioo o donna ofae aia non 
abi dlmestiobecia apeuale, è boono e mtio ooaoigliO'fiiitd. Giud. 73. 
io mi maroTìgiìo molto onde k> spirilo di tonili inoonsidof ata deli- 
beruione ne abi istigato. Baiard* Ori. inn. 96« terg. Or par di' egli 
abi fitto una gran prova. S. Cai. ML ilK. terg. Mostra ohe dli abi 
conformata la vohmtà sua con quella de Dio. BUtor. C(mipQ$iz. 
moo4. MS* 2B. PoaemoU soiovrati oe. si che' Venere abi domìnio en 
Io cielo. 

Ahhte. Patiate. Sjp. Pén. 155. Pare che qnel cotale spregi e abbìe a 
vile la bontà e la benignità d'Iddio. 

Abie. S. Cai. Istt. i06^ Però per Ae l' occhio vegga ed abie lume 
in se 9 ed elli non stia aperto > queUo vedere non li farebbe alcu- 
na utilità. 

Ahhan Moriam. Àu^. 2. 10. €he i' abba a spuntar Masa mi par 4iifa. 
Vedi anche V Imperativo. B ota nel dialetto veron* ier%u, todett. 
294. Dund' ci non è mester Ke v' ite algUA tremor. Logodur. e 
Campid. hapa. 

Ahea. Vedine l' esempio all' Imperativo^ 

Ahhea. Vedi loe. dt» 

Aja. nam. tnf. 21. 59. Giù t' acquatta Dopo uno scheggio, cb' olcun 
sefaermo i' aia. Id. Par. 17. 140. Né ferma fede per esempio e' aia 
La sua radice incognita e nascosa. Mrwa. Lai, re«or«M. C^lP* TU* 
De* uomo antivedere Ciò che porla seguire Di quello, cbe 'ncomen- 
ca , Ch' aia bella partenza. JHseslr. Miglicr. Bim Ani. 2« 155. Oi las- 
so y che non è gioia di amore eo* Che non aia più doglia che dol- 
ciore. Fr. Barò. Doeum. L Diicrez^ Non veggio ancor chi contento 
aia M eore. J^Vomm. ;8lor. rom. 467, Non lo saperne que aja latto. Id. 
ib. 479. Dunqua degna cosa ene cbe tee vita fine aja laida.. Boez. 
Rinald. Stor. Àquil. 627. Acciò che aja potuto Resistere alla corte. 
Spago, hàya. Portogh. haja. Provenz. aia. 
Aggia. Pétr. Rim. 1. 89. Credo che nel terreno Aggia radice. Id. ih. 
261. Or par , non so per che stelle maligne , Che'l cielo in odio 
n' aggia. Id. ib. 287. Che di non esser primo par che ira aggia. 
Dani. Purg. 6. 102, E sia nuovo ed aperto , Tal che il suo sue* 
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cessor temenza n'aggìa. Id. Rim. 70. L' uom che conosce è degno 
eh' aggia 'ardire. M. Cin. Rim. 2. 272. Gh' io voglio , innanzi che 
facci partita L' anima dallo cor > che tal pèn' aggia. Id. ib. 280. 
Prego die quel disdegno più non aggia. Ca^. DicU. S. Greg. 280. 
Conciossiacosaché sia (lo spirito) incorporeo > cioè che non aggia 
corpo , è tenuto dal corpo. Remig* Fior. PuU (Md. 245. Né per- 
d^ alcun con sue parole m'aggia Di geloso timor percosso il petto. 
Bocc. Ninf. Fie$. $t. 55. Prima eh' un mezzo miglio passato aggia, 
Ad un luoga pervenne assai vezzoso. Fr. Barò* Reggim^coit. 55. Mai 
non leva gli occhi In modo ch'alcun n' aggia intendimento. Firenz» 
Op. 2. 246. Dunque é pur ver che la bella Selvaggia Per un nuovo 
amadore Commiato dato m' aggia t Brun. Lai. Tesoreti. Cap. XIL 
Non fìa si duro core Che per la mia temenza Non t' aggia in» re- 
verenza. Ar. Fur. 20. 99. Non li giunge L' orribil suon eh' a spa- 
ventar più gli aggia. Id. ih. 39. 78. Vuol che Tarmata ec. Con que- 
sta ad incontrar di notte s' aggia. Àlam. Gir. Cori. 1. 34. Tal che 
preghiamo Dio che n' aggia spenti. Id. ib. 8. 125. Pensando par 
eh' a pena Taggia offeso. Bemb. Rim. 57. terg. E perché '1 mondo in 
reverenzia l' aggia. Ed altri in gran copia ne* poeti del primo se- 
colo di nostra lingua. Così tuttora nel dialetto Napolit. e Gallur. 

Agiam B. Jacop. 106. Non trovai ancor ninno Ch' esso m' agia si ab- 
battuto. Boiard. Ori. inn. 49. Ed umilmente prega Truffaldino Che 
• agia pietade de quella dongiella. 

AjL Vedi la voce seguente, che risulta da questa.. 

Aggù Fr. Barò. Docum. XXV. Docil. Vegli anzi che parere Aggi la 
gente che più far tu possa. Feo. Beh. Rappr. Abr. e h. 6. Prendete 
tanto pan che ciascun n' aggi Per giorni sei , quant' è necessitate. 
Fr. Guitt. Rim. 2. 47. Amor , se cosa se', che in signoria aggi (1) 
comò si dice , alcuno amante. 

Aie» Vedi la voce seguente , che risulta da questa. Frane, aye. 

Ayge. Alam. Gir. Cori. 14. 103. E perchè il suo parlar effetto n'ag- 
ge y Comanda a quei , che son sotto sua possa , Ch* alzin la pietra. 

A%%a. Bwmam. Àliprand. Cron. Manto^f. 1209. Convien che de' danari 
assai n' azza , Se lui di guerra vuol onor portare. E cosi altre volte 
Nel dialetto Logodur. hdzat. 

(1) Può prendersi per seconda persona , ma può valere ancora : Amore , se 
sei cosa , la quale aggi in signoria ; cioè aggia. 






Prima persona plutaie. 

'<f,.»J'; 1.'/ 'j, ,< » 
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JhimML] l ^^^1"^ g*^ esempi alla prima persona plur, dell' In- 

' dicativo présente. 



iliiiMi<|f( jlmiii; ifii; Tr^tu tkmtìr. mfifie^ 648. Sicché le fimafiini , 
k .fUiaU.4ie' luoghi JoeHi arfeme (Miloevlci, sviamo bene «He mani. 
eiomò^ ÌS$friOrp$é ao& Perdiè ^ potndibe oaTilMire in ciò che 
disp^ h SI]Ma,dM fuofo i Dei aditati i ehte (paia che iit»i. ayiamo 
46tto. che fotte 4' iifa: dà eiilo^, oda e iMénda ec. FM. 3p.:Pén. 
356^ he qmìi ei eonTiene flotlilttelìtÉ^ ci^sidèrare 'acbiocéhè àTìimo 
vera notisia di quel che andiamo éèrcafado.>Vcdine altri esempi 
air Indicativo presenici 

Jjumo^Boex^ JUfMi/db Stcr. àq^l. 569. Tanto bene ci hai fatto , an- 
che più: te ipvégamo Pe tquesté nostre ecclesie che perdono fci ajamo. 
R ibk 596b €be forse che imhi è giunto J|o ciMo Che tepaMtio (1) 
né che ijamo baie. Spagn. hèi/amos. Pèrtogh. kajàtM». Pro- 

AfgUm^k JkJaoop. 167% L'idtrò si ne dà'scUtanzàlMla Yita )phe 
mmialno , Perebò ìa ógni late aggtamo La>Titel ésca ordlfiata. Id. 
ib, 416. Or preghiamo il pio Signore ec. Che nel di' della jMréén*- 
zia Vita aggiamd gloriesa. Akm. Oir.CoH.^Si W. €hè A hnlgé non 
è la compagnia Che tosCe non V ag^aùi peYt \k^ boMiglia i Capp. 
Portift. ImH. Brm 78. Ti eupplidiicim, sublime Redentore, Ghe ec. 
In paradiso aggiam de' beni il fibre. Vedi anche l' lAdicatiTo pre- 
sentCi CoA. tuttora nel dialètto Na|loIÌtk fiàUnr» a§giamk 

dgimMk Àfit. Buec. S. ViUùn Star. ÀquU. 756^ Dee né dea grazia 
che sem^ agiaran bona onione. Pt^ovènté àgarn^ 

Seconda persona plurale. 

Abbiaehe* Voce della nostra plebe. Zann. Ragazz. t^on. e etV. 2. 4. 
Prima che v' abbiache iddoppio (2) degli anni che v' aete , vo' sa- 

(1) Riposiamo. 
(S) 11 doppio. 

n 
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reche (1) passaca (2). Id, Crez. rincw. 2. 22. Mi maraviglio poi 
che t' abbiaeh' a entra (3) nelle ease\dègli aihri (I) franca franca. 
Abiate» 5. Cat, Lett. 2. 542. Farmi che lo sposo eterno voglia che 
ec. voi con lui insieme , figliuolo carissimo , vi gloriate ed abiatele 
in debita reverenzia. Guid. Giud. 76. terg. La quale (fHiÌàH'a][^\i 
dii hano ordinata che voi infaUibilmente abiate.,itf.\«*d.*^. i^lù-' 
tevol consiglio vi fia che voi abiatc alcuno utile reggil»ré';'!tlMàrtf; 
Ori. ifin. 105. ler^. Ma perchè abiatc il fatto ben con^ifXò v Di 
Carlo Mano mi convien narrare. Cron. Piit. 46. Io mi dolgb'^^rte 
che voi abiate presa la parte d'un Lombardo oontra à v^/W<àxz. 
Parmt. 4. 6. Ancor che voi abiate ntlnacciétò di'fiirrai'iiÉMlere 
in prigione; io non posso jpaiire che vi «a 'fettó tngtiifièt. £tV. 
JHe.2* 36. Non crederanno mica che V abiate fiÉlto per iknfr spen- 
dere. Lucati. US.^mierg. Voglio che voi 'abiate ÌMto il prode. 
Ahiati» BoUirdvOrL itim. 15. Acciò &è& abialiril Ibuo comineianlvento, 
'FieUo (5) il'dhnonio. Id. ih. 60. Or non vi grava GHe non abiati 
: «questo re> dlMo., Che di boutade vi rassomigliava? «Ji. <5. 93. 
terg. Prima che indreto abiati a ritornata*, Disse '6rtfon*y questa 
cortese usanza Da me per la mia fé non séra guaM. M.'I5« 145. 
ter^. Ben mi stimo io che abiati già sentito Come Aqtihinte fa seco 
nutrito. Id. db* 1#2. terg. Or ; bei sigaori^ io mi <^edo di eèrtó Che 
abiatia mftle.il canto che è finito. Voce primitiva , conflorme alia 
lat. hàbeatis , tolta via l' s. Vedi anche V Imperativo , e ioppiati, 
faeckaii, étiaU^^ patìati^ siati, ai loro verbi. Nel diaìett^ 6tmpid. 
hapais^e nel Gallur. uggiaddi. Spagn. hdyéis. Portogh. hajiii. 
Abeate. Vedi l'Imperativo. 

AviutCm 8. Cèti. Len:Z. 103. Mi pare che per infino a qui poco Ta- 
vlate bvuta. Idé ib. 355. Ò veduto moltiplicare tanto la vostra in- 
• gratitudine che non tanto che voi li aviate rcnduto il debito d* aiu- 
tarla ce. Id.ib. 375. Fate che io m'avvegga che voi non ci aviate 
commessa negtigenzia. Id. ib. 549. Mi son messa ec a scrivere a 
voi, acciò che se caduta sete in questui tenabre (6), voi aviate ma- 
teria d' uscirne. Id. Diai. 11. Questo manifesta che voi aviate me 
per grazia neir anima vostra. Id. ib. 160. Ciò che io do e permet- 



(1) Sarete. 
(9) Pasgata. 
(5) Eatrare» 

(4) Altri. 

(5) Lo flè , fece. Vedi il verbo Fare, 

(6) Tenabra , tenebra. Vedi sopra pag. 16. not. (1). 
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lo, do perchè avialc el fine vostro. Fr. Gir. da Siena 1. 43. Delcr- 
mtnato ò ec. ricooiinctarmivda lo principio del predetto nonagcsimo 
salmo , ed esponerlo dal principio al fine, acciò che inde aviate più 
.fittilo arieontcpiptare Jc vostre battaglie corporali e mentali. Mi- 
'rianL,Nùtiz^.Mae. 5. 5. Brigale , è foria che T aviate grosso L' appi- 
lit04>JVMt/u.Pofr«:&.Frafir. 56. Mi pare che voi irviafe abandonato 

. al postutto. 0^1 cosa, iireltfi. Hipoer. 4. 4. Rinercseemi più che la 
aiorta^heiroi-^aviate a udire il come io son proposto al fine eh' io 
merito. Me tài b'. 8. É bnono die aviate imparato V arte de la f or- 
team. Jd. tè. ÌQ. Vbgiio che aviate le spose in casa. RmeélL Rim. 
te*L2; 4 5741 Credo c^ aviate udito, se non letto, Due filastrocche 
sopra: >il<Qori'4nr. fatte.' ' 

Ajàte. FroÉim. Sion rami 375^ lo non boglio (ì) ebe aiate speranza 
ne lo torpare.^ Siate prodi. ìd. ib. W7. Pregove che la pace con 
voa ^) ajate» Frpvesz. 4tiatz. 

Ajgimbe. Fr.vGuitt. Rim». 1. 192. Si che aggiate pietanza Di me, che 
ad abondanza .Amo più voi che me*, od aUra cosa. Id t&.2. 53. Che 
credo bene raggiatene' bafia. Guid Guinie. 1. 89. Per suo onor vi 
chero Che all'egra mente prendiate conforto, Né aggiate più. cor 
morto. MotXZ^Riec^ Iv SdlwiMon ho più sigurenza Che d'allraidioima 
non aggiate cura* Lemtn.. Ork(nd.2. 213. Donna , mercè dimando ec. 
Che «ggfBteprovedénza Sovra- '1 mio stato grave e doliorose. Dan^. 
Ifoùiii. 2. 440. Per Deo , dpke mio ^r ^ non dimostrate Che in vo- 
stra forza aggiate Lo meo. disire e 'I core. B* Jaeop. 40.^ AUendete 
bene al patto Nanzi aggiate scaccomatto. IkinL Rim. 50. E questo 
vo'per merto,<Pe^ voi,« noii per me certo, Ch'aggiate a.vtJt cia- 
scuno ed a <yjsp6ttou.£<^ffea«or; Disvelato vlha^.donne^» in alcun 
membro La viltà della gelate' che vi inira,'Perfchè gli aggintc in 
ira. Boce. Jet. 5.9L Bélicliè meritato Lr^ggÌAte por ia.vostira.gran 
follia. Marne Gir, Cari. 8.v5i>. Ben prego voi. che per cagiQvmia 
grata L^ aggiate sempre. Id. tò. 22. 78. Gttardale.pur che.a vai Pi- 
stesso avvegaa y Benéhè « uggiate valore t gran prodezza. CUr* En. 
5. 196é li^unci vedete qnal ne^riaiei verd^aanl Fu. la n|ia possa, e 
da quid nidiìle iiggiidte Li]|»erato Darete^ JR^n.^sroM. Floridi Iw 65. 
Vl;sia iii.|»iiieei«i Diurne servirvi ove mestier ji' agginte^iQu^ti esem- 
pi, e:Xnoltì,f^tiàiaiicora die. avremmo da addurre, uoitiia; quelli 
vacati alUIm^erattva ,. miodlrano apertamente se :8iia :ViBro eie che 
afferma il MaUtroini , :eìoè , che ag§iaU è raro assai. Voce viva nel 
dialetto napolit. Gallur* aggiaddi^ 

(1) Voglio. Proprio del dialetto napolit. e corso. Vedi il verbo Volere. 

(2) Voi ; proprio del dialetto Napolit. 



•.. :.■ ... .'.;/•• •..l;'. »<( db ,• ' 

„,,., „ , , ,., nr^Q. persona plmalfi- ,v. ó o.,;..„. 

^hÌMHO* > Etichi iS^» ! Brun» 153* Motto « ^eDo ««ria : porremo <iiÉicini , 

•ma. che ia lorO/ ataiao^ di oDifiitade alcuna. co8a«\%ftflftfy/'^M^ 16. 

l0ti^« Non Teggendo ove abi(|iu)'. sforarne. di jocoo)AsoV^]S^\ratili</. 

; 384. Dfcbbaai deaUme.il corpo* oca lo esércaio'dei^^nllei'^^o'iiii' tc- 

. ^ie » in allri; esereiùi die aUano > a stìvpase ' il .sedine ^^atilotello 

. ila avuto il debite sue. l^ot'erd* Ori^ttne. A^c E béndiè .nlèceicgli 

abiane ^ran; torto , ;Da;lo9:ioi!iion avjTia ipéi!d(ln.gìà.ttaiV';0nia.>£(tf. 

i Tes, 85. Si TWglieno i^eegVtere btiei cbe sieno gioT!àni:yè (9ie\abiaDo 

tutte le membra belle. Id. ib. 154. L'uno iìsùmaMaméwlOi].é ec» 

ehe.elii abiaoio dovìeia e abbondanza di Tivande.! «Sftmti SiìA'fim* 

MS» ¥). itti. Tu ben sai. dove giadione i tuoi misevì^. quanto abìano 

^offeso i servi tuoi. 3oez. MS. 40. Utg. Tutti fitiQsalìq' cbc le male 

abiane diservite. Jf. FcL Mih.i.. ìfB^ Metta che àia. ÌA leAe,i^fte 

non fallirà che non al^iaho htiga insieme. lé.'Hu 'Sfil.iGlà uomini, 

' che vi vanne, sì tolgono gìumenlie che àbiano palediridieèro. €oà 

> • tuttora nel didetto eenso.. : • 

•ifièmoU II Boommattei Xhi$|. lo^e. TrM.JSL €t^:IXXIW:* Nò» 

'> > dhrà senza biasimi» MéiàXì,» fiàggé, seguere mio beilc^.^. no poco 

.\ ..defreonka^^ e danunetoe iàatillo cPaurecchie. Bocd.: Decam. fi. 3. 

<' ^ NI iO; Tkiatb ce avvedremo «e il Hifie sepftà «maglio guidare le pe- 

u ) eon^^ che le pecoi^ aUitne i lupi guidati^ /ii.:^.:.0. 6. J^. 4. Che 

ti.parghieltone!t i^ar4i!Qh^oUe a' abbili doet Ottfm. Comm* H 

• '497. >Cehvie^ die abbino ifatftf itiCQivor della delte. Xqr* Mtd. 

' Coflfimenl» Sefi.'i21. Le-eamòneani pftrèch^ abbino ^gJDen aimilitu- 

(<i dine: coift^la elegia. Jd.iilK^i92.M§. Questa medesimiei sentenia mi 

rnt i^ifpe che abbino seguitò Omero > Vkgìlió, è Dante* Pula. Ifor^. i7* 

i'^SIi^Sebenon abbin di eijò maraviglia. .MJ t'§. 122. iiH.. E ordinò 

i ^ Itt porta' ebbin <g«aniatb. /d« iW2S. 39. itavmi <£arl9= é Dotaieiiico 

. vVl evFraneesoe\^UMn tanto, operale per la fdde. Comi* Cartuue. 1. 

154. Soprattutto bisogna che i iiraechetti Abbia gran ^ase ; grossa 

è bella testa; Id. ih. A&i: *6uardate>pnr die gli abbin Imena stie 

mÈ'{i)iMdi'ib^ 3(& Usensi fanaìran pasto v<>^w>i'^*4i'Ho> Benché 

taler idiiianri abbin diviete, fd/ibi 989. Odiate quello ancoraché 

molt' altri in conlievio abbin già detto. 8/€kt. MM. d. SS. Penìa- 

me die sciisanon abbiiio nel male aidopenatej 7ii.'. le. 143. Vuole 

la verità eterna ec. che non abbino' a ftl#e altro che gHdare nel 

' .' ■ • ■ 

(ì) Così tuttora la nostra plebe; come anche itietto, ttiùppo ec. 
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cospetto, di fl^r i^.^t.Ma^ .B«i,JWWÌBgwp},f« Ifi.#ai)UH>^i^ Wma 
che, ^i «t^^lm >¥p«|!aMii r.ftWHNIi 4M WW<»4 «,.#.» 70P„S*V»<io 

sicuri, non so come abbino a fary» f<HÌ^;/i^f>l^^)l9S».GlÌntftn#ono 

lo 4peiMÙ9q> da.U gmlf abbi]9i^.;prQ9p. M jp^o^i^ J?eri|, «ù^, j^/. 

.^•. J^^ Mf»:*WW<¥*.8'*^^.»ifiwJSii«Wr|ni!»,J^^ 9«tl.!l'a^ 

W« .SHl^f i||lp,./f|^..i^, ,,?7, Cb!.v 4W«Wo.PM»Pft 'filli I rtlWP <»i y^rc. 
Cor. Jferfp ^«^^Tp I# gpw^esiffla ^^uM swi8irtfrfi:)twtp, Acinose 
.ch'M«\no f(9^j^,4i,i^9pff^aA?Pft , fluftptfl qij§})^ fi^e fta? :Cbc.*'S^l>i- 
lU)KJW,,f^• Ji^ ^fk,,m^ff];i ecri n»Q9t?4CiCbf qpeU^v,CQ*)piaj[^ pono 
a^ti.j $ip^^ft.dpgpi,4',f8si5P .^c^^ujgì., p. q^AbJWw f^ftq }oi|p^ual-. 
cbfì })encfl^9, J^r^ ff^. 3y.4^jRi^ .^fj^o^fp, a^<^^ce;:Pi.•<^[^an^ # al- 
trui terT^.abb^Q.cftfpq, 7i^..#..t^^3ft. ft^np*» sftn.fmftifil^ftWI- 
cc ec. Ch'abbino violata mia personf^^^.4fi|^.« iPo/fnftr.^^^^^^.[non 
restwr p^r nulla pprt^W tsf a^n<^^ Qg^*^ S.^ É?f>v fir«5Rv??**#: 
Qioccbè per.lo ric»h«we.toHi;gli ;w^ifti,ftblli^c|,pa^rJ? di l^i^:^«- 
^<^Pw Qp, 8. 4d3...Q»ftAh) 4bbin^JÌM.^.4Ì«vagtip.zzf|Ji^.?ije^4^i;^^ 
ni. Guicc. Stor. 16. 658. Gbe sicurtà ^jd^f^^axf^^ ,Ypi.pb|^,gj',I^lfani 
ftllw^ «OUtouftMJi^ te W*e prftt<i^bfiiRP0,4ftb^iU>,ec,,^ 4^r:(ji^^.^^^ 
befare ii Pfi di: Fffwcwt.& 4jf..<l.i ©^.8f .ij6i». Rijprq[^4i p(j|i^fa- 
mute «9li|i cbf p(9i)^ fUiM)04l agli laUri». pqei^,(;be,gli^ltn q'àb- 
bÌQO tiioPDe. MwUofi^ <(p« <6 .»5(KiAgSÌHipeiìet^ ,^9p(ffa,q})e^V>,<^bc 
abbino <>pfifata;bi.favcKre{dai>Vis«iiii«;;l<f* if. J^4>JV^ ^^^aj^^, palan- 
cato eo. di ai^eflimù.ecuMiOtmfi^ «bbì^P ^ |;^pf:^jeggi^e,f|^ste 
cose. Id. ib. 2^e. Io credo clie\)e.JS$«/W( 9b))i^,Ìèd^i.,AiiiXÌf^ ^^ 
BUhino e dk FvBsitìA^.apder. Cm^. VM^!^^^^^^^^^^A^mS^!^ 
che non abbino, la» nUdoUa laagoaft.ì (Jo^;!^^^^. .^fs^^fiShAV^ ^^ 
erod«:Ch'egli abbìMiOrpqs^ewiM^ila.s^Àepisiì^; viià\Jìf^.4v/Ì^ 

tanta iiQpelQ.ié;;^ flueìowineQte n^d^issq a'8Àm9^c^^^«^¥f^Pia.^^>no 
tempo né spazio a caricare gli archi di nuovo. Id. ih. 172. Accioc- 
ché se noi pure abbiamo a morire ec. e gli amici ed i nimici ab- 
bino sempre da celebrarci con somma lode. Laitin. 'àiH>idién. ciy. 
127. Far giudizio tra molte e molte cose simili , e che 'ttKbino quasi 
la medesima faccia , non é cosa da ognuno. Màttiot. Étscyi. 471. 
QuiMdtunque non scrivino da, chi rabbino trasferito ne i volumi 
loro, nondimeno io crederò cbQ )p| cj^.sj po^sjà.crqc^er^lpro. Bui. 



Càni^. téf.'k. 1; Bendiè iihMì0 meritato non ba^a , perchè non fu- 
rono 6&tiefezaWv E 'tanti è t^nti altri > miesser Benedetto , ne' maestri 
della lingua'^ èUe a colerli spiantare di dove sonò , e metterli tutti 
insieme ; se he farebbe una' tnetsÉA- €ò6lanttnopo)i ; siediè il vostro 
biasimo non ha tanto caldo 'chi cuocere un uovo (1). E questa desi- 
nenza è qoas^ la sola usata tuttodì non solo dalla nostra plebe , ma 
«2iahdÌo dàHe persone civili*' ' * > 

Ahin»é Guidi GiMi Hòé Còndosiacosèel^ e faU non sii* abino voluto 

eoneedere legHtlmo^ erede. JtfM». S. Oreg. ì. 259. Come che essi 

abino' in 'dispregio 'ogni iMitenzia temporale, /d. t^. 301. terg. Essi 

levano lóro' vestimento , acdòccbè essi non abino di che coprirsi 

al' tempo del freddo; Fr. Gir. da Siena 1. 103. Dio à comandato 

di te agirahgeh suoi che di te abino buona custodia. Hnm. Lai. 

'■ 'Ter. 329. terg. El parlatore pricga umilmente gir uditori, si come 

piai^geàdo , che egliiy> àbtno pietà di hii e del sfio male* Serm. S. 

Bern. WS. ÌX ièr^. Peccano prima che abino eognosciuto Iddio. 

Biàbbiné.: GiamlnUi: Ciriff. Culi^. 59. rer^. Gli aspettino Che riabbia 
la preda , e loro affettino. 

Abbieno. FtoÙier. Race. Giterr. Sai. «09. Gdnciosia ^he la più parte 
di esse, massime le principale, abbietto ricchi et onorevoli ^dali. 

Abìeno* Cagnol. Star. MHan. 209. E chi dimaddasse ee. se 'intende- 
rla come li abicno trattali. 

Abeàn&* Vedine l'esempio alla tèrza pertona pliir. dell^ Imperativo. 

Ajano. Pfamm. Star. nm. 445. Se alcuno romano fosse aeeìso ec. 
ajano H slci eredi cento libre de previsione; E affreesoi Che le 
cìttaté e le terre, le quali staco (2) ne lo destretto de Roma, ajano 
rejhnento t^) da lo popolo de Roma. Béex.'kinald. Sior. Aquil 
<^I0. A dtcerè màndonc Che non ajano penso (i) , che a Napoli 
mennc (5) vone (6). Provenz. «tdn. 

Aàgiàhói B. Jaeop. 118»>Sé le vuoi >dsa* consiglio. Non par che ci 
i^giah luocò. Àiam. Giri Ceri.déidò. Come due gran lcon> ch'ag- 
giàn di notte Assalite agli armenti l'alte mura. Id. ih. 6. 2. Poiché 
nott truova alberghi , ove ridotte Aggian gregge i pastor. Id. ih. 8. 
15. Partonsi adunque , e 'n qua e ^n là sen vanno ce. Di tori in 

'• . . . ■ . • !.••.. . • . . • 

(1) Andbe II CqrticelU tiene 4&6ftnp per errore popolarespo !!! 
, C^), Scanno,, come haeo per hanno, yedi il verbo Sfare. 
. / ^ Reggimento; voce romanesca. 

(4).Pcii«iéro. . 

. (5) Per mene , me' ne , raddoppiata 1* n , proprio del dialetto napolU. 

(6) vo, voe, vone. Vedili verbo ^indarf. 
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^fla , che con sangue e danno Perdute aggian le spose. U. ib. 14. 
195. Ei non laee Cosa , che di saver aggian desire. Id. Ayatck. 3. 
11. E quantunque avvenuto sia talora Che di noi riportate aggiano 
spoglie» Fortuna il feee. /d. CoUip. i. 19. Cercando vada Qual han 
le piante sue patria più cara , Qual aggian qualità. Pailad. Àgrie. 
285. Scelgansi i becchi , che aggiano due barge sottesi goxzo. lofc. 
Rim. 2. 223. Se vi pare Che tale aggian da voi premio e merce- 
de ec. Datene morte. Cor. Eneié. Uh. XIL Io vo' eh' ambi del pari 
Questi popoli invitti aggian tra loro Governo, e leggi eguali. 
CMabr. Àmed. 5. 56. E perchè 1* egre membra aggian ripMO , Fa 
che a tenero letto ei si disvesta. Seal» S. Gio. Clim. JKS. 98. terff. 
Sono alcuni , li quali quantunque quasi aggiano da Dio virtute di 
potere aitare altri , non volentieri prendono encarico (1) per sa- 
lute altrui. Cosi tuttora nel dialetto napolit. Gallur. ag§iani. 

AjiiM. Vedi la voce seguente che risulta diyquesta. 

Aggina. B. Jaeop. 679. Le virtù con ardoreiChero m' aggin a dire 
Qual sia senza fallire La via dell' amore. Alam. Oir. Cori. 16. 77. 
Tutti altri voglio Ch* aggine al qui passar simile scoglio. 

Ajeno — - Aggeno. Avendosi la tersa persona sing. agge , da que- 
sta con la giunta del no risulta aggtmo. Ed aggeno da aìtno» come 
fagiano da ajano, ed aggino da ajino. Frane, ayeni. 

(1) Incarico. Spago, eneargo» 
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INFINITO 



A 



yere, avre, aere, aè, ere, avire, aire» 
ire y avare , are , ajere , aggere , ajare , 
aggiare , abere , abiere , abbere , abbiere » 
abare, abiare, abbare, abbiare. • • • 



VERBI COMPOSTI 



Ara vere, arravere, 
ravere, reavere, 
riavere , riaere. 
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Aere. GoU' affissò^ Aimttè S. A{^ C. D^ U 458^ LamefitUBi , ù^tJt , un 
Iranmà uobm> in Caldea d' aTeresl perdulò ti fruiti di igtmà^ dfor- 
2ai]ieiito a fMrs&re ranima. Gli antiolti usarand soveiHe di udite con 
l'afiOBNT la tòcè intera éellMitfiDilo ; e tnllM^A tfel dialètto flrfttK>lit. 
htUfer0lù s hm^ele ée^ 0^^ p6Vò queat'uao è «ffitttò dimuesso, ado- 
perandosi sempre da noi troncato dell' e Attflé^ €ost Ai^érHéì Spc- 
rott. Op^ ai Vi». Merveè Fìfeùz.€fp. St. 4fir. Ài^im^Mi B. Héép. M». 
iif^Mt BmOé te^tìk. 6. & N« 9/ Yareb. lieu. léneL 148. Aiférsi- 
gli B. te^^. 6*t« AmrUmi Bm^é Decam. G« 8. N. 7* ÀMtjlMé (I) 
Varob. 9cmo« Baocf. 19*^ jÉ^r^né (2) CeHlfi. Vii. W. i^no^ Fr. 
Barb. Dodum. B. Ittduair. Ar. datiti agg.* ti ICO. Atèib. fifa*. Gort. 
12. 47. Besii. OvK imi. 9r 26. 47. E RiM^ tmi^L L 40. tfroAiK. Kim. 
hoAé 3. W/ iii4»;/a Afom. Gitr Gort. 7. 191. Fag. Gomm. 1. 203. 
ibel^f Tass. Bern. Amadig. 44. 40. Bern. Riid^ buri. i. 29. Cant. 
Carnaac* 1. 17.r ÀifèUi Aì&m. Gir. Gott^ 23. 99. Gatft. Ga^fiaae. 1 
974. Mariana Ilo22v Bla^ 2. 3. A^^i (3) AicMS. Gefrilldq. 7. 38. 
Ài^enmi Fag. Gomm. 2. 17. E 196. E 6. 150. Ài^etti là. ì^é 2. 247. 
E 250. E 7. 40r« A><f^ Mi ib< 4« 2ffi. E •. 93. Ài^mné là* 11^. 2. 
199« (4). 

AfMeré* Gran, CfoHé Pm$g. 472r. Si Gottoive déf Pérodciisf mandò 
imbasdatorl al Jttp» per atateref li eontraMegri dri «aasarK J». tft. 
735. Le ^ta dai Bttglioiie te^éi&rÈ la posse^totfé de la ditta i^ócca» 
ma non la paddero (5) fmvere« Cioè Hawrr. Vedi al Perfetto la 
terta persona éìtig^ «nuve. 

Arriwere. S. Jéktop. <t. *> r awrea fetta (là n^Méama) , gfiamene 
armato , Impaurato («> Dd doppia «rrareri» fT)* Lo sleaso cUara- 
¥tT» , raddoppiata Pf*# 

Havere. Ft. m^rà. Pr$i. M. Gh« al wmmpe i« »««•» o ìù car- 
ne , questi mai rairere flM la può. Ha quaiwi» ae'corrolto i# akuno 
dc'detti modi satfca 1' M^t^, troppe ìmt fk può tavew iitesta 
vcrgiftitadc. Onde cM ili €»«» fosae cmtttfito* , e am in anima , 
cioè che non coMemiMe , ma fosse sfof Wrta , troppo^ ^ne tSI può 



(1) Per a»«rj^<«io. 

(2) Così noi tuttora per atwrglteie. 

(3) Per a-oelli , mutaU V Un jf. 

(4) CU scrittori mutano solamente Pr In I, ma la nostra (>lébe la mma in 
qualunque lettera , eolla quale tncominc! T affisso. 

(5) Per patterò , poterono. Vedi il yerbo Potere. 

(6) DalP antico impalare , oggi impaurire. 

(7) Cioè , del doppio contraccambio. 
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Pavere. E aippreuo : Ancora la può ravere colla peniteiutia e colla 
eontrizìone. Id* ih. IIÒ. Le cose passate mai ravere aosi si possono. 
Coni, itn^ Cw. 21. Più loro onore era se ia poteano per pace ra- 
vere , che tollìerla per guerra. Àmt. Buee. S. YiUor. Sior. Afuil. 
843. Videro che loro donna ravere non potia. Vedi anche ai Fu- 
turo rtMrò , raderai. 

Reavere. Guid. PU. Fior. IM. 323. Io li mando Pallante tale, 
quale elio è meritato di reaverlo. Id. ib. 330. Mandò ( Vimbaida- 
ta) ad Enea per reavere li corpi della sua gente. UcAarazz. Cron. 
Perug. 85. Vedendo che non se poteva reavere mandomo ec. Id, 
ib. 164. Cercava reavere a suo dominio Passano. Leggend. Àng. 
^àbr. MS. 53. Aspettavano che Dio mandasse a lor aiutorio come 
lo podessero reavere. Jretin. Bipocr. 4. 6« Adunque, non ci fai 
pensiero di reaverle? i. 

Riavere. Vedine gli esempi nel Vocahol. Coli' aflOsso. Rian^llo Lor. 
Med. Ganz. hall. 43. terg. Marian. Nozz. Mac. 2. 4. Rim^lla Guid. 
Giud. 26. ... 

Aure. Le voci cMrà, turai ec. turei, avretii , atnia ec. possono esser 
sincopi di weró , aiterai ec. werei , (Uberesti , aperia ec. , ma pos- 
sono derivare ancora da Àvre , sincope di Avtre $ e che possa es- 
sersi usata si fa manifesto per altre consimili che si.son conser- 
vate > come chiedre , rompre , ^^endre , eredr$ , rendre ec. Vedi 
questi verbi. Così nel provenz. rompre , $pendre , rendre ec. 

Aere. Fag. Comm. 2. 205. Voi ailtri , che siete comidi e ricchi , ne 
potete aere .quanti vo* volete. Id. ib*_ 217. La dota più grande, 
eh' i' possa aere , sarà liei. Id. ib. 3. .203. V duro fatica a pagare 
chi ha aere. Id. ib. 258. Che quattrini ha eli' aere? Id. ib. 4. 43. 
Non higim aere il granchio alla scarsella. Coli' afiSsso. À$llo Id. ib. 
3. 268. £ 350. Àegghi (1) Id. ib. 3. 248. E 4. 446. E 7. 86. Ietti 
Zann. Ragazz. van. e civ. 2. 3. Àemmi Id. Ritrov. Pigi. 2. 5. Fognato 
il V di Ai^^e ; proprio della nostra plebe. Da questo risultano le 
voci ao, di 9 de, auio; e le altre parimente della nostra plebe 
aemo, cete, aea, aeo, aei, ec. oeUi^ aegti , aemmo ec. aesn, 
aesie ec. Nel dialetto Logodur. hdere. 

Ah. Troncamento dì Aere , usato dalla nostra plebe. Zann. Gelos, 
Crez. 2. 6. Io ho aè donche buss' e coma. Id. Ragazz. tan. e ctV 
2. 3. Tu ae' a nascessignora (2) per aè questa protensione. Tronca- 
menti consimili dell'Infinito furono usati anche dagli antichi. Vc- 



(1) Aegli , mutato il gì in gh. 

(2) Nascer signora. 
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(Ul^ 9^u^]9ti «jsemiù im;^^^ BftHe alla TatoUi DitU varie 

confyiuras;mi ^nU^JnfiniiQ. JNd dialetto Jiàpom. Aa^. Nel GaUur. 
9bf ,. tipqiMmto da Jier$ » e nel GAmpHL Mi da A«^. 

ftaeiferiVo^: ptairimeole della iMtra phhe^ Zatm.,€r9z.'Hneii^. 3. 
4. Lui gli hft 41. riftere ebeaii ealtnni (i).-/d.-ildr(H^. Figi. 3. 4. 
Quaad'ieli^ C^^, ni$i) biiitan fora ehegli 'occhiolini , ì' mi sento rlàe- 
rci , e ,^aad' iMbeo > meglio. CtAV fkf&SBo. RiaesH Id* Crez. rineiy. 
% ^ \(e lovdleeo io., Saverto, cbe.la un (2) more? La principia 
a riaenai*)-^ ■■..•.•/ 

£jri?« iA|«ieofte: di. J«lv l donde neLPiresente dell' Indieativo emo , eie , 
nelM Impedì Uot aifa , «r ,ec^ : od Perfetto et* » uH , ee, è; emmo , 
eité» nel Partieipio «la* Può derivai^ aiieèra da Mre^ pronunziato 
jil dlUongo «> per r,.'eome da FMe , Bairt , Siaire , si disse t^e , 
Pire > Siete. Vìsdi iqneati veri». - 

Avùre^CiMH^ rÀiitm. i. 9/Men e6te.(8) di mill'onze lo tao avire. 
Minaid..Àfitii^i i. SSff» fiuidcrdonel aspetto avire Da voi , donna , 
cui servire li^^on. m^è.noiati Jkmi. ikdan, 2. M5. Più in dignitate 
ateaié.me tenitfe^ thè &'ào avìrdbvirelo 'mperiato (4). Fr. Ouitt* 
Jltm.S^ dSl^.Dnnquelmisiira e^ convene avire In tutte cose èfa^have 
r uomo a fare. B. Jd^cop* kf¥h Le parole di Dio Dei volentieri udi- 
re ec. £ )i «aiiti< sactfdomia riverenzia avire. là. 672. Ti ddmanìlo 
di Lesu Dio^ ce fibe yorrielo pur. avire. £ cosi 'altre ivolte. DI qui 
le voe» ii|ttff|o'5.af^ìis, audva^ mfktpiOfint ^ a^ti^ a§4o, anHai ecw 
Da questo inQntjto ^nel Portogà. .U > panie, haindo : nello Spsf^. ^a- 
}ddo: DieltdialettQ^Xogodivr. htiu^i^. fi a«^e ridótto .dalla aecoilda 
coniugarne 4illa tergsa y come-si disée pnmmire , rorrire» tioeéire , 
/actre> vo^e>,defnre.ec« . ^^ : , . . ^ \^ 

MrCm ^l^ult^ da .4f^'re.> fognato il >« come sopra in jlere/da^jii^ere. 
Provenienti da questo infinito abbiamo neir Imparfetto dellMndi- 
cativo le vociala, : ore ec. otomo.i aWe ee. ma :jtroncate ^ia^ iè^ 
ie ec, e rimaste nel)' Imperfetto^ dell* (Hlativo.' Vedi^r fai^rfetto 
dair todie^tì vo.. Intere 8 j soo conservate «nel dialettotLogodurt ha- 
ia, haiasy haiai , haiamms\haiaxi$y h^iani. Nel dialetto Campid. 
hai 9 troncame9tq .di hairé ; enei Gbilar. e Distret^iLgej^ìnAìp 
hainde. Cosi neir ant. frane, nel Futura airai y airai, atra ec. che 
sono offrii 9 airr^, oir-^ CCr cipè.a^Kf-^^ értre-^a?>' mrerAo, / 



\l) Questi ^attriiii. • - " ; ^'• 

(^ t«otì ; e cosi kièldlalcitó iBidlfano. " >^ ■ 

io) È. y^ ìì yetìti) m$ier0. **^^ 

(4) Così il testo, senza dubbio scorretto. ^ 
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Ìt0. Comi 9A9^9l AMty ÀBté, Ap05 eo»l AnHré^ìÉ^yfHlt^ Hàt&io 
le ?oci mfntcìtàiò ia, i$ ec* iamé, kàe ee. cooieiM^artéértioih lin- 
gua portogbca^^ che ha Àitk, MMj hi», kimàoé^ hi4iif^h9ÌOé É nel 
dialAtt^ CnapMki.&icMia, J^tor y^MciHa. QoMo liiMiitd doymie ^ 
bftudwflim yttnshè ;si confondeva >eii /i^ ^ And^^ ': ' • 
AìMre% Ridetto Ài^ét€ dalla «tòooda «oflj^ajràé a)Ia']pt4ma, eòme 
ai disae m$9km^, èteseim^, $i$ar»y panturef mk/ér^ «e. Vedi la 
7aY0]|a «ipraodlata* Dai^noM sono a^mki, €uw4-9aii^ÌMim&, Ì¥ar 
Sfate 9 (wwano, t^arò, c^qrai ec. Of^oret^ ai^areiti^ {waritteo. 
Are» Puoi esMf JSre ì*idoitQ dalla i seconda eo9Ìiigaiilo»e"ftttàprlDBa, 
oamQ it^are ìm Avare i op)Mré eame M^mpe^sàm-^^ Bre>i'AHi^9 Ài- 
t^»6t^» eqé Ài^Ubi, Àimt, Jtwci od aaeho da jl<n i)pn3 èaaeMl 'lètto 
X^e-m\ mQcla ftle3$a d»acU 2M«r«y Riùnter^ il feoe n«ré-, BUroh 
re, e di Dicere , Conducere, Ridmert', (DOgnfitoil.Cy'iNfért^ JMre, 
Cméim'e t C^udwf't , jKtiiiMf«> Mlura. Vedi qwHi va)^ Bà>Jb^ù 
, hMPQ noi pfeMote dalF indloaiiTO Jba> Aa o.ftol^ ^> amo> ate, 
'...h§l^: mW Im^Thiiù mm., me, atiayiammQ,mét0, enmn^t nel 
.\ Futivt) on)» «Ttti* 8C. : nelV iInpQvfeilto ddF OHàttvlD «re<> dm, 
or^Kt oo« sebbene «ivl^ onif ee» pesvMao •dc»i?«n^'ailèora da mrè, 
. -^Mnede^'légirattt il «> oumvin J#r# d» IJierÀ * > 

iAjtiP0éJ>ii jàuùre; mutato il t^ comoMinl» ki *^ o< j<i aiìebbejltfireo 

i i^ej^ dande IciiFoei aio o c/o ; oj^i ^y afutMf^, afak eCb 

Agf&te* Rèsttltfi dà JJ^ra «09 fo^wi^mììiadéWii^elf^éièoè» ag§io, 

<m^y ^9^ » mggiamas a^Mn ea. w^Mvvt» tuttodì nel dialètto^ bafiolit. 

JtfMM <m jiggimre^ Ridotti ii^^ e JÉtM^^ ^^ seeoniifr conjoga- 

■ioiiQ atta prima, «amq JneM in iÌMr< ^donde le ^Od «|^«Mi|r^ , 

aji-^gi ec. air Imperativo ; e aji-^g4 ee. etfina^èjgino al Cbn*- 

. gbintìve. ÀgfkMf^ ^ citalo ascbe dalBoooMiiattel: Zlfi^. loec^T^al». 

Mene, Voce pmmitira dal lat. IM«ra> cìm» pei» , nettate il • nel t;, 
divcfnne Àffm^ ]>a jlà^i^» lered degli antichi «de- ^ 40r> «t^ , ct9em- 
mo» ^miy €ilmia ec. '«èaiif», oMò^ <iMi«ft».Stiiagfti Aoòer. Nel 
diftiettd eallui*. aU^ tPòncàtt^ da oftai^. ' ^ - 

Mwp§. Interposto r i ikéÀb€^;déùó^ùbi^s éth^, ètMi, ilMaeio ec. 
o^^^^Hild , oàM^v, éi»ft^da. 

Ahhere. Raddoppiato fi ^ di \àbere^9 éoKie àMfO , aèè^ , ^Me, Mo- 
no , àbòa ec. àbbuto , aòbendo. 

Ahhiere. Da Àhbere, interpostovi Ti, come; in ,4i^*f]r(j da 4^^^' 
donde àbhio, abòiemo, aòòi'e , a&^ ec;* 4^>9^;i qWvtqf^Miendo. 

Abare. Vedi sopra Jf^ore , che risulta d% qnestA ^ muteto il t nel v , 
come in ifere da Àbere, • » j - ♦ 
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U Da Àbare, come Àhiere da Àhere ; donde le voci àbia, aXd ec. 
optilo air Imperativo ; àH ee. àbino al Congiuntivo , e il gerundio 
chiando. 
Abbarem Vedi la voee seguente. 

Abbiare» Da Àbbare , interpostovi l' t' , pome in Àbiare da Àbare ; 
donde nell' Indicativo presente la prima persona sìng. abbio, e la 
seconda plur. (Miate : nell' Imperativo abbia, abbi, abbino : nel 
Congiuntivo abbi ec. abbino , e nel Gerundio abbiando. Il Buom- 
mattei Ling. tose. Tratt. XIL Cap. XXXIF. « Le persone basse si 
lasciano uscir di bocca Abbiare : io ho abbiar cura della bottega. 
Chi vuol abbiar del male, suo danno : e cose tali , che i dotti 1' u- 
sano per far ridere , contraffacendo que' personaggi , da quali abu- 
sar si sentono ». Che V abbiate delle persone basse oggidì sia, merce 
che non abbia più spaccio per le scritture ^ ne convengo , ma non 
credo poi che sia tal voce da far tanto ridere ; imperciocché in tal 
caso dovrebbero far ridere ancora tante altre di pari desinenza 
usate da nostri antichi , come sarebbero nasciaTe , vistare , spegnar 
re j premare , gemare, gioiare, arriccare ec. 
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PARTICIPIO PRESENTE 



yente, abente, abiente, abiende, abbiente. 

PASSATO 



TBBBI GOKPOSTI 



ATuto, auto. Dio, abbialo, abbuio, abbodo, 
.abato, abado, abiuto 



Arauto , reaTOtOf 
reanto, riaru- 
to, riaato, so- 
prahavato. 
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Presente. 

Avente. Vedine gli esempi nei Yocab. Provenz. af^enl. . 

Ahewle. Tarn. Boez. 64. Presumi e pensi ee. che la sostanza di esso 
Iddio abente sia diversa dalla sostanza della beatitudine anta in 
lui. Da àb^ti e conforme al lat. hàbentem. 

Ahiente. (Md, Simiwt. 3. 10. Abiente in odio le ricchezze abitava 
per le selve. Id, ib. 11. Abiente legato lo biondo capo collo alloro 
dèi monte Parnaso* 14. io. 120. Abiente trovate V orme de' piedi 
seguita lo nimico eh' ella non vede. Id. ih. 158. Abiente in odio la 
malizia e gli spergiuri ec. mutò gli uomeni in sozzi animali. Guid. 
Giud. 69. terg. Puosono sopra il suo capo uno vaso pieno di puro 
e di grazioso balsimo , con alquante misture di cose , abiente virtù 
di conservare. Collaz. SS. PP. MS. 5. Veggiono la madre sua ap- 
pena abiente una tonica. 

AHende. Fr. Saech. Nw. 1. 202. Era , secondo di là , abiende , e 
orrevole cittadino. Mutato in d il ^ di abiente ^ come in aJtibiudo per 
oMfitfo. Nel dialetto Gampid. hapende. 

Abbiente* Vedine gli esempi nel Vocab. 

Passato. 

Beavuto. S. Catt. Leu. 7. terg. Verravi reavuto el vostro spiritual- 
mente e temporalmente. Id. ib. 80. terg. Perde la cecità , ed ha 
reavuto el lume. 

Riavuto. Il Vocab. non ha di questa voce che un solo esempio del 
Tasso. ViU. M. 5. 9. Il suo proprio castello , eh' avea riavuto da 
messer Galeazzo , recò cortesemente al suo governamento. 6vtcc. 
Stor. 3. 106. Riavuto la maggior parte delle bestie predate, di 
nuovo tornarono innanzi a Foggia. Id. ib. 4. 133. .Gli avevano messi 
in disordine e riavuta la maggior parte della preda. 

Soprahatmlo» Cron. Sali^. 260. Facemmo tornargli alla somma di 
fior. 1200 in circa , cioè abbattendone quello che si dovea ritrarre 
da chi avea soprahavuto. Manca nel Vocab. 

Auto. Giamb. Stor. Orot. 62. Le dette cose , che per molti tempi in 
Grecia si fecero , sono oggi ante a dispetto. Vit. SS. PP. 3. 334. 
Col quale , mentrech' era vivuto , aveva auto grande amicizia e 
conoscenza. Fr. Barb. Reggim. coit. 179. Ahi baccalar ! che gran 
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paura ha' auta. GelL Ciré. 33. Sai quanto ci merita d' essere auto 
in pregio. Id. ib. 39. Io ho auto tanto piacere di parlare con quelle 
due bestie. Stor. Semif. 30. In cotale essere , per quanto mio padre 
diceva avere auto , si trovava la terra di Semifonte. Orazz. Po- 
reni, 2. 3. Ma poi eh' io a' era uscito a bene > e ailtone figliuoli , 
seioccbissìoio sono atato a ritorla già vecchio* Jmbr» Cofcmm* S« 6. 
Noi sappiamo che gU ha auti* Ce^eK Correa* 6. 8< Arcati vai mai 
auto , signor mio , conoscenza di meseer Alegro Alegri , che stava 
in BarftetSa ? JF^. Eeqpé 33. Or non hai tu aula patffa 7 Cro». J^. 
103. Io aveva auto termine tutto il mese di marzo* B* Jacop^ 711. 
La balla tu ne hai auta , Lungo tempo l' hai tenuta* Buomtt. 
Pier. 196. 2« Che paura auto ha questo disgrasiato, 14. Tome. 331. 
1. Jl mio sperar ha auto un poòo fiato* jRi|f* jRifti. 9. 95* In verità 
poco cervello ho auto. S* Cat. DiaL 2i%m Molte rehellioin à aute 
la sposa mia di quelle che ella non avarebbe ftute* Legff. Téb* 23. 
Io inlendo cfa' ella hane auti aette mariti. E 39. Per la paoienzia , 
che hai auta nelle tue fatiche ec. Domcneddio l'ha voluto coasolare 
e meritare. Voce usitatisaima tuttora da noi* ìkaacfk fid Voealk* Nel 
dialetto Gallur. auddu. 

Arauto. Qraz. Cron. Perug* di?* Fu arauto e preaoee lui et alcuni 
altri dentro. Id. ib. 372. In quelli di' se difiae come el sàgaiftfe de 
Pesaro aveva arauto Pesaro. Id. ib. 422. Venne nuova che el capi- 
tano Nicolò Picinino aveva arauto una gran parte del Contado de 
Bergamo. Id. ib. 50^. El conte aveva arante le terre , che se erano 
date al capitano nella Marca. Per rtau^o. Vedi artm^e alla terza per- 
sona tìBg. del Perfetto. 

jRemito» iùuarazz» Cron. Ferug. Zi. Reaiito d pofrte^ corno è detto, 
levò el suo campo. Id. ib. 54. Molti cavalli fumo reauti vivi. Id, 
ib. dtS. Fu ogoe fortena del Ihicato de Urluoo retujt«« Cagnol* 

. Sf^. Milan. 139. Aveveno (1) eon il suo aiuto reputo; eiò che Fer- 
dinando li aveva tolto* 

Hiauta. GeU. Ore. 18. Io ho rkuto l' intendere il aìgniacato delle 
parole umane, id. ib» 118. Tu rìagrazii tanto gì» Iddei dell' aver 
riauto il poter favellare. Id. ib* 135. Io ho rkuto il poter favel- 
lare. GiambuU. Ctriff. Caii^. 105* La sua spada bello Vl^ per que- 
sto modo ritmta. S. CM* Leti. 3* 579. Ora che ella V ha riauto mi- 
rava che voi le foste una eolonoa manienìlriee d^ questo ^oso. 
Cecek. Mogi. 5. 9. Poi riscattalo, e riauto il bando» Tornai (pi* 
Vareh. Star. Fior. ^* D' aver da dov^o lo sua libertà riiuito pa- 

(f) Avevano. Vedi f Imperfette éeH' Indicativa. 



r^odote. Mtft» 1I3« Infioochè atesiOio; maiito òiteraiiiejite illoro 
^fit0Ìe,J4,^. ISA' Ili i|iipijrtaflrté. ài #àe. le foslétee fece t pe- 
tizione di Santa Croce che AnAnNi^d' MnBeBléltìia? Sanasi •Pbrt^Er- 
ei^k'.Mf ip.,i^ n :f^9k £!.0l«lo>4tte6to.dF ai aelv6dcvév e <k 4élr« 
tezse «i fsop r^ante» . JA ^« %7Bj .Qiitfiul6\il re im*t« «vntae ft fi- 
gliuoli e^;^irÌ3oJl!fetfaei»d090kii4;b^ Viti U 
170f M ffliaasÀ^„t«fifrp., .cte:;i0. iwitcani.detillertre alttioiidk^ , 0I «ra 
l'aver riamo I^ gtMiad^iMi eini «mapa^.emu jM. é98.<I Fio- 
rentini avendo riauto Si«Wìbial4.> JMoM >ea#itiuio ném 
DoQMi 4a ^iren^OH Ymoe : tuttora . ufiiUUiaìflDJb .da^ >ii«i , e.^fiMJélv: 
i^^otp <hl}l^ <|ilei»^.>NhiMfc iiel\ Vocàk; . ^ j .^ 

I7to« Cf^tpir, lfiì^4 SlMi« .l^rxM9i.iQae8lÉ ibi» i9l<ta:;trtfiiégti«ta io arnvo 
I^r;iiagv^fìar lo ffiQdkUà\nàtW9yGbeì>mi é'pék ne 

/ha vip «lini.r Ymo* AatBMde;da Bhi^.e «sslUfviiftlla noatra plebe. 
MeiMm- nel ViM^aU . •-. .^.^.. v . >:u • - 

M/bùàO. Fr. BtufAé DalBim.Mr. FrwijBé abbiubf Tispelto A qìiMfto , 
eh' ho qpkii dcM^o ae.Da «ilio si pirtHiiiÉo (1)^ Vo/jur^».»: Fa»i#. 1. 
19L Incominciò innanzi a quello servo , che avea abbiuto (2) cinque 
talenti. CoL SS. PP.X'amor dì Dio ineomprensiliile ,- i2 quale inverso 
r umana generasionerha abbialo , latto mi coniarla (t). 

Abbuio. Fr. GuitC Rim« Perdendo molto che avrei abbuio (4). 

Abbudo. Àdditam. Chronie. Cortu$. M5. Nel ineèe di novembre ab- 
budo trattato alcuni de' maggiori ec. due castelli della detta Ri- 
viera ribellò a messer Bernabò., 

Abuto* M* lo Ab. da Nap. Rim. ÀfU. 2. 161. Vidi già questo secolo pas- 
sare y E ho abuto (5) solazzo e diporto. S. Cai. Leti. 54. Di se me- 
desima averebbe fatta scala per ponere in croce il figliuolo suo , 
se altro modo non avesse abuto. id. ib. 136. Dove è la fede , che 
sempre solete e dovete avere , e la certezza che ne avete abuta ? 
Id. ib. 187. quanta consolazione averebbero abuto di ritrovarsi 
con la maire de la pace ec. Leggend. B. Àless, MS. 11. Che è ciò 
che non ci bai manifestata cosi grande grazia , e cosi prezioso tesoro 
come tu hai habuto e tenuto per tanto' tempo in casa? Cron. Niec. 



(i) Partiranno. Vedi il verbo Partire, 

(2) Cosi il MS. e l'editore, vedendolo così zotico, ha avuto la bontà 
d' ingentilirlo , mutandolo in avuto, 

(S) RiporUto dall* Ubaldini Tav. Docom. Am. Barb. sotto la voce Abbiiito. 

(4) Riportato dallo stesso ib. 

(5) Il Salvini : avuto , da abbo. Da abo si , ma non da abbo , da cui e 
abbuio, 

U 
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Bcrh. 864. In fine foro rutti (!) ec. e abuta la pugna Tinta. iiU. 
Buco. S. ViUcr. Sior. AftiU 817. De molti ferri adèsso allora li foro 
abuti. Nel dialetto napolit. kafutto* 

Abuào. ÀddUam. Chnmic. Corhu. 960. Le quali genti abude elio lo 
eondusse a Prata. 9Mip. Sior. Venez. 5. In dìed anni de pace, che 
rha abudo con la Signorìa , ba acquistato molte provineie vicine al 
suo stato. Id* ib. il. El Turco ba abudo Metelin a patti. Proprio del 
dialetto veneziano , che dice anche abuo, oH. Spagn. hoMdo, dal 

. lat. halntiu. Nel dialetto Logodur. Mpyhh 

AbkUo. Volgarixz. Van§. i. 31. Tu hai abiuto (2) del denaro come 
fu patto da te a me. Leggenda S* Eu$ta^. MS. 18. Io v* ò olduto (3) 
ragionare intra ambidui de le vostre avventure^ le quali vui avete 

• abiute in questo mondo. Leggenda Bo$9an. MS. 41. Urg. Io non se- 
rave (4) cogoosceiite se io non vi provedesse de la briga , che voi 
avete abiuta per me. Leggenda Àng. Gabr. MS. 53. Vede lo suo corpo 
tutto sanguinato per le crudele battiture eh' elio avea abiute. Nw* 
CcM^. Navarr. MS. 45. terg. Voi avete abiuta una grande malattia. 

(1) Conanme al Ut. rupti. Vedi il Verbo Rompm'$. 

(2) Così it MS. più volle, e l'editoie, oome sopra , atuto. 
(5) Fer «iiifto^. MI* antico edere. V^l il verbo Vdire. 
(4) Sari^L Vedi. il verbo Essere, 
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GERUNDIO 



A 



vendo , avendono , aendo » a viendo , avend , 
avenno, ayen, abeadoi abiendo, abbendo, 
abbtendo, abiando, abbiando. • • • • 



VEKBI GOMH)STI 



Riavendo* 
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Avendo» Goirafiisso. A^tndol Faz. Dittam. 1. 27. Pucc. Gentiloq. 
4. 25. Firenz. Op. 1. 188. Bocc. Gomm. Inf. 1. 47. Id. Decam. G. 
2. N. 3. Bcrn. Ori. inn. 1. 3. 22. Ar. Fur. 15. 13. Às^ndoUsi Pìst. 
Sen. 113. Àvendogliti Buonarr. Tane. 338. 2. AvendoHÌ Bocc. De- 
cam. G. 7. N. 4. 

Riavendo. Vili. G. 912. RìaveDdo la Signoria ec. risponderebbe di 
quello che dovesse ragìoneTolmente. 

Avendone. Trattaz. Segg. 159. Avendono per questo essi supplicanti 
avuto ricorso all' Illustrissimo Duca d' Alba. Gredo che questa vo- 
ce siesi formata dalla lat. hàbendum, donde > aggiunto Vo in fi- 
ne si fece a^endomo , e mutata la m in n rendono , come da ium 
si disse «011^ ed aggiuntovi parimente l' o in fine, sono. Non saprei 
per me assegnarle altra origine che questa. Vedi anche essendom 
ed essendono al verbo Essere. 

Aendo. Voce della nostra plebe. Nel dialetto Sardo haendo ; il vol- 
go haende. 

Aviendo. Portoi^. Memor. 334. Aviendo loro più robba , e Fioren- 
tini aveano dato licenzia a' loro soldati le rubbasseno. Vedi appresso 
àbiendo. 

Avend. Buonam. Àliprand. Cron, Mantoif. 1195. Avend di danar le 
borse pien '1 fondo. Troncamento proprio di alcuni dialetti d'Ita- 
lia. Gosì il pìemont. fasend, disend ec. Il bologn. fundand, battand 
ec. L' Engadd. currind , seguind ec. 

Avenno. Framm. Stor. rom, 293. Avenho paura de lo Vescovo non 
li togliessi la Signoria, id. ti^. 297. Avenno la mente più alla ava- 
rizia che a la pietate. Id. ib. 375. Lo re Filippo avenno promes- 
so de essere a lo campo , bene sapea che li suoi baroni non li era- 
no leali. Cron. Nicc. Borb, 872. Avenno preso Petri Navarino uomo 
valentissimo in arme. Lodw. Monald. JHar. 195. terg. Avenno trat- 
tato di avere la città di Gremona ec. se n'entrao dentro la terra, 
e la prese. Id. ib. 203. Vendette Lucca alli Fiorentini , avennocene 
dato cento ottanta mila fiorini d' oro. E cosi tuttora nel dialetto 
napolit. Desinenza romanesca. Vedi anche essenno, dicenno^ faeennoy 
ai loro verbi , e la Tavola Delle varie configurazioni del Gerundio. 

Aven* Buonagg. Urbic. 1. 491. Bella, poiché fallio Lo vostro gaio 
core , Aven d' altro pensieri , Da voi si dipartio La bellezza e l'o- 
nore. Troncamento di Of^eiino. Gosi il provenz aven. Vedi anche 
moren , dolem , ttVen , creden , ai loro verbi , e la Tavola so- 
praccitata. 

Abendo. Voce primitiva , dalla laU ^o^mfo , e dalla quale proviene 
avendo per lo scambio del b nel v^ 
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Abiendo» (Md. Simint. 3. 55. Abiendo sostenute molte cose , fu- 
rono nella rena del porto di Troia- Id. ib. 76. Abiendo rivolta 
la faccia verso l'una e l'altra schiera. /4. tft. 127. L'altra pa- 
rca che fosse caduta per lo suo popolo , abiendo fitto lo ferro 
per Io forte petto. Pt. Giùrd. l^ed* 201. Abiedd» fiM quello sca- 
glione , quello grado , eh' è di sopra , quegli è Iddio. Chioi. Jkini. 
76. Abiendo Alessandro andare in lontani paesi , si si fece yenive 
ipnaoxi uà suo dipintore , che avea nome Apelles. Guid, Gi%nd. 
IL Abiendo scacciati li sospiri da la tremante anima salì ad alto 
nel sup palazzi. Lw. J)ee» 1, 19. Abiendo mangiato a casa di Vi- 
teUio y ed abiendo i congiurati celaiamente tenuto loro consiglio 
ec. uno de' servi di là intese le parale. Ceff. Dicer. 47. Abiendo 
soperchiati glt oUraggìosi venti. Id. ib. 63. NO0 abiendo alcuno 
rispetta aUa v^tra saolissima signorìa» 

Abbemd^p GMd, Oiud. 56. terg. Abfoeodo la spada rotta non si 
poteva difendere. 

AbUené^, f)r> Bimrd* Fred. 62: Nan abbiendo in se cose dispiace- 
voli può r uno essere più in grasia , uno eh' un altro. Amm, Ant. 
2. 6. 8. Non si potea liberamente dare a Dio , stando in sua ter- 
ra , e abbiendo impedimento per amore del suo parentado. Piti. 
(Md. 164. Abbieadomi solamente udita ricordare, e non mai 
veduta. Gfiomè. S^or. Otqs. 51* Abbiendo la malore parte d' Eu- 
ropa domata. Id. V^z. 156. Non abbiendo copk di nervi , le 
donne tagliatisi i crini gli diedero a' mariti. Fw. Esop. 67. Un 
cerbio una volta abbiendo sete si andò a un' acqua a bere. Id. 91. 
Abbiendo ragione ,. e ne» abbiendo fallato. (Md. Simint. 3. 104« 
Abbiendo fatto lo* mia volere , entrai nel preso carra. Fr. Barb. 
Doeum. F. Glor. Prosperitade abbiendo. 

Abiamdùm Le^nd. S. Mstrgh* M8. 35. lo hoe morto lo dragoiie 
abiando eternale fidanm^ lsg§$nd, S. Sue* MS. 64. Urg. Sempre 
lo garzone abjando 1' antmob^ disposto, e sempre lo cuore a Dio 
benedetto , A U venne una ^rasìone ce. 

Abbianda.r Tanz. Virg. veig. 27. Urg. Si vergognava di torre Enea , 
abbiando rifiutati Principi d' Africa. Dtor. F^rrwr. 180. Lo re Alo- 
vise abbiando uno trattato in lo capipo de lo re Vinceslao hai l' ora 
della cena bave la novella ec. Id, ib. 181. Abbiando, uno trattato 
in lo castello di Medicina , si li venne con molta gente suso lo Bo^ 
lognese. E appreuo: Abbiando Bolognesi adunata la sua gente. 
ìMip. Stcr. Venez. 31. Abbkodo papa Pio ec. mesao questa terra 
in manifesto perieolo. 



— 190 — 



GIUNTA 
€tUa prima persona plurale del Perfetto. 

Ebhimo. Nella Grammatica del Gorticelii , Firenze per V. Batelli e 
Compagni 18i5 , alla pag. 92. not. (3) si legge. « Operando vcftt- 
tentemente scriverò sempre Ai^emmo , per ossequiò alla regola ; ma 
ben mi sarà permesso di fare a* Grammatici questa domanda : se 
dal popolo avete ricevuto Ebìn nel singolare , perchè vorrete 
collocare fra gli errori popolareschi queU' JB^mo che diritto a filo 
discende dairi^ft^t stesso? »• Così modestamente fa istanza un dotto 
uopio , a cui penso che potesse darsi questa risposta : Se Eàèi fosse 
buon fondamento per ElMmo , allora si potria dire BèbMmo da 
Bebbi, e Crebbimo da Crebbi: e stando a tal derivazione si potrà pur 
dire Seppimo da Seppi y Diedimo da Diedi , Coithno da Coeei, è cento 
altri 9 che regolarmente si straniano da tal radice. 

JV. R. Buon giorno Signoria. 

0. R, Servitor suo. 

Af. R. Se mi permettete vorrei dirvi quattro parole. 

D. R. Padrona , anche sei. Ma , prima di tutto , non sapendo io con chi 
ho r onor di parlare , (Miate la fiorita bontà di dirmi chi siete. 

Jlf. il. Io sono madonna Regola. 

D. R.Eóì qual Convento, di grazia, delle Teresiane, delle Salesiane . . . 

jtf. R. Eh , no signore , io non sono di quelle casate* 

D. R. Dunque che sorta di Regola siete , e cosa regolate ? 

M.R. Io regolo^ ed ho sotto di me tutta la famiglia delle voci dei Verbi. 

D. R. V è una bagattella ! Mi rallegro con voi. Ha la sarà una fami- 
glia , che vi darà , suppongo , molto da fare. 

Jtf. R» E come per mia disgrazia ! Siate pure nella credenza che io non 
oltraggio la bella faccia del vero se vi dico che son certe testoline 
cosi ghiribizzose e mutabili , e tutte di cosi diverso carattere che 
mi fanno diventar matta. 

D. R. Son di crederlo. Ma ... . ora che ci penso , il vostro viso non 
m* è nuovo , e devo certamente conoscervi. 

Xf. it. Sbagliate ; non è possibile. 

D. R. E perchè ? come potete affermarlo ? . 

M» R* Lo affermo , e ve ne do una sicura proi^anza. Non siete voi il Dal 

. Rio, quel profondato maestro di prima bussida, quel Ipstratorc 
cospicuo della Grammatica del Gorticelii ? 
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D. R. Sì signora ; son io per V apjimito in carne e in èssa. 

If. R. E non è vostra quella nota , nella quale rispondete a quel dotto 
uomo y che faceva istanza suU' S^bùno 1 

D. R. Sa signora , è mia. 

If. R. Dunque voi non potete aver mài t^rtitfota ia mia jCùno$cetixa. 

D, R. Che discorso è questo ? Non vi cafiiscow 

If. R. Mi spiego. Non dite voi in quella nota che se Eàbi fosse buon fon- 
damento per EMnmo allora sì potria dire Behbmo da Bebbi, Creò- 
ìnmo da Crebbi , Seppimo dà Seppi , Ih'edtnw da Diedi , Couimo da 
Coni y e cento altri ? . ' 

D. R. Verissimo : e che perciò ? 

If. R. Ecco 9 se voi aveste, come dite, arripoÉa ia mda eonoenenza, v'a- 
vrei insegnato che non solamente si potria dire > ma che ancora 

s'è detto. 
2). A. Se si è detto, san d'opinare che si è detto un bello sproposito. 

If. R* Noe 9 profondato maestro di prima buMola; abbiate la fiorita bontd 

dì prestarmi le orecchie , e reepiro nella speranza di farvi vedere che 

non vi moetrate qniei nn troppo valente, anzi fate un grosso icappuc- 

do* Voi dite non potersi dir Ebbimo da Ebbi , Bebbimo da Btèbi ce. 

perchè regolarmente si straniano da tal radice. Non è egli vero? 

D. R, Non ne fo disdetto ;efo ame medesimo un molto superbo giura- 
mento che tornerei a ridirlo. 

E R. ìioe^ profondato maestro di prima bussola, se voi aveste, come 
dite , arrivata la msa conoscenza , non sareste quid dii^enuto erran- 
te , perchè v' avrei parimente insegnato che non solamente non 
straniano da tal radice , ma che risultano anzi regolarmente da 
quella. 

D. R. A me non me la date a bere. / wstri diri non prendono punto 

j la mia fede , e non mi ne quitto* 

M, R* Adagio ! lo vi recherò quid le provanze , che faranno peducdo 
a' miei diri. Abbiate la fiorita bontd di rispondermi. É in vostra sa- 
puta come nasce la prima persona plurale del Perfetto ? 

D. R. Nasca come si vuole , la conclusione è questa , che si dice da 
tutti Ài^emmo, e non E^fbimo; io non voglio saper altro. 

If. R. Ma la questione, jpro/ondo^o maestro di prima bussola, non è come 
si dica in nodello, ma se il dirlo neir aitila maniera sia ìm' erranza 
del popolo , che lo pone in atto. 

D. R. Sicuramente eh' è un' erranza del popolo. E che prof^anxa vo- 
lete addurmi in contrario ? 

M. R, Una proi^anza chiara e dimostrativa. 

D. A. Sentiamo la dottoressa. 



M. R» Ecco qtdek Deve flapere to ti««(m tiHar«m?fa di m«e^m ehi; la prr- 
ma p«rsoiui phnrale del PeileUo ontce 4Mù tersa 3iogolAre> cook 
amammo da amd (1) , temtmtào da lemi^» ndtiiinio da u^, ^ ak»ome 
la terza singolare ne*prlini tempi della lingua si coofigurò $H quella 
de* Latini , tolto vk il t finale , cosi ex.<gr«rda AodutY ,.^'M^ cneitt 
$apuit y dedit, coxit, MobM, fuit , tfenit ec* ; riuscirono le voci ori' 
ginali €(M , ÒMii , crebbi , $tppi , diedi., iconi , dlsn , fui (2) , t^ea- 
ni ee. ; delle quali desinenze » perdio non aiofe ii«l/« era^ltffijsa di' io 
voglia i^enderti iklle paslocckte , ho qui fl(i«H> io tasca una $fwir 
nata di esempi. Ora , da questeeee, con la giubta del mo, proven- 
nero regolarmente le prime plurali ekòww^ heWmo, ^eèMmo, 
i^ppimOf diedimo ,'Coèmmo.9 diséinw.^ funào^y «atmtmo. ee»;oame 
pariménte da ^[ueste»$ey con k giunta del ìmo, risailareno le terze 
plurali ebbino, bebbino , crebbino, eeppino ec. E si delie une die 
delle altre ho purè qui meco in tasca uiiaf'Ifimi di eeempi. 

D. R. Tenetevele care , e strette elie notf ri scappino. JfoQ si può far 
disdétto che non siano voci , particolanaenfe le seconde, che s*^ 
eiano in garbo e si mostrili^ aif$fenenti e §pédé^i ! Sé fii8sì> iii voi , 
le farei imbalsamare, e le attaceherei oo«i«: tante reliquie nella 
stanza dell* arsenale seolastieo. Dl« sa in che patìtani siete andata 
a peàcarle ! 

M* R* Noe , profondato maestro di prima iussoki , te tio pesoate aaehe 
ne* primi malisealehi det dire , e die aono pévfiiio in tramoggia 9 
dsf quali furono pogte in esercizio come piMsaiaÉie àlk l«ro prkna 
orìgine. Ora, per le cose esposte ▼cdiifte iMné ^fire quel dotlo umqo 
non faceva la sua istanza senza un huon londam^itow 

D. A. Si , ma egli voleva cavarmi Ebbimo dalla prima persola sing. 
. £&&f , e quid era di falso opinare , non poleado esser cosL 

M* R» Che la cavasse dalla prima piuttosto i^e dalla terza , imn rileva 
nulla» La somma delle somme si è oh^egli a^eva tutta la ragione a 
non esser di credere che Bbèùno fosse erróre popolaresco» Àn» ve 
ne dirò un' altra , che non era neppure di fiUso opinare , come af- 
ferma la vostra sotranifà di'vìMf^o, oatiandòk dalla piiiBa , pe^ 
che anche da questa discende , bènehè metto: diritttmioiite , come 
potrete vedere alla Tavola Delfo v(tr^ eè^ftguMrmxhni é»lU f>oci dd 
Perfetto nella Teoria genèrtàe èc. del Nannuoci ;ed io non mi fermo 
su questa perchè mi converrebbe premettiSrie a^iìine «oae che mi 
cóhdurrebbero alquanti) in hmgo. Ma senza farla* ési^ivafe né daUe 

(1) Vedi appresso alla pag. 194. la noU (1) e (2). 
(9) Vedi il verbo Essere. 
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prrma né dalla terza , ¥i recherò in mèzzo un'altra ragione assai 
fxa naturale e più forte dell' anzidetta per convincervi che Eb- 
bimo è voce legitllna e regolare. Oh sentite* Le prime persone 
plotaM dèi l^rfetto le trassero primiUvamcnte i nostri Antichi 

* 

ddlle^ eorrispondenti latine ; eosicdiè da ìuihuimm, bikimui, creici-- 
mus*, $apf»§nmty dédimutycoàdmuè, 4Mmus, fuimu$, fecimus ec. 
gitiafà 'F j finale , e nmlato in o r fi<^e la precede , usciron fuori 
diritte diritte i e tutte vergini , ^^èimo^ hMfkhOy crMimo , seppi- 
mo, diééknó', eùì^èimOf 4i99imé, fvimo (1) , ftcimo ec. ; e qui non 
e' è eh« ridire. 

D. m. ^tkkómé volete , ma intanto con tutte le vostre magne ragioni 
è qiiesta mia moneta che non si spende , e da tutti coloro che or- 
ft>aHo Ài conoscènza dèlia lingua si dice e si scrive Ài^emmo ^ ed 
Ebòimo da nessuno. 

M. R, Questo , profondaio maestro di prifM bussola , è un altro par di 
maniche. Allora dite piuttosto che ^òimo è voce andata in misusoy 
eh' è fuori del comunale e fiior di piacere, e che più non la esereitaie 
nelle scritture , ma non la battezzate per un error popolaresco , 
quando all'opposto è voce regolare e di legittimo conio, che il po> 
polo ha conservata. Anzi , giacché siamo su questo argomento , vo- 
glio farvi toccar con mano che mentre voi riprendete il popolo per 
Fuso di alcune voci ; non è lui , ma sì voi che errate, non tenendovi 
stretti^ com'egli fa, alle regole delF analogia. Egli non solamente 
esercita la voce Ebbimo , ma un' altra ancora , <^e è Ebbemo. 

2>. m. Altra perla preziosa ! Ma voi • . • 

M. R. Lasciatemi finire. Abbiate la fiorita bonid di rispondermi : quali 
sono le prime persone plurali del Perfetto di Avere, di Serii^ere, 
di Dire, di Leggere, di Reggere ec. delle quali si fa esercizio da voi ? 

D. R, Toh ! Non lo sapete anche voi? Ài^Hnmo, Scrivemmo, Dicemmo, 
leggemmo , Reggemmo* 

M. R. E vi pare che queste sieno propriamente le voci vere e naturali? 

D. R, che vorreste fame disdetto ? Sta a vedere che secondo voi 
80Q voci eattive ! 

tf. R. Piano ! E nella terza persona sing. come dite ? 

2). R. Come dice chi paria cristianamente : ebbe , scrisse , disse , les- 
se , resse. 

M. R. non vedete ; bjue ^ scusate il termine , che Avemmo , Scrivemmo , 
Dicemmo, Leggemmo, Reggemmo, discendono dalla terza sing. a^^è , 
scrijvé 9 dici, leggi, reggi, che voi avete rifiutate, e che avendo ad 

(1) vedi toc. cit. 

25 
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esse sostituito tbhe , geriste 5 diM$ , U$se , rwe , secondo quetUsse , 
con la giunta del mo, dovreste dire ancora y volendo esser logici , 
ebbemo , scri8$emo , disiefiU) , lestemo , ressemo , come parimeqte da 
questeue risultano , con la giunta, del no , le terze plaraU e^fteno , 
scrissenoy distene, lesseno , resMeno, ottime voci^ e che s'incon- 
trano ad ogni tMwer d* anca in ogni tMUi^sako del belydire^. Ora , 
chi parla più regolatamente, e più secondo le leggi dell'analogia, 
voi co' vostri Ai^emmo , Scrif^emmo ce. oppure il pop^p che dice 
Ebbemo , Scri$$emo ec. riportandosi alla lóro origine ? Àncora 
un' altra proi^anza che questo popolo da voi deriso soff^oga nel- 
V esercizio delle sue voci voi altri dottori e Uggifattori della, lingua. 
Nei verbi della prima conjugazione come eoi, gr. Amare, Portare , 
Arrisfore ec. qual' è la prima persona pluraltC del Perlctto tmei- 
tata da voi ? 
D. jR. Che dimanda! Amammo ^ Portammo, Arridemmo. 

M*R* £ nelle terze sing. come dite? 

D. R* Come direte anche voi , se parlate inl>uon italiano ^.«m^f por- 
lo , orrtV d. 
jlf. it. E vi pare che da queetesse possano risultar^ Amommo , Portam- 
mo , Arrii^ammo ? 
D. JR. da che risultano ? 

M>R' Ve lo dirò io: dalle voci antiche amdjporfd, orrìf^ (1), donde 
con la giunta del mo si hanno Amammo, Portammo , Arrivammo y 
come Tememmo da temè. Udimmo da udi. Ora, avendo voi dismesso 
quelle voci (2) , e surrogato ad esse amò, portò, arris^ò^ dovreste 
veramente dir anche Amammo, Portammo, Arriifommo; e cosi dice 
il popolo con miglior filosofia della vostra. Avete capito^iH^o/bndato 
maestro di prima bussola? 
D. R, Oh sapete voi , signora Regola , quel che ho da dirvi t lo guar- 
do al comunale , e non entro in questi gineprai. 



(1) DI questa desinenza in a ho incontrato moltissimi esenq»! nelle più an- 
tiche scritture Inedite ; ed è viva tuttora nei dintorni di Ronm. Vedi nella se- 
conda Parte la Tavola Détte varie configuraxioui delle voci del Perfetto. 

(9) Contro la regola , e contro 1* origine $ imperciocché la caratteristica 
dell' Infinito de' verbi della prima conjugazione h V a. Amare : quella della se- 
conda è r « 9 Temere : quella della terza è Vi, Udire. Ora ne' verbi della seconda 
s' è conservata V e nel Perfetto , dicendo temè : In quella della terza Vi, dicendo 
nd\: e in quella della prima l'a si è perduta, dicendo amò in luogo di ama, 
come avrebbe dovuto dirsi regolatamente. E noi siamo quelli che ci arroghiamo 
il vanto di perfezionatori della lingua ! 
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M. R* Male, ma male assai, profondato maestro di prima bussola. Allora , 
quando siete soro e poco ospite in siffatte materie , come Ti tuffate 
nella fatica d'illustrare le vecchie carte, e vi piantate con tanta 
burbanztt in cattedra a far il dottore e a sentenziare su cose, delle 
quali siete affatto selmggio? 

D. R, Perchè cosi mi pare e piace « né ho da renderne conto a voi. 
Pretendereste di farmi anche la maestra di casa? 

Jlf. R, Dio me ne guardi ! Intendevo solamente dirvi con questo che 
avendo voi la foia d* affacehimarsn su' testi di nostra lìngua , se non 
siete imJlhtriasMto quanto bisogna in questi studi, se non provvedete 
il vostro arsenale scolastico de' necessari arnesi, e non v'accogliete 
nel petto e nella memoria tutti quegli elementi che stendono un 
comodo vantaggio a investigare la ragione di tante voci e modi di 
dire , c&e s' incontrano ad ogni pie sospinto negli antichi balii della 
favella , non potrete mai affettare al preconio d' interprete , né es- 
sere intronizzato fra le tribù de' grammatici , ma farete sempre 
de' solenni scappucci , come gli avete fatti finora : e cosi invece di 
essere inst^emato di lodi e di meritarvi 1' impeto degli cin^ii^a e 
dei battimani, e lo scoppiettar di mani accademiche , vi renderanno 
squaccheratamente tributo a suon di nacchere* 

2). R, lo non ho bisogno di consigliere. Guarda che signorina cari- 
tatevole ! . 

M. R. Anzi , prima di lasciarvi , vi avrei dichiarato ancora la ragione 
d' un'altra voce, eh' è stretta parente di Ebbimo e di Ebbemo ; ma 
siccome vedo che siete plasmato di cersna ritrosa , e che non vi 
arridono i miei diri • . • 

D. R, E qual è , sentiamo , questa magna voce ? 

M. R. Ebbamo, con la sua discendente in linea retta Ebbano , cosi fami- 
gliari al popolo , e che son anche in adoperamento de' malisealchi 
del dire. 

D. R. Puh, puh , che mercanzia ! Roba da patir sincope e tramorti- 
mento. Non ne discorriamo : fatami il piacere di lasciarmi in pace 
e di andarvene, né mi rompete più il capo , che io non ho tempo 
da perdere in questi vostri girigogoli. 

M. R. Dunque addio. 

D. R. Buon viaggio. Sia ringraziato il cielo che se n' è ita. Oh che 
non pretendeva eh' io dovessi vuotarmi il cervello intorno a pa- 
role , che non sono più impresse del conio giornaliero , e che . . . 

M.R. Scusate se torno indietro. 

D. R. (Eccola qui da capo questa seccatora ! Che ti caschi la lingua ! ) 

Jlf. R. W ero dimenticata di darvi prima di partire up consiglio , eh' è 
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questo. Tenetevi bene infitte nel eapo^ e legnAt^tU bene ammoria 
questesée vostre parole : Coloro che sono ignari delle pritne ref/ole 
doi^ano contentar ei di non por mai le mani sopra i Classici (1) ; 
perchè rieaderebbe sopra di voi quella sentensa , che voi applicate 
a quelli , che facendo da maestri inciampano : T^arpe est doctori 
cum culpa redarguii ipsum (2). Addio di nuovo y profondato mae^ 
stro di prima bussola. 
D. it. Alla forca , maladetta strega ! Ci mancava costei a farmi arro- 
vellare. Ma già me V immagino , non può avermela mandata qui 
che quella buona lana del Nannucci , che- ha preso a perseguitar- 
mi , e non rifina mai di ritrovarmi le costure. Che lo scanni il 
fistolo , tocco d' ira di Dio ! 



(1) Così egli alla not. 12. Bocc. Decam. G. 1. Nov. 1. 

(S) Cosi alla pag. 29. not. 5. e 265. not. 1. Gramm. Cortic. 



Alla Tavola delle voci del Perfetto pag. 09. v. 14. ove dopo eòoro dice eh- 

heno , conreggi ebbono. B a quella delle voci dell'Imperfetto dell* Ottativo pag. 

138. V. 18. dopo arebbe aggiungi arrebbe : al v. 91. dopo awestemo aggiungi 

avravemoi e alla pag. 144. dopo il v. 1. aggiungi parimente: Avravemo. Vedi 

' seravemo , poravemo , diravemo , vorravemo ai loro verbi. 



DEL VERBO 

Ci S S El R £ 

SUB VARIE CONPIGURAZIOIII 

Essere j Esse^ Seere^ Seare, Sere, Sre, E ss are ^ 

Sare, Essire, Sire. 



INDICATIVO PRESENTE 

dono y soQ 9 sonno » so » soe » sone , sam , es- 
so , songo» soco. 

Se, sei, se% siei» sie\ sié, see, sene, si, 
sci f essi 9 este , e» i , ei » e' 

È , ee 9 ene , en » enne , ève , se » est , este • 

Siamo, Siam, siano» sian, sciamo, sejamo, 
seme , sem , seno , sèn , sieìiio , siem , sìe- 
no, sien, somo, simo, enio 

Sete , siete , sieche , solete , siate » siati , seti , 
sieti , sé , sea , siè , site » siti • si, este , ete • 

Sono , son , sonno , so , soe , sone , sunt , seno , 
senno, eno,en,eQno, essono, songo,soco . 



VERBI COMPOSTI 



Rice. 



Antisono. 
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Prima persona singolare. 

Sono» Chi volesse saper T origine dì questa voce, indarno consulte- 
rebbe i nostri grammatici , nessun de' quali s* e mai preso la pena 
d'accennarla. Il solo Mastrofini ba detto cbe si toIIc ridurre ìUo 
del verbo Essere in sono per non lasciarlo inilistinto col so del 
verbo Sapere. Ma come , domando io , e per che regola , s' è potuto 
so trasformare in sono ? Le prime persone singolari dell' Indicativo 
presente hanno tutte un respettivo infinito , da cui traggono la loro 
forma. Cosi ex. gr. amo, temo, sento, leggo, hanno amare, temere, 
sentire, leggere; ma sono non ha il suo proprio infinito, da cui 
provenga: non Essere, donde si ha esso: non Sere, nèSare, né 
Sire, che danno so. Donde è sbucata fuori adunque quella giunta 
del no appiccata a sol Ecco precisamente 1' origine di tal voce. 
Ne' primi principii della lingua si scriveva latinamente sum, co- 
me vedremo qui sotto , e sum in volgare pronunziavasi sun {i) , 
e mutato l'u in o, son (2), passato poi nella lingua provenzale e 
nella nostra. E siccome tutte le prime persone singolari dell'In- 
dicativo presente finivano in o, amo, temo, sento, leggo ec, così 
a son per uniformarlo alla medesima desinenza s' aggiunse un o 
in fine , e se ne fece sono. Non è dunque son , rigorosamente 
parlando, un troncamento di sono, come credono i grammatici, 
ma voce per se stessa intera , che ha dato anzi 1' origine a sono. 

Son» Coli' afiQsso. Sonmi Ger. Giann. Rim. Ant. 1. 418. Petr. Rim. 

1. 52. Gav. Esp. Simb. 1. 105. Pist. Sen. 13. Firenz. Op. 2. 406. 
Sonmel Ambr. Bern. 3. 8. Sonmene Fr. Sacch. Nov. 1. 238. Sonci 
Pecor. G. 9. N. 2. Vit. SS. PP. 2. 63. Fr. Sacch. Nov. 1. 73. E 

2. 159. Gecch. Assiuol. 4. 5. Sonti Fav. Esop. 58. Sonli Arrig. 
Settim. avv. fort. 44. 

Sonno. B. Jacop. 765. E non dormo per sonno , Ma fuor di me 
io sonno. Raddoppiata 1' n dì sono. Vedi appresso la terza per- 
sona plur. 

So. Fr. Guitt. Rim. 1. 140. Che s' co so in terra o in mare ec. Voi 
chiamo. Id. ib. 153. E di che presto so , Se vuol , dì tornar so (3). 

(1) Così nel dialetto veronese. Nel Componim. intit. De Babil. eivU infer. 
511. Dond* eo ne sun mo meso en molto cradell braci. 
(9) Come di cum prima ctin , e poi con. 
(5; Suo ; provenz. so$. Ed è voce tuttora viva tra noi. 



— 199 — 

t 

Id. ib. 2. 33. Da me parte la vita a gran dolore Se per. tempo 
da voi non so aitato. Buonagg. Urine. 1. 486. In sì gran guisa per 
lui so allocato* 6fi#t<l^ (Monn. 1, 187. Lo mio gran sospirare Vi 
poria certa fare- Dell' amorosa fiamma, ond' co so ìnyo\%o. Dant, 
Maia». 2. 456. Servate voi so sta.to. in buona fede. B* Jacop. 31. 
Per 1' avere e per l'onore So di Cristo traditore. là. 45. Religioso 
sì so stato. Id. 352*: Dico mia colpa Pi gran vizio in che io so in 
colpa. Id. 397. Per lei voglio morire , Sì ne so innamorato. Poliz. 
Poes. Ital. 78. Io per me so innamorato;. Il colpr pio ne fa fede. 
Gw^ Coni. BdU Mam. 39. Gom' io so avvolto nel tenace visco. 5. 
Cai. Leti. 2. 5. So certa che se sarete quello arbore , che io desi- 
dero di vedervi , che neuna cosa v' impediirà. E (ippres$0: S(> stata 
a Pisa et a Lucca. Jd* ib. JiSQ. So certa ce, che voi el farete. Jd. ib. 
660. Io so molto contenta. Jd. ih 3. t87. Non so su£Bcijcnte a re- 
munerare V affetto, vostro. Id, Dial. 6. Costretto so di farlo dalla 
inestimabile mia carità. Fr. Giord. Fred. Genes. 125. Uonio so , ed 
agevolemente cade l'uomo» in ira. Coli' affisso. 5o||/ì Cecche Dot. 5. 
2. Sommi Bocc. Decam. G. 2. N. 10. E. G. 5. N. 9. Lett. 9. G. Celi. 
26. Stor. Bari. 70. Fr. Sacch. Nov. 1. 168. Buonarr.. Fìeir, 189. 1. 
Sommiti B. Jacop^ 786. Sommelo Matt. Franz. Rim. BurU 2. 328. 
Sommene Bocc. Decam. G. 3» N. 1. Fircnz. Op. 1* 156. Fr. ^cch. 
Nov. 1. 167. Lipp. MalmanL 1. 5. Sonne Vìt. SS. PP. 1. 26, Fircnz. 
Op. 1. 222. E 2. 252. Àr. Fur. 19. 63. Buonarr. Fier. 253.2. (3). So 
proviene dal lat. sum, come posso dsi possum, tolta via l'm, e mu- 
tato l'i» in (4) ; od anche da Sere. Ed erra il Marrini in dicendo 
nelle sue note alla. st. 2. del Lamei^ito, di Cecco da Yarlungo chc^ 
siccome i nostri antichi dissero sé*^ per sete, cosi ancora dissero so 
per sonoy mentre se è troncamento di sete, e so non è troncato da 
sonoj ma e voce intera j e come tale va scritta senza, e non col- 
l' apostrofo come si legge in alquanti testi. So è voce tuttora viva 
nel nostro Contado. Baldo{^. Lam. Cecc. Vari. st. 2.. E quanto sem- 
pre pine ti so fedele, Sempre ti veggo pine meco 'ngrugnata. Id. 

(5) Non tralascerò di notare che sommi , sommiti ec. possono essere anche 
sonmi , sonmiti ec mutata Vn in m per eufonia. Così da sonli , mutata la n 
in 1, golii, e la Mn gy sogli, e sonne da son e ne. Ma non è per ciò che 
non possano tenersi eziandio per so mi , so li ec. raddoppiata la consonante del- 
l' affisso per esser so yoce accentata. 

(4) Anche il sign. Ab. Manuzzi pag. 13. not. 1. Al Tratt. Del ben vivere 
ci dà questa etimologia della voce so. Vado superbo di essermi combinato con un 
sì celebre illustratore delle origini di nostra lingua. Vedi a (juesto proposito an- 
che la prima persona plur. siemo , e la mìa Teorica dei nomi pag. 489. 



ih. Ire. U. Noù mi so trovo al mondo a caso tale. E €06i nel pro- 
vetta, e liéir antico spago, e nel diatetlo oapolit. logodur. e corso. 

Soeé Fr. Guitt. Rim. f. 89. A dir mi converrebbe esser ben conto: 
Ma jiur tale non soe. Id.ib. 119. Perchè tutto me dèe (1) Voi (2), 
cui' più che meo soe; là, ih. 145. In pArté soe , Ove no& posso certo 
Prènder di fallo merto; Idi ih. 21 1. Se pot^r t^nio e ardire A bat- 
taglia fornire , Avete , e pur la schifate tutt' ore , A me die vile 
tanto e debol soe ec. Id. i&. 2. 98. Tra strettamente ^ Ed in strano 
paese e tei^tdel soe. Agginfa T^ a so per istrascico dipronuozia, 
come usa tuttora la ticfStra plebe. Vedi andie /bè, doe'^ tbm^ stoe^ 
ai loro verbi. • ^• 

Soiie. Fr. Cfwtt. Ritn, i. iSi. Che se in piacere sone Dell» madonna 
mia , Che pregar* die m** accoglia. Né che '1 servir meo toglia , 
Non m^ è mestìer , efd oai/B»<Mic« £mid. ^irit. 71. Pacificante 
donna /{ìer coi sene Pacificato col re- ddla pace , Nel cui volere 
rimessà^mi gOEfe. jlfif.^fkicc. S. tittir^ 8t&r. ÀquiL 738. Disse: io 
contenta non sene. Bùonad. Àlipramd. Cton. Mantou. 1128. D' Ecce- 
rin di Roman sorella sene. Id. ìè. 1129. Scrìver kv dobbiate Co- 
m'iD iti casa vòstra alloggiata sono. Per <oe, interpostavi l'n per 
maggior riposo della' voce; e s'ode tuttora nel nostro Contado. 
Vedi' ìmjfcc /bnc, done^vóne, gtam ai loro verbi , e su questa in- 
terposìzione dell' «, vedi alla terza persona -ene* 

Som* S. Étrn. Lam.jUad. MS. b.terg. Ma s' io potesse per esser unita 
Teco' di morite^ cttm (3^ io sum di doglia y Ogni mia brama poi 
scria' finib'. fd. 'tò. 7/ Aitntineia in tutte pflrrte eh' io sum quella. 
' Id. ih. T. fer^. Io sum posta come signo a eaetta. Z>^^eiMl. Ang. 
Gahr^. MS. 49. Io non sum digno' di dislégare le cotreggie de' suoi 
calzari. Vendett.Crid.MS. 57. Io stMci certo che ec. tu scrai incon- 
' tenente guarito. In una (scrizione del Camposanto di Pisa : si ctm 
ego sum tu dei essere. In un marnio sepolcrale del Duomo di Mo- 
dena : fu. sarai, queìo. che. sum. mi. E nella lingua romano-dacica, 
derivata in gran parte dalla latina rùstica , dicesi, come notaGio. 
Alexio nella sua grammatica (4) , io sum, ed io sotU (5). 

(1) Cosi tuttora la nostra plebe per do. Vedi il verbo Dare. 

(2) Cioè ^ a voi ^ tralasciato fi segnacaso , come usatan gli antichi in sul 
nascere della lìngua. 

(5) Latinismo assai frequente nelle più antiche scritture. 

(4) Vienna 1806. 

(5) E nel dialetto veronese sonte. Nel sopracc. Componim. De BabH. Civ, 
Inf. SII. Lo pare jge respondo : o fiol maleato^ Fer lo ben k' eo te valsi qui Io 
si sonte messo. 



Esso» Voce primitiTa e naturale da Essere, accennata ancora dal 
Gastelvetro Giunt. fros. Bemlb. 2. 154. Epsendo ^sso , egli dice , vo- 
ce intera e prima di questo verbo (Essere) y quantunque non usa- 
ta , si forma con la giunta del no questa terza , cioè essano» Vedi 
apfweasa la aeeonda peisoiia siag. • la tersa phir. 

&i^ou Fag, Comm. 7. ftlS.. S«ogo io' pure si fatto , Che co no 
sgoaB^o 8*^0 Voto no gran paiuolaDì laisagne. Id. iìu 343. A 
obesto coneesloro Smigo tonnato andi^eo. Vooe éék dìdelto inapo- 
litano 9 e ^ui è'j^ulcinelia ohe parla. Nelta mia Analisi etitkmdsi 
terbi pa§. 443. ha sctitto die eome dAltfio,, rinuma, v$no, voci 
primitifTe, prontmmta l^n per §»sì àÈasé Ugno^e^ temgo, rimtsgno 
e rimani§&9 n^no e teng^, ea^ da sono siliceair ao^wa e <oa^o. 
ila P origina pie probiSbìIe di quesla voce direi essere )a seguente. 
Da stim e i^ , che nelle ìkigva^ romanza si si»riTeva aneara jo» con- 
giunte iosteHie qaesle daa ^^a^', sonfo, a mutalo Vj In ^ (1) , cre- 
do aha siasi formata sengio^ come latterà dicono i veneziani (2) , 
e fognalo Vi , /sia nato «on^. farse ebe derivi ancora da sum 
sgo; impevoediè pronanzìandasi sìsm, come abbiama d'etto di so- 
pra , per stm a s^n^, ees) da son ego^ potrebb' essersi fatto songo. 
Nal suddetto dialetto anche slonga, dongo eo. 

Soeo^ T¥smm. StéT. rom. 445. Monaco sacrato seco. Id. ib. 5CKK Io 
soao <|uella Cola , a lo quale Iddio deo grazia da potere governa- 
re m pace* Anche questa voce sono d' avviso che sia originata 
come III sopraddetta «onjfa, cioè da so e io o /o congiunti insie- 
me; onde #a^ (8) , e mutato parimente Vj In g, sogio (4) o sog- 
giOy sogo , o soggó (3) , come da vefo si disse vegio o veggi<>, tego 
e teggo ; e quindi da sago , mutato i) ^ in e , come usavano volen- 
tieri i romaneschi, sia provenuto soco, nello stesso modo che da 
ttjo si disse aggio , agio , ago , etco . Cosi mi cred' io ; e tu , imo bel 
ìeHore, per dirlo alla Mahuzziana, si quié notngH rectims isHs, Can- 
dMus imiperii; si non , his utero meeum. Ma, qualunque ^a l' ori- 
gine e di songo e di soeo, non rileva un frullo, non si potendo né 
dovendo di cosìChtte voci fare alcun conto. Ne ho solamente par- 
lato, perchè richiede il mio ufficio ch'io renda la ragione d'ogni 
varia configurazione delle voci dei verbi. 

(1) Così neU' ant. frano. ^« , per /e « bk * 

(2) Pirro Teoni, Canz. intit. 1 debiti i Smaghi uà stottdo, «» mi|tohion ? 
(5) I veneziani <^ft fet m <o; e digkia, ofdia ec. 

(4) I Vienfctant patimMite sogé» pbt sa Uk firn Ta»izi loe. clt. No sogio 
Quanto bana ti xe ti ? & ogi», per io ^, Id, ib.' V aatu Intasa ? t* oaie tÈeKk? 

(5) Nel dialetto gallur. luttodk soggu per saggo , mutato l* a In a. 

86 
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Seconda perdona singolare. 



< • 



>•> 



Sem Pisi. Sen. SA. Fortuna t' ha «ssalito fòrtemente spesse Tolte, ma 
. tu ti se difeso. Àlberi. 9. Amico ^ a che 'se Tenuto? Id.ib. 14.Ghiim- 
que tu se, che se alla mensa , inrìmieramente del povero pensa* Id, 
. ib. 50. Se tu se huono j)ama: di giusta pietàde il padre e la madre, 
e se tu sé rio, sofferà (i) , e fatti buono figtiuoro. Boce. Filoc, 122. 
Oimè , Biancofiore , or se. tu morta ! Jd. Fitmun. 87. Tu se a quel 
punto venuta^ dove l'altre sogliono venire , ehe troppo si fidano. 
Etic. Ser Brun. €0. Non i' infignere d' essere quello che tu non se, 
anzi voglie (2) pareare quello che tu se. Fr. 6iord. Fred. 318. Se tu 
. esci della casa , eoa! ti se uomo. Coir aflOsso* Set^ fioce. Dccam. G. 
3. N. 8. quanto siam noi di lungi dalle nostre contrade? Hoio, 
disse il monaco j sevvi di lungi delle migliaja eo. Setti Id. ih. G. 7* 
N. 5. Setti stato. in casa a far la notte la guardia all' uscio* A que- 
ste due voci cosi annota il Dal Rio : « Se la voce 10^ è posta in 
vece di vi Mi, andrebbe allora ortografizzata> in sel^H. = Cacogra- 
fia e questo setti per ti sei. Va posto se'ti ». Suge ! jM^poe ! , ludima- 
gistro di pritna bussola. Hi rallegro con voi , ehe si^ tanto in- 
nanzi nella lingua da fare il maestro addosso per0no al Boccaccio, 
che secondo la vostra dottoreria doveva scrivere se* in e sé* ti, e 
non «em e setti. Ma. credete che sia egli il solo ehe abhìA scritte 
così queste voci? Veramente si vede che, quantunque ludimagistro 
di prima bussola, siete però d' assai poca lezione. Concedetemi, vi 
. prego, un buco delle vostre orecchie: sentite questi altri esempi, 
e -riponeteli nella vostra profonda celloria. Setti Vìt. SS. PP. 2. 
142. Setti tornato indietro tristo e maninconoso* E 3. 110. Oh si- 
.^ .^occhia mia dolorosa » or setti asercitata (3) nell'opere virtuose. 5. 
Ag. C. D. 18. 31. Or setti tu adirato nelli fiumi , Signore, ovvero 
: liielli fiumi il furore tuo, ovvero nel mare l'impeto tuo? Lucan, 
JlfS. 3. ./Setti tu appuntato di voler fare la tua sezzaia battaglia cen- 
tra Cjesare ec. Terenz. Eunuc. tolg. 2. 2. Setti tu messo talmente 
in abbandono cbe non ti sia rimasta speranza alcuna (4)? Sevsn 

(1) Dair antico Sofferare, Vedi il Terbo Soffrire. 

(9) Vogli. Vedi il verbo Volere. 

(0) Asereitare e asereitato tuttora la nostra plebe. 
• (4) così settu , sé tu , Cottaz. SS. PP. MiS. 91. Or setta quelP Ioamii , che 
per la tua grande nominanza m* ài (ratto con grande desiderio a conoscerti ? £0- 
ment. JUadonn. MS, 145. Setta avara di quéste fedite ? 



Gazz. Spirii. 3. I. Come disae colui: va Va^ t servi, ^ct! Vit. 
SS. PP. 2. 14d.Seoei venuto pereto più volte. JUrn^ :C«fr. 16^ Sec- 
ci tu Bok) , o sei venuto teeo? tSemic 6o«e. \Tes» la 45. Più che 'l 
regno Di Giove 4' avrai cara, e seanedieeDO. fiioan^» €iaréL Canso- 
kz. 169. Tue, avaro» quando perdi la pecunia^ sonne dolente» .FV*. 
(r^ortf . JPr€di 2^. Senne degno pur per li peccati^ venialL E appres- 
io: Egli, ch'esa innocente) aostenea tante pene con tanta patien- 
zìa: quanto tu dunque che se' peccatore^ e ficnoe. degno t Cw. Esp* 
Simo. U 153. uomo , una paiola t' è detla^ e seune badato. Ed al- 
tre ancova, che pei* causa di- hrqy ita, tralasciamo» :Ora, che ve ne 
pare ? Anche questi scrittori hanno caeografiwato le voci suddette ? 
£ ^pcte voi la ragione per la quale abhianp cosi adoperato? Giac- 
ché ^11 è.ctOaro f^e ne siete affatto «e^f^ajfjfto» concedetemi l'altro 
b^ieo delle vostre orecèhie;, e sentile, Come noi usiamo dire oggidì 
«e' y. troncamento di let^ e apponendovi T affisso scriviamo se' It 
M'm* e^.,1 co^ gli antichi che usavano dir se^ voce intera , scrive- 
vano beiHsswo <eivt% spUi ee. . perchè le vjoqi intere e accentate 
raddoppiano la consonante de' loro affissi. Cosi se da fa\ va% da\ 
troncate .da /(Il 5 tat^ da«> sono ortografiz^te/bW^ W^t, d«'ft, 
lo sono eg^almente fammi» vaUi», dgmmi^ da /a» va» da, voci prì- 
mitivìe e4 ìn^^ Avete capilo ? Qujeste , <3aro bene , sono . dottrine 
note.aapbe ai ^epehè mimm» Ms^f^, jnè un ludìm&gistro d« prima 
ìnk^Q^^ dorrebbe igpor«r)e«<E. quando le ignori» è. mal fatto, eh'e- 
£11 esca Cuorj a lin^ter pretare le -aniiche scritture > e peggio ancora 
se piantasi. pettpiraU) in sulla tscraj^na «.aentl^ziare :< coìì.imi fatto , 

Il 9f<^iM>fini dice che ria- seconda. ipei^na si 4«i LaUj^i fu. tra- 
sposta , ,^ non altro , facendo precederla 1' 5» e co^ eb))esi se. Nq^'.è 
cosi; cbè non ,v'.;lia nosfiiv^a- persola' di verbi che siesi formata 
dalle fvvMi Utine Corrispondenti porlrm^pos^ìonedil^tt^i^e. 5s de- 
riva naiurf^incnte da '5<^^ e .non ^a. 9$, ed. /ii. terminata in. e per 
€96cppe stata .questa 4a prineipial'!u$eita dcllci seconda .personis sin- 
golari d^l' Ini^Ucoiàvo presci^t^ ne! v<)rbi dt$econ4l(;CopjugaEionc , 
coffiji^.e^^gr^.li» t0m», H^md^ e^r;fionformo. lille iat. tmu , tides: 
e con^ .ifoc^ ioteva noA^a perciò ,(ipostrofat«i. Prpyen?^ s^i c^ cosi 
nel dialetto sardo. Venez. xt (1). 
Sei. Gólf alBàso. Seiti Sanazz. Arcad. Pros. VUL Ss#^sy seiif , B. Jacop. 
544. SeiteM Id. 55. Seimi Id . 762. SeimitiM. 799. S^ne Id. 802. 
Scrive il ttiedeèimi»' Màsti^òftiil' che tut^ le seco'nd'e persone singo- 

1 •• : ■ I i; |i I , •"• ■ • ....'■•' .1. •• . . , .• .'..", 

"••»'■ . • »C'!' I. ! ' ' . . '*'■ • ••'>.•■ M , . ' ••• .' I . . -1 

(1) y^i sopra pag. 2flJ. ftot. (4)^ t 



lari presenti iklV Indicativo ttennifiMldo in •', lai ^eréofitiitit verbo 
sostàiiUvi» feivralibe dbTQlo cfficrenii 'i> e clw p^o0 a pécó ri licon- 
>l^ii]nsb teed^' in »ét. Ma èo»«|iotev»»o rtnongìutigéìrsi iHJsStfttedue 
fié)*8òoe di 4ivervfei OPl^ihe^ <mè ^« y ite p?«viène^#R Sé^e^^ i da 
e# , per «nme «a*^ ^Nim<è ipHflita i' origine di tal voets, la ^ale 
riattiti 4k Seereldmìié {oiteo^{i)<$itmè , «oiktfe da fteéf» , "f^bìfre, si 
dlase ]Mriikìin>Bmeiiite ito 4eo > tu4ee^'$omù^ fu ì>é$,pet èsBmi , 
«tome abbiamo d»ttd di sinp^a , >fié' prìÉii pritieS^ii detta Htigittiler<* 
minate in « le seconde p«ii«dn6 ^n£w4elt^UHfièiaH^o preseiftr^^ ver- 
bi di seconda eafijugaviènèì E Peònie poi si ^t»èìro §n i Èe^ verbi 
d' ogni maifièra ^ «iM ^ imni' 5 ètmii , «ko«^ )tèe iliviEiiitì^ ^i. Pìàb tssser 
aticbe origimtid , so al voflia 5 ^i^ «qìÈiesto tMìéò. lìa H, 'pct riàirlo 
alk desinenea in i^aarébbe )Mt)vefrùto ^s ^à eette 9Ì era altra 
tsecovida pereoiia ahig. da M^è di Vtvt^ amp^tìemfe V^eòsi pef non 
^ eotifb)idei4a mn ^^ssa /^ pi^ tfeOO^rVaré !' 0> c&Mt?M<rt%^a de^^^rbi 
di seeonda eonjùgacìene ', la '^tfalfe '^ sarebbe peMdta ìtìiif andò te 
kì ifi, s* aggidnae uki 4 a m, è 'si disse M, c^tMedi si feee et 
(i^ifdiqmsti^t&cé ìf^èmé). E pì^^ift^ « Mlt'tin iM^do ò neir al- 
>Fo , H^ì è «aio èH y e floà |)er essetèrf rièteftgittBlti «e^d I » come 
il Ii6stréfkii volerebbe, fi fiuainmauèiDfra^vl^^^ TViorf^: JTfl. €^p. 
Xl!KJIf. « La iseconda p«É%ebà «itigiitftrè ^el PfisMMe 4en6 Mica- 
live fti tav ttè «lai ho lette Ift àiiM^^ntleò StiiiMèttf^iéi ». Cosa 
dit(e , mesaer* Benedette? 'Né«itrw«te DM Idia ^e^ ittatolÀte aìdtico 
atìm^ato? 'In queato ea^o, abùi^ p&feietiftà', «va Mnr pdéaò^ féìtt a «eoo 
^ dir^ edlDal Aio t^bte #l»é ^'j^cii l^j^^M^ Blìs(4' aprite ^alun- 
que libro per trovarvi tanti tei da farne un pagliftié ) è 1' addur- 
rie 4«à gli esempi iètoi¥eflibe'M1^r«ar>(litfv6K a Leg^tté^ii. • 
S^\ n medesimo Buorrnmàltiei loc. cHi VNèn l^nie àii^ri^ (M scrìve 
a«P con apostrofò *». ilella^ ttn^be •«^fAedttt I Uta ^ddfidls , eàrè^mésser 
Benedetto , avete eavfiit^ le vòstète ¥«^è gMn%tfàÌléall^l)tiì^ lin- 
giM del G'ra^pòiie^^ Vtir. S^. P'P. %.miQéiiM té«É^ ^f sé* i^ato, 
fì*alél mi(Ot Id. W. %. tf7fJ^esftÒi dé^ Et^cbfo^eb.^'se' fàlào pai^ 
téfiee 4i liftta la^lforia ^mfa. VM^ ^.^ FMfihi Wli P^ <léMò lu 

sé' tetmfd d^luéhitfi^ il es^'tuòrsn^.jw^ M^ 

(^ FacoUogJ.^ Qpjijenli,., jp9fl^^ti|^ ^WflW-, "^'¥»^;^/!?W'P " Roqueforl 
dal lat. manans , cbe rigurgita di riccbezze. Il Vocab» riporta il sopraccitato 
esempio sotto Manente ^ participio del yerbo Mianere^ rimanere. Vedi le nùe 
Voci e locuzioni italiane deritktte dàUà lin^ provtfkHMiì^j^.' 49. 
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fedvi deliii fl»efnt)pià ? Mb ettHiìdsrf «a cbe «k «è* lftV)Mi«le 4i U- 
mì%.. S^' la iiÉ|^àtt2jBtlo? l*y. HHntfdi. Prétf. 989. Sé ttt non Iruoli 
sentire della pena, che Iddio ti dà , segnoè iche aèb s^ #i(^^Col- 
r afitdtò. JSit'm^ IVi GaiCU LCftt^ la. D^tetn^ 9etu 9d. E 1I8.<1) iSMe 
OeoceM. m. j»fW liN^< Clf£« 3. 4.JMÌ Vit. SS^ «P; 4. Ml^ Stor. 
Bari. tt. B«otiairtr. m^f. 144. 8. S«M€Mii4. Gind. 2S. teng. «làMliulh 
<]iyift Ctrlt. 1«7. tefgA. ii MfifstDMDftfii dk« tehe la TOOe^«'i:pb^<éiitin- 
gtieiflà a priMa- Vifità 4d i» piiMMttiè «sdondl^&alé > tònveUÈ^ in 
palèlle mddo iMnArasselpitivlà > é st fti^ liso <deir àpodMilé : e «er- 
HMfftdò ^eslò a Mtàte le Vm^ mokciviiìè > si rìgiiaMà'^é p«t*8«Kna s&- 
^itfxida «Mie 8<Mff(èUttt <fuàiWlbmob<«rà. Noo^s'è mni rigùàrtiàlià $e 
per persona scorciata ^ p«lMiè ìm^ è «WN^ìMmnto 'di «ei « dM dti «e , 
né ifiàl ^ nsàtK)^ df pdMte l'%poc«rdìoM ùfia:v#eeK^h\è ndaió ^mM^ 
figli didK «iti«élNi dbc 4i»* Otf li • apostrofo si wa 'OdU'^iegiMìiza in Terso 
ma ^britfmeiite. £• p^Niiò solyri^niekyMi? fi peróhè, dirèiao dì più , 
tiMi anobe 4fi prOMi , %pù^\ÉìàM''f^plÈméo la t^iMSis '«éi^'é^egttllà da 
«m'altm itocdnlkitidiàiile dA ««AU^a'Vbcalé'? Non ^ìtisbM lòirM più 
grato afi'orecdìio 11 dife <^&. gr.ttt^H^^ftij^iUtf»^ tu M'im <éi<«i)ro ec. 
ehe tu M 4ngmn(aoi tu wH ^àmiot fi ^i piiÉ^t4t*«fbbè Ja seoMida 
maiHimi Ma pritfià?'àggh]^ii6l «b« noti v'bapi'ostttoi^^in cmSi non 
^inoottlH ìge% dit'cfMie^ Il !)arRlW',M bgiii tnovet* d^atìeé. 

^i. V9t. SSé FP, 2. l$7.:0(yÉio puè édsbr^^t^ iti qu«Blò^ tein^ che 
•ci siei stato ^ io moa iiM>là sapato HUltkil <Ét% Fmr. àa< 4B« E poi lon- 
tra ragi^iMa Udì ti stèi (9) tolto. JMtt^ dp. t. 17; Lff |^V«nioral pru- 
AMUamoAtis ) dsmé^el' sempre K^omot^^iMUe.id^ilu toi% baeremo 
teco poche parole perchè siei prudente ed esperimentato. Àditnar. 
Sai, III, A Italia siei Famosa. immago dell' Argiva Atene. Baidoif. 
Làm. Cecch. VairL si. 2. Che dfiascól ì\hò fatt' io , bocdiin'di ìnele , 
Che tu slel sì caparbia e arrapinata ? Id, ib. st, 17. Perchè meco tu 
siei tanto 'n4i3creta. Id, Componfp^p ÌHpc^mtn, 2. 30. Giacché ti sijei 
Fitto, di mincbio^airmi U grillp, inf.t,^sti^. Cìas. Sanar, Vari. iUitf 
Usavo per lo . ìqbmwì^^ «, lei. ,9'ìf^t il .mtt*k&R:s^ la vita mia jtu siek 
intti*pa8tai Vi a Mi per maggior ;<Q0miKio di \prfl(ittma oome in 
éiemùìB iiMé}, ÈWÈÌÓ99Ì 'dtìé «M àbVl éìregistl^tl) iiéidaiiMaftfiatÌBi 
Uè ^1 %)hattfittàrtld. tra «lòi è pM^omMi^ehè^^ ProVe». H$$. 

SlV. )%i.''5éh;.WB;'le<%éMllsà^iaA6 Ìihe"l\i sié' vAè' dh^ ti pòtetfM 

' ' (J '• *. il ,'.'.• :\ f../ ' . • . . , .5 ; ' • -i .i 

• ',■..:. ■ . ;■■•■/ '. ..' i« ^.••. • i- : f.'^lJ' 

Beami*<apoÉfiDfo;/«be:'r>é jiatO'^iH^OMÉaila^iM^ u < >. > ' 

<!0) 9D'ale«Bit'fi«qBiiÉi«ie4iliDiri s'^iliul«ll>4a«tt. {..,• ..^ ,.. 



— poe- 
sie' crudele. Buomee^ M<mi0n^* Pro$. Bitn. 83. Tu quasi come 
Ghi«ra luce U sie'gittaio nei mezso delle oscure tenebre. Fo^. Comm, 
2. 230. Ora iu sie' mia. 

Gli editori delle antiche scritture, incontrando ne' Codici ii$ per 
seconda persona 6ing. dell'Iadìcatiyo presente, han .creduto doverla 
contrassegnare coir apostrofo , stimandola un troncamento di sieù 
Vuoisi però notare che quel «t« può essiere la .stessa voce #e ripor- 
ta^i di sopra , interposto Tt ^^Hue in «tei per ui, ed allora per non 
confonderla con $ie , voce dell' Imperativo e del Congiuntivo, in 
vece dell'apostrofo richiede l' accento-), e. va scritta èie: e eoa in 
fotti si pronunzia tra noi nel parlar famigliare. É però, egual- 
mente che se , dismessa oggidì nelle scritture. 

Seem Fr. GuiU., Rim. 1. 21. Onde :non già poQO erra Chi uomo pre^a 
alcuno ove non see. Jd. tb. 2. 126. Invidia , tu nemica a catun see. 
Id. ib. 135. Ben è beato quelli ove ben see. 14.. ib, iS8. Che se se- 
menti giogUo com (1) n^^ente^ E gran ricogUer credit ahi. che van 
see ! PièUOvH. 86. Ella s'.è fatto uomo , la quale co^a tu non see. 

. . /d. ib. 203« Io disavventurato sono tormentato se tu ad altrui ti 
mariti:, o se tu see inferma, (hfid. Siwii(U*\i. 59. Usa de' nostri con- 
sigli ,.e non da! carri , insino.a tanto che.tu puoti e aee nelle sedie 
ferme. Stor^BarL 32. E tu, uccellatQr^reome tu bai bene ppco^noo, 
eccome tu see benci sciagurato ec. lAtean.MS* 222. ter^ Tu sedpiù 
degno di questa malystgitade che io non sono, id* 231 4 Altresie co- 
me tu see ia volontade di .sapere il capo e la natura del Nilo^ fu- 
rono giadic (2) gli re di Pernia ec. che ne vollero ragione rendere. 



(1) II testo com*, A me pare che debba scriversi senza 1* apostrofo nel modo 

stesso che non si pone alla voce insiem, E cosi sta jielle altre lingue romanze. 

... I • 

(2) Risponde al lat. j'amdiu. Id. ih. 78. Questa aveva egli gladie amata 
per amore. Id. ib, 93. terg, Gladie l' aveva aguatato di notte e preso per menare 
a Siila. Id, ib, 7S. ter^ Cominciò a ricordare come Pompeo iera Istato pieno di 
grande boutade , cbe si grande lodo di cavalleria aveva ante gladie. Frano, jadit. Il 
Yocab. alla vote Aweynadiochi : Io- stesso dMUiKwgffiaaA^, ihtcrpabtovl lajiaro- 
la Dio per plroprietà di linguaggio. K il Qttapt a.qael Imao ^eirAUnerlan»^ lÀbr, 
Consoiam. e Comigl. 29. Quamvifdie^^Àtf (aggnmip da^lu^ìq¥€^ cba aetwa n$iiw 
^ogno) ogna induscio.èda odiare^ non però . in . giudicando Io . paavoB^vIle 
induscio si de* biaslm^rov alla pag. lOS. annota : gutf^mi^ dio, eh» per gwf^wfiwngu»', 
latinismo come eziandio da etiamdeus, nella quale manièra di dire par che sot- 
tintendasi quamvis Deus vellet , etiam Deu$ faxit quod. Si sottintende le zuc- 
che I Qaesti gramnftilei aen cornanti' di romper li ieri a noi miseri mortali, 
vanno a disturbare perflm inener noHenedtflo» Cicendolo calar glè a servire di 
zeppa nelle parole. B che ha 4a tee* la voce Die per proppietè di linguaggio 
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Voce primitiva da Seere come aWlànio dello' di sopra sotto ìS^t*. Può 
prendersi anche per se, aggiuntati V- e per istrascleo' di proAiiiÀia , 
come in mee , Uè, reecc. per fne,1&^ré. '» ' 

Sene • Boce. Nìnf. Pies. sU 267. E' mi ric<A*da bene Ch' io finì V àltr* ier 
gran pezzo seguitata Da un , non so Sé Quel desso tu' sene. Piit, 
(Ma. 50. Io mi rallegro di te che sesie' tornalo sand e salvo.' M tSÓ. 
gentilissima donna , la qual^ sene onere é tutta grolid (I) deUuoi 
due fratelli, /d. 157. Esseiido tu forestiero, sene stato' ardito di eor^ 
rompere li buoni costumi della nostra casa. /d. ÌG^, Tu non. vedi 
piuc che gli altri , nra pine che gli altri sene sfirenato.'lit^. 188. Per- 
chè , o lento notatóT^e , tante volte scile di lungi 'da met Fiso Belo. 
Rappres. Ànnunx. 34. Ma tu per certo in Betèlem non sene Minima , 
né ancor posta in bellezza Nelle terre giudaiche. Stòr. Bari. 3. Ti 
sene lassato cadere in cotale disinore. Jd. 32. Tu sene bene sdagu- 
rato. Ancora : Ora conosco io che tu sene ben fèlle e senza senno. 
Da See, interpostavi Vn come sopr/i alla* prima persona kì som per 
soe. Cosi tuttora nel nostro contado. 

Si. Boce. Filoc. 768. Si tu dunque liberale, e col retto giudizio e one- 
sto volere liberamente dona. Framm. Stor. rom. 513. Torna aùa 
tia (2) Roma. Curala de tanta infermitate. Sinne (3) signore. Ant. 
Bucc. 5. Vittor. Stor. AquiL 819. Ore (4) tu si signore, et io passo 
una granne (5) pena. Cosi tuttora nel dialetto napolìt. BoìUm €uni. 
Cuni. Tratt. VI. lorn. Sec. Tu si giovane , tu si amato , tu si gran- 
ne , tu si ricco. Voce regolare da Sire, oome eenii da Sentire. Lat. 
ant. em. < 

SeL Nicc. Agoit. Ori. inn. Boiard. contin. 220. Non sci buon per un 
uom, e vuoi con quatro Contrastar meco sopra la pianura. Pronun- 
ziata r s per se , conie da soh^ere , seligere , dissipare ec. diciamo 
sciogliere, scegliere, discipare ec. Vedi anche appresso la prima e 

cùH* awegnadioehè , ore dio non è che il tat. diu? Così 11 quanét>i»dÌo jion ha 
nulla che vedere col quamois Deus , perchè risponde aacb' aifo. alUl. guamvis 
diu y eome r exiandio non è; aflSitto l' tfftam JDeu»^ ma si V etiom diu, Quando 
neir investigare V origine d' una data voce si sbaglia la strada , non si può che 
divenire erranti, direbbe 11 Dal filo. 

(1) Grolla ^ groltoso ec. la nostra plebe. 

(2) Tic , sic ec. anche il B. Jacopone ed altri anticlii. Il provenz. sia , eia ec 
(5) Ne' primi due esempi il «< è voce dell' Imperativo^ ma ognun sa che que- 
sta coincide con la seconda persona dDU' Indicativo présente. 

(4) Ora. Vedi la mia Teoriea dei nomi pag. 59-64. 

(5) Vocerò manesca , usala anche dal B. Jacopene e da altri antichi , • 
propria tuttora del dialetto napolit. 
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seoppdfii »ew<ma plMF^l^iei V ftupe^^atty^, ^ U Gapg wtiif^ qii «otichi 
to|l4M^ iP IwPgo di .^ro j, «rif 5 :^rt i «^riv^^vauo- w 9 m? ^ j) ed ewft 
per e«tY. Neil' Orlando ii^iai^r^^ ,del.Qoia;cdà^nQ fi^eqa^ivtis^imi 
Bi^^smip mM ^, f)ftf! «<^9, $aii ^t cCà Ei peidia}ei(^9( uintao^pM^oo 

JB»«A».y0Qf . jpegotow d»..l!MW>> ?ii»a^Wi wlte «HWlre c^twpagne ^^ et spe- 
cM^mePleiidiol Vul^i^nO' , ave dìcoup ^7^ ^v^ ^^i ìfmng ^ etti (tran- 
^^fHflh0»,A»Uh^\^s.^ Vqdì «ppirefs^ la: t^zi^ |Herfi« pli^i:^ 

J^a« JPc»ev Xt«*^«.<N.2, $4s BI^ \\k ch^. per Tfry#Wgiwa. ti lacttQ , Di 
eb'^este'Au m.diù9^(aCte| ^imc^ce, Pol^e)>);i!e. dii^iÀ gsata qifuosts^ voce 
tom^ ntìH *ftt, ftapQt «4(4« (i) , >o m^ provali, ^# ^, , p^ può es- 

. 46r& Mpw^ ^uriginata «o«]k. J^Mipdo^i, «c^tpr iinticWAnt^ Jf/fia^ y e 
jridoUa d«Ua. pr mi« ftUt s^f^mdn oi^ij^gpsncmc , IM^f ($t) j» cosi da 
queslQ U soeoQdp insr^opq ^iQgr deU'^liHMcAfiVi^ pi^c^PiUt {m primiti- 

«M««. £ £f<ir4 j|Qll^efi^qipÌp^«irr(KM^t^. ^ pqr Ks^fir^^, com^fu iJisato 
ancora nelle altre lìngue rgniAO?^ e i|fd. lat* U diaktto vendano 
ha 9$Uk fM. ^tuj[9 4?«^Mt (3f), 

JB« Nel srfpnMiciU mam« s(>pi9j^aae dff) Pu^m^ di Ifodom: ^<(^ f4). 
erei.. gHfllP. cA^ fu- «^(«; ^ j^iira^ iffl*<4f» pi«i l«»ni* m. Buonam. 
Alìptfand^ CrOii. Mantw^^ tO^t, Q0 )i miiH Piì Ueen;»^ s^ H do^ Che 
Ut g& QffcQìdÀ , ae i« i».- f (§> p^asfiitcìt Pfoy^^jne d«^l ^1^ ^j sHUta 
l'«.:Proveiijq(i e fr««9. ffii,. . 

/« Vedi la YQOe 9«gu€»le. 

Ei» S. Frane. Rim. ant. 1. 25. Alma , com' ei salita A pQ$j|e4cx tal 
bene!) JI.:J««op4l4. H P.QfHif^i {fj) wi mai |i' ai (7) p(^at£^^ |<{. W* 
Dt ab'MQi «Mirto i grm b9^iH>M Si <^i> d^l ti^ guadagoatQ* 14. 589. 

... . j ^ , • V. .. •• 

( 
• t • • * » 

(1) Fahh et Cont. ano, 4. M. Btele stter , plalne aste» d*eutrage . • . . Molt 
estes de fol eìifient ; cara soreUa , piena ette (sei) d' eeeeeso . . . Molto este di 
fi>llé tolontè. I : : 

(9) fìM W^f^tiiSMm : 

(5) ÌPletre^ Buratti 1 ProYkMza, inrofidena, tti^«tii< Ui fiifa», o i«tu a» 
lero ? 

(4) Dal lai. «jjTo , mutato il gf in / < , aio. Anche Hfaaze» Ucf^ iliin« aM. 
1. 520. Duniiue meglio oii fbra , Donna , di' co faisa anoara disioa» , Glie andar 
di male in peto , Come (hèelo eio* Voce vira tra t meatanart OaMi. 
' (B) 11 testa enren. né. 

(6) Il Tresatti annota: doè^ tt meriti. Ha |a lealOBe dev^ esaer fiiaslii; 
imperocché io mentirò , tu meHtU< o mmriH^ ee. doiwehbeto. aveiQ per loro 
Infinito m&ritirire , il quel verbo sarebbe , almeiia per me , di niMva zeeca. 

(7) Il testo erron. nei. 
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tu uom , che ci hai salito , Dimmi en che forma e' i gito. Id. 
598. Nulla cosa t* è forte , Da te poi ch'ei partita* S appretào : Già 
non è chi t' entenda (I) , Veggia coro' ei formata. Id. 992. amor, 
eh' ei tempestato , Che in te non fai recetto ec. Id. 994. Non hai 
en te possessore , Non da altri ei posseduto. Bciard. Ori. inn. 3. 
1. 16. Dicendo : caTalier , per troppo ardire Fatto ei prigione , e 
non potrai partire. Id. ib. 5. 52. Tu te farai , Ruggiero , poco 
onore; Contro Agramante ei fatto traditore. Legg. 5. Af«r. MS. 
Z^. Ora mi di de che generazione tu ei nata , e se tu ei libera o 
vero anelila. Legg. Ro$ian. MS. 37. Tu sai bene Come tu ei stato 
crudele contra lì cristiani. Oruz. Verg. Mar. MS. Tu venia ei del 
peccator e rio, Tu gloria ci degli angioli superni. Conienz. Demon. 
e Dio. MS. 21. Io ti proyard per ragione che tu ei immattito , che 
tu ei Dio , ed ei divenuto uomo. Legg. Panuz. MS. 28. Io soe che 
tu ei messo di Dio. Legg. Àng. Gabr. MS. 50. Tu di bene che tu 
ei desso che mi de' tradire. S. Bern. Lam. Mad. MS. 4. terg. Tu 
non m' esaudì , anzi m* ei fatto rio. E uppreseo : Otmè , dolor , 
quanto tu m' ei crudele ! Legg. Adam. ed. E^f. MS. 14. terg. Tu 
non compirai questo tempio , imperciò che tu ei troppo pecca- 
tore. Leggenid. S. Emetàch. USI. 16. Beato sei , Eustadiio , imperciò 
che m' hai ricevuto in la tua casa ^ ed ei fatto parteflce in tutta 
la gloria mia. Essendosi terminate in t le seconde persone singo- 
lari dell' Indicativo presente ne' verbi di ogni maniera, orni, 
imi, senti , le qimli ne' primi prìncìpii della lingua furono ama , 
tme, genti f eonforme alle lat. amasy timee , eentis, cosi la voée e 
riportata di sopra avrebbe dovuto cambiarsi in t» fifa essendo i al- 
tra seconda persona sing. di Ire (tedi gueeto verbo) , per non con- 
fonderla con quella , e per conservare ancora la e, caratteristica 
de' verbi di seconda conjugazione, la quale si sarebbe cosi perduta , 
si aggiunse un i §d « , e si fece et. Vedi anche di sopra tei.^ 
£^« Vit. glor. Verg. Mar. 4. Joachim , tu non e' (2) degno d'cnti^re 
in questo tempio. Scorcio di ei. 

Terza persona singolare. 

s 
\ 

E. Coli' affisso. Ecci Mach. Op. 6. 85. Fr. Giord. Fred. 119. Vii. SS. 
PP. 4. 70. Cav. Esp. Simb. 1. 166. Firenz. Op. 1. 372. Eccene Vit. 

(1) ProTcnz. entendre, 

&) Dice in nota l' editore che il testo ha «' ^ ed egli V ha muUio in se'. 
Va benone ! 

37 



/ 
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ss. P?. 3. 60. Fr. Sacch. No¥. i. ^i. Ambr. Bern. S» 3. Eedem 

Marhiii. Viag^. Terr. 19. Eoténe Fr. Giord. Fred. Geaes. 200. Ed 

S. GaU Leti. 216. terg. Lane. Bueid. 6. JBncf (1) Boesi. Rinaid. Stor. 

Aquil. 540. Nicc Gimin. Poem* stdr. guerr. AqiùL 970. £ 1025. 

mnmi Booc. Decam. G. 2. N. 3. B G. 3. N. 8. Id. Piloe. lOI. D»at. 

Parad.^5. 86. Petr. Rim. 1. 131. Bme (9) Fr. Guitt. Rtm. 1. 152. 

Emmene $tor, Semìf. 99. Bmmisi Buonarr. Pier. 96. 9. Aretin. 

Cortig. 4. 16. Leopard. Caji» e Ganz. 39. Smisi (3) Bocc. Deeam. 

G. 4. N. 9. i^^tf Opuse. S. Gio. Gris. 114. Vlt. SS. PP. 8. 33. Pas- 
sar. Sp. Pen: 109. Gav. Sp. Pece. 121. Id. £sp. Smb. 1.. 910. S. Ag. 

G. D. 1. 304. Fr. Giord. Prcd. Genes. 1&9. E 179. ÈtM Fr. Guitt. 

Rim. 9. 150. £ LetU 67. ttH Booc. Decam. G. 3. N. 3. Id. Filoe. 

156. Fr. Giord. Pred. 10. Vit SS. PP. 9. 71. Amm. Ant. 87. 4. 4. 

IHal. Seiu 389. Gron. AoU 87* Gitim. Gomm. Parad. 912. j6rt»t S. 

Gal. Leti. 3. 49i. Ètt^gU Gay. Dìal. & Greg. 191. Ètsi Fr. Giord. 

Pred. 51. E HO. Vit. SS. PP. 4. 139. Gar. Med. ovor. 10. Fat. Esop. 

119. Fr. Sacch. Nov. 9. 8. Mactùav. Op. 6. 9M. Tasi. Gerus. il« 51. 

Èn S. Gat. Lett. 407. terg. Ènne Fr. Glord. Pred. 76<» E 79w Bocc. 

Filoo. 481. Ftor« S. Frane. 79. Dani. Farad. 90. 131. Gav. Esp. Simb. 

1. 89. Creflfsens. 132. Ène S. Gal. Lett. 9. 685. Ei^ Fr. Giord. Pred. 

94ft. Petr. Rim. 1. 956. Vit. 88. W. 1. 199. Gay. Sp. Pedo. 99. Ad 

S. Gafc. Leu. 9. 936. Id. DiaL 995^ E 3U. M. Poi. MiK 1. 158. Pule. 

Lue. IMad. Am. 9. 70. Marian. Viagg. Terr. SnadU 20.: E 47. R^$gli 

Gant. Caornaae. 1. 178. Evuiti Lor. Med. Gomp». Mantell. 47. Oron. 

Yeti. 131. Gastigl. Leu. Ncgei. 141. je»>veno Fr. Saocb. Noy. 1. 911. 

Firena. Op. 1. 990. Buonanr. Fwr. 954. 9. Emdt Fr. GuttUldt. 78. 

Quanta meno ende (4) fuori , hmuìo haye ykiio podere. Nénit Or. 
> S. Gir. MS. 110. Lo eayalieri ava può guarire de la piaga ee. finché 

Io fenro Donde (^ Cuora. Id. ifr* Ili. Monde aesBO che bene ifiea. 

Jd*. io. 193. ISoiide «ai che sola Die che ve^à Io coraggio (6) dì 

tutti. 
£e. Dant. Inf. 94. 90. Né con ciò che di sopra ii mar rotaao ee. Id. 



(1) Per ed , usando i romaneschi nei , nee per ci , ce, Gome tuUort nel 
dialetto papolit. 

(2) Il testo erroD. è' tne» 

(3) Cosi il testo Mann. 

(4) Per enne , ne è , composta di é e del lat. inde, Yedl anche Sonde alla 
terza persona plur. 

(5) Ne» ae è , cMapdalo coom etnia. 

(6) Cuore, provenz. eoratge; basso lat. coragium. 
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Puff* 38. I0« E la difposisiM ehe a veder ee. Id. Pmiid.9», 123. 
L'ordioe tento di Potestadt ee. U fiaommattei ftl verho^ Eéiere a^rì" 
▼e : la terza dello steado numero ai diee colui è , benché aloonc 
volte si ve^ga nelle rime «e.. Vediamo se sì vegga ancor nelle prose. 
Giamo. Tratt. Mii* nome 21. Chi bene adunque vuole pensare la 
miseria che ò nella creatura ec. o eh' ee quello che noi mondo 
esce , molto hac grande cagione d' oailiareL id, iSfor« Oros. 19. E 
. dal fiume Indo , che ee da Oriente , infino al finme Tigri , eh' ce 
da occidente , hac queste provinie ec 8eal* Clmutn 4M* La vanità 
del mondo ee da essere vituperata e biasimata. (Mtf» Stmint 3* 4. 
SI come lo cerbio (1) , ehe dee morire nell'arena y ee preda de'eanu 
Fior. S* Frame. 134. Gonciossiacosach' io sia istaio pregato , giae 
otro anni ee , da questo Irate ee. id. io. 187. L' uomo , che favella 
le malo parole od inutili , ee certamente la bocca del demonio. 
CoUaz* Ab. ia. 28. Certa cosa é che non andare ad inferno , ee en- 
trare nel regno. Ftf. SS. PP» 1. 158. Ee in un eremo grandissimo di 
luQgi da'monasteri di Nitria. Beneiv. Etp. PaUrn., 18. Questa istoria , 
la quale voi vedete qui appresso y ce appellata lòrtesza. Aiberé. 41. 
Chiunque per suo senno pare savio a se , ee avuto matto. E 81. 
Non è povertà s' ella ee lieta. Fr. Giord. Pred. 206. Ee Dio invisì- 
bile in questa vita. id. io. 228. Dunque ecco ee iddio un bene, nel 
qnale sono tutti i beni. Ed altre ancora in gran copia in altri pro- 
satori. Or va 9 lettore , e presta fede , se puoi , a tutto ciò che 
ti dicono i grammatici. Ed aggiungi che e$ può aversi , egli è vero 
per voce allungata dell' $ per istrascìco di pronunaia , ma ò anoora 
primitiva ed intera , imperocché essendosi detto nella seconda per- 
sona , in vece dì tu e, tu ei, da questa risulta la tersa ee , tuttora 
viva tra la nostra plebe e nel Contado. Bajido^. Lam. Ceec. Vari. 
9l. 4. Sia dolco il temporale , o sia gioiate (2) , Prìcol (3) non e' ce 
eh* i' mi discosti un passo. Id. ib. et. 14. Dove il topo non ee » non 
corre il gatto. E dicono anche ffhiee , per gli , egli ee. Fag. Comm. 
1. 213. Sig. noe , non è vjenuto , non ene> perchè ghiee in Pisa 
malato. 
Ene. Guid. Guinic. 1. 84. Come adoven d'un legno ^ Che a dui no- 
mi s'attene , E pur una cosa ene. Inghilfr. Sieil. 1. 152. Geloso son 
d' amore ma dov* ene. Buonagg. Urbie. 1. 513. De' uomo alla for- 
tuna con coraggio btar più forte quando incontra gli ene. Loti. 

(i) Così umora la nastra plebe. 

(2) Gelato ; yoce contadtaaiea. 

(3) Pericol; voce eontadlnesca. 
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Pis. 1. 396. Taat' è magna di Dìo e valorosa La potenza, che cosa 
ogni sostene , Ch' a' morti può legger dar mutamento ce. E diletto 
tornar , tormento s' enc. Natuec, Anquin. 1. 421. Che sofferenza 
senza nulla vene Al dolce bene , eh' ene in amor degno. Coni. S. 
Fior. 2. 167. Amore m' ene tanto divisato Più infra me che non è 
lo colore. S. Bem. Piant. Mad, 36. Oi figliuolo dolcissimo , a te 
ene possìbile ogni cosa. Id, ib. 38. Tempo ene oggimai eh' io ri- 
torni a colui che mi mandò. JPr. Giord. Pred, 88. Senza dubbio 
ene di granda mistieri di tenere silenzio. Vit. SS* PP. 2. 72. Per^ 
fetto enc nulla possedere e nulla avere. Id. %b. 3. 14. Questa ene 
la maggior notte che io provassi mai. Id. ih. 185. Pensar di lui e 
amar lui , ene 1' ottima parte. Id. ih. 311. Ene passato di questa 
presente vita. Al quale san Giovanni disse? chi ene quello? Ie|j[j|f. 
Toh. 21. Egli ene di gentile schiatta. Gr. S. Gir. 39. Là ove ene ver- 
ginità di cuore e di corpo , qui permane Iddio. Fior. S. Frane. 82. 
Esaudita ene la tua orazione. Id. ih. 177. Priegoti die tu mi di- 
chiri che cosa ene castitadc. Id. ih. 188. A noi ene incomprensibile 
ed impossibile a pensarlo. Pisi. (Md. 126. Se '1 sole ene tramon- 
to , o s' elli ene sopra la terra , la notte e '1 die mi reca doglia. 
Id. ih. 151. Egli ene di (bisogno che tu muti la tua bella faccia. 
Coni. Ani. CiW. 4i. Cesar uno cittadino de Roma ene. Id. ih. 47. Ned 
esso ene degno de la mia ira. Lucan. volg. 173. terg. È egli altro 
signore nel mondo che Alessandro ? E quegli rispose : maidie (1) 
si enc un altro , che non à pari. Morian. Às$eit. 2. 12. Che la car- 
ne ene già vicina all'osso. Voce tuttora in uso nel nostro Contado. 
Bàldos^. Lam. Cecc. Vari. gt. 4. E che si trovi al mondo un che del 
bene Ti voglia pine , non è mai ver » non ene. CUu. Sandr. Vari 
8t. 4. Al qual par eh' i' dimandi: è egli '1 me' bene Questo che 
torna? e eh' e' risponda: egli ene. Id. ih. $t. 5. L'ene tutt'una; 
i patti enno cavati. Filipp. Baldinuce. Lazz. Contad. Tant'è, per 
noi altri poeri , e' non e' è carìtae , e' non e' ene. Fag. Comrn. 1. 213. 
Sig. noe , non è venuto , non ene. E gliene , per egli ene > Id. ih. 
2. 2il. So che di strippa (2) gliene , non è mal sozio. 



(1) 11 Vocab. non ha maidie , ma madie o madio, a cui fa rispondere il 
greco fL<% lìcL, Quello, di Naiioli dice che il Menagio deriva questa voce dal fran. 
maidieu , sincope della frase m* aide IHeu , Iddio m* aiuti. Per me non sono di 
questo avviso , e credo che provenga dal lat. magis din , come il giadie ripor- 
tato di sapra alla pag. 206. not. (2) da jamdlu; ed infatti il mai di maidie è 
tratto da magis , e non ha che far nulla col greco ^4. 

(2) Storpiatura di stirpa .per stirpe. 
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Intorna a questa voce eosi il Gastelvetro. GiutU. Pra$, BewUf. 2. d2« 
« Ora ci è ancora Ne , che si aggiunge Me voci di una sillaba ac- 
centata per lare la proffèrenza più piana e più compiuta ; la qual 
sìllaba non significa nulla , e si pospone a me ^ a le, e dicesi mene, 
tene 9 ma non a ee, non dicendosi sene (1). Si pospone ancora a 
pie, eade,eaeOyea<io, e diccsi piene , ene, eane, done ». £ lo 
stesso dicono gli altri grammatici y e tutti i Vocabolari (2). Che la 
nostra lingua sia usa di aggiungere qualche lettera ad una parola 
per comodo di pronunzia , va bene ; ma che una sillaba intera nel 
fine della medesima , questa non m' è mai entrata nel capo , ed ho 
sempre creduto , e creder credo il vero , che mene , tene, ene, ione, 
sene , hane , dine , $ine , e tutte le altre consimili , non sicno che 
mee , tee , ee ec. interpostavi V n. £ bene la intendeva il Bottari , 
che nelle Note ai Gr. di S. Gir. sotto la voce Quine scriveva : « In 
fine delle parole accentate , oltre 1' E vi aggiugnevano talvolta 
anche un N forse per ischifare V accoppiamento delle due vocali ». 
E sotto la voce Ene : < Parendo che V unione di quelle due voci 
faccia un suono troppo smaccato, vi frappongono un Ny usando 

(1) In primo luogo vorrei, messer Lodovico^ che m' adduceste la ragione, 
che io non la vedo , per la quale si può dir mene, tene , e non egualmente iene. 
Non è forse questa voce sorella carnale delle altre due ? E perchè dunque privarla 
dei diritto di vestirsi nella medesima roggia ? In secondo luogo vi domanderò : 
avete voi mai letto I Cantici del B. Jacopone ? Parrebbe di no , che aHrimentl 
non avreste aflérmato che non si dice sene. Oh sentite. B. Jacop. 23S. Cristo e' In- 
vita a sene , B dice : venite a mene. Id, 235. Più non cura di sene , sì s' aflftssa 
in amare. Id, 238. Tratto è In modo fuor di sene Che noi sa né 1 può narrare. 
Id. ì/ùO. Non si curò di sene Per nul voler salvare Id, ib. 649. L* amor sì 1' ha 
porgala. Tirata se T ha a sene. Id, ib. 654. Ctie la trae Aior di sene. Id. ib. 655. 
Esaudire esso vuol bene Quel eh' è povero da sene. £ senza stare a recarvi esempi 
di altri scrittori, sappiate clie questo messer Sene ha (ino ab antico alloggiato « 
ed alloggia tuttora nelle casupole della nostra plebe e nelle capanne de* nostri 
contadini. Ed ecco a che riesce il vostro non dicendosi. 

(9) Anche I Deputati al Becamerone Annot. LVII. parlano di quest' aggiunta 
d'una sillaba In fine delle parole , e recano ad esemplo giù, su, testé, alle 
quali aggiunta , essi dicono, la sillaba so^b* è fatto giuso , muso , testeso. E qui 
la sbagliano air ingrosso, perché giuso, suso, testeso, sono voci naturali ed in- 
tere , le quali si son poi troncate In giù , su , testé. Dicono ancora che a qui , 
1*9 costì, s'è aggiunta parimente la sillaba ci, per cui ne sono riuscite quici. 
Ha, costici. Altro solenne errore, essendo quiei, lid, costici, voci anche que- 
ste naturali ed in^re. Tutte le quali cose avrei dimostrato chiaramente nel se- 
condo Volume del^a mia Teorica generale dei nomi ec. se Maiatasca ed I tempi 
non m' avessero condotto al punto di dover dare 1* estremo addio a questi studi. 
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dire tmdone, wanderone ee« > B di questa imerposizione dell' n si 
hanno esempi anche in altre parole » come in panm^fme, zizzania ^ 
anffonia » ehinehessia , Oiansòms , Emione (i) rineomire ec. Del re- 
sto, ognun tenga la sua, questa è la mia. Vedi anche appresso m. 

Em. Meri. ihUr. Dir. e Tae^ 8. Vìa en graziosa cosa a fugire e cessare 
la ingiuria tacendo , che soperchiarla rispondendo. 11 Gianipi pag. 
101 : annota : in per ine. Io lo tengo per un errore dei copista , 
non ai potendo troncare ene , come si fa nel plur. di eno o enno y 
perchè l' i» di mm non è lettera sostanziale di questa voce , come 
è in emo , ma v' è intrusa ; altrimenti potrebbero troncarsi anche 
wune, tenéy une^ dine, $ine , stane , eone , quando stanno per mee , 
tee y eee, die, eie , etae , eoe, in men , ten, een , ec. che non s' ò mai 
fatto , né credo che si farà. 

Ennem Fav. Eeop. 48. Per lo serpente sMntende le crudeli pene ddl'in- 
fcrno , nelle quali enne morta ogni pietà ed ogni misericordia. Id, 
Id. ib. 53. Bnne spaventata forte dalla terribile presenzia del lupo. 
Idf. ib, 95. Quei peccato enne la cagione perché sono presa, /d. ib. 
97. Dice l'autore che dispregiare quello che fa prò» ed amare quello 
che fa danno , enne sconcia cosa. /d. ib. 123. Il buon bifolco enne 
.fatto reda del vecchio siniscalco. Sen. Prowid. 423. Ciò che enne, 
tosto viene (2). Grazz. Gelee. 3. 11. Enn'egli otta ancora, o Giulio, 
di rimenare a casa la Troia ? Lett. PreeU Giov. Imp. Feder. Ora 
avete inteso come i rodioni nascono , e quale enne la loro vita* 
Àncora : La nosb'a terra enne avvolta d' uno fiume , il quale esce 
di paradiso. Fr« Giord. Fred. 174. Questa parola (Credo) è grande 
materia in se , ed enne convenevole e necessaria la fede all' anima 
razionale da quattro parti. Per ene , raddoppiata V n , come nella 
terza persona plur. in enne per eno. 

Ève» Dant. Maian. 2. 461. Non ève in grato a cui aggio servuto. Id. 
ib. 493. Dite che amare , e non essere amato , Ève lo duol che più 
d' amore duole. Il Castcivetro Giunt. Proe. Bemb. 2. 87. « Non è 
da tacere come si trova appo gli Antichi Ve , sìllaba disaccentata , 
che si appoggia a certe voci di una sillaba, finiente in e, e non ha 
significazione ninna , ma dà pro£fercBza più riposata softameate 



(1) nella imerpwbioiie deir n In alcuna parole scrivono pure I Depulan 
suddetti , dloendo che a quM , liei , eostiei , ii è tramessa un' n , e se n' è fatto 
quinei , linci, eoitinei, Aaehe qui s<mo in grande errore, non eiseDdo vero nleaAe 
che siasi Interposta Vn in quinci, UnH , eoetinei, per esseta ancora quarte per 
sa slesse tatto voci legittime e naturali. 

(3) Il testa lat^ Quieqnid e$t, properat. 
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alla rooe. E le Y«ei , a cui s' appoggia ^ sodo queste me, té, é ». 
E lo stesso ripetODo aneora i VocabolarìstL Io dire eli questo ve 
ciò che ho detto di sopra di ne alla Toee JBtie^ cioè eh* io non 
credo ebe 9ifne^H,é, siesi aggiunta la sillaba $fe, aaa ebe mei^e , 
te^^e , e^e, non sono che mee, tee, ee, interpostovi il t , eome ado- 
perarono anche i Latii^i , che scrivevano ex. gr. fwHi per ffdt : fw- 
snmue per fuimus: adnmfit per adnuit : gemMt per gemmiti hàbu^ 
inerii per hahuerit: plwere per pluere ec. £ noi pure. «ioiM«i»t6lo 
per maneiMiio, Buonmr. Tane* 980. 2. Gli ò ìnansuvieto > d8d|>he* 
ne, e binigno. Àlpag. Ghit. Cueign. $t. 24. Voi più eiv|le del pan 
bianco siete, ec. Più caro delle bestie nanaaviete. Ma ciò ohe pJM 
apertamente dimostra che in fneue, te^ey eve^ noaè aggiunta la 
sillaba tm in fine , ma è interposto il 9 a m$9,tee, ee ^ si è la toca 
ciwé usata dal volgo , e nella quale non è certamente aggiunto il 
t^ a ctd , ma interposto il v a cioè, B Io étesso è di tfafva , che i 
nostri contadini dieono per etam <i). Mi pare ebe que^a sia la 
spada che tagli affatto il nodo , e che confermi accora ciò che ho 
detto di sopra dell' int^poalzione dell' « nella voce Bm. 
$€• Sior. S. Gioii. BM. Vengono e domanduM dii se questo Giesù \2). 
IC Cin. Mim, Pari. IL pag, 22. Dimmi perchè la stella, Che mi eoo* 
dace, non se (3) corsa al monte > Ove l'ultimo. ponte Ganvìai ch'io 
passi ee. fV*. tfionl. JF^ed. 6emes4 211» Il demoiiio può troppo bene 
tormentare altrui comunque egli v«o)e >> aieeome se (4) il male del 
fianco , o del dente , o d' altre doglie (5). BoecDeMm. C 4. Jf. ik 
Dopo alquanto il mmA fuori , e miseselO' innanii , et andandol te« 
nendo per la catena di dietro , non senza gran remore di molti ^ 
che tutti dìeean , che se quel t ohe se quei ? il condusse in .sulla 
piana ee. Qui annota il Dal Rio : • Penso càe sia da porre nel 
testo ae , non ee, percbè col «a la frase è in buona lingaa venc- 



(1) DalP antica Staere. Vedi IT ve^bo Stare. 

(2) Riportato dar Saltlatl Awertim. téng. 5. 1. 94. 

(5) Il Ciampi anaota: Ibrie non eie, Ifàree non flnuMxwrtanenla logorare 
H cerreDo , e ascemodan- tutto , e pvMto. ■ 

(4) il Cad. ka M » e TSdltova alla pag« 2^2. aanou : corr. e' è. Q/ae»to nel 
V^caUk d^ Kdilofi «Jigi^ttpft ridiirjre i testi alla loro vera lezione, 

. ($) Il medesimo Fr. CUord. Fred. 139. « Si rinchiuse (Iddio) in una pie- 
cola ostia , nella quale è tutto interamente il corpo , ch^ egli trasse dalla Tergine 
Maria , e 1* anima , e tutta ia deitade , quant' ella è : tutta é in queir ostia col 
corpo , e coli' animo , e colla deitade tnteraincinte. Or vedete come ei se donata ! *. 

Qui non ini sembra hm elUaro tfe K i9 vaglia II «empiite è^^ poireUi^ esservi etr 
rore nel testo , e che dovesse dir e' è : Or vedaM eeme ei .s' édoneto ; oioè Iddio. 
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Eìana , e in buon senso , ma col se non veggio che cosa voglia 

dire. 1 Deputati ( Annot. pag. 27.) scrivono Che »* è quello yche s*i 

quello 9 e mi pare anche cosi ben fatto ». 
ili. R. Buon giorno Signoria. Come sta il nostro profondaio maestro 

di prima buisola ? 
D. R, Sto come sto. 
M. R. Che si fa dì belio ? 
D. R, Fo quei che fo. 

M. R. €he avete la luna ? Mi rispondete così secco secco • • • 
2>. R. Ho quel che ho. 
Jlf. A. Uh Gesù mio, che uomo! Via^ siate bonino, maestrino carino , 

bellino. Non mi riconoscete ? . • • 
D. Jl. ( Eh ti riconosco pur troppo ; non avessi mai arri^^ata la tua 

conoscenza ! ) 
M. R. Son quella deir Ehbimo (1). 
D. A. Che siate quella deir Ehbimo , o quella dell' Ebhomo , non me 

n' importa un corno* 
M. R. Ma questa , perdonatemi , non m*ha tiso d' accoglienza conciera e 

leale alla buona educazione, e voi non adoperate me^o per garbata guisa* 
D. R, Ma io che v' ho chiomata ? i 
Af. A. È vero , non m* avete chiamata , ma vi dirò : non essendo da 

parecchio tempo in mia sapiUa cosa fosse deiranima vostra , mi son 

fatta un dovere di venir, ^utct in persona • • . 
D. il. Non importava che v' incomodaste. 
Af. A. A sentire le vostre nuove , e nel tempo stesso a offerirvi la mia 

servitù ... 
2>. R. Grazie , grazie ; non ho bisogno di servitori , io mi servo da me. 
Af. A. Respirando nelia speranza che la mia visita non vi sarebbe stata 

fuor di piacere , e facendo del meco che vi sarebbe riuscita gioinOii^a 

anche per una ragione che specialmente riguarda voi. 
D. A. Me? Io non so d'aver con voi nessun interesse. (Qualche fandonia!) 
M. A. Eccovi la ragione. Leggendo jeri sera la seconda Novella della 

Giornata quarta del Decamerone, mi cadde sott' occhio una vostra 

nota , nella quale voi dite di non saper che cosa voglia dir Se. Io 

allora cosi ragionai nel mio me : domani voglio andar loci da lui 

per dichiarargli cosa vuol dire , e sono nella credenza che me ne 

manifesterà riceintta e grazie. Ora , che voi vogliate storpiarmi il 

gusto di tal credenza non ci aggiusto intera fede. 
D. A. Ma se io non ne volessi saper nulla ? 

Af. A. Allora , scusate , la vostra sovranità di maestro, commetterebbe 
(1) Vedi il verbo Avere alla pag. 190. 
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.tin» ùMpémàìerrantaj pcrehè , fwffiu^daiH voi nella ftatea d' illu- 
strare iofirvfcoMe carte, non è difilcHe che questa voce vi si pre- 
senti. uiimAzi'>qiiaiche allra velta , e il non esserne voi più selvaggio 
vi potrà stendere un comodo vantaggio. 

D, R, ( Costei veramente F ho' solle coma, e vorrei rimandarla , per- 
chè ho provato che puzza d' impertinente ; e prevedo die attaccando 
discmrpa^ivi ««Ilo n/Momit , come la volta passata. Ma dall'altro 

. 'Cv^.iiBì'^sf^ìmuM'f^ia d'anriifore lac9noscenza di questo Se , e di 
vQl^ire xn|}psi«Q4ic)he .razza egli da. Guà, bisognerà striderci ). 

Jf;|t.; Dunque. ]i(9le(e. avete te)Sortte òofifd di ascoltarmi ?• 

Jk ^4 Se^tìte , io ho jnoUo ikl alfaeekinarmi sopra mi certo lavoro , 
e non. pal9WJ 99^ afffttoM vero y e abbiatemi pure ^erfedèdegno , 
perdere un momento dj: tempo. Ma perchè non m^arride di passare 
per ineiyÀle , e, per ^plaemato di envice rOroea , vi ascolterò , purolifè 
Hf^n ffiudialie per Je: luoig^fì. 

Jf. R. Non dubitate , che in questo non sarà lungo né noioeo il mio 
mfniefero. Prjmay^iiò di) entrare in materia bisogna che^oi nk 
permettiate eh' io vi faccia cosi #• transito una domanda. 

Jf. R, Sapete voi. deolinare le trc^ persone* sing. dell' Indicativo* pre- 

.seAte 4i<'jBi«er«?... • ^^ 

D. it. Si comincia maì^l. Volete 4she vi metta per un braccio ùior 

della porta? 
V. Jt. E perchè t 
D. Jt' O che m'«vele per cosi soro e per corà poco oepite netta linguàx 

che , dopo essermi per ta«ti anni rimescolato fra le triH de'Oram- 

moftcf, non sappia declinarle?» - - -^^^ 

ilf. il. E' risica. Anzi , giacché mi fate la sbravazzone , cosa volelè 

scommeltaci (Che* Jionv4e sapete?. « '* ^^ 

D. Jt. Fachemi isservizio ! Voilta , daggbi retta alla Signorina! ' •^ 
HL S.: ¥oi ìponetif teico»a»)iD gtuoeo, ed io.toriio à dirvi , cosa ^vcv; 

lete )S(MimmiitteiiP r . 
D. A..Afi«dift41f liiDco magistntle, guardale ! 
M. Jt*. È:iuiftal;9> yi pigMoi ia .pittala; ed io, se perdo , ve ne fo fare 

uno nuovo , e co' fiocchi. 
9* Jk<)(]0|irtl««>laibQ«co.r Gioito n' avevo bisogno , che questo thè ho 

è moUaJpgproi^ is. ha- .perduto tuUo.il pelo)-. 

¥v*.n>rw *WlW>|d«l/ta»V0;» * * ^' 

Di JR*A\AÌimo lixWy^^'ìQl) kksono, tu eeii egli i. . ' 

M. R. Come , profofidflt^ maestro di prima bussola 1 Non. ho capito 
...b«n^f, .abilito i^/kfftfdkMiftii di ripeterle. * ^ 

S8 
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D. R. Che V è caldte In flumofie tglL orecchi ?\(<I/>«ài^« 9i> trova 

persa! ) io'sone, tu éti, égli è. Ora avete eapiièÌMXiet?')'r«nt' 
M. R. Ah ) ab, ab, addìo Iucca ! Nètt'velo ditcnn0;ìoitsin(iaòiii8apevì 

declinarle? - v.^^ >- > .«.^v ATieq w 

D, JR. Ma . . - IHteoEiì un poeo , avete derftìatdf?'' »' "ì^o:» .H 'V 
•iH. A. Poco fa. ■• ^•" '.. :.-/o-:; '.»ÌMh 

D. ft. E trincato aocbe bene, non è vero? Eh-kore ii^*aHihr«d#f'^i' 
Jf. R. Goaa mi discorrete voi di .trinoBirè? IoTt'dk»^iclie<<sDlfeM«ìion 

sono le tre voci singolari deir Indicativo ^reBenl^^tlìr!E«iarè. ' 
2). R. PoffarCNMio<! Allora, ce non él^^ triaca vttvété» 'dato la %al«R 
al cprvwUo. Io «fido h miriadi WkéUii é$ìla gnmmàiica^, e tiittf t 
ceri de* lefgifattori deila lingw^ ^ àtì ioptacHà MteMe%«^f a 
Aon decliowrle come le ho declinate io. '•' ^'' 

I 

U* Rp Ecco /ae voi foate dèlia risma de' miH Md^t^ VàVréi regalato 
una $ fucinata di scappellotti. Fatemi il'|[Mtcèr«'dl éecUttirmi^^elle 
\di jMiere.'.- •'• ■' "■ ''^^ ' •?•{;.: 'mì. i.-" «' '> 

j)4 D. Cosa e' entra ^nil veito Tumre^ Oekef fltidièegSWtè'l^f? 
ilf. R. Ma fatemi, vi.dieo , questo -'placerej':')- ' >v' ''<'> " /:>->^»'' ' 
D. A. (Per lo vero Dìo eh' è impazzata ! Vediamo dove viìoì ^bdare^ 

.;?r*«8«»») /<» '*»«o» tuteuiy 9gli tèm. Va bene?' •> '> 
Jlf. R. Benone ! Quid si che vi meritate un impeto' di' éf^Và & di M- 

timoni, ttffo. sooppiettar di mani atcadémieie;' >>i''' ' ^ 
P. H. E ora cosa volete cavar da questo? • • ' '• • 

M. R^ Àtfendezl ^ «' - •' '• •'•^ ' 

Bm R^ Cui , madame. (Corbezzoiil >AiielMi in'fvaatose f ^Bh gelici) li 

« vedo, ei vuol ki barella doHo spedale}) i >•: >nr'> - oq. ' , » > 
Jf* 1{. Levando quel t da Tessere ^ cosaornuaiiè?^ on^ tur,* . \' \ 
1^. «• (Oh che gingilli ! ) Bssets. - : ' . ' ' » i^ = • 
JV» R. E levandolo anche da tesso, tmsiy ieése'i ooca- rhnaUe^t' i' 
D. R. Esso 9 essi , iésse. E orB^ :'«'/ l":'-i^>^i ìt».',- .'.»,•. 

Jf* JR^ O non' vedete idunque ohe qoeste sotto^^lo^tié pènoQe'sihgMaH 
proprie e naturali dell'Indicativo presente dl'JM^'I'tS^Me'li^y 
tessi, tesse, di Tessere ? He io ibagliatO'ar diwi dui doÉt'Capiev^'dé- 
dinarle ?> Son io briaca o iaatta ? ^noof ùMiiebo ; '. * iM;^^à fiNell 
sordo? Quad il lucco, vi dico. - '^ ' *»•• 

i^. A. Aflbddiddio , date tempo ! Non veidete che «ae io^c^iort^ Vesiite^^ 

vi dico però che queMa è una harotiata e fina tMippolerlà!; 
Jf. R. Ehi , misurate i vostri diri , e guardatevi •^bcm^'^léll' eséreèka^ 
di tal sorta pariati, |Mrv)/bfMMo maestro dl^JH^Mè ^Ml^^-^r^ 
. che alCrimonti vi eoavcrio la buasoltt'ìii hòiàéìÀ''' *> 
D. A. Non ho ragione forse? io intèndovc^ dl'éóVén^lé'dééfhiarecJome 
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.fanno tutte U Irtèè d$*Orammaiiei e i mtUUeal^i d^ dire ; e le 
voatre WQvvoekcoe ck oanì , clie /"«fino schiantare il ewn-e e gli 
oneòhi^ ^ éèigtiate , # imh poeie in e$ereiziù né tji atto da nessuno. 
Jf# R. Voi M>o. .potete putire eeute aita watra erranza. Io t' ho detto 
di dcoiiOftrÉii le tve pcnone siogolari dell' Indicativo presente di 
iSMflréu>Fotete .Toi fai» éiwietto obo da questo non risultino vera- 

meole ÀMoy aM<, esiet Lo vostre «ono^ Hi, i, non discendono da 
Bmti$ 9 md aon piaale d* un' altra radke. Ergo non e' è quid né 

i^afodita né trappelcria» 
D. Jt. Eppoi , che storie som 4|U68ter Mi dile che siete venuta per far- 
mi V iipoMi»i9m di Se 9 e mi teappate fuori per accalappiarmi e 

imbrogìianDi la lesta con queste giravolte , che e' entrano come il 

ciTolo a merenda* 
M. M. Adagio ! No» ho mica finito. 

1)« Ji. Se non avete finìtoWoi , Ko finito lù, e non voglio sentir altro. 
Jf. R. Ma io voglio assototamente , per mostrarvi aperto il vostro scap- 
puccio ^cbe vediate la ragione e la conseguenza dS queste giravolte. 
J>' R. Ma se non me n* importa e non ne voglio saper nulla ! 
M, R, Importa a me , che dite che v' ho ingannato. E siccome voglio 

levarmi d* addosso questa taccia , cosi voi dovete rispondermi a 

un' altra domanda. 
P. A. ( Maledetto il momento òhe mi sono intrigato con costei ! Mi sta 

il dovere , che non ho voluto rimandarla ) 
M. Ré Ditemi : levando da Eesere la prima sillaba ee, cosa rimane ? 
1>. R, non lo vedete da voi ? Sere» 

M. R. E levandola parimente da esso , essi, esse , cosa rimane ? 
!)• R. Rhnafne «o, «t • • • 

M, R. Avanti 1 Che v' è venuto qualche nodo alla gola ì So, ti... 
^* R, Se. ( Guarda dove diavolo s' era andata a intanare questa voce 

scomunicala ! ) 
M. R. V ho spiegato adesso che si voglia dir Se, e donde derivi ? Vi 

pare che quelle , che avete chiamato giravolte , e' entrassero come 

il cavolo a merenda ? 
^. R. In questa maniera lo so anch' io. Quando voi mi smozzicate le 

voci a modo vostro ... 
M. R, A modo mio t 
J>> R.Sì, B. modo vostro. E chi lo conosce questo cospicuo figurino di 

Sere ? Trovatemi fra tutte le triH de* Grammatici un solo che ne 

fiati, e da cui ne eia consentito V esercizio. 
M, R. Se non si consente in noifeUo profondato maestro di prinut hte- 

soia , ^ è consentito in antico. E come dair intero Essere proven^ 
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gouo , esso 9 essi o esse , esse , essemo o essiamo , tsèete, e^ono , così 
dal suo tronco Sere nascono diritti come un fusoco^ jì i»"4$;se, 
semo siamo j> sete , sano; cosicché ^e.è voce^ eooie ben -cedete , 
legìttima e regolare , e abbandonata cokitra ragionc(4a 'VÓi altri 
dottori della lingua. Imperciocché , dicendo nelle altre :{ie9Ìone 90 
o sofw , sei , siamo , sete , sono y dovreate dìt aoehe , Vóleaiio esser 
conseguenti , nella terza persona sing. se; voce pia cosmerà, e più 
. leale alle sue compagne 9 di ^ , eh' é d' una raaaBa tutt' affBtIo di- 
versa. Ora che v' ho spiegato l' origine e la sfgpficansa di Se non 
mi resta che a tirarne una conseguenza • • • 
P. R. (Che tu tirassi piuttosto le cboja , maladetta da tutti i Sinti, 

che m' hai carpito cosi malamente il mio povero Iucca ! ) 
Jlf. R. Ed è questa ; che i Deputati han fatto assai male^^e non bene, 
come dice la vostra soin'anitd di maestro,.^ mutar ee in «'e*» per- 
chè il Boccaccio pone quelle parole in UMro algente veneziana , 
facendoli parlare nel loro linguaggio ; e che se essi scrivono xe^ 
lo pronunziano però con la s dolce , e il Boccaccio 1^ iia scritto co- 
m' è proferito da essi. Quibus ea:positis , vi lascio , quando non 
abbiate nulla da comandarmi. 
D. R, Io non comando a nessuno ; comandano gì' Impefadori. 
jtf. R. E il lucco ? 

D. R. Eccolo costici , non ve V ho dato ? 
Jlf. R. Dite , che siete in collera con me ? 
D. JR. Io non sono in collera con nessuno. 
Jlf. JR. Ma eh' eri di mente eh' io lo volessi pigliar davvero? Ho fatto 

per celia : tenete, ve lo rendo , s' ha essere amici. 
D. R. ( Mi sento riavere. Non che m* importasse di non averlo più , 
ma mi dispiaceva che si sapesse eh' io 1' avevo scommesso e perso 
per non aver saputo declinare le tre persone sing. dell' Indicativo 
dì Essere ; e più mi pungeva la spina che quésto fatto fosse giunto 
all' orecchie dì quel galeotto del Nannucci , che non gli sarebbe 
parso vero dì trombettarlo per tutto l'universo mondo). 
M. R> Ora siete contento ? 
P. £. Sì . . • ma • . . se avete fatto per celia , come dite , vorrei una 

cosa da voi. 
M. R. Parlate. 
IK, R' Non ci siamo visti. 

M. jR. Ma vi pare ! che siete d' opinare eh' io sia qualche pettegola ? 
D. jR. No , ma alle volte potrebbe darsi il caso che cadesse il discorso 

sul conto mio , e che voi ... 
M. R» Eh diavolo ! State pur sicuro che dalla mia bocca nao mi 
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si €«?a una sola parola neppure col *cava$traccu Bramate altro 
da me ? 

D* R. No M§;nora. 

M. Jt. Duoque me ne vo , e addìo per ora« : 

D. R* (Addio per ara ? Tornaci vo' altra volta , e se non ti fo ruzzolar 
le soale , mi eontento ehe tu m' aecapponi.) 

Est. Guid^ Giud. MS. 3. terg. Questo est quello Hereule , delie eoi in- 
credibili forze per molte parti dei mondo la gloriosa lama corre. 
Gr. S, Gir. MS* 99. Urg. Vedete come est soave lo nostro Signore, 
che bene avventurato est chi in lui ispera ; che migliore ispcrare 
est in del nostro Signore , che non est in delli Principi. Sior. BarL 
MS. 68. terg. Est maggiore gaugio (1) in del cielo sovra un pecca- 
tore avendo penitenzia, che sopra nonanta (2) nove giusti. Espo$iz. 
Pai. No$i. MS. 145. L* anima est fatta alla imagine e alla simili- 
tudine di Dio. Lucan. MS. 17. Tutto est in vostre mani e in vostro 
aiuto. E appretio : Oggi est io giorno che ci renderà nostre donne 
e nostri figliuoli. Id. 24. Allora li salta Pompeo addosso come lupo 
che est crucciato. Boez. Cons. Filos. MS. 9. terg. Se Dio certo est, 
disse , unde li mali ? e se elli non est , unde li beni ? Id. ib. 15. 
Non Vest in tutto odiosa la ventura. Voce usata ne' primi principi! 
della lingua , come sopra la prima persona sum. Vive tuttora nel 
dialetto Logodur. E nel Gampid. etiL Anche il frane. eiU 

Eite. CiulL Akam. 1. 1. Traemi (3) d' este focpra , Se t' este a bo- 
lontate (4). /d. ib. 6. Cerca la terra , eh' este grande assai. Pier. 
Vign. 1. 49. La morte m'este amare , che Tamore Mutommi in ama- 
rore. Guid. Guinic. 1. 95. voglia io , o non voglia , così este. 
Gmd. Colonn. 1. 196. Ben è gran senno , chi lo puote fare, Saper 
cdare , ed essere signore Dello suo core , quand* este in errore. 

(1) id. ib. 73. terg, EHI Intendono atto sovrauo gaugio. B co»! altrove. 
Dalla Yoce lat. gaudium abbiamo tratto l."" Gaudio. 2.° Pronunziato 11 dittongo 
a» per o , godio. Proverò. MS. 108. Frati con odio Non stanno in godio. 3.° 
Fognato Vi dì godio, godo. Fax, Dittam. 5. 5. Di niun' altra cosa ayrei più 
godo. B. Jaeop. 5. 0. 47. Che dolor non patian tanti Che maggior non fosse il godo. 
^.^^ Mutato in II' t« di gaudio , galdio e gauidio. Vedi il Vocab. 5.° Mutato in g 
il d di gaudio , gaugio. Provenz. gaug. Mancano nel Vocab. godio , godo , gaur 
gio. 

(3) Conforme al lat. nonaginta. 

(5) Traimi. Trae , voce primitiva, conforme alla lat. trahe. Vedi il Terbo 
Trarre. 

(4) Bolontà, balere , befUre ec. voci romanesche , e proprie del dialetto 
napoli t. 



Rinald. Àquin. f . 2t5. Puot' uomo fare tale movimento , P«r agio 
n' aggia , non estc intcnduto. Id. ib. 217. Poiché tal estc V amorosa 
via. Id. ib, 221. Tanto m' cste a piacere D' aver sua ftlgtìOria. /o^. 
LerUin, 1. 263. Tanti son gli amadori Ch' cste sorte di safvofi. /d. il 
294. Ben esle oi^gogllo , ma non fallimento. Fomm. BuaSé 2. 255. 
Maraviglia è che tanto este temito. Qf. S. Gir. MS* 99> Lo corpo 
cste morto seiMd spirito, td, ib. 1(10. Chi teme non este perfetto 
m carità. ìd. ib\ 195. terg. Dio cste onoratore degli umili. Mm. 
Miur. vòlg, MS. 13f. A tei (f) soto este data potestade dal padre 
di giudicare noi. E appresso : Nessuno este buono se non tu Dio 
solo. Dawt. Farad. 24. 143. Che sofferà congiimto sont et cste. 11 
lat. est ridotto alla forma della nostra lingua. Nel dialetto sardo ttiu 
• Voce viva nel nostro contado , che vale e* è di ntHH^o , e com- 
posta delle particelle ri 9 ci » ed è . frapposto il ei tra il ri e: Vii 
onde ride y rieé. Ho appresa questa voce da un %liuoletfo d'un 
contadino 9 a cui essendo io solito di portare ogni domenica dei 
brigidini , ed avendogli detto una volta che non gire li avevo por- 
tati per non aver trovato il brigidinajo nel solito luogo , mi rispo- 
se: oh domenica che ricét Non avendo capito ciò ch'egH m'avesse 
voluto dire , mi rivolsi alla sua madre , dimandandogliene la spie- 
gazione , ed ella : ha detto se domenica- il brigidinajo e' è da cap 
nel solito Inogo. Vedi anche alla terza persona sing. dei Perfetto 
la voce riffie. Da quel medesimo figliuoletto mi toccò a ricevere 
una lezioncina di lingua. Mentre mangiavo una coppin d' ova mi 
scappò detto inavvertentemcnte : le oi^a in campagna quanto le fàuna 
la dozzina ? A queste parole egli cominciò subKo- a ridere ; ed 
avendogli domandato di che ridesse, egli rivolto alla sua madre: 
non si dice una dozzina , si dice una serqua ; uwn* è teref eh' ^ mam- 
ma? E replicandogli io : hai ragione, bambino mio, son un asinOf 
mi soggiunse: uMn' è vero , la unn* è un bue (2), perc^ la sa legger 
nittUàro. Ed è un ragazzo di sei arnii ! ><i* 

Prima persona plurale. 

Siamo. Coir affisso. Siamoci Cav. Esp. Slmb. 1. 366. Siamone S. Ag. 
C. D. 2. 190. Siamotene Bocc. Filoc. 518. 

(1) Mei , tei ee, per me , te , ancbe Fra Gulttone. E così nei jproyenz. Pro- 
prie anche del dialetto pisano. 

(9) I noatrt contadini non dicono mai d* ti» Ignorante , i «n usino , ma è 
un bue. 



iS«4p..GolF afiifiéo«!SiMimd>Biiionari}«^jfr< ilB. tifammo poj^deWvar 
da Ar»^ dondt 9&moy e ioterpoitfyi 1^.«*>, <fé*ito;icMle.fMiiàlno, 
amiamo, da cimare : ovvero da $emo s' è lHti| «mhmm oòtoeda'^eme- 
'Mo, «edtfmoy vdci jirimitive , temianm^é nmté^imdu .<<« \ . « .^r. 

Sinno. Puh. Mmrg. Sì. 154. fidiaM;. JiuilcoiidoM un igì^nof siano. 
£ 9I2. A gran fatiea Aoi ficanfiatlv siano: Dalle man iH quel diavol 
maiadetto. Carni. Ommuci li 49.!QiièAa>.clie inannaj yienc^ièCar- 
novale , E noi ^stodianti di Parigi «and. itf.ft'lui 53.. Quaaite. Volte 
eon costoro r A eonibatter auti aiaiiQ?.'AiL:;ifij;83;/Df ilagberiaf^don- 
ne^ in Ilalìa i^aasati €»n qvesi'iorso ^tf. alànoii li*. 46. BS^^Ficiii e 
«aslagne d'Agni sorla ':S0fici 6c. B:.i <pe6tiq1in.:dfii<^ Èiconoi Pur 

' nel' legame ,' come KiaàCI .siaiio«.i 14. ife.li3fttìFìacpntii» 'merctetahU , 
ò donne , siiina Slati gran temfio fumai. M^^ft.'ifiili'PaaniiKlulti a 
eontlsnlairvi' siano* M^ iè.iiitf. L'abalo nìastaù», senza 'dinaostf arci , 
Vi pnò li|r fede aipfHinto ohi aat aìàno* /tf. «&;. ilil^- 4211'. Qgili gloria 
è poi finita <2fiando morti « .spenti siano» i/tf. ift< t95.:Oc^qui Tenuti 
m< questa citta siano* Jd; .€&.t2. 8S8; Ma polche.!', aite n«? di noi 
iinpaìraste ^ Pover venali siano. fJd. IK 38&rv BtetrisplrtixiA quéste 
umane* spoglie Da quel >piriipo n)Dtiir.nia!|idatì':sihnb..Jd.<^« 562. 
miti suoi seguaci tutti sism^ Id. ià^ ; 56Ì. In quetil' abile onesto 
amanti siano. Id. ib. 578. E ne' vostri confini Per ricapilo aveD' ve- 
nute siano. Chim* Dàm. 53d« Onandb Jetle vi<j|a ventare, la .aur ft- 
gliuèla , gri(d&. incerto lei r^^Hooia mie ^ no' sÉano tmdfti.i^i^td. 
€riud^ QB. itrg. Noi n^rn siano< possenti fdi. tanta qnamtitate che > noi 
per forza lo potessimo supercbiavc.Jd« 70*^^^«' Ite ^iQolti avven- 
turosi avvenimenti. sHano • già salutevstlnìente pemrenufti a «poit'9\ itti 
sienro slalom. lotulviS^ril. tS3. ftafibcl, pién di ^ciemeIìaa.5. Satto 
tua custodia siano* Botò. Tma 1. iM« .DI ogni gueiw nccoitte Più 
eh' altra gente nel mondo noi siann^ Ja^. .liirt^ .8, 5* Tro)^ tardi 
siano indugiali roi'Amaidetkhbno.cttcreìdìeìoAto 4Kre. iA tt^ifi#7. 
Di questo pur «ra ablnamo noi vagionritaaUiaslkinsia » ed amUdue 
ne sìmio contenlii, Cs'/m. WiU±é Ubili faneiulto s'.era fit|o.U..tapo 

> in fra le ginocchia ^ •diocMio s io -voglio, mojlire.a qualo.modo y 
che morti siano (l>. Doctim. Sìotf. MiUz. Itaì* ISSI Daremmo av- 
viso alle S.y. al piacere dellp qnaK sempre -siano pairati.. M.- ih. 
275. Siano eoo tal -animo , dai quale* inlondinnio laota mala, con- 
tentezza del mondo, id.'iòi 4M. Siano oontenli dì' el.pàph abbi a 
'4e detti tamburati ed esanktnili. S^rin.S. Ag. MSiib^. Eoeojquello 

(1) L* ediz. di Firenze 1859; per Giuseppe Molini ha siamo , e l'editore an- 
nota : Nel Codice è scritto per trròtt tiano, Ffe twfor ultra crepidam! 



che siano, e qud che saremo , e 'n che ek rìsoUriam^. Lefg, S, 
Cater. JUS.'ii^i'¥tv questa fkulcelto siano noi qió tanti «asemhrati. 
Vocè,della> nostrà plèbb. 
Sian* Fr. Barò. Mt^gimj^ ca9t^i^&k% No' sian eonlenU s^m piacerle 
stata Nostra: risposta; Cai^^ Curncw:, i\. ^. Og£;i sian ^io^ani^e Vec- 
chi. Id'p ìèi iiki Noi Siam , donile., forestiere* /di ib* ^5. Noi sian 
. luite in Cipri ante. XoM; Pi$4 i.392; Sian sotto aignoritf si syietosa 
Che><)^ nulla, pietà di .\€fp hoa Jtiàé^ Céc&k: Stiw. 2. 2. Le came- 
riere coQvebgbDò'iai nòhili, B bùùjh noi che'sian di nieB^' taglia. 
< là. Ab. ò.'^ii./Iìinimi , Fii^po \ non aian^ftoi paridi grado I là. Spi- 
. ' riU 5. :5. Nòiiéianquif'per farvi tutti comodo. Guidi, Gina. 25. terg. 
t.DelH vostri vegniiia1i:Ui2icesi^ X«iid.^frtY.'l88. E noi siail pieni 
di tanto dolose. Sih\ Cart.i€aporDfid*:9^.<e««2r.' Pigliata sìcttrtà di 
. me!, di li^ (t) , Qhé sian^^perftfr quél, èhe' volete voi. itiioM. Son. 
: 8SL (er^.'Siàn due in lìome in una eoi prese^nia. J7 a^^r^sso: Non 
.sian negida; o sopra Ja> eoFona< Teniamo. CoU'.aflO^o.ilfoéef Gant. 
Garnaac; Iv 14. B 123. E 24 267* E 367. Yit. SS. PP. 2. 187; Stanne 
Esi Giòrd.; l^ed.i 93;' Pisi. S^en. 27. Poec. Ceotiloq. 4. 53. Geecb. 
Gorì%d; 2..2;ì.E Séri^ig. l.'lv Cosi pòlapebiiO' usarsi tut^ra ; ma si 
V iniéró: ^Skinq^ che «ir trónco .^mus senta V «ffisso sono ! affatto 
«dismessi;'/ > •••'! .'. .'^ ■••'-" ' " m J ' •-. ■':•■ ... 
Seimmé.Niee. Agoit; OrL iàm. B0iaM. comici ^8. Bcooiehe abiam 
. pur. i cavaibato taiito Che «ciiBmò lisciti delia isel va. oèciira^ Vedi an- 
Mt che di Jdi^raio seconda; peftona siagv e appresso la seconda plurale, 
lMmp«rati¥ó: e il Congiùììtivo^ . ... ■•.- ■ 

Sa^'mnpé. Voce registrata tm ieiantichèdal C^gEial verbo j^isere nel- 
le sue Lexiàni ài iiàgua^ioiC(iàa.\ é ch'e«riisuLCa4à5Mr0^ donde da 
prima: teemo ^ e quindi seitìàio.i coittc Semèma y védemo^ temiimo, 
vediamo^ Nel pórtogh. sé/tfko«^ :.; ^^ •'' o. : 
Semài Dami.'Maid». 2. 46& Senio diàpéisti alla tua i^gnpi^ia* InghHfr, 
Sidl, 1. 141. Essendo du'semo un ^ comVchi ami e doglia. Brtift. 
Lat. Tesorett. 137. Se noi due nconi àv^en&ò ; Quasi una cosa senso. 
Fr. GniU. Rim, i, 26. Che frati sènio in carne coinè appare; Fr. 
Bari. GiugurL 281. Noi semo délungt; l)<mt. iftfw 4. 41. Per lai di- 
fetti , e non per altro rio, Semo'perduti. ld..f&^ 17. 34. E quando 
noi a lui venuti scino y Poco più oltre veggio ec. PHr. Jhm. 1. 4. 
Ma del misero stato , ove noi semo Condotte ec' Graxx* Partf^» 
:1.-1# Noi semo in una età troppo cattiva. /d< SibUL 4. 2. Chi pic- 
chia? — Semo noi. Àr. Fur. 21. 23. D' Olanda si parti donde noi 

(1) Lei., €osì aui&be. i ^»^n coiitadiivu Pfoven^ Ikuf^-, .. 
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seme. Vateh. Er€ol. 382. Come in alcune cose siamo vincenti , così 
in alcune altre seme perduti. Id* Lez* DanL 1. 170. Semo tenuti 
ancora per questo conto medesimo all' incrcdibil prudenza ce. Gol- 
r affisso. Semone B. Jacop. 80. Semoet Vili. M. 8. 62. Nel dialetto 
Logodur. semutf e nel Gallur. $emm. E semo nel venes. e nel corso. 
Il CastelYCtro Oitmt. Pro$. Semò. 2. 133. » SmiìO senza dubbio è 
preso, dal soggiuntivo «tmiif , mutato V i nella e ». Semo , rispondo 
io , senza dubbio è voce naturale da Sere^ come tememoy teiemo^ da 
Temere, Vedere , e non presa dal soggiuntivo. E non è ncf^ur vero 
quello che dice il Mastroflni , cioè cbe tema è tratto dal lat. su- 
mut y donde si ha $omo , e non eemo ; oppure della seconda per- 
sona sing. ee ; che da questa non provengono le prime plurali. E 
il Bembo Proe^ 2. 133. « Semo e eu^emo , che disse il Petrarca , non 
sono delia lingua ». E perchè, messer Pietro, non sono dalla lin- 
gua ? Le prime persone plurali dell' Indicativo presente ne' verbi 
di seconda conju^zione non si terminarono forse da prima in emo, 
come wemo , tememo , vedemo ec. conforme alle lat. hakemius / li- 
memue , pidenfue ? E lo stesso è di eemo. Or vedete adunque se sia 
no della lingua. 

Semm FTu Guitt. Rim. 1. 77. Bene tenuti sem dunque laudare , Rive- 
rire y gradire , E te e t tuoi seguire. E 207. Nói sem sospiri di 
pietà formati. Àlam. Gir. Cori. 11. 71. E vien sovente in fn)nte 
minacciosa In luogo , dov^ sem soli ambedue» IkLnt. Rim. 137. Dì- 
tele : noi sem vostre. Provenz. sem* 

SenOé Vedi appresso sieno ^ e la voce seguente. 

San. Ug. Mass. Rim. ant. 2. 133. Amore ed co sen tuil' una parte. 
Troncamento di seno per semo , come sopra «ton di siano ; per sia- 
mo. Anche nel provenz. NoU. Leyez. 74. Nos non sen eertan Si la 
mort nos penre encuey o deraan ; noi non sententi se la morte 
ci prenderà oggi o domani. 

&€mo* Fr. Guitt. Lett. 4. Certo marriti (1). siemo. Jd. ih. 65. Da 
ogni parte siemo assagliti da .forti nemici e dotti. Id. ih. 82. Ma 
tiepidi siemo , o quasi ghiacciati a> buono. Id^ib. 83* Tutti siemo 
pastori in alcun modo. Lane. Eneid. 17. La cosa è creduta , e presi 
siemo per inganni. Cw^. Epist. S: Gir.Eust. 434. Ma noi siemo oggi 
si delicati che se pure la nostra vivanda è un poco sciocca ec. tur- 
bìancene e mormoriamo. Lod. Morteli. Op. 127. Nati siemo mor- 
tali , e i pensier nostri Dcono esser 'uguali al poter nostro! Fr. 
Gir. da Siena 1. 93. Allora siemo infra due testamenti securi; tar. 



(1) Smarriti. ProTenz. marritx. 

i9 
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Reti. Arisi. 96. Noa ci. staremo noi che sìemo gindteàii da voi? 
Jd. tft.tSi* Abbiamo tìmcovà vorgogna dj quelli oho ne» sono in- 
volti oe' medosimi peccati che sicifao noi. /d.tò* 138. 1 beni, drca 
i quali siemo iavldiosi , 8i> sono già dotti. Mi»** 5» Gre^. i. 300. 
Quante fiate nei oosì pensiamo di quedta eternità, oertiimcntc 
tante volte noi sterno in^atanàti d' essa. SkiTé Bemif, $!•' Di arnesi 
da guerra e di vettovaglia noi siemo allo stremOé ÀUbttt. lAbr, 
Comolam. e ConsigL 70. Noi ikon- siemo degui di venire a òotal èorte 
di signore. Unni. Lai. Th. S. 08ì Voi Ted«te ebe noi siemo Tenuti 
alla battaglia. OuiéL Giud. 3&. t^r^f» Silfio proiroea ti contra Trojani 
di pigliare giuste armi. CoU9X. 99*FP.MSk 29. Come sterno matti! 
Interposto V i a ^emo per dolcexza di lingua (I). Di que^a voce 
non parla né il BiastrofiDÌ , nò gli altri gitainittatitel ; 6 del Gigli è 
riposta tra le corrotte ! ! ! 
Siem. Folg. S. Gemign. 2. 168. Tutti sìem nati di Adatno e di Eva. 
Fr. GuUt. Rim. 1. 44. £ siem phì stolti , eb^gj^fmlliam stoltezza Se 
di tanta mattezea Akun si parto^- M Lih* 4* Nescienti sieU fatti 
più de' brutti (2) animali. Vii. SS. PPé 3/ 144^ Noi siem due cava- 
lieri. Id. ìB. 145. Sì lo yi siem venuti a dire. 
Siena» Per siemo, oone sopra èiano per siamo; voce tuttora vìva 
nel contado Arctiiìo. Lo spiritosissimo , ed elegantissimo Guada- 
gnoli nel suo Idilio intitolato Ateneo da Cùdecìo si* 6. É ve 'oche 
sién villàn^ ma prur nun sièno Tanto cuorbegll Quante ce se fae! 
Vedi anche la voce seguente*. 
Sien. Fr. Guitt. LeU. 53. Non pòria cor pensai^e, né lingua dire 
quanto, e da quante parti' servir lui, e amar sien tenutL Tronea- 
mento di sieno , per sismo y e tuttora in uso nel contado Aretino. 
Vedi r esempio del Guadagnoli riportato sotto Sìsno. 
Samo» Jae. LsnHn. f • 271. Si oomo Noi i^he somo D'uno cor dui. 

(1) Il slgn. Ab. Manuzzi Leggend, Aseens. pag. 9. Siemo lo atesso ehe 
semo per siamo , interpostovi la I per dolcetES di pronunzia , coinè accade io 
siéi per ssi. Nel Poeti I. Sec< li 'lOB. léggièlnot tofii siMi natf d* Adamo e di 
Bya «. lo rialla mia Analisi sriiiea dai tterM Se* pag» 4Slèk Shmó , Io ^tssso che 
ssmò , ImiarltQ IW per dolceizi,. eolie In/^m^ «ti. Bolgate da a. <;ìeBl§naoo: 
Tutti siem nati d' Adam^ e di Sif m fik^ m^ abftlf^ il^tgr. Aliata i^agii^tiizato , che 
mi fa indovinar^ ciò ed' egU peasa e scrive ?. Oppure cb! egli, Au;cia come i polli 
su per Tije de' contadini ^ ch^.l'uno toglierla spiga di bocca Agl'altro? E si che 
in questo egli è un pollo maestro , avendone tolte non pocbe di bocca al Gherar- 
dini e ad altri. Vedi anche sopra alla pag. lOd. la nota (3) , e la mia Teorica dei 
nomi pag. 489. 

(2) BruU ; usato anche da altri antichi. 
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ForaiAlo dal Ut. àmnm, gittata!'» $ e mutato V u in o. Spagn. so- 
moB» Potto^. 8om. Frane, amti sùmes : mod. sommeà, 

SilM. Quglitìmi d'Oip. Rim^ant. 1. 455. Corpo sacrato in paDe ti 
vedimo (<)^ B certi sìmo. che VeÉaosi&enlc Se* Cristo onnipotente e 
Dio earnato. Coni» Ante CaVé 9. Noi almo Tenuti a te per tua alma 
sai vara* Docum» Star. MUi%. JtaL 245. Non sapeino tutto il paese , 
né di quello dove simo stati, per. le eause preditte ben ci ricot*da- 
mo. y^fe originale 9 pvoi^dnienteda Strt» òorne uéimo da Udire, 
Nel dialetto naflolìt. marno. Anche prèsso i latini Augusto , come 
si ha da Svetonio /soleva ^diré sUhus per swnus. E antic. eàimus. 

Emo, Ayendosl riélla seconda periona sing» b o ei, nella terza é, e 
nella terza pluri eno o ^ilmd, fa prittìa plui^. era naturalmente emo, 
che dovette abbandonarsi perchè si confondeva con emo prima 
plor. delK indicativo presènte di Àttere, Non ho incontrato di que- 
sta voce alcun «ésetnpfo nc^li scriitori^ ma vive però nel nostro 
Coritddo. Cosi nel provenz. em, e nélP ànt. fìf'anc. emes, 

SeQondq persona plurale. 

Sete. II Buommattei ting. to$c. Ttatt. Xtl. Cap. XXXIIL t La secon- 
da del plurale siWe; nòn^ nfe, come alcuni pensano ». Ma , caro 
messer Benedetto , che dlavol di castronerie ci venite dicendo ? 
Siete, e non stte, come pensano alcuni ? Voi sete pazzo per Io véro 
IHo (Bern, Atm. huth 1. 87.]) E in éhe libri , di grazia ^ avete voi stu- 
diato? Sentite, se avessi tempo da perdere, vorrei qui sfilarvi più 
sete, che non atete capelli in sul capo. Contentatevi però di questi. 
Boce, Decatn. G. 3. Jf. 6. Sete voi quella donna , che gli dovete ve- 
nire a parlare? W. IO. ff. 2. if. 10. S© voi eravate savio a sete, cò- 
me vofcte esser tenuto, dovavaté eie. Guid. Pie. Fior. hai. 221. 
Come setfe vói vendicatorf di Baal? /d. ih. 299. Ove andate? Che 
gente sete? Alam. Gir. Cort. 13. 101. Buon parenti Mi sete iìiiiì, e 
come il mio cuor vi amo. Petr. Tr. Temp. Ma io v' annunziò' che 
voi sete oflTesi. E appresso : Non fate contra *1 vero al èoré un cal- 
lo , Come sete usi. Grazz. Strèg. 4. 5. Io direi forse , sete voi la 
seconda. Sili^> Cari. Capotond. 3. se. ult. gran minchìon , padron, 
che sete stato. Coitigl. Cortig. lib. I. E se voi sete di (Contrario pa- 
rere, aspettate d'udirne una disputazione ec. Vit. SS. PP* 1. 139. 
Come sete voi arditi d'andarvi a comunicare ce. S. Ag* C. D. 20. 

(1) Da Védire. Vedi II verbo Vedere. 
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29. Non volete essere cristiani se non perehè Cristo venne nmil- 
mente, e voi sete superbi. S. Catu Leti. 2. 331. £1 dovete fare, 
e sete tenuti di farlo. Id. ih. 460. Già sete lerati , carlseimi fi- 
gliuoli , dalia bontà di Dio dalla fuisa del secolo , e sete entrati 
nella navicella, della santa religione. Jd. t^.^ 549. Mi son messa 
a scrivere a voi, acciò che se cadnta sete in questa tenabre (1), 
voi aviate. materia d'uscirne. Dw. rac.4. sl^r: 8. O esèinpj an- 
tichi, se oggi fortuna e virtù ci abbandonano, óve sete voi? ir. 
Fur. 33. 62. A cbe condizione, occhi niìei, sete? TasSé Cretns. li. 
61. Che .si tosto cessate , e sete stanche* £ eoll^alBsso Sete^ S. Cat. 

Lett. 137. E 287. terg. Setele Passav. Sp. Pen* 393* 

Dice il Mastrofini che la seconda plur. sarebbe €$te , ma traspo- 
nendo r 8 avanti Ve, come nel singolare (2) , per uniformità mag- 
giore con sonoy sei, siamo, se n'ebbe Hte. Non nasce sete per tra- 
sposizione di lettera da este , ma è voce naturale che risulta da 
Sere, donde so, sei , se, semo, s^e; Cùme da Essere risulterebbe 
naturalmente essete. 
Siete. Coll'aflBsso. Sietei^i S. Ag. C. D. 2. 114. Ambr. Bern. 3. 8. Sia- 
tele Passav. Omel. Orig. 287. Sietene Lett. B. Gio. Celi. 54. Il Ca- 
stel vetro Giunt. Pros. Bemb. 2. 250. < Io dico sete, e non siete, al- 
tramente si converrebbe dire essiuto, e snsto, e non esswto e #ti<o>. 
Per me non vedo nessuna ragione, per la quale, interponendosi 
Vi per maggior dolcezza di lingua ad alcune voci dell' Indicativo 
presente, si debba necessariamente adoperar lo stesso anche io 
quelle del Participio. Ma la scena curiosa si è che questi vuole che 
si dica sete, e non siete; quegli non vuole che si dica sete, man>- 
te. Per santa Nafissa che qui non ci sarebbe altri che Pulcinella 
che potesse metterli d'accordo colla sua logica del mazzuolo. 
Sicché. Voce della nostra plebe, che muta il t'meh^ dicendo sU^e, 
^ foche, diche, stache ec; la qual preferenza ci è venuta da' pro- 
venzali che scrivevano diehes , faches ec. Zann. Gslos. Crez. 2. 5. 
Vo' sicché iggran (3) bue. Id. Ragekzz. win. e dv, 2. 5. Quand'e' 
, edrà (4) a una cert'ora che vu'un (5) sicché torna (6) , e' darà fo- 
co , e mangerà la so parte e la ostra (7). 

(1) Tenebre , tenebra. Vedi a pag. 16. noi. (1). 

(2) Vedi se alla seconda persona slng. 

(3) Il gfan. 

(4) vedrà. 
- (5) Non. 

(6) Tornata. 

(7) Vostra. 



Seiete» leg§. B. ÀUs$. MS. 11. terg. voi , che sciite qui •presente, 
piaofsete meco. Legg. Àng. 6aèr. MS. 49. ttrg. Sciete venuto ai- 
nome de Dio. Vedi anche 'di sopra $ci alla seconda t)ersontf singo- 
lare, sciamo alla prima plur. e appresso T Imperativo e il Con- 
giuntivo. 

Siate. Cant, Carnate. % 324. V^hite In compagnia de' capi quadri 
Voi, che quadri anche siate. M. ih. 854. E' voi che '1 fior di tutto 
'1 mondo siate ec. Fu^te un s»niil vizio. Id. ib. 419; E voi che 
tanto ingrati a' padri siate ^ Quel tahto poi de' figliuol voistri arete. 
Bwmarr. Tane. 337. 1. Voi siate d'«n dastroii più grande assai. Id. 
ih. 352. 1. Voi siate troppo amorevol, signore; Versiate certo. Id. 
ih. 362. 2. Ditemi , civettuzze che voi siate , Parv' e' eh' egli stia 
hene andar si sole? Id. ih. 363; 2. Siate vo' Voi?*-- No' slam noi 
daddovero. Firmx. Trimtz. 2. 4. Adunque non' siate fnesser Rovi- 
na , e non essendo , non siate voi , ma siate un altro. Id. ih. 4. 7. 
Orsù, ditemi chi vo' siate stato. Id. ih. 5. 7. Date qua la mano , 
abhracciatemf , voi siate il più felice nom che sia net mondo. Id. 
Lueid. 5. 7. Ah si si , voi avete ragion voi : voi siate voi , e non 
lui. Machiap. CHz. 5. 2. Che rovigliaménti di vestirsi, di aprire 
uscia, di scendere e salire in sul letto sono stati quest>, che mai 
vi siate fermi? Caif. Pttngil. 239. Io sono di su, e voi dì giù: voi 
siate di questo mondo, ma non io. Lor. Med. Rim. 3. Occhi , poi- 
ché privati in sempiterno Siate veder quel sol , che alluminava Vo- 
stro camino ec. Fior. S. Frane. 30. Sirocchie mie uccelli , voi siate 
molto tenute a Dio vostro creatore. Ceech. Siiai^. 2. 2. Oh delle vo- 
stre ; Sempre voi siate su le burle. Id. Spirit. 5. 5. A casa mia io 
ero così nobile Quanto siate voi qui. Id. Megl. 3. 4. Vedete se voi 
siate matta, Jo non ebbi mai moglie. Id. D&i. 4. 2. Gran mer- 
cè , voi Siate cosi a piede ? E appresso : Dove siate voi tanto tem- 
po estato (1) ? Passata. Sp. Pen. 3<8» Voi siate ciechi, e se il cieco 
mena il cieco, l'uno e l'altro cade nella fossa. Id. Omsl. Orig. 
396. Voi le siate apparito come ortolano. GeU. Ciré. 25. Noi ci 
serviamo di voi, mentre che voi siate vivi , a portare le nostre 
case da un luogo a un altro. Bem. Coir. 167. Quanti siate voi in 
casa? — Un brulicame. Guid. Gtud. 41. Amici regi ec. li quali 
siate radunati nel cerchio ec. Id. 47. O duci , ò tutti regi e prin- 
cipi che siate presenti, voi potresti biasimare le mie parole. 
ItV. Dee. 1. 98. terg. Voi siate usati a combattere centra loro 
per lo imperio. Vedi anche B. Jacop. 331. Vili. G. 357. Geli. 

(1) Provenz. estai. Sptgn. e portogli, estollo. Vedi 11 verbo Stare. 
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Sport. 3. $. E Evvoi^. % U E* Capricci Boti. 83. EXeilur. Ili, ». 
Gv^f^mi U ^- ^ SpiFil. 1. 1. E Ar^ùgog. .4. 5. Gaioe. Stor. 
1. 1D.-56, ^ 11. 429. E 16. 63MW. Amte. Flirt. 8. 7. E 4.,5. Mor. 
S. Greg, 1. 19. terg. GiambiilJ. (Jirifif. Cai?. 61, Celli». Vit. 3. 319. 
Questa voce , dice il MastroÌQDi , non e dell' Indicativo, ma del Con- 
giuntivo. Kon è più oggidì , pia qhe sia stata apticaBUOite ptncfac 
dcir Indica tivQ lo mpstrapcKgU^sqmpi da aoi reeati; e ai conscr- 

: va tuttora tra la np^tri^ plcl)€i^ Ed è voce regolare da Sare, donde 
.9(ft0, CQme, tuae i4ct9 9à9i,.8t^t^ i Dare, e V è per doicez?^ inter- 

, poslQ r i , come m mte^ p«p ,$ete^ 
Siati* Do<i«m. suor* UUiz^ imi^ 352, Questa ec^M^ìn^ tutto il ipondo 

' a cedej^e e|; ubbidir<^ a queUo Jnip^io , del quale voi siati figliuoli. 

, . Per BUfte. Vedi aF$>?c&90 4^.i , fiieti a fiitf, 

SeH* Po^m» W* « Br. % 3<}* Ma .poi eh^ di viltà seti uq ti e brutti , Di 

. mia compagna (1) vi ri4tltP tutti. S. C^ L9tt. 29. Molto è questo 

spiac^ole a Dìq ip ogni c^r^atura , ma «p^i^ialmeoA^ pe li vostri 

. \ pari 9 che s^ti posti >pep specchio nella santa fBhie^ia (2). Id. io. 34. 

: Voi seti ingrati , villani e mercepai (}). Id. ib, 45, terg. Non seti 
creati ne laUi pisr taltro flne. fd,, ib, 51. Voi npn seti fatti d' altro 
che. d' amora. 14' *kt 5^ Ur0' Mentre (che seti nel tempo di potere 
rieavern misef*i.cQrdia , ricorrete a Cristo crocifisso. Id^ ib^ 59. 
tevif. Vai seti invitati e tratti dallo Spirito Sapto- dPUo stato del 
. seottlo aUo stato della ^ai^ religione , e seti legati col funicolo 
della vcsra esenta o1>edieni^ta^ Id. t^, 190. 3eli entrati nella navicella 

. della, santg religiope. Id, ib. 274, terg» Pensate che Dio è più atto 
al .perdonare che yoi nqn.seti at^o a peccare. Boiard. Ori. in». 1* 
5« 5Q< E V0i.<ihe:prigion s^ti di Gradasso. Id. ib. 5. 41. Dice : baron, 
ebe seti su la sella ^^S' avanti andate j voi andrete invano. Isgg. S. 

' Etu^h. MS. 16. Vi 4iao in veritade che voi seti li miei dilettissimi 

jQglMioli. £6^. P€^mx* MS» 29. terg. Jo seno dessa , e voi seti lo mio 

p^ite, legg\ P0raà. delifi(. MS, ^i.terg. Seti dimorati in questo santo 

> loco. Legg. Rqs»m. Jf5. 4D. Seti vecchi maturi. Prof. &^. Jfi'laa. 

. 303. So ehe seti tanti bomini da bene che non diresti una tanta 
cosa coatra la verità. Uè" primi principi! della lingua"^ le seconde 
per»)ne plur. erano terminati. in i» amaH^temeti, uditi, conforme 
alle lat. amal«<9 timetii , audUis. E cosi seti. Nel dialetto Gallur. 
S0ddi. Spagn. e portogh. ^f. Logodur. fiézii. Gampid. seis. Vedi 
aniebie oveli, teneti, andati, oditi , ai loro verbi.. 

(1) lì testo è errato , dicendo ; DeHa mia compagnia vi rifiato hiltl. 

(2) Conforme al lat. ecclesia , ed è fìrequente negli antichi. 
(S) Mercenaio da imereenario , come |Nr|niai» da prteario jec. 
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Sietié Stic. Set, Bruài. 125. Voi sietì quelli , a cui è da far grazia. 
lé. iòk IM. Voi sieli quelli , ehe della sua amistà m' aTeli (1) pri- 
valo. L^getut^ Panuz. MS. 28. Ditemi quanti frali vul sicii nel 
munastero. Gr. S« Gir. MS. 51. terg. Voi ehe sietl figliuoli di Dio, 
non damiate ncuno deuailti iudieamcnto. 

Se. Pr.Bmrhi DocMtn. IL tìtiuèt. Voi, ehe se (2) poèti q r«gger l'altra 
gente >ec^ Dovete tanto umar me ee. td. R$ffgim. eoit. 8. Ahi gentil 
dóntìaj Ifa Tostra loqtìea (8) Mi fa ben certo che toì sé mia donna. 
Fr. Sacch. Nw. 1. 17. Mo vi nasca il TOrraocan , ehe vui sé un brutto 
rubaldo di lÈerda . e cosi dt quella vi menate per bocca y che da 
altro Èiou se ^ui (4). Id, ih. %. 5. Ha come , non sé vu morto (5) ? 
Troncamento di sete y proprio de' dialetti lombardi , e particolar- 
mente del veneziano. 

Seu. Cosi nel dialetto genovese. Ft. Sàeéh. Naif. 2. 99. scattivao , 
ove seu stao ? Per $e tn , sete Voi , usato u per tm , come i proven- 
zali US per vos. E èeu ahche nel dialètto venez. 

Sie Fr. Èarb. Reggim. cosi. 234. Che ben si par ehe voi siè (6) cava- 
lieri. £tV. Dee. i. 29. Oggi sen state menate per bocca le vostre 
mogliere , li vostri figli , e voi tutti ^ slati mostrati a dito. Tron- 
camento di siete , come sopra sé di sete^ 

Site. Jae. Lentin. 1. 279. Se vi sovvenite Come sito Lontana Dallo 
core prossimana. Coni. Àwt* Cch^. ìd* La gente tutta dioe che voi site 
el melliore homo del mondo. LtV. Dee. 2. 130. Voi oltomilia uo- 
mini certamente site di maggior prezzo tutti che non sono Alblo 
ed Àzzio. J^miti. SM*. rtmé 50?. Site benuli (7) per guadagnare 
r anima. Id. ih. 509. Meglio ene che in quessa (9) vostra tenerez- 
za (9) , mentre site contriti , morate (tO). Id* io. 511. Ciò ene verisi- 

(1) Come seti. Vedi il verbo Avere. 

(2) Va segnato coir accento, e non coli' apostrofo , com'ha il testo, nel 
modo stesso che si scrive atn per atite. Vedi il verbo Avete. 

(5) Loquela , ct-me mai per m«rf». E la nostra plebe bea per beUa , elie si 
legge anche in Pannuccio dal Bagna ^ Rim. ant. 1. 388. Di bea profession venir 
può tosto. 

(4) È uno da Reggio che parla. 

(5) Parole poste in bocca ad uomini genovesi. 

(6) Anche questo va segnato coll'acoanto:» e non eoU' apostrofo , come sta 
net testa* 

(7) Venuti. Vedi il verbo Venire, Benuto anche nei dialetto corso. 

(8) Questa ; voce primitiva , dalla lat. hac ipsa. 

(9) Ganirlslone di timore. 

(10). Moriate. ¥adl il vorto Jlfwrire. 
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mìlc , cha {i) imperatore site. Id.ib. 531. Ve hajo bene ditto che 
voa (2) rustichi villani site. Id. ib. 539. Se aecidete (3) me, acci- 
dete voa ^ che romani site. Legg. Verg. MS. 24. terg. Gesù Cristo 
mangioe e bevve in casa cum la Maddalena , siando ella peccatrice 
come site voi. Legg. Ro$$an. MS. iO. terg. Lì dica si oencf voi site 
venuto in questa cittade. Legg. 5. Vegc. MS. 43. Vu» nm site in 
albergo che sufficiente sia a voi , imperciò che vui e la . vostra 
compagnia site cristiani. Con tuttora nel dialetto napolit. Proviene 
come Simo da Sire. Lat. ant. esitis. 

Siti» Etic. Ser Brun. 125. Voi siti quelli , a cui è da rendere onore: 
vo'siti quelli, a cui se convien questa cosa. S. Cai. Leti. 60. Ca- 
rissimi fratelli , voi siti invitati e tratti dallo Spirito Santo del 
stato del seculo al stato della santa religione , e siti legati con Io 
funicelle della santa e vera obedienzia. Id. ib. 283. terg. Tutto 
questa ve adiviene perchè non siti fatti ancora servi .fideli. Boiard, 
Ori. inn. 176. terg. Onde io chieggio a voi , che siti intorno , Che 
ciascun ponga ogni sua noHa (4) in cassa , Ed ogni affanno ed 
ogni pcnsier grave Dentro ti chiuda, e poi perda la chiave. 
Buonam. Miprand. Cron. Mawtw. 1067. Che stando a parti , come 
or voi siti , A gran periglio d' ogni gente state. Legg. Ang. Gabr. 
MS. 53. Se '1 mio figliuolo v' è paruto contrario , vui ne siti bea 
pagati. Per site , come sopra seti e sieti , per sete e siete , e con- 
forme al lat. esMtis. 

Sim Saccent. Rim. 1. 103. Poi domaBdommi con turbata cera In sua 
favella da sei volte o sette : Chi si vu ? dev' vegni? Troi^camento 
di site y e proprio de' romagnuoli. 

E$i€» Essendosi detto nella prima persona sing. so da sum , e, et da 
esy este dsi est , e nella prima plurale somo da sumus, nella terza 
sono da sunt , cosi la seconda plur. doveva essere este da estis , ed 
abbiamo tutta la ragione di credere che s* usasse in sul nascere 
della lingua , ma che tosto s' abbandonasse , perchè si confondeva 
con este terza persona singolare. É rimasta però nella lingua pro- 
venzale che ha est , troncamento dì tstis. 

JSte» Avendosi nella seconda persona sing. e , ei (5) , nella teaza è > 

(1) Che, dal lat. quia. 

(2) Voi , proprio del dialetto napolit. . 

(3) Uccidete , proprio anche questo del dialetto napolit. Vedi il yerb Ve- 
cidere, 

(4) Noglia, noia. 

(5) Secondo le voci ei, è, emo , ete , enno , la prima persona sing. avreb- 
be dovuto esser o ; ma fU rifiutata perchè apparteneva al verbo Avere. 
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Bella ' flrìinh pUlK : émo ^ é néiia ) tona' fm^ o ^ninc^ , \ìk seconda' plur. 
8Ccoihh> la ^regala era naturattàettte e^è ^ ckfe si «àrà"dot«ta abban- 
donala» egualmente che emo* ìMchè si eonlMdeva €(ifi ttty se- 
ODndHf pcEibna plun- atiebe ^aestt dell' li»Ìicativo présente di Às^t- 
!*«. Bla s^è èonservata Dcir é<(r dèi prottDzali e nelt^^lM dei 
franoeslì- .:.•)•■• i ., 

• « 

* . r \ 1 ■ 

■ Terza persóna plùràte. 

Sw4H' QolV affssor. fipfidmf GàV. SHaAi &^ fireg^ iSii, Castìgh Gòrtig. 

28«:E>L^» fami, il ò6ii8QWfp% ftuodl..Ap&.51fr. tSliDitil. Apcì Pros. 

IV^Sifi^. Camita Twttk ^ 9MuìSom$eiQBr.m$k S. Qréf;. 399l Mach. 

Opél^m», .VarGll..BM)l:'SaL\SéMtir GÉVé' £tp. )Siflib. 8. 192. E 

Discipl. Spfar. 69w MediU VlCi Hil Ci 13. Cianfo; fntròd.^Virt. 256. 
. 809^99(6 Vt. «iotd^ PAfd. S3i GkV..«;tòltiaL MI. >Sbd«ÌP. €k)ltÌT. Yìt. 

122. fil<NM#;t Omdw S. 6reg. 3* 240; I?f^ GìoM. Préd. Genés. 39. 

&m9 trovasi unito al pmBóÉàK yM , eoAoie dò idno ^ Ptovcnasalc «o 

«dH. .Vedi GIterardini App«id« firamini iCaL pag; IM. 
Sm. GoU'^fflssd^ 6bfidt Fx)^ Giord. Pred..S6. Vlt. 88. PP. 3. 101. E 

4» 70* Cav^rf /Mcmì» «uotì ^SOl^.Bòoe* Dceaihi 6« 8* S. 10. Fhrenz. Op. 

1« fl&k iSòMdMe Imi Mod. Gonp» «àiitelh 4^ 32&i Semcl^i Fr<. Giord. 

Pvctfi hiS^àtch xii) Rinb éfiU Allaoc» fiW. «Sònlt* Fr. Word. Prcd. 

46. ealTh S^^ IHsdè. 36« Lfb^ilàt; 24v Skmrt llAob. Op» «i 19». S. Ag. 

C. D. 2. 735. Ar. Fur. 39i{80b Beiti. Ori. inn« li iMk 7i fiuonam Ficr. 

203k ^iSmkeìm ft. Jaeojj^. Md» Fr;Giordi Prddi fi2.tSraix.Spib. 5. 1. 

Butch. S^lìv d6. Soni^ VH. SS^ PP. 2. 192* Ovid^ SirainU 8. 133. 

Buanarri Ftér^ U7. 2. Lipp^ Malitiaali 6. 54^ So^nn^ Ar. Sealaat. 5. 

4. Sonili Fi. Qìoffd* Pi^edw 434* Pisi* Sen; 14!k &4Sat. Dial. 448. Bcrn. 

Ori. ino^S^ 6. 24. Smi/0 Sì Agi G. D. 1. 181 1 OmeL S^Greg. 3. 247. 

Giiimbé MfS» noni. 146. Ghiabr» Fii^enz. 2* Sèi Sànm Buonagg^ Urbic. 

1. 4084 .flòfidtf Meo Alteaect 2. 37» E sottoposti sono a massar oro , 

B sonde <$> serbatori e guardiani. 
S0nn0. B. Ja€op. 80^ Della fede gli «rtiaoli Si sonno^iéiangregaii Id. 

ffti 150» Alma y H tuo testire Si sonno le Tir tote» Si Ctiié UH. 2. 

53^ Tu mi 60^ scandalo , eereàndo le cote che 6bne dogi» nomini , 

e non ^ineHc die soono di Dio^ là. ib. 93. :Se 'gente !è al, mondo ; 

che u poafeafto pigliare con amoré> aonno edri. IdM 250. Tanto 

(1) Per soncB^ sonci. 

(9) Yó<» 'lioinfH>B<a di ro per son , e dal fai. ir^ , troncato in fide , e 
congimrto étì^^é&. Vedi àndic ende alla terza ttersona Mng. incito È. 

30 
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sonno sammersÀ iu; questo c.nagti altri (difetti > ebc d^lle anime 
non .^rano4 :/idw ik^: 276; SiiTuMa per shnooia j 'Tendendo i doni 
e ie grc^ie^^ebe «i fiOjan'O'deitj per\ graÉia. Jtf.: t&. 2^5^ Non anno 
in loro vita $ perocebè.6QQi)o prrmrlicKella madre .della oc&pitài^O'ofi. 
Ser Gorell, S'3!T^ £ le paroSd^ eb^^ài «dite y soDnoUséite disili boc- 
ca. Grazz, Cron. Perug. 191. Quelli , che si partirono per sospetto, 
sonno questi. Id. ih. 214. Nelle due ultime carte sonno apposta 
molte efficace clausule. Vocum, Stor, MiliZé^Ital. 276. Sonsi mo- 
strati ec. dal canto di ibare 4. brigantini , de' quali intendiamo 
due ne sonno di riviera. Frane, Angelucc. Cron. ÀquiL 901. Io Don 
lo: pùssD.. dcrlTerc.jCottie' soiniìò {liiaìtri *ca$i ) per tutta' la ti^a. 
Lucan. HSiiif^.Wi^Bitio'dRiitàcèiepéToìò perebènèb' feobno cose 
celate. Mi 20. QÉeéffie.eose^neo -éoàno gravi «&oi;f€oU' ufOifeo. 5ofi- 
nort' Pecov. :G.( 4.' N/i/ Smmùài JTatt» Disc. 1; 4Ò6. Sommane là. ib. 
2. 1241« SoMWsehei (ì) Bòezj BinaM;S(<^. AqéiL^3». 
. il CdsiéiffeVto.Giuni, Prùi, Bènib. 2.- 164 é M èi. lasciamo dare 
dé::intexld«fk .obe vengano (sfannif é danno ) àsi Oant e da dant 
latini ; pcrooebè darebbero ìivaeiai iMni;«ton<ib'0 àtm^o y ma tlam 
e àano 9 sì comeidi^Untè rin^èitòjwio^ e noni^«otMla ». Il Davao- 
zati. laó. PattilLiib. 3. i4481 41. « DoJ^ebbes» nel plurale dir »mno 
a differenza .del siàgolare;t:ma)l' uao lugge»^ equivoco éì'àomwis, 
e piuttosto lettole quello éimm'i^. B lo Stroziì nfcUe sue Ossm^ 
ziahi' intorno ùHa nortta lingua: « Non credo che sia per. ritrovarsi 
chi Afkpro^i la diatioztone d'unì Regolatore, U^iialpvoletaehe si 
dicesse eoloro ^onno^ e nàn colora sono i>. ■:'■'. 
. . Eppure , . m^ser Lodovico , coil verrà, bene che 'vi laacìate dare ad 
intendere , anjobe vcfeti^o malgrado^ che le voci origlii^l} , cfae riu- 
. seiroÉK) d^ àtemA e. da$U , n)oo furono gì£ stanno- e danno , ma stano 
e dano ,. coinè amano, Isggùmo , dicono, da amawt ^-kguni , dieunt. 
Allungete aikcor^ che la terzà^ pecsòna plurale,. larmandosì dalla 
terza sing. con la giunta. :del no, da ^tà e dft risutian» adunque 
statuì e dano.; e ci fa iliaraviglia come ipioraeto che siano si legge 
da cinque volte nel Barberino y e due nel Dittainondo (3). Quindi 
^tano e dano si» convertirono in stanno e danno, raddoppittlK la n 
per l^«^cetltO'icbe cade sull^a. C cosi da siìni sorsero egiàilmente 
sono e> «ototi»a E sei noi obbiam* rifiutate le anUcfae vóci stano e da- 
mo ^ per la^tmedestma regola avrcAinào dovuto ìMr aoMioe non so- 
no , molte più efae questa si -eonfondcva anche cob laiprimalpcr- 

(1) Per sonnoseei, ei si sono.. Ved| enei per sci sotto 1^ terza persona sing. È» 

(2) Vedi parecchi esempi aoc^e' di. etano, fano, vano , al loro verbi. 



jsona singohirci ; ed €ta pewiò assai giusta la distinzione dì quel 
RegolalorecitiaU dolio Sittì^u Ma T-uso , che non dtt«tfde ragione 
di aktttta' Sartia, 'ha Tolutocfae prcTUlgA b sanno T' arreco "«cmo, e 
noiì'.glà^I«r fdggìp'P equiVoeo dh somnms , eome dice il Davanzali, 
pelPcbè'iflIoniaTrébhe' dovuto diMi perk stessa ragione anehe <fano 
pernan oqmv.ooatlo col togt. émmù. ■■'.- . > ' 
Stf'. .^iiiéi:: Buiwicti 1. 106. I^r vin Itittie bellezk^i' Sd affinate. Bua- 
ntigg.: Urèiei' 1.1 496. Davanti so amorosi, Dìrieto son pungenti. 
Bant.'ì^m. 45. Vogliono c^p giudicati Da quei che so ingannati. 
B. Jaoop. S&7. Quésti pie 8<^ !• noslri affettii 74. ib. E poiché so 
eotlrati y Or.sianhen guardati Che noi non gli pèrdiamo. S, €at, 

Lett.Z^ 367« €osi.è la verità che e (i) dimcslìci dètr uomo secondo 

■'.'*' ' ' 

(f)'Un« dota w questa e per colerci , cfaé.quaado sta pcr't*.ariÌcalo masco- ^ 
fiDo plurale 1^ YogUono #enz*al(}ua suo >pc)0eato. appicoani}. aV' ilPCtina » U Gigli 
nel suo Oizion. Cateria. sotto Ja voioe U scrive;..», Troyasf.i^^i.^t. di Mere. 
usato egli per gli o lù Dist. A. cap. 8« Sieno tentai egli Officiali : ed altrove : 
il che si usava per addolcimento della pronunzia , ponendosi la e nel. principio 
delle voci , che cominciano per due consonanti ». Ora , egli che fece e curò 1' ediz. 
delle lettere di S. Caterina , e che sapeva bene che all' articolo gli o li èrasi 
talvolta aggiunta Ve\ per qual Tagìòne iqdV e sempre altrove' ha lasciato e, e 
non posto e' ? Per la ragione , rii^o^dèreiìA» , c&é non età egli si Ignaro delle 
origini della lingua da tener queir e per un troÉcaiUéato di 6i'; ma sapeva e ve- 
deva assai benenoD esser eBsa>bke f't' mutato In e. E^ qui' W autorità, da rik; 
«lira vòlta allegata dell' Ah. Zanaonl Segcet^rio di^a ernsiBa , chel: aveva anch' egli 
per tale , mi piace di aggiunger qjaella deir |t^itoi:e ( ^d eca pjur egli pn Cruscan- 
te) del Saggio di rima di diverti Imoni autori ec. Firenze ^ neUa Stamperia 
Ronchi e C." 1^5. , il quale a quel verso della Catrina del Bernì : Che diavol 
pin' ei , I^lanni ? '- Egli enne e ceri; alla pag. 306. così. annota i» La lezione 
dell' ediz. di Napoli ha Egli enne ceri, tolta la « ( state in orecchi) , che in ve- 
ce della lettera' t' vi fa la figura di articolò ». É Inutile il conrondersi e Tarrabat- 
tirsi : queir e è nata i , e morrà i ; e come nel slng. diciamo ora il, e nel plur. 
*'} cosi anticamente nel slng.- el, e nel plur. e: né questa e non ha che veder 
naIJa con ei. Uè ci «fiavema P oratolo in contrarlo di eerti Compilatori , anch'es- 
si, a quanto pare, adoratori i degli uncini « petektè usati a piantaflo non sola- 
nieote all'è per t, ma perfino a certe voci . che ne son vaghe come i cani delle 
niazzate. Io non conosco affatto costoro , ma mi vlen detto esser del loro nume- 
ro un cotale , che mi ha jleMa^ .il. riso , intendendoal egli , come de' colori i. cie- 
chi , delle origini di nostra lingua , che sono troppo al di sopra del sno compread^r 
nk); e quando slimi eh' io non parli il vero^ si presenti in campo. Presunzione d'es- 
ser linguista quanta volete; ma le tradiacono,. poveruomo , c^ti suoi dtscorsacci su 
cose fritte e rirritte, e certe prerazionl che Pio n' abbia, misedcordia. Costui tempo 
la mi portava alle stelle , e da .un momento all' altro , senza che io ne sappia il 
perchè , e senza ancora eh' io gUea! abMa datoumotivo > ha campato fiiecia ; né si 
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il mon^o sono noetici pomici, e j^p^iaipient^» quelli ohe. ci $o più 
concimiti., fd. f'A. 3^9. So by^ , yìHuosì ,.e,sHfficieati .hi ogni co- 
^a- /<!• 9i^,L 183». A cut B^.lassae le ohiairi di questo saoguel Al 
gtoriQsp 9pQ8i^ $^ Pietro^» et a toMJ[.0i altari ebe %% venuU q che 
verpsiqqo» le. tb^ i9$« igs^i di«ubbedÌ3eoDQ » foetado qdeUoebel'è 
vietato; so ribelli a questo «Mgue* !Ì{Mor<i €»mp^z, «wntf. US. 
41. ^cr^. Xi ^ajttr^ QleBfleall 80'CQ»|rarU r vao a r altrdb. l^. jSJr. 
4aSi(^nff. %. 9!l* Mi pa?lii^.da.qufi9tldiiDQ«9Ì periiM>K e pei(iiMlosi 
d^nai» cbe.di sopora ao no0>j«ati» U^ iè». 145. So in o^i. peccato 
pfeoipit^ti e tnbofeali» OiU/affisao. S^mn» JI)aDt. Maìan. SL,479. 
Pa^^Y. Sp< Pen. MS* Ambr^^ GofauaPé ^ 5. Lod. Martell. Op. 77. 
terg. ^$am9M#i;.B. Ja^ep; 422^ A>l/a Alaisu AdU San. XIII. Sacce, 
socci, B. Jacop. 13. Sonne Fr. Guitt. Rim. 1. 37. Bocc. Decani. G. 
4. N» 1. €av«lp. Frutt .Liag. 317^ Fr. Gi#i<d; Fred. 198. Grescenz. 
245. B S36; Bedoìv. EBp. Patemi. 23. (1). La Toee »ono si seorcìa m 
9on , e gli auticlri , gittata V n,fie fecero «> , (2) , alla maniera dei 
provenzali , che scrivevano ex. gr. naysso , dizo , creysio , in luogo 
di naysson ^ nascon , dizon, dicon ^ creysson^ crescon. Vedi anche 
rapisco ^ dico ^ tumco, tengo , per rapiscqn cq, ai loro ve^rt^ì. So an- 
che il proveo^. e V <ipt;, si^a^o^ )S. così dice^ tuttora ne^ nostra Con- 
tado, nel di^Ict^tp papo^ii. nf)i QaUuir, e n^ co?9o, 

&^e« Vedi la yace seguente i 

Sane» Jae* Lmditk.^ U 301« Ov come pu6te>^ gran doana entrare Per 
gli occhi miei , che sì fùcoioU swie t Luean, JCS. 28. tery. Là sene 
li tesauri e le ricehezxe, ehe tutte maniere di gente vi hanno as- 
sembrate. Boez; JHwad.' Sior. Aquil. 586. E per tanti denari loro 
composti sonc. Id. ih. 5M. Delle più brutte cose in Aquila fatte 
sone. Id. ih. 59Q. Et ad ogni passaggio le lettere mandone Che li 
sia dato passo , che al suo servizio so^e. Ani. Bmc^. S^ Vitlor. Sfor. 
AgtkHr 738. Sj' prano ben contenti allor li adipiaqdone : Comuna- 
mente respos^ro e dissero che $om*Ni^» Cimint Pofif^. Sk». g^nr. 
AquiU 1028. E verso Okste tirati se ne sone. Da, s^y aggiuntavi Ve 
per istrascicQ di pronunzi , <ea>, e interpostavi r« , igne. Vedi an- 



è fermato qui. lo ho con esso «n ooato , e gli ppemette che a suo tempo sarà H- 
quldato. 

(i) Sommi, «omitiMi, sotte ^ poisono essere aneora sonmi, ionmeti , 
sonle, mutata Vn lo m e in I per eatMila^ e sonne, s^n e tié ; ma possono 
eiMre eslandio formate ùbl so, ^mi, me, U, ne , raddoppiata la eensoMote 
deH* affisso. 

(9) In alenai tesU leggasi malamente apostrollito. 



«he di 8oppii la prima 'persoiia siag^ È Tóce-tnttortf \iTai net dia- 
letto Bovg. ÌD S^VdcgAi. . • ». I J(l) •. > 

&iit. BAnTb PoroKl. 24. I4|. Ohe solerà oongiutii» . suol At.o^€. Pretto 
latiaisme, «iiedkv?Msar8ì usato i^' ppìmi tempi .del&tlitigu£t»cv)me 
8*ufihTa ««Hi eàrfaé* E> sumt cp ha pwre ne}. pravieOf ^ « QfìU'^ant. 
frafic. , ci^ìv^: tuttóra nei dialelta Logodu?; S^mti nfì QAim^d* e 
in Doi^gk/«ofi0> come nel nnod. Irasi^ 

Sena^^ Semnà* Da 5erv. essendosi dHIo my» o mi, u% 9mo, se- 
Uy la teraa persana jàlur» età nalaralaftciitc itnQ ^ «e«iii#i> prove- 
niente dalla tersa sing. $e aan la giunta del m, 9ime ^na.o 4nno 
da i, itk questa ^imù o non fu usata , o conienne; lp$to «Mando- 
Darla aj^ena iiata perchè si eonfe^deva «oci «fncj.e <#«infi SQSt. E 
riiaasla però aelia lingua paroìieo;»* Sov* Snm% itO, B^onura seren 
aflltllQ que scn de U perfeii } hif^ awmHirtfH 9^W^ q^t^iH che 
MA (som) de H perféltù £ 8$n si eeote lutJU>ra Hi Coiiflj«a^ 

£iio» l^r« Bare. Docwm» YL Indmif. Cofii conyie» ftOf^or Mi» per io- 
trare, Certi sfottetti. usare, Li quali Uteei n^a ^ogUap che sieno 
Da quei ohe con noi cno. Boi0if4. Ori, inn. 47* terf. yi44PO e Po- 
lifeno e Saritnene Tutti eno inaieme. M f&* 131 « ^erfl. Ma tante 
foglie non lascia una pioppn e«. Quaut' ctuQ e eavalier ep, M tb. 
i53. Ma gli altri maledelù gli ei^ addesae» J4* #» 199* Ond'eno 
armati e HMMiUno a eava^leu Bis^itA dpUa t(pr«a 8ÌA|. e q^p la giunta 
del no, come déna> «eoo, da Af > V^ ^Q« 

Al* 6rutd. fiutmc. K 100. E gli OQQbi supi cb* cp ^^ tLamme dii fuo- 
co. La^ ér«uif|. S. 119. E nedevai ,^ noierQ^igMn ^wan^, Qovi' ^n 
fermate angeliche belleaBKeb SkwkPitrg.. 16» 181t Ben i{'ep tvci vec- 
chi ancora, in cui raai|K^aa L!ftAliQa età la urnva* jfd, .Jttmt 90. 
Perchè in mcéesmo éetto GcAveagone ambedue,, dii'eii d'uft effet- 
to. FofHg* Biecwné* 1. 41. Si bel auon , si bel can^Q e si bel xbuso 
De le mortali cose en (ueor deU' uso. J4^ Ut, 9Q. S3» Cbe §ol d«|itro 
Parigi en destinate. Le aezac di Despifia. Fr. Marh Reg^im., cost. 
100. Gli altri costumi , oh' ea d| sovra «diritti , Qui servi, /d. Docum, 
Àm. Refi, CF» Jàduiir. Ma quelle soaime troviam margherite, Ch'en 
di virtù fornite. Faxi. DìMoo». 5* 14. E in allro en mAQti di vena 
non éoakBL. Troncamento di ea^ (1)« 

£niio« Dani. ìnf, h. 38. Enno dannati i peccator parnaii. M. Wiarad. 
13. 97. Non per saper lo numero , in che enne Li motos di ^as- 
su ee. Gwèd. Quinte. 1. 94. Che in lei enqo adornezze, Gentilezze, 
savere e bel parlare. Bocc. Tes. d. 1 . Varj i giudizj ; e varj i de- 
ci) Vedi en alla terza persona sing. 
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' '>«slr eanò^ Fr. Barò. Dietim,. JF. Doeii. E color ^ tke larghi enno, 

Soa dagli avari beffati e scherniti. Jd. ibm R^^mi.coit. M. Peroc- 

' ohe gìendral si puoto addurre Da tulte .quelle ch^ enno in tdeiHaM. 

iRs;9., P^oni; d. 17« E lascia gli altri die Boalf cenilo a.grato* Iti. 

'^ €o9U 91. O»to cose eano , le quali l'uéin»'pdòr>soiferir&.in.pecc. 
Fértig. Ricciqrd. 15. 49. Sé l'ènnoa core {'{uArj' dei ^ ai ^lualiio 
raccomando Me stesso ce. JNMifiàrr. r«nOr333*<^^ Sto a veder eh' elle 
6' enno abbaruifalc. Btrn. Catr. 16É. Ed eaHo ilnavfarigflttar £<1 bagli 
intanto compero il goarnello. Baldoi^i lMm,\Cecc* VarL «I» 32iMa 

' Je mi s' onno difilate addosso. CIm^ Sandr. VmrL sU 5» V eae tut- 
t' una i ì patti enno cavati. Camme Mi»^ Disdett, C^ec. Vari. a. ^. 
Se tante volte e tante gli hai sbertati ,• Gli èisognoehe per tenon 

' enno'buonÌ4 Enn^l^éfio (1) Fag. Gomm. 2. 9. La lor pelle è come le 
pezzuole che donan le monache — Gom'eniicllcno t-^t^ picgolioe. 
Il Cortieelli Reff. Hng. tase.iJap. 31. « JBUfió pc^r $onù ha molti esempi 
di antichi, ma non è più in uso in ToflcaMt , se.oonvse.in alcuni 
luoghi tra i Contadini ». Ma come mai mtno^ risponde. giustameate 
il Marrini (2) , non è più in uso ib Toscana , se non se in aleuDi 
pochi del Contado ? Tutti i nostri villani V usano ne' loro discorsi 
frequentemente {anzi genere, ed é raro aitai che dicano tono), e 
in bocca della nostra plebe e de' ragazzi si sente ogni di' ; e ciò 

' addiviene , perchè è più facile per la pronunzia egh enno, che e^^t- 
no sono. Intorno all' origine di questa voce corà il Castelvetro Giunt. 
Pros. Btmb. 2. 154. « Ancora si trova 1' accentò aguto^ in questa 
terza voce enno in altro luogo ohe non è in so prima voce di que- 
sto verbo ; perciocché essendo «M6 voce intera , e prima di questo 
verbo , quantunque non usata, si forma con la giunta fio questa 
terisi y cioè essano, medesimamente non usata ; ma mutale le con- 
sonanti ss in n, e rifiutata la vocale o, riesce> enno '. Trasponendo 

' lettere , alcune mutandone , altre rifiutandone , secondo che torna 
comodo, è facile il ridurre le voci a quella forma che ognuno vuo- 
le ; e il Castelvetro ha tenuto quasi sempre questa regola , come 
avremo luogo di osservare anche in altri verbi, tt fatto si è che en- 
no non ha nulla ohe vedere con essono; imperocché , come abbiamo 
notato di sopra , dalla terza sìng. è con la giunta del no si ha eno, 
e quindi raddoppiata la n risulta. enno, come da prima si disse sta- 
no, forno, dano ec. e poi stanno, fanno, danno». provenienti anche 
questi dalla terza sing. sta, fa, da con la giunta suddetta. Tale è 
1' origine di enno, e non altra. . 

(1) Enn' elleno. 

(2) Net. Lam. Cecc. Vari. st. 32. pag. 175. 
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EssonO; Comm. Ànon. Inf. 92. Nel terzo e nel più orribile cerchio 
sono puniti li biestemiatori e offenditori della maestade eterna , e 
distruggitori della umana natura, e contra essa operanti, siccome 
essono li usurari » che dispregiono la natura , e in contrario di essa 
operano. Il Gastelyetro , come abbiamo veduto qui s<^ra sotto En- 
ne, dice che essono s' è formato dalla prima persona sing. esso con 
la giunta del no* Non è questa V origine di tal voce ; imperciocché 
da Essere si ha naturalmente la terza persona plur. essono , come 
tessono, leggono ec. da Tessere, Leggere^ ed anche come da sum si 
è fatto «Olio, cosi essono dall' antica voce lat. esuni. 

Songo* Moti. Spinsi. Diurn. 1095. Et lo re fece fare la festa , et disse 
a Mess. Amelio eh' era cosi buon caTalliero mo' come prima , e che 
le femmine songo sacchi. God nel dialetto napolit. BasiL Cunt. Cuni. 
156. Le ciglia songo tente à la tiella. Id. ib. 161. Li mecenate songo 
macenate. Vedi anche la prima persona sing. 

Soeo* Framm. Stor. rom. 253. Soco vulgari mercatanti. Id. ib. 267. 
Ora ne soco pignori in loro luoco li marchesi da Este. Id, ib. 319. 
DoTe suoco quelli buoni romani ? E appresso ; Li baroni de Roma 
soco derobbatori de strade. Vedi la prima persona sing. 

AidisonOn Ottim. Comm. Farad. 606. Secondo dunque Dionisio il set- 
timo ordine è detto. Principati, li quali antisono (1) alle compagnie 
delli angioli. 

(1) Antiessere o Antesaere manca ne^ Vocab. 
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IMPEREETTO 

Hira , iera , ero , ere , iere t sarà. • . • • 

Eri , ieri , ere / iere 

Era , iera , ere , iere « ero » ftadeva • • • • 
Eravamo, eravamniOy era vano , eravan, ere* 

vamo, eravassimo « eramo , erimo , eremo , 

savamoy savano» savan, savavamo. • • 
Eravate , eravati 9 erate , erati , erete » erite » 

eri, savate . • • • • 

Erano , era , erooo , ero , erino » * ereno , ie- 

rano» iereno, Aideiano 



YEHBI COMPOSTI 
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PrimOf ^ers^^na singolare., 

Er0. Coir affisso. Enme P«ir. Mm. 1. 198* T^mpo «ra offiaìda iro< 
Yar pa^e o tregua Di tanta fUerr.a , ed erane in ¥la torse. Se 
non che e^ . 

lera» S* Ag* SotUoq* &1* Questi e molti altri. teaefii^ m' l»al fatti: e 
io iera cieco i e bod li conoscerà, id. ib. iW. Tu «yi «aeoo , e io 
non iera teco. S. Berne Piawi, Mad. 3S. E QucHa riapostl i U> iera 
io Gerusaleramo* Jd» ib, d3# Io iera pr^sa e Ibenuta come morta. 
Lucala MSé 214. Più iera io dcgita di morire che vai; e cagione 
iera io della hattaglia. Prefisso V i ad «r# ella naniera degli anti- 
chi francesi , che scrivevano i§re , Uns ee. B i prove<ftali Us per 
e< I e ietz per ^z* 

Ero. Pule. Morg. 1. 36. Però che dal gigante ero abhattut<K Bern. 
Ori. firn. i. 28. 8. Che tutto ardevo , anati cro.tr.tto fuoco. B^ Ja- 
cop, U 6. 51. In terra ero stratato : Aitar non mi polca : Tutto ero 
fracassato. 5. Cai. Leti. 3. 634. Io ero Utero. W* DitU. 280. io ero 
colui che la facevo dimandare» Fior. Sé Frtme. 115. E quando io 
dicea che sono io ec« ero in lume di contemplazione. Vii* B. Gio. 
Colomba 170. Ma perchè io non ero degno , o per altra cagione , 
Iddio non ha voluto* Firtnz. Trinuz* 4. 7. V ero sUmattina , quan- 
do r mi levai f messer Rovina dello spronaio* id. ift* 5. 1. Quando 
io ero col Pormi ^ e' dicevji e giurava eh' i* non ero io. /d. ib. 5. 
5. Son vestito , e son bianco , come i' m' ero. Bwmarr. Tane. 364. 
2. Io per me v' ero , Come disse colui. jLor. Med. Beon. Cap. V. 
Vidi eh' io ero in ver poco avveduto. Jd. CommefU. Son. 141. Mi 
domandò eome io ero Contento. W. JfJ. 147. terg. Di bella e gen.til 
cosa non era degno. Coir affisso. Erone Fav. Esop. 88. Èromi Cel- 
lln. Vit. fa. Wlè. DeMDenxa usala ooétaAtenlcnle da lioi «l parlar 
famigliare* 

Ere. Vedi appreaaò la ftcconda persona , easendesi detto io ere ^ tu 
ere, egli ere , come io volte , tu tMe > e^t tolie ; io dieie , tu di- 
cta> egli dide. Vedi i verbi Volére e DirM. Così nel!' a»l. frane* ere. 

lereé Vedi appresso loo. dt essendosi delio egualmente io iere , tu 
iere , egli iere. Neil' ant. frane, iere. 

Suva. Da Sare risultano regolarmente sewa , swi , eoi^a , sai^amo, sa- 
i^e , iai^ano , come doifa , dai4 te. da Pare. Abbiatiio esempi di 
siwamo e sa^^aie , ma delle altre non m' é avvenuto finora d'Incon- 
trarne alcuno. 

3t 
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Seconda persona singolare. 

Eri. Coli* affisso. Eritene Fr. C^iord. Pred. 106. 

Ieri. Come to era , tu eri , così io iera ', 1u ieri. Vedi qui appressa 
iere , eh' è ieri terminato in e. Il Roster , Ciuryaziùni grommati' 
€(fi% ec, Firenze i826. al verbo Eaere serìTe : Tu ieri ( cri ) Gìord. 
5. Questa voce ^ eom' è qui citata , non si rinviene né alla pag. 5. 
né alla Pred. 5. di quelle dell' Avvento , né «Ha 5. di quelle di 
Mario y e neppure alla pag. 5. né alla Pred. 5. di quelle sulla Ge- 
nesi. Nello spogliare le Prediche di Fra Giordano ho trovato t'era 
e ierano , ma non ieri. Potrebbe darsi che mi fosse sfuggita , ma 
io credo piuttosto che questo sia uno dentanti farfalloni ch'egli 
ha detto in quelle sue Osservazioni neir allegare le voci antiche 
degli scrittori (1). 

Ere. Etic. Ser Brmn. 94. Tutti volean vincere , ma tu pia , per ciò 
eh' ere in quel luogo venuto , dove ti conveniva morire o vincere. 
Ant. frane, eres. 

Iere* S. Bern. Piant. Mad. 32. Dimmi , madre mia, se tu iere in Ge- 
rusalemme quando fue preso lo tuo figliuolo. Id. ib. 36. Ah che tu 
mi iere padre , tu madre , lu sposo , tu figliuolo. È rimasto nel 
dialetto napolit. Basii. Cunf. Cuni. lom. I. Tratten. YIII. La fata 
t' aveva arrcdutto à termene dì' iere fatta regina. Jd.ih. larn. IIL 
Tratten. IX. Io saccio la causa perché t' iere scordata di Rosella 
toia. Ant. frane, ieres. 

Terza persona singolare. 

Iera. Fr. Giord. Pred. 16. Essendo ancora laico secolare , non icra 
cherico. Id. ib. 53. Il mondo iera tutto in tenebria di paganesimo. 
Id. ib. 72. Oh come iera matto ! Id. ib. 94. A lui non iera mistieri 
di battizzarsi. S. Bern. Piani. Mad. 14. Iera signore e creatore di 
tutte le creature. Id. ib. 30. Ella iera tra quelle , che si lamenta- 
vano e piangevano Cristo. Id. ib. 37. Io ho ritrovata la pecora er- 



(1) Così per addurae un esempio del medesimo verbo Essere « alla tertt 
persona siog. dice : Egli Enne (è) D. Par. 20. 156. Ecco le parole di Dante : Ed 
enne dolce cosi Ditto scemo , Perchè il ben nostro in questo ben s* affina. Qui 
enne vale ne è, t non semplicemente e. 
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nifitc , eh' iera smarrKa* Oiamb. Stf^r. Oroi. 71. Ricordinosi meco 
i tempi de* loroantDaenori , quando fede cristiana non iéra , come 
Aioro pieni di: battaglie santa riposo. Id ih, 189. €osi iera di molto 
sozzo esemplou J((l. iè^- 195. Il quale Pirro iera terribile per mare 
e per t^rtn^i -Litean, MS* ì4p3. Tutto gioì*no andava innanù al pri- 
mero tronie dei ta^ battaglia , ove Cesare iera istato. Id. 164 terg. 
La forma de la .feniina ,.che intarneava le mura di Roma , iera 
tutta iscapi^lilata.;. Poem. HMfig. 345. E nulla scusa n' iera ricevuta. 
E qppr^éio : Femioa: scapigliata iera 'n parere (1). 

Ere». Vedi sofra la prima e seconda persona , e appresso la terza 
plur. «reno ,>ebe risttUa da questa. S' è conservata nel dialetto ve- 
neziano. Gaarlo^ Zìili : Gerelo ceto o mato Co gh' è vegnù el pru^ 
rito El Limen de comprarme e M Calepin ? Ant. frane, ere. 

lere. Vedi sopra la prima e seconda persona. 

Ero. lodw^ MomMese. Ann. 531. E ci ero lo figlio in cbesta vatta- 
glia (3) 9 lo quale accise (3) un conte. Vedi anebe at^eo per 4wea alla 
terza persona sing. dell' Indicativo imperfetto di Ai^ere , voUìh) per 
voliiHi al verbo Voiere , tiH> per tVa al verbo Andare , e la Tavola 
Delle iMtrie eonfigurazioni delle wd dell* Imperfetto delV Indicativo. 

Fudevm» Burigozz. Cron. Mil. 485. Fudeva dato tanto pane per uno, 
e noB «Uro. Id. ih. 495. Da tutti fudeva ditto cbe per ogni modo 
volevano venire. E cosi altre volte. Voce propria del dialetto lom- 
bardo y di cui .non saprei dir V origine , nò mi son curato di pen- 
sarvi sopra. Vedi' anebe la terza persona sing. del Perfetto. 

Prima persona plurale. 

iE!r«tf4iiiiO.,GoU*afi6so. Wrmmmotfi Ovid. Simint. 3. M. Marian. Viagg. 
Terjr«.$an^ 6.. . 

Bravammo. Lodov. UàrtelL Op. 121. Due sorelle eravammo , e i due 
frategli ec. Furon contrarie menti insieme accolte. Castigt. Leti. Ne- 
gox. %.' 138. Facendo cosi eravammo obbligati a risponder , il che 
era male cosa. Duplicata V m di eravamo per dialetto municipale. 
Vedi la Tavola sopracc. 

Eravaao. EtiCi Ser Brun. 163. Noi e' nostri frati volavamo con lui 



(i) In sembianza. 

(9) In qnesu battaglia; proprio del dialetto napoìlt. e corso.' 
(5) Uccise : proprio del medesimo dialetto. Vedine altri esempi di antichi 
scrittori al terbo Uccidere. 



intera pace , ^ con ivMà goato , ed^csanrano apparcodiiaU- a dare 
pace e po$o a \m e. »! miVàéo \Mo. U^ Peo. 2» 70. farjf. Noi nel 
,, vulgo degU u(¥Qini laudav^o ebe eo* aiU mdpiibblice ei fossim (1) 
riservati , e che al eoiQ^QÌe a V^0Sa eraizano' tìdo^iee. Mutata in 
n l'iT» di $r<is^mMi eonte ai disse iibkiimo>, éiam.yàir9m0y sareno ec. 
per abbiami^ eo^ Vedi wtìm ai^emno^ ttm^àAo^'f (fe'befiiftositti lof» verbi. 
JE^rAtMIIIf rai«. ^^n^ Fiwi4m^. 4. 57. Di diedi eh' éravan^ ciascun 
volava. A dispiccar la apa4a es^cip j^rimìcto* Piocb/dns. AhiBtmdt. 4. 
4. Io andarò iotant^ da Alesaandro ao^ìò non albia da ì^enir- sta- 
sera per me» com' evavaii ri«iaati« Salpi* ÀiVfrtim. ^^. 2^ 3^ l^- 
IfV* 3»7. Ma iQeonirajftdost fla m) in altBa.«cDsonante, lien tf infor- 
mata in t%: Ati9« <fic6 , posiiam. tort^ eo. eneóiéts^ v€fi«li ee.' 
ErevamOs Bmz. Riml4. Si&t. AquiL SSA. Se vui non veàavete', tutti 
ercvamo tristi. Risulta dalla terza sìng. ei^f ^ diande eremo ^ d ia- 
lerpostovi il day er$t^amo > coinè 4a «nl, ermno» sroi^wiio, 
Eravtusimo. Desinenza cbe s'ndc in litote» » molti ì» diverat par- 
ti. Vedi H Tavola sopraee. 
ErmmOm Fire^* is. or. 2. 155. StcxU de^ hie^i , ne^q«ali>el eramo 
nasoASti , conrffpnko là dove eg H giaò«và. Nt^ f^^ i9Si Tutti nài ri- 
pieni di sieravigila etamo intenti a rimirar <»)sllattl>^aKiraeo)o. 
Dani. Pmtg. 32. 34» Bramo Rìniossi; quando* Beatpìeo sccae. Àìm, 
Gir. Cori. 17. 30l E ficrdiò eram sena* atno ivi ambe duoi ee. Sotto 
il l»raceio mi prende. jFbrtf^ Rdcciwd. 29, ^. E DornadiJle tt prin- 
cipe d' Irlanda Vipne da me 5^ come eramo in appunto. Jr. FUr. 13. 
15. Voltati sopra Mongia eramo appena. Conin. Torracch, desol. 
20. 20. Sottoposte,, eraaì noi ; servendo lui^, GaliL Dialog. L 36. 
Eramo sul considerare k difficoltò^. Il Castelvetro Giunt. Prot. 
Benib. 2. 163. dice che era^^amo » trainate , si possono usare accor- 
ciate 9 er0m> , eraie. Mia sfraivmA» tmnvMt^ nén sonala im»I «src 
né naturali , e non può dirsi che da queste siend aeeorciato tra- 
mo 9 eraUf ^ sono aa^i. le primitiva, itd int^eiie ^altei laànmyvMtf» 
$r<rtis^ Nel dialetto Gallur. emmtV Spi^« «ramoa^ 
MHmo. Doeum. Star. MUizKHah,iM^10memoj^9nmx9ee^(^h^^'àeìh 

hino bavere fo^rMficato Caseìna >, Vico, et fiditi , molto piA due non 
erano quando noi erìmo là. Desinenza usata daHa pte))ei4 f <^b€ 
a' ode nel dialetto v^aes. Vedi ancke avmmo.j éUminma * 4m^- 
mo 9 itatnmo , ai loro vcrhi , e la Tavola sopracc. 
Eremo. Vedi sopra eresiamo} e a^eifemo, dicei^emo, faee^^nQ, toft- 
ifemo , \t(wmo , ai loro ver^i. 

(1) Fossimo. Vedi il presente dell* Ottativo. 



&MìNÈmBm iMéAi)iroit0k ^ "ÌSl. IKtfPiriflCir /lutti ai ^kimi liilUMViaU , 
E della TH».s8Tn» dìfipcvalii». JU. ib. I3« 58, Kormii«||»>fiìiiqft9oento 
nsìr^mu M. ih. 14, 14» A^rehé plte» 'oferM< d«QM4i) /s^ympo» /^* 
td. i8. 80. Pel cui peccalo dannali SftYAfliiQ. I?^c^€M9^lfkq>yi^* 10. 
Si oli^ safwanD in gxpode Miarlludiac. /id* tlft.tTft. ifi^^fifLiseonfilti 
sammo t furore*. YiU.£& FF)i i^4 ^Sd^HiofrfizMi'di qorstd ¥0|>uta , 
cbcRoi MWfimo (i) al tiittiii «Uondoiuitì* idi, lèvvdJw^ài^UitUi sa- 
Yanuii abtandoBate » ic.BOfi «a^Mvemo 4}be oaMìgUftfipreiidflce. Id. 
fft. 82i» Da' cittadfnj Mwwna tsgtidaU » a ehiacnuli >oMt|cl > perchè 
lui segultfivfixiMb. So». MkUt. Fr. t £mf^ FtUo.' m^KJo'h.myoBÈO sì 
suz^i , aliidL e aeccbé ., , Che iuh noBi.«iafno aapor ben rista^ihi^k Col- 
laz. SS. FP.MS. 85. ParUndooi dalla cella, di «ostili, eòn «a^iore 
fervore di Mefite vtìm pei «m ^ffnunp T«auli<.dxt|»rìihai.;id; tk 43. 
lUà aawaflia «agnoati iwicipe, 14.. iè. 'tt(b Kr^. fia'vàkaò di natura 
figU d' m* Id, A. 132. Pei^ deaideyio> di perfesione ««vÀsie nènuti 
al rooiMWft(Cvio> di Siria. BiMé Laàtr^ 60» Heee ima. via .liimimisa e 
chiara , nonlie^^afl^afida ìiìm&^y^imemH iàvsamDj^ • 

Suvimam Come fopva eramno ^ler /mwamo. Vedi la» voec/fstfVQiitfi, 

Smmn. iHileu ^Mwrp. 20« 78. Kea^ litiei due>4ì' sol rtpossare, Che 
appena nei tue porlo sévap auoli. €anL. COxtM»»À i. ii&i 49uando 
noi saTf*. rtibl&zi / fioiitentainiaukooiparecclli^ 

Savavmmpu Ctdl^z. KS^ PR.|£Swrl06u:fefr9te Keir\qne9tt: coHtaidói; 
fummo ripieni di nifl06iònetaltègreaae.'dr:imii^oi.clieaoft:9a3?eii^amo 
prinaa afflitli per la: moi4e> de'ìsanlìu jV. t^. J3$k SciiiU»dDi;chft noi 
no» srravanui d'anà medesima eos|rafian,/^tt»nd& QCi Vedi an- 
€he $iwammQy 4«vaMtn«^'WMtfefiaMma>at.lptoiAeriM,tìto Tavola 
• oopraocitala« > '. .« •»:-fj:^ .. ^' - 

... I •- .•■" ''':\ .:■.'■•. 

, . Seconda persona plurale. 



. • ' ' ' 



Ermoate^ i^uso ba'amlorìBxata le dte.iHici mtd^I^ iRroMemo ed 
'énwfOé e fronde '4elle alflire arntnij ed aina(ey'nal«nd* « éi> ottima 
<bmn'; è yeggiénto> dì to 'kitta^^mmo ìàétrmnite , «li^è eentro 
t^ origine , diee il Mbstt 9fini obe pìiÀ e6sere-«na intràaione per isbà- 
glio , nato dal sentire le voci consimili di alivi verbi ,'cbe usci- 
vaM in- fiiict móée , eome- miMumm^y «mufferà '«e.: Pqò <darI^>ika 
10 ere^ pinltoate eli^ érrnmim eà ^rrn^é eP^en venute diletta- 
mente dalla iingua provenzale , éhé diceva értm^ er^', èé'^ra- 

' • '.èli • A 

(1) Il ManDl annota : forse per fralMm»^,EAlafa da» mtMt iii.ft>i|^?: 



ifnm i ^aimtz. Bd ihlhUi ooi aoB abbiamo ^e i|ue8te due sole voei 
iio5ì(«oafigiH*ale; e se il ^a Fosse nato dal sentire lesoci consimili 
di é^ltri: verbi j si sarebbe pure aggiunto alle aUre persone, e detto 
^ncoVAéramy erotti, 0ramno0 

lì Castelietró -Viunt. >Pro9. Beino. ^. 230* « Da ero procedono 
queste voci intere eravamo ^ erm^é\: diminuite ero , etiy era 9 era- 
m» ^^ èrate , erano ; dovendo ^essere le Intere ereva , ere^ , erei^a , ere- 
vano ^sì come sono) eritpamo, emmte ». €bc e%. gì. da-«fa(<o, da- 
vo- ec..)[)Dooedaiio itwamo^ >ittt^aiè,éaffamoy àuifote èe. ben T Jnten- 
jdo;'ma come 'da ^«ro pirocedano iraifomo, eroi^aiey confesso di non 
capirti :;: e non capisco aneoru come ero, -eri»' era, eramo» erate, 
erpLno ^sieno ì tocì!. diminuite , C8senck> all' opposto intere , desunte 

' dalle latine eràm , > eros , «rcrt •, eramme , eratis * ermi ; né perchè le 
' Intere debbsuoo. essere ere^ , eretn ,> «rmx , erepuno. fa) questo caso 
<lovre]id)ero esser {NuttéetO'<ròf«yera*'f, erav>a, eramno per uni- 
formità con «natomo , )rra^e«. Inter Ao poi ad- en^^omo ed era^nae 
vedi ciò che a^bbìftmo detto dì sopra sotto^ JSrfmo. 

Mravati. S. €at. Leti. .9& terg^ Dio vi ba fatta tanta misericordia, 
iet il glorioso santO' Nicolò > èboi v'ha, tratto doUa puzza del moado 
e di tanta hiiserabilo ftftiea, .niella quale voi •Qrtf'vniti. CoiUenz. Dt- 
mon. e Dio MS. 21JE tu eljui eravati mid sèrvi»- Vedi appresso eratù 

EreUew AriotUPife^ v^r/ia». Voi ^uicì, dove la paterna chiara Ori- 
gine traete , D^>prè^l vmta 6^ iiberali inaiti ée« Venuta erute dian* 
• 2ì ', LalBcialo adendo èc'ii^am^iOrthiCoitf^'?. 1312.. Voi per ogni pruova 
Brate in tèrra il òavalier perfetto; ilfotiri Ittm.'fttfr/.. I»li0« lo venni 
a quella nÉensaiU finesenturini:; Oc?e>voi con ertegli alfj^i erate assiso. 
Marian Asseti. 2. 3. Eratc cacio e pane Tutte due, or ci soo tante 
malora (1). Terenz. Eunuc. volg. 1. 2. Chi è costui, che favella di 
qua? Oh, crate voi, slg. Fedro mio? E appresso: Perchè uè voi 
erate contenta d' un sole , ne égli solo vi na dato. Id. Heauiontim. 
2. 2. Noi le dicemmo che voi erate tornato. Id. ib. 4. 1. Quanto ho 
io« dubitato v signor Gremete , 'cfaei non fusto voi ora di q|iella .durez- 
.zia:ch'^àte«pec.lo passata ia.allevarla. M Adelfo &i 7. Oh, signor 
padre inìo^ . voi >erate qui tld. Form. 2^ 3k Voi noa evate più in età 
idi tor moglie. Id. ib. ^ 6b Oh, binate qui voi:aneora eh. Formio- 
ne? Ant. spaga;: «rcNl«fj . . : 

'EriUim Vooo' primiliivaij ^OAiorme.iaUa. lat^ eratis, : e dalla. (male, ag- 

> ' giunto / ìlm jQome in limite da^ erate , sis«)ta ^rofVtf t rccatp di sopra. 
Nel dialetto. Q«llur^^f>y|i(dft\;Spagn>v^r«Kf 9 tolto via il.^ di eratis. 

(1) Intorno alla desinenza plur. in a de* nomi femm. della prima declinai. 
yeAÌHMe te^eist dèi^fiomi'p9i^:W&.' >' - 
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Erete. Avendotsi nelle tre persone smg. ^e,. nella. prUna phir*.«ffr- 
mo , e nella terza ereno , la seconda per le regole dell' analogia è 
«refe. 

Erite. ÀTeadosi parimente nella prima persona plyr. «rtmo^e nella 
terza enfio, da queste per la medesima regola dell'analogia risulta 
nella seconda erete. 

Eri:^Buonagg. Urbic. 1. 492. Del vostro oiior mi pesa, Cbe tanto este 
abbassato, Cb' eri d' alto paraggio. Firensr. Noy. 1. 171. Non vel dis- 
s'io che voi eri la largura del pian di Pistoia? id. Trinuz. 1. 1. 
Mi domandò chi voi eri. Jd. ib* ib.\oì eri tra quelle botteghe, e 
faeevi il Giorgio (1) con T Angelica. /^ Xiictd, 5. 7. Io credeva 
che voi fussi egli , e voi eri voi* Alam. Oir. Curi. 6. 130. Voi sol 
m'eri fratel , signore , e Dio. Bmnarr. Fìer. 257. 1. E voi dicevi 
averne perso il gusto ; Ma poi m' eri paruta ec. Jd. Tane. 375. 2. 
Eri voi 'ncoronato per l'assedio? M. ib. 333. 2. E come v' cri pri- 
ma , amiche siate. Machiw. Op. 7. 172. Voi eri voluti essere troppo 
prudenti. Geli. Ciré. 2i. Ella l'ha fatto per conoscere che voi non 
eri atti a procacciarvelo da voi stessi. Vedi anche Varch. Son. 1. 81. 
Lor. Med. Rim. 73. Rusc. Rim. buri. 2. 158. E 161. Ce^ch. Gorred. 
3. 3. E Spirit. 5. 5. Gellin. Vit. 2. 474. E 536. Fag. Gomm. 1. 309. 
£ 3. 86. E 5. 102. Id. Rim. 1 . 75. E 2. 92. E 3. 248. E 7. 54. Voce 
usata costantemente da noi nel parlar famigliare. 

SavatCm Fr. Guitt. Rim. 1. 141. E d'altra parte. Amor, voi non sa- 
vate, Poco ha, di mi'amistate. Pule. Morg, 5. 31. Volli saper tutti 
i vostri vestigj : Vidi savate in paese lontano. Id. ib. 20. 112. Io mi 
parti' con questi del mio regno , Perchè senti' savate in Babbilona. 
T(w. Rit. 53. E siccome voi savate . (2) partito , e non vi vedea , 
com'era usata di fare, imperò io si m'uccisi. 

Terza persona plurale. 

Erano. Golf a£Qsso. J^ranoet S. Ag. G. D. 1. 217. E tronco , Eranet^^i 
Fircnz. Op. 2. 154. Eranci B. Jacop. 55. Eranmi Giamb. Introd. Virt. 
275. Eranne Vit. SS. PP. 2. 155. E 261. E 3. 44. E 45. Gron Ant. 255. 
Eramn S. Ag. G. D. 2. 217. Vit. SS. PP. 1. 112. Eram^ene Stor. Bari. 
115. Unito al pronome ctó, come eia erano , vedi Gherard* Append. 
Gramm. Ital. pag. 164. 

(1) vedi il Vocab. 

(3) Il testo erren. «' av<H€, 
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Eraé ^c.€l^2. S. 5. Egli era in un dnassetio strolto ( eomoyqKìM) 
tfà ém iSi^ VDggiaiilo ) 9oplra due ti^aTÌerlii , ira V otta casa e l'al- 
tra posti , alcune tavole confitte. Cron. Malatest. 47. Per te fpran 
cate , <;h'erà (dflté a la ditta voeca ^ statuitane readere. Si* ft. 
BSi Ei^tt soldati de h 'Chiesa <$ttii (1) piccole toldd. P«r eran^ tolla 
via l' n. Vedi a^ef'a per avei^an al verbo if^ere » e appresM aro» 

EtOHói Piéé. Hk>rg* S. 4L BroD «orrier eon letMre mandaii^ M il. 
6. fi. Eron 6»liti ffii tttlia h ^ata. lil. t£i^ 12. %U E Bcrlìngbieri , 
ed OttoCié, (^ AtiUd S*^»on parliti, /if* sft* 14. 78« Fuor ddla bocca 
gli usdVaa dHé laniid^ Ch'eron d'avorìOé CML CapHee, BùtL 141. 
Nòti patirebbe ^a«itoat cht egli stessi nel numero di coloro , che 
élleno ^rVi StU)). lAw QtrCé 13. Ed avranno eglùio quel vedeAimo 
disciorsc ebe qtiando egltoo erotio uomini ? Jd» ih. 140* Avendo ce- 
duto la vo8Ìi*a Qfeeiàf tutta quelle genti clic gli crono Dimicbe ec. 
mi diedi èri nàvteal^^ S^ Càk Diai. fi09. A Ufiio eroifo verniti li 
giardiitl ddflc sante rél^g>«nìi. Id. t>. 844. £ però la mìa previden- 
zia providé , noti eoitì p(?na di corpo , :si cerne era u^n^a Ad Testa- 
melo véééhlo^ quando erono eircmieisii ma eolia dolceaa» del 
saoto battésimo. Vedi anche Madiiav. Op« 6. 274^ Dav. Tae* Ann. 
13. Ì7U E Stor. 4. 339« E Lcz. Monet 110. Cellifi. Vit» 1. 40. Guicc 
$tor. i. IO. 8tor^ Ptet. Ì5S. Burch. Sott. iL Cccch. Ifìcifit. 1. l.E 
Spìr. 5. 5. E Servigi li. 4. Ambr* Golanat* 4. & CoA luitora la no- 
stra plébci Provef2i& erMé 

Ero. Pidr, RtìfelL Atesiik SB6» Non sapendo che partilo pigliarai, che 
Cirene scarai da loro^ ifa aro ^ ne èrebo. Etot9o » trtm , aroi come 
sono , son ^ bo. Alla m»fticra dei provenzali ^ che alla icrza persona 
plór. dell' imperfctlo dell' Indicative toglievano V n finale « come 
piantalo , cassavo et. per< pUmàav^m^ easèon^èn ce. Ed aro per tr(m 
Romanz. Fierabr. 293. Sarazis lay avia , qu'ero de gran fcrtat ; Sfi- 
racini là a\na , eh* ero di gran fierezza. Vedi la Tavola sopracc. 

Brino. Lw. Dee. 3. ItO. Fate domandare da quale servitudine più 
grave essi si crino liberati. Discende dalla prima persona plur. ert- 
mùk Vedi I0C4 oH. 

Etenùm eàgnoL Sìor, M^lan^ 1 ìò*. QuoUe tc&nc pia giorni fermo per 
safiai'e rittfermi, che molti gli n' ereno. id. t^. Idi. Vaano a tro- 
vare ì Coregiesi che ercno al castello ditto , e con poca fatica li mi- 
sero ià Ioga, id» i4. 138. Verone geate assai forestere a la guarda 
di esse. Id. ib. 153. Da poi la rotta de Sarai a' ercno rebellati. là» 
ib. 155. Lassovvi Lodovico Valla con le gente eh' ereno in Casteleto. 

(1) Cam , cun y dal lat. eum , gli antichi ; pel etm , con. 
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Id. ib. 163. Si dette eon le gente del principe , ch^ ereno più di 
quatro milia persone. Risulta dalla terza sing. ere con la giunta del 
fio. Ant. frane, ereni. Vedi anche an^eveno , facet^eno , eapes^eno , fé- 
Mifeno y poiet^no , ai loro verbi. 

hranOm Fr, Gicrd. Fred. 59. Non poteano contendere alle cose 
mondane , imperocché icrano occupati in predicazione. Id. ib. 64. 
Dunque ieran buone (ì^ pene) a lui; e se non, dunque perchè le 
die agli altri apostoli ? Id. ib. 82. Anticamente n' ierano molti , e 
apparivanne spesso di questi dragoni» Id. ib. 120t Non si mise in 
più parole ec. che non ierano mistierì. 5. Bem. Piant. Mad. 39. 
Molti corpi di santi , eh' ierano morti , risuscitarono. Giamo. Si<^. 
Oroe. 41. Ierano tormenti gravissimi e sozzi. Id. ib. 63. Nelle dette 
cose ierano nati, ovvero nutricati. Id. ib. 100. Sempre ierano in 
gravi pistolenzic di battaglie. Lucan. MS. 24. Ierano sofretosi (1) 
e pieni d'ingegni. Id. ib. 161. Ierano istretti 1 sentieri. Id. ib. 164. 
Quegli, che lungamente ierano. slati in riposo e in pace, fuggivano 
qua e là. Poem. Iniellig. 345. Poi eh' ieran cassi i suoi procuratori. 
Id. 348. Que' eh' ieran di prodezz' accorti e 'ntesi. Id. 495. Ed 
ieran tutte di bianco vestute. Tuttora in uso nel dialetto napolit. 

kreno. Risulta dalla terza sing. iere con la giunta del no. Vedi sopra 
ereno. Ant. frane, ierem. 

Fudevano. Burigozz. Cron. Milan. 536. Era cosa grande a vedere 
e sentire el lamentare de tanti poveretti e donne , che fudevano 
robate per tal respetto. Vedi sopra fudeua alla terza penN>na sing. 

• 

(1) Sofretoso, soffretloso, ant. fìranc. sofretòs. Intorno a questa voce vedi 
al verbo M)ere , pag. 12. not. (1).' * ' ' 
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PERFETTO 

E ai , fa', fue , foie , foi . . ; 

Fosti , fasti , foste , fostù , fasta , faislì. • . 

Fa , fae , fané , fai , fao » fo , faò , foi , foe » 
fone 9 faone , foooe , fosse , fude . • • • 

Fummo 9 famo, faimo, fbmmo» forno, fom, 
fossimo, fassimo, fossemo 

Foste , faste , fosti , fasti 

FaroDO, faronoo, fureoo, faraoo, farno, 
furo , far , iano , fun , fuono , fonnono ^ 
funooo, fueroDO, fuerno, fucro, forouo» 
fuorono, forno , fuorno, foro, fuoro, for, 
fuor, foreno, foore, fora, foru, fono, 
fon , fonno , fo 



VERBI COMPOSTI 



Rifue. 
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Prima persona singoL/Lre. 

Fai. Coli* affisso. Fuimi B. Jacop. 590. FuiVt Jac. Pogl. Rim. ant. 1. 
218.^ Fuine Tom. Sass. Rim. «ni. i. 267. All«gK. Rim. Prost Sr79. 
Usato a. modo di sostaùU J^Vafic. il/fter^. Po9$..ikeé. 900 «mi. 2. 270. 
Ben è seiocco colui , Che va dietro al gii fui (1^ ; cioè al tempo 
passato. Potrebbe qui fui esser anche torta persona sing. e valere 
al tempo che già fu. Vedi. fui alla tena persona sing. 

Fu\ Dani. Inf. 17. 121. Ailor fu' iO' più timido allo scoscio; Id. Fa- 
rad. i5. 145. Quivi fu' io da quella gente turpa Disviluppato dal 
mondo fallace. Fr. Saceh, No^* U 80. Qui non fu' io mai più. Id. 
ih. 2. 87. AUe guagnele , Antonio , che io non fu' io. Fù^enz. Tri- 
nuz. 5. 1. r ero mosser Rovina , e fu' per diventar un altro. Fr. 
Bare. Reggim. cai. 234« Non fu' mai sol , né solo essere posso. 
Boee. Deeam. 0. 7. N. 2. Io feminella y che non fu' mai appena fuor 
dell' uscio ec. l' ho venduto sette ad un buon uomo. Fat^. Esop. 31. 
Gii fu gran tompo di' io fu' viziosa. Vii. SS. PP. 1. 198. Io 
fu' stoto ben tre anni visitando quelli monasterj. Id, ib. 201. Mi 
fu' partita di Roma , e venni in Egitto. Coir affisso. Fumi Dant. 
Purg. 22. 90. Id. Piirod. 26^ 423* F$$mmi Lmc. Rim. 1. 130. Futi 
Vit. SS. PP. 4. 143. Fune Gron. Pìtt. 59. Declam. Sencc. 65. E 74. 
Funne Passav. Sp. Pen. 171. Il Mastrofini dice che fu* dee piuttosto 
fuggirsi perchè non si confonda eao/u. Questa confusione non mi 
par che ci sia , scrivendosi l' uno coli' apoatrolo > e V altro senza. 
Eppoi , quando fui è seguito particolarmeate da voce che inco- 
minci con r f' , non sari forse meglio apoatroiarlo che scriverlo 
intero ? Co^ ex. gr. fui io che. vi diesi, fui io bieuimato ec. riesce 
più grato air orecdìio dicendo fu* io che vi dieei , fu* io biaetma- 
io ec. E cosi anche pronunziasi da noi. 

FuCm Nicc. Soldan. Foce. ined. 200. aut. ^. 195. Che sai eh' io so 
eh' altri è dov' io gii fue, Giov. Moti. Ani. MegL ib. 2* 250. Né a 

. • » 

simil soqquadro io mai opai . fuc .Vie4i ^^ncb^ ;e(òe , dine y diede , 
fece, vide, per ebbi, dissi. efi, ai loro verbi , e la Tavola Delle va- 
rie configurazioni delle voci del Perfefto. Spi^gn. estu^e. Portogh. 
estive ; usato Star^ per Esserp. ^ , 

JFuie. Boson. Eugubb. Rim. Àllaec^UZ. Ma io pur profeta fuie de i 
fatte (2) vo^re. P,er fue > interpostovi l't , se pur non è guasta la 

(1) RIootda qad él Virgilio Fei9mus Troea , futt Rium ce. 

(2) Fatti ; proprio del dlaleuo umbro-piceno. Vedi la mia Icorica dei nomi 
pag. 389. 



lezione , e che debba dir fue. Il verso infatti » come ognun vede , 
è errato , quando tiùù il TOgKd pronunziar foie per fui* o fu\ c(h 
me gioia , Pistoja ec. pronunziasi talora in verso giai* o gio*. Pi- 
$toÌ* Pi$to* ce* ; / 

Foi* Fr^ (h$m- MimL 1. 137. Alla ita«k>ii cb'do in Tatentdso dì voi 
lo. tQittpo miOé U. 4ft* idSL io «beo in tatlO' oV eà non ^sob^ oè 
foi Vostro am^dar^ Uà #> SL j69v, £ se lK«n fiilo anuiiite eè sotto e 
fpi > Ae^oneisi v«r »« vostro: talenti».* Panf^no^» Bagli, i^ 373. Di 
voi si corsJaieQte iiu»aQM)iPfli > Cbe ^iéflamai pòscia in ^ilcun lato 
foi. E afpre9$(^ ; 1^ ora mpUo (Oi qilfìUa gloiota (i). i^imui: ìAiìm. 
JBìm. ii^/oco. 333» Ond! io mirando ai^oi. foi 6l contenta. JRrcjsjs. 
Qwidrirfig, 1. 18. FoiCoa lui tr<^ hosdbi per diversi càotL ìL ih. 
4. 19. jfo fui il padve di questo* seKNtfìda ; £d egji Al téMo:, ed io 

- avo tìiì foi. Framm' Mar. rom. biU Còm* ooiello^fdi ingannato ec. 
Foi buono ec Docum^. Si^-.-Miàist.. ItaL 264^ Le $^ Y^ vedranno 
r alligata lotteria j quale bobbi hiensoHa da un cbe.fo mlo.ea^o di 
squadra al te^upo che foi etim Venetidni. Jtfiilaio in a ì*u di fui, 
come in fo$ti, fofsi c&. da. Aiilf , fMH ce. Aanehe ii pA)venzaie 

. Seconda pevsima sing^re. 

■ • • • • 

ìIAhA. Ciiz. 3. d* Quando fusti tu in Firenxe 1 (Me. Simint. 3. 
69. Tu pure fosti fedito* Pmh. 9tw^^ i. 80^ Renda il Signore a te 
muneraaione , Da <iui mandato iA queste selve fusti, /d. t». 4. 23. 
Come tu fusti alle ma» dèi dragone, id.^ib. 10. 64. E dice: Se mai 
fusti ardito e buono , A questa volta fa cbe sia gagliardo. €e/Zaz. 
SS. PF. i^é ierg. Tu fusti abitante nella terra sua. PoHz. Poe$, 
tlai, 155. Poickè tu fusti a ine dato per sorte. GolP affisso. Fu$iim 
B. Jacop. 311. Fusine Vite SS. I^Pé 3< 189. FSuHH Sanazz. Art. Egl. 
XIT. Il Buommattei Limg. toso. Tratf. ÌIL Cap. XXXtil. « Nota cbe 
noi diciamo /oifl e foite, è non fwiti e fiM^e , penile cosi ha nelle 
miglior copie, tanto quasi comunemente, che quelle poche volte 
che in contrario si itroVano , son piuttosto da tenersi in sospetto 
d' error degli stampatori e. Poéhe Volte si trovano fusti e fuste , e 
son da tenersi piuttosto per errori degli stampatori ? Alla croce 
di Dio, messer Benedetto > che quando dettavate dalla cattedra 
questa regola , dovevate esser ben cinschero ed alto. Non c'è altro 
di male che in tutti gli Anticbi «Hio pia freniuBnti /nalt e fuslt, 

'■' • ' 

(1) Cioè , in quella ora taì molto gioiosa. 



perchè primitivi dalle lai. fuiiti e fuiiiU , che fotH e foie. E cosi 
dice sempre tuttora la noétra |riebe«. v 

Foste. Fr. Sacch. N(h^. 99. Poi che tu foste mia moglie t' ha' fatto 
più volte il dlbuccìo^ comechè tu credi che io non iqe iìje,$ìa ay- 
vedujto. éày. ^nei4. i2. 507. Asta^ gridando dis$e , Ch'a le 'mie 
fazzipni unqua non foste Chiamata indarno , ora al maggior bisogno 
Da te soccorro imploro. Lodov. Morteli. Óp. 61. ^^r^. Più non potei 
tacere 9 e dissi: or quando Libera foste? io ti conosco e veggio Àgli 
atti» a le parole j al volto a' panni. Vedi anche (u^sl^, p<4e$ie, 
chiudere, feste, per (u^esti ec. ai loro verbi. Spag^uol, futits^ Porto- 
ghese foste. 

Fosiu. Petr. Rim. 1. 263. Già non foslù nudrita in piume ai rezzo. 
Buonarr. Fier. 21S. 3. Dimmi in che guisa N' andasti preda altrui? 
fostù mercante i fostù marinaro? Smazk» Arcai. Egl^ F« Tale 
la gloria e '1 colmo Fostù del nostro coro. Bocc. Vecam» ù. 3. N 3. 
Ove fostù stamane poco avanti al giorno^ Id. ih. G. t» N* 8. 
Quando fostù questa notte pi\^ in questa casa , non che con meco ? 
Id. ib, G. 9. N. 8. Fostù a questa pezza dalla lòggia dei Cavicciyli ? 
Id* ih. G. 10. iV. 8. Come fostù sì folle che ; senza alcuna pena sen- 
tire , tu confessasti quello che tu non facesti giammai ^ andandone 
la vita ? Id. Amor. Vis. Cap. XXVL Or non fostù (1) colui ^bf 
consumasti V Idra ec. Id. Filostr. 3. 3. dolce notte , o piolto 
disiata , Chente fostù alli due lieti amanti. 

Finstìi. Buonarr. Fier. 120. 1. Ha tu fustù si sciocco che giammai , 
Alla tua amata donna Tu non appalesassi il tuo pensier ? Cecche 
Bot. 5. 6, Quando fustù di ritorno ? Id. Mogi. 5, 5. Mosca , quando 
fustù in Firenze ? Id. Esaltaz. eroe. 5. 1, Ma al capezzale gli fustù ^ 
guarda Ghiottone. Segn. Edip. 103. Dimmi , fustù del re passato 
servo ? Tali modi dice il Mastrofini che erano rari fin tra gM an- 
tichi , ed in versi. Ed io gli ho trovati frequentissimi non solamente 
in verso , ma anche in prosa , ed agli addotti esempi avrei , se met- 
tesse conto , da aggiungerne altri in buon dato. E sono tuttora in 
uso tra la nostra plebe. 

JFW«(i« lÀt^. Bee. 1. 68. t^g. Quando tu fuisti renchiuso , mandotti aiuto 
il consule. Pretto latinismo. Cosi appresso la prima persona plur. 
fuimo , la terza Ynerono , al Perfetto comj)osto fwra^ e al, presente 
dell' Ottativo fuisse e fuissino. Spagn. fuiste. 



(i) L* ediz. di Firenze 1839. ha «MlamoK» /»# ' Hi, obe cosi «cariUo è 4io^ 
cope di foni tu, e non di fosH tUn 
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Terza persona singolare* 



•t 



Pa. Coìr affisso. Facci Cron. Salv. 305. Vili. G. 418. Grazz^ Gclos. 5. 9. 
Vit. SS. PP. 3. 24à. Ovid. Simint. 3. 168." Médìt. Àlb. eroe. i6.Pucc. 
Centiloq. 3. 18. Bocc. him. 90, JFVici pani. J^urg. '2&. éè: Tund (\) 
Nicc. Cìmin. Poém. Slor. guerr. Aquil. d76. È 980. Wunce tpamm. 
stor. rom. 527. Fussi Àmm. Aht. 17. 4. 9. Pucc. Centiloq. 35. 87. 
Stop. Bari. 96. Gay. DÌal. S. Greg. 111. fusi Dant. Parad. 3. 108. 
Fiati Vìi. SS. PP. 3. 236. Fumi Dant. Parad. 13. 33. Faz.'Dittam. 1. 
25. E 4. 12. E 5. 27. E 6. 5. FwH Fr. Guitt. Lett. 50. Malisp. Stor. 
fior. 186. E 194. Cron. Salv. 293. Pecor. G. 24. N. 2. Pucc. Cenlìlofl. 
19. 88. M. Poi. Mil. 1. 103. Vili. G. 42. E 368. FùMci Cron. Salv. 
;. S63. Fwinài Vit. SS. PP. 4. 397. Fugli Fr. Giord. Pred. 15. E 211. 
Vii. SS. PP. i. 112. E làS. Cav. Pùngil. 17*. Collaz. Ab. Is. 41. Fr. 
Saccb. iSfov. 2. 61. Pule. Morg. 17. 84. Fuglis^i Vìi. S!^. PP. 4. 157. 
JPvflf/iW Gìamb. Stor. Oros. 28L Futti B. Jaeop. 347. Nov. Ant, 16. 
Fr. Guitt. Rim. 1. HÌ.Fulle Vit. SS. PP. 3. 70. E 98. E 4. 391. Bocc. 
Rìm. Ì67. Passav. Sp. Pen. 407. Fufke Cron. Pitt. 60. Marian. Viagg. 
terr. Sant. 22. 

Fué. Vòee rimasta òggi alla poesia, ma presso gli antichi comuais- 
sima anche nella prosa , e continua tuttora ad essere in uso tra la 
nostra plebe. Voce intéra , e non aggiuntavi V e^ secondò i gram- 
matici , per non Onìrla in accento ; imperocché , come néfla pri- 
ma persona dal lat. fui si trasse fui , co^i dalla terza fuU la pri- 
mitiva è fui (vedi i[ui stato), tolto il t. Ed essendoci terminate in 
e la terza sìng. di questo tempo rie* verbi di seconda conjugazione 
come temeè, temè, pótèe , potè ec. , còsi fui divenne fue. 

BSfué. Lucan. MS. 68 terg. Appresso rifue Roma in avventura nella 
' battàglia , che fue sovra a Lcucade. Manca Riessere in tutti i Vocab. 
Vedi anche ricè alla terza pers. sing. 

FanCB Ser Nadd. Cron. Fior. 18. 65. A di' 8 di Giugno fune menato 
preso Pino dì Ser Benozzo. Comin. Anon. Inf. 244. Nel prendere del 
detto castello fune morto uno padre del fratello del detto Carlino. 
Id. ib. 261. Questo fune quello bellissimo angelo Lucifero , lo quale 
era lucente sopra tutle V angelice creature. Fag. Comm. 3. 298. 
Tanf è dica Tonino quii (2) che vuole , i' vo' parlare a il padrone 

(1) Per fuei , come appresso funee per fuce. Vedi enei per eci alla teni 
persona slng. MI' iDdicatKo prescate sótto È. 

(3) Quel. B quii che è pronunziato dalla nostra plebe ehicehe. 



ehe fune (1). Id.ib.7:^3.VùpìBnnmcio che viene, E>q[kttlld<ch' è 
passato. E' f^ne tribolato I» Ma dlTcra/jytimim star. mfi;'B34;.Da 
puo'che fune in quelki oénipò^ isai .non poM^^^GiofU Sér^Piek. 
Capii. Ae^ Pù. 9«8. E :ì eampo dovikio^V £ abondante piùjassai 
ne fuBe« ^iee^ Cimiti. Poem: Stmr^gtéerx.JqyìiL 977.vEqnesto\fiiq^die 
non si riscosse Si preMamenW, l\|ltòBa.ib ué6 aicl nosUro /co<ii|ido. 
Interposta P li a /W« per maggior riposò della yoec. Vedi pHf Ind^- 
thr» preseiitela terza persona sìngyjfMii ^. '. 

jFWw ^•é. Pug^ Mn.' Ami. i..33i^ Lo ddlee amor, cha lui Intima noi 
dul/Nen' MH, = donna ibiai takK Jk.,É^^ ir5;.8.;Qae$UjQÌ. in della 
soHtDdfne eon'K^ngelOy'el quale 'li. parloe in del monile Sipai. Voce 
prinìithra^ éonforme alla M. /Wìr<^ telu»il U Vedi: anqbe 4fMt., feci, 
porti i$Mii^ vidi y per ditn^fea ee^iai loroorerbi , e h^ Tavola so- 
pracc. Vedi anohe appresso fai. Ilici. dialetto LogodQr« /iitY. . 

FiiO« Ser PeHz: Mjiiord. !393. Fuo battuta la Torre Ntfava^ iMnon 
fud poséulia ^Tìncerè^ Jd; ik. 395. Fuo dato el bando. -dad ^goor Er- 
cole doea de F^enrartt; E npprtmfi Fuo acculato da! Fiorentini el 
bando . . ; irdkl prfinmde-ilLUguBto felo lo campo tutto sotto- Piaa... 
Fuo presa dal Vitello Caseina* Jd. t6;>a85«: £n questo anno 1504. ci 
fuo chiusa «ed interdiCla' la foce de Ardo. E^iifpr$ii%t AUa. Torre 
del'Faslano^^fiio eoinensato >e)>doeOr8D de' fossi. A»> {u$ y fmt; co- 
me ieméy temn , Pernio ; udì y wUe, udio éo; Vedi L^TaroJa sp|]ffif0(. 

Pò. F^:€uiit. Rim. h 117. Che fo natura intésa Di formar yoi^ co- 
me H buoto pittore Policrito (2) ie delk tua pintura. S. Frane^ Bim. 
ani. 1. 31. £ questo fo'da che io fui ferito* B. Jacap. 9S^ Pianto fo 
il primo cantare. Jd. 85. La componxioh gli fo tòstfO da .lato. Id. 
304. E fé velaDo 11 suo grandlc splendore. Jd.. 368. Da te lo reparata 
Quella rùinà data. Cof^.'Awi. €à^. 23. Scipione fo uno cavaliere de 
Roma , el qnale** fò el pia savio de 'guerra e*4k 4utte ^ose . • • E fo 
tanto grazioso ohe li romani didano <3) ch'esso. parlava pon ii dii. 

' Id. t(. 9. X^ tosto cèe ciò avvc pensato fo pentut#« 5. €at,JUtif ^8. 
terg. Là vitto sua dunque non fo ahro' che scherni, id. t&;^2. Fo 
sufficiente Cirsio uomo ec. a satisfare at patre suo; Coli' affisso. iFom- 
mi Frexz. (fuadtireg. I. 16. P^l duro dardo , il qual gittato fenmi. 
Ti prego ec. Focie Cont. Ant. Cav. 57» Focie morto uno deli SUioli 
de Pompejo; cioè ce fó, interposto l'i a fa/Mutato in # L'ii*4ii44i> 
còme in f&tptt firi. Voee èomunisrima negli scrittori de' j^riw s^ 

(1) Risponde al lat. fuit , per vixit. . ^ . 

(5; nairaatico Dietro. Vedi U verbo IHrV" < • .i .. 
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kMTi^é9àta\ìn%U!k f e)Che.B]4i,Awg^^ umbiro ^piceno, 

v; nèl^tìafNriit&nòv, fid<tft^alUrÌ4'Aiu]ii^.iH JPvpyefl^v ic 1- «pU spagp^/o. 

Fuh^§fòe»^iétim§i.99Sk,^Jèoin drJEUde h ail'vacgMr.lCfn^* Interpo- 
stila I!« a /o^oómé Qdlaièiali fi^xt^ iaìfMftro^ ,.p€r ^mmoi. 

FùU Ckhm.'JtèrU.'^SàiJLo.jMtkviìepù^. M aeritlo *a,CAKtir pc^oriu Co- 
inè soppà fut. Anche iltpoiiU«|fiu f»ih > s . ., -^ 

Jf^i l^i tìuìtté Mnjil'iS^Bfmie^ jì|ii!(doiifa>e doiiniifed uomo foc 
Sbandeggiato , deserto, ^<fliC9Q^a'n»»te^ iA f^kidM^tChe^ mi* (1) 
noiósa i4stpk> gì»te2iloe& Jicb Ud 2éSB^tHomioo,mXìMiikmyifÌ pM^ 
i<x)ériA. (?ft<Mf4 Ciatàe.' JtM. afÉl..&>37lu Cbeiftift {peti rtnaor 990 ode in 

- -es8a''fó^,'llI<»m:«è-biiiiibotw9.i!€fiMi: iln^* .€$ffy&:\l}uàd mtmtf Ber- 

lramèBl''fioi%iib5VcbteiartéelrpVd!e4[.BrA #KV0iier(19 foen/tAUllMkn- 

' dò ée.i /A fò. ^ QiiMiPdd<;foe) in fiaf»bla*éia >, U iPomnsiU «HUida- 

rona éncontM :^di <)MboIì.Iì#. ^^\Gt» CoiifraJRyo gnrtQ se ^e ciò 

ftfe^ i4i'%'77viiiob le maltàìgMA goetra^AOMl eisa iipe^ JLf (ri^ ff. 

'itàéhéatS.r^Si^-tetfj Foe.rtt) .pm . «{Ijcgti^ unsM fO|ieto«aein questo 
miandov ^IHIo^ar {Appresto là siiftriaoiMlo0rnilMiBillAtt VQQ lAtro im- 
peHadofeeOi^lO' quale lk>e«^mélia«itadclke i^lwiOi JUng^Jfmtmp MS. 
86. AìtoTÈt lo .flMMó* padre' fQé> moUo «fllegifèu. ifo*". iftii<). M»yirr. Jir5. 
4S. Si aDtue'Cèe.ft^iàoèr ife'a^><|nestD tmraUeroiflDf ^ir^^ 

Folte; BjJéoopJ ias/Po» K.^tftainè mi vtaatOBQv: ì£Um4- y>pm fatto mi 
iéne/Béec. OUd Diém^ Cap; ^FJ.lsolda Mtor di Ofaqiiiillo. fi ((KK. 
'' 'P'riìtfMni SioT'.'ì^èm. Sit.fiaànne Abùm (due; E 81<«9pf^ fppr. CroM. 
'M^^j B^b. 8dlw NéU'jÉino segutnle poi.dtlnMwedflOtjtjol^re itme à 
^ g»Md« diUkviò ohe ^Mieiiufk noiiìKìFrm^UngfkH^ Cfm^ Àf»*^- 
908.' Oiroa wla enùDa.aHa 6ì Stìì^.MiihWi. E «no^^ajlf qh,o,(sne} 
^od^'sam •ad<«ltor^ ireoae «e. l^jn Jt^fmW.) 5«^» Àm^Uì ^ù A <^in- 
iquedfiti^ pòi <4iit6to gninf novetato Soétj àM* Aik?<v>&»Ft(fpr« £tor. 
jéqUfii TM. &ìe mala pareoMuA ptr iAl|uUa)fd.ÌMfi^.^fCff4.i7^<<i* 

'- p)òf6Ìn:^Sk>rt g^tìart; ^uik> ii«^ 8> jE j; attitt jn)Mn>I^«f ep^g^ini^Q fone. 

^ ^««f; iir^7iii. JCSf. ak» PoAemo che! lo.^ptiwriiQ. 6>qqida^|iri.ii M 

95«^f^«'La mitade, iBf>è. la* i^atVe 4ol;P»inQ .uApqa^y ^^ ^c;* /i^. 

»«S1 fil peso dql 4uaffto la«e .il lobupp^p ie} t^^po^ J^^tcjrpfiif^a J'n in 

JtiKÉive.^ 9«oiMim« i/i^<MMl.i€;rpiH MmtfoM, 149^ J|aggji^.i4ifu^ non 
"" if^iit più ootflese. Inierposlo:rt#ii)/o«^«a;(ij9^ /b. 



(1) Noia , come gioì' per gioia, • ■ 

(3) Buono per coloro , che a quel verso di Dante. Inf. 28. liiLìle0B«BO '- ^^ 
diedi al re Giovanni i mai conlNtl.' '>''.: . < 
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FQm^^\Mi^,^C^Hiiiìlfm..4¥^{h'^^ i^^m ; che 

vm foi¥»^,.FflP.l^. voglia 4'un.iitai|i ^M^eKO vpéi^bk 4I). Raddo{i|iiata 
J'n ili fqn^ c^ff^^^n^W Mm\^ v^^mskt^M 4nm pci»^ eti«;j «e iQigmsso 
Alla t?rza pJ^mtf^iA /«iMWi4Jf^ jTfnWv ;.!• ; .-. wr ;.• r.- • !>.«:. 

JpW^e, *-,Jac^ ^,.1^^,22, SL<;om« Ada» jdtppiTO D'in- 

ti^t^ mn^ di^ J^^eiriUw^».Cpsi4i Vermut iCfìb^ fosse Jiato^ Che 
p^ lu^ Ti^m^ ft fep Iaii^(^^tPfff^ Piifm> e«(l9e nata irTresattl, da 
quel lupgf) di.S,.A8a*lHìo.^fl^ppn^a^f^f<<?M^i<*Pfc^«^i^ 
^tfr«fiM é»(^> ì(f «I (}hnm^m^yÌr§itM n^H^ ugnmiHr^iiai adtonque 
fosse non è voce del presente . d^U^ QUaUv<? j m^ dd^'}le^fe«to del- 
rjndicativia^ .CiP^ciè ft,^a per sp. fa,..cwè\w ./ifi .« «^* .race par 
^ ^l^s^a, xwt^ate, è ^Horp. $iHa ?>wiera <lf.';PraYaMaI j .cbe «fris- 
sero fo^ e /o* (?i, PAa^^ro cse^i^^di /<w«f P^r./fe l'abbjaiBQ nella 
Stww Aguilapa ^i^^fttwiò lUicci^ ila g. ViWoriWipa» TWì» K «*i 
foralo; ijl ^e^aip , ,^ ^(os^ éa^ti^il c?oà,ì sfi^.fiWflto.. ;> 

Fude^ BMrifimf §ff^ 4(i(f(t»v 4fi9, ^psi ^o^c fw^jyj 4ìVq ^Ua ve- 
Aulj^.dij! Vc,aeziaflii, cosi &i ^,y^r«^- ^^ l^JinmrfcltQ dell'. Indicai. 






' PAifià persona^ phirate. 

Fimo. '/^ff<. i2)«f- 44;9i% PeroUi* ad!i|U[\qu^ f»^^ Ule impresa ec. se 
noi fumo retenuti dai nimicì per paura. /i|. ik*%. 109«:Pa Vela ri- 
tomna^Q ,?€i«,>(umoi uc^ìfii» ^ cacàatì e spogliati della .«oMi» %fAr 
jm^. Ss C^' Utt.^^ ^^g^ JHcl qualQ sangue tìim» jrroreati a gra- 
iiti4 J4, iè. 87. Son«a essa (tintone) ^» poswmot giungere a quello 
finc^ per lOì qualQ, fumo (wati. /4« «&. S7«» la YÌrtw df la deilè fu 
satisfatto a la ^olpa p/t)s|r», e fumo r^aatìtuiU agrasia^Ciwi» ^it$. 2. 
Priucipalmenta truovo i!&e noi Pitti fumoi carjiàatì di £iipaj|pata f^ 
guelfi da i ghibellini^ ]^ 5% Arrivati^ c^e Svm^^ (in jFtrefUf J . ai4)ìto 
furono ^dtti ambaa^at^i eeu Sem; 5* J?em«. 4fì^t^l3^l«r^« jK^ tuffi 
fumo QO^ f8^tti...fiS9* Or fuuM^ noi,ft)fa^ pr^atl per qveatd? Portov. 
Afemofr 9^9* Fumo nof^^it^ti lev^^r \fi notare «art|g)ÌQj^ÀQ , ^ aban- 

' ' ' • ' • I ■' » . . - 1 1 . : ■ 

(lymcotdii tiucA di Dante Inf. 7. 64; Che tutto Toro , cfi' è ^otto là hina , 
E cli^ già Aie 9 di qtnfsl^ aiilnie staDébe Non potettbbe farne posar uàa. 

(2) Laufriiieo Qgala:' Si eoal Deu^fosde vos natflP» £^0 rieòep earH' hùma- 
na ; sì come Dio fosse ( fo ) di voi nato, e ne ricevè carne umana, E simile a 
questo è il fosse nato d' Jacopone. 
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donwe lai joàsamtailaii V&od < )^riÀii(i^ ,• «trUii' t&tì Wa sbla'iié eon- 
forme alla WaU fvtmus'^^è 'V-^t^a'ibì^ghoy écftùé is^ è'fàltd', di taci- 
la dQ][ijpdm*ia^«S(3^^^eiide</uìpHmtr'^|<im|)ét*èi«bcfa^ persona 
plur. del Perfetto sì raddoppiò P^m quàtfd<»\feiì confóìEidefVa éòn quel- 
. la ^riè^indioàtivoipresénVè'^' éoUté éxl^gi». ài apemo, be^emo, dice- 
nioieo.'(?oéi |»HiiiltlV6 ;'é( fkir'd^eirt^^'!^&f(>e^^im)[y^'{2tcèf>imò, perchè 
:. €i^émo'; teismo ì,-dicém(j,'etmìò afli^Ué ptixhe pcréònè phiK' dell' In- 
\ dtcae«YO>) nda not»^ era 'ceéi'tìi^/Wi().'"B'C^fi'ufì« igol» m è ticritta 
neiie altre lingue romance; €òèì^/iiih(>^è(eId)atetto Cbrso. Nel Lo- 
goduf; finkii. Nd Càmpid.ymt^. ' • • ' ''' ' ' 
Fuima. Uatt. SpinèlLJHurn. 1097. Et' 'Tui^ò assdi àccvifelezatl. Eap- 
|)re«iro; E fulmo'corteséiìiòrité i*ècèptj^ti. £ 1107. M ftìmo dicìdòtto 
cavalli. Confórme al lai. •ftHntM. Si^s^tt. féiinm. ' '^ 
F^mmOé S. Caie lett. 2ih. lei^'jjf. Né potremo 'tornare à' quello fine 
per lo- quale 'fommo creati. Id. ib. ^B&ltei'g, Per to ^uale {fine) 
fomìno creati tutti. Jd.ib, 351; Dièl qùalie iiéné fommo privati per 
lo peccato. Ristùr. Composi^. ìtond: MS. 5. ^«f^. Stando noi cn la 
città d' Arezzo, en la quale noi fómmo nati. Id. ib. 50. Fcciaro (1) 
vasa per molti temporali, li )^ol)ili^n]gl,^c<l\>^uttilissimi artifici an- 
ticamente en la nobile città d* Arezzo , en la quale noi fommo 
nati. Boez. Rinald. Stor. Aquil. 633. £ da* nostri soldati fommo pur 
danneggiati.' iln^, Bùee. S. Viitùti Siw. ÀqmL 788. Ma da'Kostri vi- 
cini non fommo visitati. Graz. Cron. Ptrtif.3¥^. Noi Peroscini 
fommo obedientì. Ca§n. Stùt.Milan. 99. Femmo non in minor pe- 
riculo che lì assediati. . ' • 
FowiO. S. Cat^ Leit. 21. Gognosccremo una Verità «terna , eon la qua- 
le verità' forno amati prima che noi fossimo. Ani. Buco. S. Tittor. 
■ Slor^ Aquil. 803. Fomo in gtanne affanno- fd. ib. 757. Fomonc assai 
amati. Legg. S. Enstach. MS. 17. terg. Noi fomo gionti a uno fiume, 
lo quale era molto dubitoso a passarc^i Portogli, fomoi. 
jPoni* B. Jacop. 157. Cristian n^ fé cbiaihare'Qua'ndo in lui fom bai- 
• tezzati. Troncamento di fórno. Provenz. fom. 
Fossimo •: Bar gig. Comm. Inf. 122; Presi che fóssimo ambedue d'amo- 
re, amor condusse nói ad uiia morte, perocché fossimo ambedue 
uccisi insieme. Id. ib. 194. Ei gridò' forte con' voce dMra : ascile 
fuori di nave: qui è la entrata alla città: dove, usciti che fossimo, 
io vidi sulle porte della città più di mille pioyuU 4(^1 cielo. Id. ib. 
250. Or prosegyiamo il tc^tq : poiché. fossimo accostati a queir arca, 
jj maestro, mio VirgÀUo così diase.a m«ccc. CaMigl.LHh fcm* 1* ^* 

(1) Fecero. Vedi il verbo Fare. 
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Q^^H df'i.p^aji io le hii^ iw)fto, «fitto, por^rtiè. Sfimo stali cinitmiia- 
mcnfe^in raotOi ^p^ci^ (asnfìmoià Lodi; «iamò vctttìrt^ qui «'Pon- 
; tevico oggi. jBo»|««i|^ 9JkmÌ4€iiU,Pérug. 393, HAdiWa^uénte^. che 
fimmer ^Hi i5.,i^Ua, ^a. W0i(l7* il prQla;tò mrtìtHeflÙissimo £fegalo 
n^o vo fece 4a, si|a jcpytpat», VodA «acke ku^émimi ^ atessim^, i^eiHmo , 
wdewtmo, giungessimo ai loro verbi, e la Tavola f>8ol*ateo*> «Voce 
usmtissima- dff JBOJU e ia Toscotìa eifùorf.. ..^vn . .. >> /rv. \ 
Futsim^. Guid,,Jfiii, Fior. iM.\2>.ii0u CmmìjAm^i^é^moiwìuì, e 
tpcQ^lo queM* viaw, che giUÒA! t«nrài la,feitlà)di:i^ìav)dioMri«li (1) 
pep'^dine ^ao9|T« aobasciata. M #.ja6u>noi)oftièfudùm6 partiti 
dalle Sorafa4e , e.givMiti i|^ KpivO, £l€nb steccfrédte mi disse ti^ìo so 
cheto vai cercando Italia; fan*. WtV.iffoifbu dfiyEtìwdisavv^tu- 
ralo iiu>otai a lavomma aUe^aa^ overli.siliseriiTroi^niiieilanoe in- 
darpo gittavaoQ , e foss(iQD' ricacciali ne l'aita t6rfev'de Ifer^quale 
tutta Troia essep?Q vedut;a 80lea.' >. : ; i.^^.A Un il d.j 

Fquem0* S- €^^ IMt. ^U f^rif.Nw. vediamo rb«iiécbc:i)er ; noi' me- 
desimi non fossemo creali.» mt .elloipedcsimofeeéDiìpzio laisùli ca- 
rità. YendelU Cria. MS. 56. Vi dico , messere , in veritade che io né 
questi miei compagni non fossemo mai pi» in queste vostre con- 
trade. Legg. Pardìt:Ì>ettèi M'^3f.'Vidcho'l^alboro del bene e del 
male, per lo quale noi fossemo perduti tutti. Cosi nel pistojese 
^prissefno, ^en^^qiu,y^ìa.jAy^%^pr^.\i,oì,nl .m;o*.,;l 

..J lM.-\V.\ 1^ U l Kt( ,J |.>'..);;ii ."li-'. .il i; t') ili) JlOJJj)! ol «>»r*^ 

Fu0tei Fr^GnittiiLs^ÀO^ ^ vwi^^itorclioigiàlfusle^tegpotthopacèusiate 

più. che xiiflaieiii4.tfri;5fit.')ìnfcriiK»« pbvèrò dlrjia .^oB, ab lott9«aAo 

1^ r4C(iQi^ii8te!>>coario fyiMòJ\ììqWSilGtòz:i ^tW/.'4d2.i>AvQndo«ri-.ve- 

duto |^atSra\itoHaioh6nT^i^r>lj|iisteli^'2^iiÉaq(l^ iQiftdrga- 

tÀ^sjior^ QreeDliiec)!di{(£loefDné i)idte.;aiQiilìki}ìibilajfiiske iaffe^o idalle 

. 9^n mgxìì^w^iitiiié lodattiriQfMkimj 4cl[)facorid»i Dcfmdstenbi^'ODiiion 

i :prQ9do«tQ.'iìMÌildiMtoilex2L f^òTMv JPtoè^.ittoliiHldii Ohcctti (leggiadri , 

:i gl:ll9iaa«>^gtftI4a(ijXhéHlBtaXpJH^)ji^c&e.(Ilt'>to^ slì-^ 

fis^o;: AMfomifl^ :i fitti ^iRìm^nitUdi;124V A&l l^ij^erèhò i fustami» pìa- 

«OQnj|rr0H ;BldaaodaiiiCtt>nl«/i;2)^.fìdS? iMbi.ògnilNelièt r.b i]i;-i)r«::ii 

^9«fc\\VFr}\Mr6'4 >l(P^^)(tm. .<£off^' l8»i>!^'oUoU»i^ è igiéteial nostsd Sir 

nel petto. Pisi. dnd. 97. venti crudeli , e o fiati soffianti , troppo 

fosti apparecchiati e solleciti alle mie ljf^|;j)ife^ ^:,iKs^{^ fìfVtì^' ^^* 



Prcg« la. somiiiaét0nia\i0Vilà elicti fftè(^ 
che giubilate' al «eniudci è àm^^ ptft W ^àlé Vti^'fbsU citati. Fr. 
. ' Saich.rfitat*^Ml. dàntkv i. 26« Fo^ò die tot Tf ft>sti tutti quatti, 
Mirando^' ehi «•.viédi molto diiai^. iffef^. JHfnr. buri: 8. 2SI. Fo- 
sti |Nir .gim ilrittGbtdni>y Dei 06a vit sia il ittfo^ ^ftrlair mofèsto. Cosi 

Fusti. Cant. Carnale. .2i4fili Mar vai fate ben' Mi!^ Non pféùÈ^ che 
» .abcor<'roìi;slìovànì»fu£ia I^c.Uo^^ 2Gi 3fi. Pepò ^c cdsì'fttstrt \oi 
i iedi«.><Conao^e>oi}:chel 1^ effetto Gikimòrta4éi/^d^ 9. PraM.1^ 

tV^^i.tefci.èrbè deHa étèn^ l^é GeMi epimé. Fih^t.^Op.^ìfiS. Basti 

. . tih0>4aiigioveiìtjè «fusti daséai. C$cch. tk)iì 4^ 8. Voi 'fton Ttrstt }mrtito 

. .il» imitaiese),! che tì^yiu^èiio.^e^léUSpit. 4. 4». Hi pfoVeirina Yoi; 

. noalfnfeti però* iHi^latalmal^ Da tel^or Li^. ZX^K' 1. faih Voi non 

Si iifvL^ ótìpsi ii) e:éi§oriDaÌf 8enlaiuii^K'iS4;'Qtl(^tà è là fomfglia, 

per la cui forza ed oltraggio itol fusti' <mtt*^CIi li' jj^^i^dere Sacro 
. <iMoDtr^ IS^dosi» seikipr« iii >floiAra plebe] St)A^9^ì fìnaetè. NèT^éHélèlh) 
( iCeanpid.^ futi», tof^oàmj futih. €»Uutv fkmfMi. •< -^ 

Furono. Unito al (^t^nòmé ir^f^^^cckhè'ei^ /ii)»oHlc)VVèdì Ghei^rd/Ap- 

pend. Gramm. Itah pag. 164. 
Furowno. Pohw;i»m^\V»Yf{!(^'^i^^ quando giun- 

seno le lettere egli era morto. Raddoppiata l' n di furono per dia- 

. .MUìimììn'ìà^^Bàe.}VeAlwsÌEd xMatma ^i^'ifVMfDUrOoiigkliìtfvyn 

Fm'enoi &. .(Tot. IMi 8444(Fui«attxdnèctmti<Vc MtrMati'fa nho tnbde- 

< simò modo.Ll^^.NDD^ lF..:^ftAi\rDBlil))igneffiijp clKOfegrtavbuó^^ffl Alba 

. Ii0pga / furmio-QlppettalliVSiWtiiflctMsépTaiiiioméioJtfi/ifS^ Al- 

•i triipàlftì 'vi^iikrelMii fallita ina thttj focqoelhiddoiiitfj il^ l9j'QifMDdo 

ii.samendiMii'ieiiattfCiiureàof s^pai)èDcliiailÌj;éd niHi»»eiei ftira pi^ima 

. iin snUa itfentà d^ìSabiài. JiTA ik^'OSk Acli.dMii>fdMno«miaBe ghir- 

ut làDde/dkifiorL in^le8ta.'£a^^.ÌSU;Jb9(NijìUd EVarle^filovarr^ fu- 

.Ttoo.ieven^itk t^J t*A;. 441:^ TahUtiScgiri. disusati àgKi ^QDaHni toeno 

mostrati da Dio'picriliii.ridi !»^;75: NtKiidvnritdrodeMh detlà"cliiesa 
. ' funeno sepeltitì i dèlti Ire iioM (2)i 9ocmhv Aon MBtjar^ v/M& 9f3k 

I 

(2) Voce intera dal sfng. tiomo , oome libri da 2»'6ro , <«»< da Ulto ec. 
Anche nella Leggenda de* SS. Ap. Pietro e Pabtty tfó.'làfèttdl lià'bbsi^lràzi^ e la 
intereeondla , che questi due uomi falai mi ftono e dicono ?eno iiisà ^IK tron- 



Dallft biuMla M8lra<VMdion.otra« x« cinraiì ^ qqa& Inreini ^ibotilalL 
Dior. Ferrar. 350. Tutte le messe, che si dissena^ I«é», fwrcno 
ite morlQ. FtùìL Baut. Omrr. Mi, 438. Furetto li ùfiaVùrù MtìA- 
nti Ifttti ptegiime^. I» vitecùte fatti nortte. Fr|»e. fti^enU \edì 
' «Dobe. aiM2«irin« ^ mariirma > /ifnin no , pmti^ènò y al Uva verbi , e 
aypjfesso /oHen^. . 

JWanov DcsÌDekiza' pirdpm éella'iHistra pltèe. ¥edU.<liMlr»raiio>.ia/^- 
raM> JRiHrt^tmo^ piOéimoò ». e là Tavola soptraoc. 

Jlimfi*. ir MastiroiuH « Talvolta si «de ftiri*> pRvfiitàiko,.tM si.4ìfiìt 
per errotoc VbBida tbi d tìoiie.pec! enfoUff^ e ptcckò>?t Tci^iOoi è 
UsitaCIssilMè «ooi'.èrft anticanukito. Cta^fr»' 5l»8M#^r Sft:/Di«»i' che 
. e' léniHi HiarinarLìjML i^>«rfé< % 3. Che i aiAii fùrmè di ^piei che sì 
fìiggitDOi. E t9fr9È90 1 TuUi i viMllil f tamò réÉlìMitì^ Ccifen. Ftt 1* 
14i. Atmiile di qitosté^ctte farno inoami eh' io naétcsakid* tè». 70. 
■a'poi.4sbo a lélto fuiUOi io rabai qiielto scrvìeènai (JraH. SaJ(^. 
S^kio' ijadstò teMpO'y ìòfaHe fumo ^ Md. a itKsì 5 }> ee* ^ eadcial via 
di lèro fHMto detUiCberllnL loTé tfrtfb J«6fiv t^c^vi FJfJLAIIor furno 
ad fin altro g^i oóchl. poeaU^ Jii. ^CfOMmi irti firn. ìKj Urg^ FHrbD le 
pavole della domia itiiii tanto pie ehelèe <l6.chei(Aiiiopé)D^jffslò 
ttHpcfetto. jÉfleffi RmuFtoà. SM. iCone feee d»l«i:.i:o piar coloro 
ae €*fur*o ipiè d'un»')' il qnalè^scioaisaliMsim rJpritee il Tastow^/r. 
iMliryi «4. i9i Cosi ImtlM oDdaiatl pviettamette. Id.iò, i«* 24i. Fumo 
al vamvno. ie vifvànde tfeittev Ob^si pirtovon' d«ro i» qufc} paese. 
Mw t»4 95». ii^« Furipat a pevioal di noa rìmadievt VuttliKiuttgatì. 
«• 4h.. M. Sti E cwtae eMurno ff«Btrdltl tall«. mairi '^i il €olpe>:del 
IMgin l»4iiotU deeiftei.iSooVi Jftnfi Ft'et. i9r;:4fl6«.^ fiutso insieme 
tutu appurcMtatii'fiel/^ Oafrieò. JMt.' 9^^ OièA ^ ohe la liiigua 
greca o la latina fossili cosi perlHIc di eopiose di VocfthoK da prin- 
ciffe) odmetU&fiiroo poi nei cotoo. loto isc.\MiÌb.'iiÌA ycma% 
un «tfrl» féntitoò al tteitipa di Otidiii) ,.dcl ^ual^.fomid cmmmisjlra- 
i)»ri i dotti FfMiw/d^ ^iro. Mi.iQacatì fardo dtiia tiomifli di t^nto 
haÉnl oéodltiofie >'t dà A pMooeoDOsctiiienti^il eba ÌQ non Jmgo 
ibdìtttr OQnU» dBhR paiòla ÌMéJMéibì li&ikkieWi h ^i^^pai^te , 
che furno parte possessioni , e parte danari. Frezz, ^Qua^rir^d. 4. 
bi.Uìtie.kmììaih fe ancUe.HajtieUov IMieti fipi.^.#Qrchà.^(Mq? 

eMdÉbo;eitaraa itrbtafLidellft^ilia l/lsiout; j.;;* 






CO. Buonarr. Ajon. 1. dl/Q|iaaiida tè|gOit MtoM gli iK»ada haBet^vPrivcÉt. ant. 
frane ant. spagn. hontéìt,iAa^É:'E ikfm^Kìiimtit^ìi^^ 
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/^Om Voce oggi/ propria della poesia i ina /antieameilte era conio- 
oe'anebe- alla prosai ..:.'. v 

jFlfr. Coli' affisse. .Fi»rm{ B. Jaóop. SiO. Grazs» fielos. 5. 13. Ar«t 
Pucc. Gentiloq.' 16. 13. Giambùll. CivìfL Galy> 42. E 1Q3. terg. J^urvt 
Boce. Tes. 6; 5(K Gionib. Stor. Ottìs, 383\ Firens. Op. 2v 26^. Biio- 
narr. Pier. 167. 2. Furgli Pucc. Gcntiloq. 13. 54^ fi g8. 52. £ 32. 

> 33. Fiorii Jtfaciiiav. Decana; aaOil^rfM itfavfsb. Oopp; Stìòiy Sidk 
fior. 12. 969. Puco. C;Bntiloq. 5. 12.) E 6.^: fi, 26; 90. fi T7. 76; 

J%lliOb^ J^t.v ^vDfrtam;r2^ i5b ^hViindiei mila >¥ergiiit in Gologna Al 
' 't^mpóiStio ioartirizzatefuno. Id.ib* 3. 4. B luèiadèora dorè- insieme 
'*>tuiio Ambrosio. ed AugttstmJn loeo antico. J'r^Mnm. €ftr.-Cor^*.l03. 
fi' pòi eh^ eili isi^ fuito mc^ .(ìer lo cc^mniftio eo. scontvaròno un 
<i •eav.ai^flAoJM tò. 117» EgUi'dlce ìfrà sé medesii^e che ben, fono 
- 'quest'arjBe di: quésto cav. propriameiiie^ értitd. PU, FiotJltàL'2, 
/ ' 39..FUÙ0 eziandio altlri re ih queste purti; /dLiftj t2U;Altri.;YÌ liino 
i rché trassero, alle porte. Bùex. Consol. Filosi^^^^: Tu^e:eode per- 
fètte fiino itianifeste d' essisf . primaiei det ì\ ikittìg^e.^idi «6* -31. terg. 
Li .dimostra, che. elU fttnA.iioaiiill^ leggio, SirPiett*.j.e^ PàoL MS. ^* 
' iBrg.GeHì suoi! ditti é.séritti^f uno recitati dinanzi lilU). 'nlperado< 

> #0^$ eda lui) ei «dai suol olwU .e^dal' Sanato, tutti funo.apprc|v»(i e 
' iòdatU Stàr^Barì* MSi^é («r^j-Li xi(« Villani, ehé tudicii, sìluno 

: il lu; apòstoli.; che Inno poverii dette snstaazlò di qctesto moAdo, 
e ri<^vfuao di buona scienziae dìgnìAade^ E^iiz.' PaifmjMS. 
12ft. Ini^ft tutte leparaule, eheiftin^unqn^ di|te:in Urraysi^^aoDO 

• le più éànteieci qùèlleidel paternostro^fir^ & Gir. MS:iQi2* ierg. 
''"'Altrettale 'fono- Il profeti che^ luno innantiidì «di. VtMIènpftiiiiti^ 

^a , ehe-iiasce daila* terva.siat;. fu cim^la'giilntfll del)iio> e che poi 

• radiloppiàtal' ndtyeiiiio/tiniftK '?':.-, 
Pum]6apidn.:Assétt.'^.è:Cùmcw2ìjperìA (i).61i. ebbi la zoU^ fun 

' 'fenìti' <(2) <i ^ìénXL j^èxz.. QùadJitirsgi '^^ .i%, I tradiliori a^ne fun 

là Cagione €h^ io diTéhtm dandole .e ÀOnzlat pte4a.i L$gg. Sì Pool 

* • 9^.''^'. he sde p^e fun molto omaggioiri ehe'»quèlliB:jdif ìokk Gol- 

ì' affisai I\inni GiémbiilhVGiìrlff. Gal V. lift. Maitèfal^ Gopp<» StéL Stor. 

FMmóJ GiMd. Pi»: FMi Itdl. lvS5. Il meriti ^lla^igloi^ia. li; fuùnd ao- 

'•' cfrb^elùti; ^Fazi^'J^ittami 1^.< i>7u: Per grani disdiSgHo^le^.Sabìnefunno 

Da lui rapite. Menz. Satir*<iVr-EiSC^lì moìiùéìà\ troj^iaiMisli^-lunno 

Sappi che ec. Frezz. Quadrireg, 1. 15. Ghe quando centra il ciel 



1*1 , • I . t / .',)•>• 



(2) Proprio del dialetto sejp(i^e^,y«di 41 Tprbo Ftntr^... . u,;., 



'MHù' i 'Gi^dtìH ,'Ségui¥o H {)àdre. fVdfnm. «ir. Corr. 1^. Bili 
funno tutti sì smemorati di qiìestft Wvdla eh' élli' disseno itìtra 
loro : ^i dìi nòstri d mmò corrucelatì. Idi ib. 164; E dtpof «bh^eTK 
si funno messi al cammino , olii cavàleonno taAto ehe perTepneno 
alP hrtrata d' tìftà fèrrést»'. Id. ih. 175. Fanno tanto che M Ifi^n) ea- 
viK^i fttnno'ben guardati. Màchia^. Op. '6. 67. Eseguiremo la com- 
missis^ne di VV. £E. SS. con ^quelli riÌHirdi > che dipoi dall' ora- 
tore ci funno ingiunti. Buonarr. Tane. 364. 1. Le mie percosse' non 
fuàtto d(!à incanti. Fàg.'Cómin. 3. '329. Delle polléncbe non Te>«c 
foflnOf , me Ile arrioordb Iròppo hetie. /d.«f6< 4^*305. ^To scambi^ le 
nim fà( no pngcia, fènno bastonate. Batèù^. Lam. €tec. Vari. $i.i2. 
Tutio^ t*èm^i da' pie fino a' capegli , E rie tunno tagion gti occhi 
tuoi hc^ ì. Bui. Cwmn. fnf. i9. 1. Funno duri ed dslinati conic '1 
sasso , e '*reddi d* ógni carità. E appresso': Funno i^n mezzo afcunì 
che non f mno simoniaci. Id. ib. 27. 2. L' opere mie funno fraudo^ 
lenti. Sari. Cròn. Pis. 79. Funno a pigliare ^Sutri e Gerusaiemme , 
e oonquis are la Terra santa. lé. ib. 83. Molti ne morinno , e altri 
funno pr:«i dalli Turchi. IT. Poi. Mil.ì. 6. Funno giunti là oy' era 
il Gran Cabe: Cosi sempre tra la nòstra plebe étiel Contado. 11 
MastrofiAi Aon registra questft voce ; ed' Il Gigli la ripone > vanne tu 
a pescar la ragione , fra le voci corrotte. 

FunnonOm $^. ^srizz. Jttcortf. 392. Assicurati fimnono li nostri Pi- 
sani de sua protezione, e de loro libertae {i)»E appresso: Funoono 
prese ie galee del re, e saccheggiate. Jd. ib. 3^. Le fortezze de 
Livorno fnnnono restituite ai Fiorentini. Ridotto fpnHo in fungono 
per uniformttà di cadenza con le voci -41 questo tempio ohe finiseoiio 
In ono, furotèo , èbbono, dissono ec. Vedi anche fennono y poiennono , 
dienn&no, ai loro verbi , e la Tavola sopracc 

Funono* Id. ib. 391. Li Pisani funono sempre gente libera e generosa. 

Fìierono. tw. Dee. 1. 4. Etti fueron cortesemente ricevuti j/<{. t^. 23. 
Elli ne fueron sì fortemente adirati che elli non se poterono tenere 
ehe non oombattesseno. Id. ib. 67. A^sai ne fueron morti dentro 
alla éìttade medesima. Id. ib. 141. Fueron battuti di verghete 
mozzo loro il capo in mezzo della piazza. Id. ib. 2. 39. Fueron missi a 
Roma legati da' Campani. Id.4b. 93. Queste lamentanze de' Siciliani 
primamente fueron fatte per le case de'gentiluomini. E cosi altrove 
spes^ volte. Ifican. MS. 52. Poi ch'e duchi , già nella mente prossi- 
mani alla battagliti , ebbero posti i campi in su' giughi (2) » e le 

(1) Così tuttora la nostra plebe. 

(2) Conforme al lat. jngum. 



genti aramte fiieiHiQo pre^a^ pe. Ce^^r^ ni^n t^itrn tqc. (Momc 
al lat» fuernnip 9pagiwoU ffutnm» 

JPuerMf. I4V, 0«c t. !!• <0r|f<» £ dall' ma parip « 4aU' astrai (Memo 
ami morii e feriti. Siooope di (uerono, 

Fuwef Md. n. U Bà. Malti senza dvbto. oe fuero ingliati» e flirti. Id. 
ib. US* Gli attri buoi tutti doin^ a' cwaliari , cbf^ fqei^ «on lai nel 
monte alla baltagUa* M. id, Ì9S. Due altri eserciti fuoro «wiiti 
contro U ToMani* . . 

For0no•G^i4. fU* F^, IM.% 30. Fa^np anp^lali Nirmidanii cioè 
formidir>.;XM Die. 9. t09. ^er^, IIOU0 te«^ avai»ti forep^ e di 
corpi di animi j£c9c<^U; YiU. (r*^ 3. 2. (4» 4iWle (^foric^tfan 
JH'aro; fu o?e forono |f case di m^sae? SelliDciofie JcpUw /4» 8. 48. 
Lettere eoo loro wgl^ello f^^ro.» ovvero forono falMfiaato« Co- 
M^gL C^i§^ XÀh !• I^ra i aiirittori latòii aoefur (oropo in prezzo 
a* suoi di* moMi noo ppmaAi; 

JFWofon». ca^taf. »ant. 9lS^% lyi a pa^^i di' t^dpq AotoAio ^on r oste 
grande , è io: poco tappo fuorpoo ew P«aip<|o allo numi* itf. »(. 
^93. Dioesi cbo i FiofCQti.qi fn^rofiQ CpipcfoU «Ha $aa iparCo* Cafl<u^. 
ilK Mi. 54. Altri Coarto «ì iUiusii t dalle (antaaie piar )a dfboteua 
delle loro cogitazioni obq wktore nel profondo dalto dicipm»ione. 
/d. ib. 109. Perchè fuoron aomsMyrsq le «iUlMti di Soddona , e 
arse ? JFV*. fiaordé Pr$éL <86, B* fooron più mi^iriprp di fitoaafU /i 
f ft/ 189. Fttofon tanti i aqoi ^ogm miraapU c|io ') monde noo 
potreJd>e oompreodcre i libri cbe ai ne seriv^^rebbono. |d« ib. 192. 
In nullo di questi modi fuoron tratto le genti alla Mo di Cristo. 
ìd. io. ìH. AHri fnoron , che per a¥or onore si motteanp a pe- 
riooli. /4V. Jhe. 2. 50« Ciinnseno a Gnma > e poi a Bama tuprooo 
condotti. Id. ib. 51. Dipoi fuomno fatte tra loro molte «orraric e 
leggieri battaglie. 

JFbrmo. Fr. Béu^. Docum SUI. Pocil, Se npn save^e la gente d'at- 
torno Che vostri antichi forno. Jkì0$U Pof<« «ar< d35f Tant' altre 
lande aoe dette mi forno, Guid^ Pis^ Fior. JHU. U 47. Per U prin- 
cipi intendiamo coloro cbe forno cagione di questa idolatria. Jd. 
ib. 50, Fu morta tutta la moltitudine de le domie r e forno riser- 
vate le vergine. JR^or A Ort. in%. U teirg. Alla ««a frotte £orao e 
Saraoini. Matatruzz, Crm» Perng, 109. Forno convitate dH U com- 
pagnia de Porta Sole. Jd. ib, ItO. la questa iostra (1) lomp fatte 
molte parole. Hoìib. BintOd. Stor. Agwt. 635. Uolti n^ ifìvm lieti 
vedendo il re venire. 

(1) Giostra , provenz. Josta. 
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Fuonio. B9iard. Ori. inn. 76. lnS^. Fruiti e confetti di molta ragione 
Fuorno portati a quella zambra bella. Matarazz. Cron. P^rug. 8. 
Per li cittadini fuorno fatti molti edifizi in cittade e in contado 
riccfaifistmi. 
Foro. Dani. Inf. 3. 39. Non fur fedeli a Dio, ma per se foro. Id. 
^. 23. 76. Quaad' elli un pooa rappaciati foro. Id. Farad. 23. 131. 
Che foro A seminar quaggiù buone bobolee. Àr. Fur. 20* 18. Dalle 
lor donne i giovani assai foro , Ciascun per se , di rimaner pre- 
gati. Ta$9. Gtrui. U 37. NeR' isola di Francia eletti foro. Boee. 
Amor. Vii. Cap. Vili. Mostrandosi piagati come foro Ciascun di lor, 
V un per l' altfo conquiso. It Mastrofini : e Furo è propriamente 
per la rima ». Oh questa lion è da Mastrofini ; che le antiche scrit- 
ture son piene zoppe di questa voce e fubr di rima , ed in prosa. 
Vili. G. 11. 30. Si turbaron molto , e ordinarono parlamento . . . 
e tutti Ti fòiro. Rigtor. Cùmposiz. mond. JK9. 9; Li savi foro pei* 
cercare la scienzia , e V artificio , e V operazione de quésto mon- 
do , e foro- per addottrinare la gente. Id. ib. 48. Non forò più 
d'una TOlta, e non sarano (1} maio (2). Vedi anche la voce se- 
guente. Provenza /bro. 
FuorOè S. Ftaihc. kim. ani. 1.24. Credevami la gente revocare, Ami- 
ci che 'mi fuoro, d'està via. Laws. Eneid. 1. Elli fuoro si chiari 
In sapìenzia ce. die la nma^a potenzia » di piccola e bassa , diven- 
ile ampliàsittìà e altissima. S. Btrn. Meditaz. Pass. 99. Vedrai an- 
che ec. come duo ladroni fuoro posti con lui dall' uno lato e dal- 
l' altro. Giofiiib. Stcr. Cros. 5. Fuoro da Adamo , il primo -uomo, 
infino al grande Nino ec. anni MMMCLXXXIV. Id. ib. 205. Dieserò 
ehe fùoro i dei adirata. E <»ppresso : Suo corrompitore è' servi , che 
il seppero , fuoro a morte puniti. Benci9. Esp. Paiern. Aò. EHI non 
fuoro di questa virtude armati. Collaz. Ab. Is. 27. Alcuni fboro che 
spontaneamente portarono la infamia della lussuria , non essendo 
cotali. Fr. Giord. Pred. 137. Quattro cose di grande escdlenzia 
fuoro nella Donna nostra. Id.ib. 94'. In questo die d'oggi Inoro 
fatte tre grandi operazioni. H. ib. 106. Questi ben faoro mif^ri 
dopo 'I peccato che prima . . .questi fuoro troppo singtilariper- 

(1) Vedi il Futuro. 

(2) Id. ib. 53. Lo die sarea si grande che non parrea eh* avesse maio fine. 
E cosi altre volte. B Cene dalla Chitarra Rim. ant. 2. 196. lo vi dono nel mese 
di Gennaio ec. Acqua e vento che non cali nudo. Per mai, proprio d^I dialetto 
aretino ; oggi meo. Il GuadagnoU nel sopracc. Idillo intit. Menco da Cadeeio , 
st. 2. Nun me spettavo mèo questa figura. E nelle stanze di Cecco del Pulito : 
Hen sempre mèo le schiene scoccioléte. Nel dialetto napoUt. maie. 

u 



sonc. VilL G. ì. 2. Signoreggiò tuUe le achiattc de' figliuoli 'di« Noe, 
le quali fuoro 72. Ciò fuoro 27; quelle che uscirono di Sem cr. 
Coni. Ànt Cw, 23. Quasi tutti Cuore morti e presi li Romani. U, 
ih. 66. Le parole fra loro fnoro assai bone e belle molto.; JtfedirYaj:. 
Vii. G* C. 39. Quelle cose , che io ti dico , fuoro revelafc^e mo- 
strate dalla nostra Donna, ScalnS^Gio. Clim, MSi 9. Fuoro uzzati 
miserabilmente da li movimenti do la carne. Imeani. MS.i^^.lerg, 
Si levano le sepulture che rendooot fuoco a coloro che fuoro morti 
in Tessaglia. Coir affisso, Fuorovi Gont^ Ant. cav^ 34. Li Romani 
I>erdiero (1) , e fuorpvi multi morti e presi» ^ . . 

For. M. Cin. Rim* 2. 189« V aninia mia^ che va si pellegrina Per 
quelle parti , le qu^li fpr sui (2); Coir affisso. F^rU Afatarazz, Croo. 
Perug. 177. Ancora non ave^^, porle le lettere , e forti trovate in 
mano. ' • 

Fuor. Fr» GuUt. Rim.% 116. Quando di paradiso fuoir pillati. Pom. 
Féb. e Br. i, 48, Tutti. e tre .fuor magni e sofficieoti « . . Bene 
avanzar mentre che fuor viventi. Bendici E9po$, Pa$ern. IH. Le 
quali (robe) non fuor trovate se non per lo peccato del nostro 
primo padre per coprire sua confusione e la nostra. Ette. Ser 
Brun. 96. Appare dunque che de voluntadc tutti fuor tcco. Coir af- 
fisso. Fuorne Fr. Giord. ì^red. 228. Sprezzaroa tutto '1 mondo , e 
fuorne sazj. JPoem. Melliff. 366. E fuorne morti assai in piccola 
dotta. Fuon^i Id* ib. 348. Fuorvi Fiaminghi , e Lombardi , e To- 
scani. 

Foreno» Cagn, Star. Milan. 10, Tutti li suoi foreno chi presi , chi 

. aborti. Id.ib. 13. Avendo fatto resistencia (3) a non si volere par- 
tire .ne (oreno morti trenta. Jd. ib, 62.' Messi in fuga foreno rotti, 

,. e molti de loro presi, /d. ib. 94. Tutti i pregioni foreno spogliati e 
, mandati via. Provenz, foren. Vedi anche di sopara furano. 

FufUr^* Cent. Ani. Cav. 61. tJndc fuore allora multi de quelli d'Af- 
frJica, presi e remenati a Roma. Lucan. MS. 19. Così fuore racchiuse 
le bocche del profondo mare. Conforme al lat. fuere. 

^jp^m» Chron. Nerit. 896. Fora li grilli per omne loco di terra d'O- 
trapt9 « e fecero de lo grande danno. Non posso sospettare che fora 
sia un errore di stampa in luogo di foro , perchè lo stesso autore 
usa anche |N>lera ^er poterò a pag. 898. Et no fecero nulla, che non 



(1) Vedi II verbo Perdere, 

(2) Sue. Vedi la mia Teorica dei homi pag. 259-978. 

(3) Resìstenzia ; mutata la 2: iìi <; , come s*é fiitto ancora in altre voci. Così 
tendone e teneionare , per tenzone e tenzonare ec. 



— 267 — 

lo poterà movìre (i) de lo so loco. E perciò son d* avviso che co- 
me si è 'detto fwteno e furano , cosi foreno e forano : e da forano , 
per troncamento y/oran y fora^ come furono, furon, furo; nel modo 
stesso che sono, son, so. Chi più n' ha , più ne metta. 

Foni. Ani. Duce. S. YiUor. Stor. Àquil. 822. Lassamo stare li omcni , 
che per questo morti fora. Id. ib. 779. E foruveno morti assai de 
lanza e de spontone. Conforme al lat. fuerunt, tolte le due conso- 
nanti finali. Foru anche nel dialetto siciliano. 

Fono. Guid. Pis. Fior. Hai. 2. 42. Questi centauri fono certi ani- 
mali ombrosi mezzi uomini e mezzi cavalli. £ appresso: E questi 
fono li primi cavalli , che in Grecia fusseno cavalcati. Id. ib. 68. 
Quando fono ne V isola d' Ilide ebbene sì grande tempesta che in 
nullo modo poteano più oltra andare. Legg. Ang. Gabr. MS. 49. terg. 
Incontenente fono sanati de ogni loro infirmitade. Vendeft. Crisi, 
MS. 57. Una grande partita de loro fono morti e presi. Legg. Mad. 
Sani. Mar. MS. 27. Fono cacciati del paradiso terreno. Voce pri- 
mitiva , che risulta dalla terza sing. fo con la giunta del no , come 
sopra funo da fu ; e quindi duplicata V n , fonno. 

Fon* Framm. Sior. rom. 337. Fuoronce (2) dificate Chiese , loeora 
de religiosi , e fonne fatti doi vosco vaia (3). 

Fonno. Quid. Pis. Fior. Hai. 1. 50. Moìsè fé armare de ciascuna 
tribù mille uomini eletti , sì che fonno dodece milia. Id. ib. 2. 9. 
Lucrezia , Atalanta , fonno sommamente onorate. Buònam. Aliprand. 
Cron. Mantoif. 1239. Che suoi amici sono , e stati fonno. Legg. S. 
Euitach. MS. 18. terg. Quando fonno tutti innanzi airimperadore, 
elio disse ec. Legg. Verg. MS. 22. terg. Cesie se pò dire di molti 
santi , che fonno peccatori e inimici de Dio. Legg, Rossan. MS. 42. 
Fonno riposati alquanti die. Cagn. Stor. Milan. 10. In quello tu- 
multo fonno rotti e guasti li templi de Dio. Id. ib. 35. Fonno presi 
la piò parte de' soldati e cavagli. Id. ib. 39. Facilmente li mise- 
no in fuga , e fonno rotti. 

Fo. Cron. Malate^. 33. Gli fo data la rocca del ditto castello , et fo 
affidati tutti quelli eli' erano dentro. Id. 41. Fo morti et presi assai 
d' ogne parte. Id. 113. Gli fo intorno multi, cittadini di Firenze. 
Anche questo tengo che sia fono , fon , fo , come forono , foron , 
foro. Vedi Anche ebbo , dieso » fecio , tolso , per eìfòono , dissono e e. 
ai loro verbi , e la Tavola sopracq. 

(1) Vedi il verbo itwwre. 

(9) Fuoroce, ci fboro. Vedi ali* ln<H««tivo presente la terza persona sing. è, 

<5) Vedovati. Vedi la mia Teorica dei nomi pag. 3S7. 



PERFETTO COMPOSTO 

Sono ed era stato ec. Fuera. 

Fuera* XtV. Dee, 1. 131. terg. Per quella ira furono stranati dal 
dittatore gli animi , che già prima erano crucciati , perchè fuera 
tanto fero et increscevole contra di Fahio. Id. ih. 2. 83. Il quale 
neir anno passato fuera bruttamente occiso. 

Noi non abbiamo per esprimere questo Tempo una sola voce 
come i Latini , e vi suppliamo con quella dell' Imperfetto e del 
Participio passato. Fuera , per era stato , tratta da fuerat, e con- 
figurata alla maniera latina « é 1' unica , che mi sia caduta sott'oe- 
chìo , e forse V unica ancora , che si presti a questa forma. 



FOTURO 



s 



arò, sarròy saroe, saronev sarajo, sarà- 
gio f saraggìo » sarabbo , saraco , serò , se- 
roe , seraggio » aerabbo » serrò , sèrragio , 
Siro , siraggio « arò , fia 

Sarai , sarraì , sarà', sarae , sarane , sartie, 
serai, sera% serrai, aerei, sei^e*, sirai, 
sraì , sra', fie , fii 

Sarà , sarae , sarane , sarao , sarrà , sarrao , 
sera , serae , serra , serrane , serrao , sirà , 
sirane, srà, fia, fie, fiè, fi', fio, fiera • 

Saremo , sarem , sareno , sarea , sarremo , sa- 
ramo, sarimo, seremo, serìmo, seramo, 
aerammo, siremo, sirimo, sremò, fiemo. 

Sarete, sarecbe, sareti, sarrete, sarè, sara- 
te, sarrate, sante, santi, sari, serete, 
sereti, serìte, seriti, sirete, sirite, siriti, 
srete, fletè • .- 

Saranno , sarano , saran , sarranno , saraco f 
sarraco , saronno , seranno ', serranno , se* 
rano, aerando, serono, seronno, seraco, 
serraco , siranno, strano, sirono, sironno, 
sranno , arano , fiano , fieno , fino , fiero , 
fier, forano • 



TEBBI COMPOSTI 
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Prima persona singolare. 

Smrò. Coli' affisso* Saronne ReU. Fr. GuicL 87. Plst. Sen; im. Gi- 
cerch. is(. jiass. mort. 6. G. St. 191. Sarotii Alf. Pazz. Rime buri. 3. 
356. Pule. Morg. 23. 30. Saroi^ Gron. Aot. 66. Sarammi Grazz. 
Egl. e Rim. 4. S. GaU Dìal. 164. Il Maatrofini diee che io sarò , 
sarai ec. si è cangiala io A T E di $erò , arai ec. Qui non ha luogo 
nessun cambiamento ; perchè sarà, sarai ec sono toc! naturali da 
Sare^ come da Essare risulterebbero sssaròy essarai ec. mentre 
sera, serai ec. provengono da Strs , come da Essere proverrebbero 
essere, esserai ec. 

Sarrò. Baiare. Ori. tnti. 105. Perchè , <iuando io Sarrò del mare 
in fondo , Vorria tirarmi adesso tutto il mondo; Id. ib. 182. terg. 
Ond' io sarrò richiesto a darli aluto. Boex. Rinald. Sior. Afuil. 
667. E come sarrò là , molte grazie farremo (1). Sarrò, sarrai, 
sarrd ec. tuttodì nel Pistojese. 

Saroe. Pule. Morg. 22. 65. Dicendo : schiavo eterno ti saroe. I^gg. 
Tcìb. 18. Io ti saroe tale procurator che tu riaverai lo tuo avere. 
Piit. Cvid. 34. Io ti saroe buona compagnia. Jd. ib. 53. Sempre tuo 
marito Saroe. Id. ib. 106. Lungamente non saroe chiamata tua ma- 
dre. S. Ag. Soliloq. 141. Tua mercede grande molto saroe. Legg. 
SS. Ap. Pietr. e Paol. 35. Io fui la prima veritadc , e così sono 
e sempre saroe. /d, ib. 61. Quando saroe morto , sappiate diligen- 
temente dov' io sarò seppellito. Star. Bari. MS. 76. Saroe tuo ama- 
bile compagnone. Collaz. SS. PP. MS. 122. Saroe simigliante allo 
Altissimo. Fag. Comm. 4. 380. V vi sarò io per lui , vi saroe. Gosi 
tuttora tra la nostra plebe. 

Sarone, B. Jaecp. 981. Se io perseverarone , Vero amator sarone. 
Star. Bari. 54. Ed io sarone (2) tuo fedele compagno. Fag. Comm. 
2. 242. Alla sposa si dice : i' sarone alla sua ubbidienzia , e sarone 
quel eh' ella mi comanderane. Baldoi^. Lam. Cece. Vari. SI* 35. E 
ogni (3) scompìglio mio sarà fornito Quando morto i' sarone e 
seppellito. Interposta T n a saroe , come in «otie per eoe, 'mene per 
ee ce. Desinenza tuttora in uso nel nostro contado. Vedi anche mar- 
rone , forane , dirone , potrom , ai loro verbi. 

(1) Faremo. Vedi 11 Terbo Fare. 

(2) Il testo ha saroe , ma nel marg. è riportata la var. 9arone, 

(3) Cosi I nostri contadini^ che dieono anche Ugnissanti, 
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Sarajom Framm. Stor, rom. 407. Io sarajo grannc signore , o 'mpera- 
tore. Id» ih, 531. Sarajo buono donanti a Dio. Desinenza romanesca 
che s' ode ancora in alcuni villaggi vicino a Roma. Vedi anche an- 
drajOf dirajo , farajo ai loro verbi. 

Suragio. Mar; Àmaros* MS. 48. Saragio certo poi d^ uscir di pene. 
Da sarajo, mutato V j in g. Cosi nel dialetto vencs. che dice an- 
che icCtagio. 

Stiraggio» Oneét. Bologn. 2. 143« Lo nome e il fatto si bene accor- 
dando Gh' io ne saraggio nella fin laudato. Boce. Tei. 12. 26. Ond'io 
saraggio Sempre mai tristo , eh' io ci vivcraggio. ilf. Cin, Rim, 2. 
293. Pauróso son sempre , e più saraggio. Nel dialetto napolit. sor- 
raggio. Gallur. saraggiu. Vedi anche diraggio , far aggio , rigponde- 
raggio , metteraggio ai loro verbi. 

SarahhOm Folg. S. Gemign. Son. MS. 07. V ti sarabbo cosi fatta ami- 
ca , E cosi fa chi di me si notrica. Vedi anche torrabbo , dirahbo , 
vinceràbbo ai loro .verbi. 

Saraco. Vedi a^^eraco al verbo Ai^ere , e appresso alla terza persona 
plur. saraco , che serve anche per la prima persona stng. Vedi a 
questo proposito parimente al verbo Ai^ere alia prima sìng. e alla 
terza plur. la voce oco. 

Sera» Il Gastelvetro Giuwt. Pros. Bemò. 2. 205. « Essere solo tra tulli 
i verbi scambia E in A , e dìcesi sarò e non sera ». Non seambia 
nulla affatto , perchè sarà non è da Essere , ma da Sare , tronca- 
mento di Essare. Se poi non si dice ora serò , s' è però detto , e 
con più ragione che noi sarò ; imperciocché , usandosi nell' Indica- 
tivo presente so o sono, se o sei, semo o siamo , sete o siete, sono, 
che provengono da Sere., verbo di seconda coojugazionc , dovrem- 
mo dire anche nel JFuturo non sarò , sarai ec. ma sera , serai ce. 
come temerò , temerai ec. da Temere. Ed é per ciò che negli anti- 
chi s' ha di serò , serai ec. un diluvio di esempi. Fr. Guiit. Rim. 
1. 137. Gh* eo non serò giammai Per alcun modo tuo leale amico. 
Id. ib. 2. 29. Malgrado vostro e mio son bcnvogUente , E serò , che 
non posso unque altro fare. Id. ib. 71. Serò per diservir forse pia- 
cente. Enz. Rimi ani. 1. 170. E sono al suo volere Istato , e serò 
senza fallanza. Inghilfr. Sicil. i. 154. Gà (1) spero in voi, avve- 
nente, Gh' eo non serò perdente. Buonagg. Urbie^ L 473. E si serò 
contento Gosi del male , e delle gravi pene , Gome seria del bene. 
Fr. Barb. Reggim. cost. 9. Vien , non temer , eh' io serò sempre 
loco. S. Bern. Piant, Mad. 38. Teco sono , teco serò tutto il tempo 

0) Che, lat. quia. 
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del mondo. Fr. Sotìch. Noi^^ 1. 60. Non temere eh' io serò tosto 
aseiuUo. 14. ib. 80* Serò mandata a Ferrara , e aerummì tagliato il 
capo. /d« ift. 115. Io non serò mai più uomo. /4. tK 2. :69< Se lo 
fai , io serò sempre tuo fedele. ProvemE. e frane, arai , $era$ s ie- 
ra ee. Spago, seri , nrds, seri ec. Portogli, aerei ^ serée ; sera ee. 
Il Mastrofinl dice che seróy ser€^i ,.s$rd ec. derivano maoìtestameotc 
dalle latine ero, eris, erit ec. con U .giunta di un S in prineipio 
per uniformarla eoa «ono^ «et>«taiyi9.cc; Ma non è questia la l^ro 
derivazione ; impepci^cciiè eom(& dall' intero Essere si avrebbe es- 
sere, esseraii essere oc. , cosi dal. Lroneo Ser« provengono natural- 
mente «erd,.#erai^ «er^ ec, . ^ 

Il Oertieelli Xib. L Cap. XXXI^ «Si noti Terrore di chi dice serà^, 
senti y. seva, e (imiti , in vece di saràf sarai ^ sarà; eh' è cpnti« la 
costante autorità degli scrittori ». £» noi noteremo, caro messer 
Salvadore , in questa vostra regola due solenni spropositi. Il pri- 
mo > che il dire sera v serai, sera ec. sia un errore.^ essendo anzi 
voci , l^encbè dismesse , ottime , naturali e regolari. Il secondo , 
che sia contro la costante autorità degli scrittori, mentre è tutto 
r opposto , non essendovi qua» nessun di loro chp non le abbia 
usate , e frequentemente ; e gli esempi che vi addurremo a eia* 
scuna persona, e non son neppure la millesima parte ^ ne. faran 
chiara fede. 
Seroem Fr. Guitt, Rim, 1. 145. E qua starne In mal, mentre seroe del 
mondo certo. Legg. Mad. S. Mar. MS. 25. Quando io seroe montato 
in cielo , io verroe a te cum li angeli. Legg. Rossan. MS. 36. Sem- 
pre mai seroe sua dìYoiSi. £sppsiz. Paternost. MS. 132. Quando seroc 
menato di questo seculo ec. nulla sera utilitade de la n^ia pedi- 
tenzia.- , 

Seruygio^ Pier.Vign. 1.46. Ma tutta via.seraggio servidore* J^ona^/^. 
Urbie. 1. 508. Cosi senza fallire Seraggio . fora delia c<»9fIizione , 
Gh' agli amadori è troppo cruda e fera. Fr, Guitt. Rim. 2, 40, Se- 
raggio :tal (1) non credo esser biasmato. . . v > 

Serahbo^ Fr. Guitt. Rim, i. 137. Però crudele, viUaino , e ucjmico 
Serabbo , Amor , sempre ver te , se val€>. . ; . < 

Serrò. Boez^ Rinaid. Sior. Àqml. 636. Anderò deni^otì. A.liii/.^e^ppn 
serrò contumace. . . I r .. ., . 

Serragio. Ani. Buco. S. Vittor. Stor. Àquil. 783. Co (2) vui serragio 
subito ad onne (3) inconveniente. 

(1) Tal che. 

(2) Con. 

(3) Conforme al lai. omnem. Anche Fr. GuUl. onne e otmi. 
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Siro* Gii. LeiL Rim» Allacó. 352. Non siró mai si d' altra eosa op- 
presso Che '1 tuo voler lion siegua. B. Jaeop. 4^. Sirotti tratta a 
dare lì tuo sòsteotamento. Siro, iirai et* tuttodì nd contado Are- 
tino. Il Gttadagnoli nel sopracc. Idilio JKmco di Cadeeìo $U 8. Ma 
già già me sire fetta la parte. Provenz. tirati $iru$, tira ec. 

SiraygiOé B. Jaeop. 394. Io son libro di yita ; Segnato a sette signi (1) ; 
Poi th' io siraggio aperto » Troveran cinqnc mìgi^ (2). 

Sto. Fr. Barò. Docum. XVII.tìociL €h' io srò fermo in mio dire, Se 
ragion degna non mi fa mutare.' M. DoMim; i7. Sper, Non dir: io 
srò spezzato /Tradito o vinto ^ ma guarda ogni lato. Boet. CmvÀ, 
FiloB, MS. 13. Or srò io sola vietata d' itsar la mk ragione ? 

Fta. SàMn. ^. 58. Ringraziò Della tua compagnia la bella sorte, 
Di CUI lodar' giammài io non fià saziò . Id. 4b. 154. A che dunque 
tentar d' aprire in carte Quel icgaioie , ond' io mai non fia diseiol- 
to ec. Id, ih* 189. Trammi di quel dolor , che si m' accora ; Dalla 
vita altrimenti io fia diviso. Giusi. CwU. BeU. man. 61. Tremo 
F estate , -e quando inverna io bollo , Por senza una fiata anco dar 
crollo Da V aspro giogo , Ond' io mai non fia sciolto. Legg. 5. J^- 
rofiffii. fOl. innanzi eh' io mi lievi da questo giuoco , io , contro 
a ogni suo volere , io fia vincitore. Lai. fiam. Vedi appresso fiano 
alla tcneà persona plur. 

Seconda persona singolare. 

Sarai, '€oW affisso. Saraine B. Jacop. 400. Speron. Op. 5. 455. 

Sarraii 5. Cat. Lett. 213. Dal cognosoìmento di te acquisterai Todio 
della propria sensualità , e per 1' odio sarrai uno indice , e sarrai 
sopra la sedia della conscienzia tua* Boiard. Ori. inn. 119;. Che sar- 
l*ai reputato un santo in terra, id. tè. 122. terg. Né essendo alcun 
'' di' noi qua cognosciuto , Porsi sarrai lassato , io ritenuto. Id. ib. 
164. terg. Cosi di botto fuor sarrai uscito. Nicc. Cimin. JPoem. iiar. 
gùerr. Aqnil. 1014. Crai (3) è quel di' che Barrai oavalietL Cosi 
tuttora nel dialetto napolit. 

Sara^J Pikt.Seh.ifi. Non sarà' tu perciò giammai si pieno tièst foHe 

come un bue. Id. 44. Qui sarà' tu bene albergato ad agio. Sior. 

• f • I . ■ * . 

V 

I 

(1) Lai. signa, 

(2) Segni rossi , dal lat. minia , donde mimi o mini , e pronunziata T n per 
gn , Diigni. 

(5) Lat. eras. 
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, 4<ir/.^8^^^tM Blhr fine dcL tiju> wmpo ti jripcbti ide'uio^p6ce«tff ce 
(;9si,^i»| t» bf5tt,p«g*to^M IWrS.^ae||fJflm•/c^^^^ 
.)as«^,«^9iC^^^ .^Vft:,;tU: fenili. tot tuftv fkc{\ctiBn 4hiid. Ms^^Pibri ital. 
.^^7. Qi{<^<^;ttt ^m9^' .gji^iM».talliarnicnM JKcale co.) fu lèlie tu l«>«piri 

i;£,;S«?fMTt iWrt» Scn^ .♦»• &Hf«flfii. G*v: Alt:\ Ap4 tó6;;Nftirii*« 
Fr. Sacch, Nov. 2. 153. Seal. S. Gio. Giim. MS. 37.* tei^ Sarane 

Wi^ (^(^9^Ì4turo^iMi (UU^ 6 appretta *afì^4i 

Sannie* JbftteKpvsia r«i»«9araa)/epme « #aroiM periflnip.iDestnieiiza 
taH«aiàaiiw«)iiiphbMfeto Copiala. Vedii^^ i wpfnm ,iiftpr«nc, 

Surm0*^ Veikiam9ii4^p puHiraia^diraie ^.ailow)(Y>epbL<Brfci (dialetto 
.n»potót..f«nw>. J^il.OiiiLCìiniuJom. L\ yiwrt/.r.À'^.iNiih carraie 
jsote Ai«a«derfi.KW» »ft* Trofeo i^4 Jotvwi/W. Sa»raieffe«ociato a fido 

&fli4.l/f44.!<?iiW*i»*»*',*t 67».fiisfrtó vftitórC.caBM^.Ikl grwi 4Wtóor, 

t« ««miiipriww ^^B^iW^i.tPgWafti^u drt.panifWifarpdi.copjpic.OMW. 
PwvIiTton *«^ .1. «e. QMdPd*: pcraij^inaoni: dft lui ,. dirai pfl? «Jìa 
p«ic: AoiWaiid^g» Wwei ei oWama «e. JifUrU Cirolof^i Mph. mt. 
3. «»,li*eUj,;WP >«^^ (ìSOi tutleaSl»8iftno : .Pwidi eoatói , e tion 
ifitar Siùiipawttie. Ji<Hl*.Jftr^/A. Qp^\kSLXh€ di lefipaarli, ciserai 
1 :*ci»p»C,^W0.. Aim. 3ftw..i4»mNÌ<»».83. «. Attre}coqlew,Se»àilco- 
^pQttfl^ift *i^,.flHra,Mtl«gU^KJfc *^^^ IW. Seiraiiii#n»umerato 
Co i wati a.ir«ditaT». F«j?u *«Yram. ** 25. Btjo sei58Ì.eriidQ\afv*iÌ*i 
occhi non bagni. ,Fr.. Sm^h.JSo^. 6*. Va Ta , che non seriri tu iftcsso 
nel sacco de' Priori, iegg. Toh. 23. Tu serai sempre ricco della re- 
dilà che tu averai di lui, RucììI\. ^mund. M. % Quel medesimo 
ara9re tf j^rle^à ,, §e le serai marito, (ft^/d. GM. m.30.Ju nella 
tua grandezza serai onorala ce, e in ^y^pdis^ima pHqz»a ?erai ri- 
verita. ' ••;: '.■•'. -^ •"•• !'• ■••■■' = *«=•'• 

S6ra\ »or. BorZ. MS. 74. Se tu lo farai , sì «éraU ««mWanle: (3) ad 

.W .« \\r { ' 

nj. Contenuto., lMi)t^lV>' .Xp^V.-iM^*^**® s^^^'^f^- > ì-u.- • ,••. .i* » oIm 
(2) 'il Salvinl nelle sue posllUe MS. Rlm. Ani. Ediz. Allacc. annota.; i. ,serar, 
io , Moraio. Qui serai è seconda persona slfig, ed<BgJ),V ba:P^e.sa per prima , cioè 

(3) Così proYcnz. spagn. e ani. frane, semblant, ì » 

35 



N. 



uno giovanti (1) che fue ffk0\t^ savio. Coli' affisso. M'onJia Albert. 

: . LibVk )Cafisatam« e Consigl. 56* Fé' bène , e sevande 9) ioéato. Com- 
posto' di ^èra* e del lat. ìfide*^ ttóncaCO in' fuKr ^ e eottghinti insie- 
me; $€rtutde.f per ne setuL Visdf «ntfè^^per sime iillat^rcà' persona 

.1 ,siji^ deli' IndicaUTo psreseDla, e' donile per «oiiik^ alla terza plur. 

Serrai. Boez: RM4Ud.Stbr. À9M. òM. Se té initiì (3) per fuga, ser- 
rai niorto prescioDe. .«.'..;.' • - • " •' • ì 

.Seitei''^ Seré^^ S.Bmn. i/m. Modi MS. $i Tu'^ére^'omai iiiià ma- 
dre; ed io tuo figlio. Come da Are (4) risuUaDO ài ai, è* , à,*e 
4taìùdì nel Futuro ffr«^ ,. ser*<ii) »sr*0^ ^ '$er-é^ eèsì da J9i¥'(5) si 
bauo é y ea ^r«' y ^, e pérclò\tar^i^ W«H(* , aar-é' ^ aér^'^; Cosi an- 
die nd |H«vcnz. serat > sertMy sertr, e saré^ y ^«nta; ^s^aMlaii^ 
come aarMe^er^erandr vocìi propria dtflF iiÉperktto dell' ottati- 
vo, cosi fu forza appena nate di al)bàndoBarle nel' Futuro, perchè 
si eottfohdevaao insieffie ; ra^ney per la qualetiooa'ìncóikraebe 
qualche' rara ^èaeìùpk) di tal^ déiiniisiisa. lìeUa teria perdona non 
me n' è «adulo self occkionessulio; della àecOlida , 'solameète (que- 
sto , ed un altro nel Volgarizzamento del Trattalo P0'eMumvanda 
gémi$aie di MaesU^ Taddeo da jpirènze , pubblicato ^alth^ Frao^ 
". oes^o Zambrinl (S) , Imelfl i85d. Eèoo U passò ^«bd l«|Kd8i>'«Ua pag. 
<i3. « Quando tu dormi , tièaf) bène fo éttpò eopéi^tiè: /é motto sèlle- 

" vato, 'e prima li riposa sopra 1ò latO'rtttò , 'è di ^Oèo Ci vÀlgé (7) io 

• "«u'H'lato inaneo',époi adimplrc^ lo ì^onno Inani' «èiritlo »• Il testo 

' ha» adiàipire , eaiiie^tanet Codiéè y ma va apostrolato $ easeadonoto 

ad ognmio die i CodSci antichi non hanno ne apostrofi né accenti. 

Inlvrtìo a > questa desinenza veéi'elè ehff ihtfbiavno «detto alla seconda 

M > e ' terza persona siitg. e terza plur. dell'iridicativo preiaeote di Ànfere. 

Sirmi. Rifn. Ant. Alluce. 14^. E in miri (8) di ^Jhque di^ airai $ua- 

'' rito/£ 147. E rade volte sirai senza impacelo» 

(1) Così ne) dialetto senese. Vedi la rata Teorica dei nimi rag. 104. 

(^) 11 Ciampi ha posta nel' testo sèra"nde , ma negfl anitehi trorasi scoi- 

|MV scrìtto sèrmtde; ende ^ sànie, fànde er. 

(d) Conforme al lat. mittis. Vedi il verbo Mettere, 
1»' (4):T^l'll.T«rbaw4wr#. . .' ' ' 

(5) Vedi loc. cit. 

(6) Uomo cosi benemerito delle nostre Lettere, e che impiega le sue facoilà^ 
contro r usanza de* nostri Signori » nef dar fttorì I testi di iThgua , e dottamente il- 
nistrandoB. ' ' ' '' ' 

(7) Volgi. Vedi Uterbo- Vb^^e. ' 

(8) Mino , meno ; proprio del dialetto slclK e napolK. e che feggesl aacte 
nelle Rime antiche.. 
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Srni* Fr. JBark. Daemm. JV: Doeih Se tu vedi redutti , e slretU in- 
mme aleun ,^ neiit i* «ndftr'naai 5 Se chiamttto non sraì. E appres- 
éo: O oella seusa piega » Se 1^* hai stiffiei^nte ^ e srai piacente, /d. 
ìft. Bwum: JSTIL Qt' assai flette incontra Che j$rai trovato a piacer 
0»n8igUal6. Jé. Boemn. Uh inàoc. Ch* avrai liberameDte Ogni scien- 
za , éi che ami valente. /d« Bactim. IV. Pdz. D«t ciò soffrire Qua- 
, ai ,. e*, gradine , Che sraì più aslenentie. id. Docum. IL Ghutix. Che 
oon t'en (1). penserai ^ che srai' caduto. Bérn* Coir. Se. 2. S'io 
te rigiuggo , ragàzÉuocio stiàvo <2). ^ Te vò' èoncìar che tu non srai 

Sra\ Bern. Catr. Sh. % Non i? aeeostai<' in qua, ohe tu sra'siavo (3). 
Fie. SMi^. GramK 8^ 5. Come -Ui fle (4) tanto i^rcsso •» Vanni , Che 

ta pensA.ch' e'i possa; bene ^irtieò. Ti voHerai al Giuggiola, e in 

questo Tenor gli pafl<»rak Goùlornie al lat. /Ie#. 
jPk. )Sl^.. %fitfi|p. 109. Che ISQ tu .sei colui, che questi ha conto, Ben 

fii. nel concio di miserie esempio* Dal lat. /fe# da prima , come di 

sopra, /le ^ donde poi /W. : 



> . 



Terza persona singolare. 

Srnrk. Goil'afiiaso. Sctrotai Cecch.) Dot^ 2^ 5. E Mogi. 8. 7. Sàracci 
Mach. Op. 6. S69. Cav. IMai; SJGreg< ^6. SàrattiWì. SS. PP. 3. 
135. Goilasc. Ah. Is. Ita. Anìm. Ant^ 6. i. 5. Satanif S. €at. Dia!. 
152. Smratd Pisl^ Ovid; 209. Sj Cat Lett. 2. 78. EDral. 171. E 342. 
Laud. Spir. 69w Sarup9 ¥itv gior; Verg. Mar. Ié2. Saragìi Dant. Fa- 
rad. 25» 12l»> In Terra ~è terra li ìmio oorpo , e saraglì Tanto con 
gli «Itiri, che il numero. nostfO Con P etei^o pro|iosif d s'agguagli. 
Cioè torà lì, eongiublaieén:iariil^{a particella Zi spogliata delF ac- 
cento , onde murMy mta/I**!, 0<ìntttttta la f, hi ^ , mira^f*. Vedi 
anche qui sotto serot a Serd. 

Saraem Pia. (Mdi. 72;' l^r ne^raéqùistare non ti sarae bisogno 
mille navi. Id. ih. 106. Quello die ti sarac il primo e 1* ultimo. Id. 
ih. 209. Lo tempio di Diana ^araò dtpintò del' sangue daV promesso 
sacrificio. VU. 55. PP. 4. 273. Ciò che ^arai semplicemente sarae 
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(1) Ne. Dal lat. inde, ende , Uom»lO( kn,e», e per meUiiMi «e. 

<9> Gotf.tiitloi«.]a iKWMra .plebe par schiavai «t^meaiictae ^tUtto, stiena ec. 

(3) Corruilone 4i «fvMo^ >.. . < ^i ^ 

(4) Così rediz. del Glanll, Firenze IdOOw t^uella dei.XeaUo eonilco fioren- 
Uno, Fiienie 1750 , legge sii , seconda persona sing. del Congiuntivo. A me pare 
che qui fle s* adatti meglio al Filliqrov 
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avut« a sospetto* Fr. Giarda, Fndé 49.. IL terzévdie «ftrad ^ df giù- 
dìcio (l}.'/d« i(. 160» Sclrae alluininalo ili tutte le grandi ' cose. Jd. 

. «6.301. Quale aarao il popolo^ col quale sarae Iddio attcbmpigDa- 
lo? Jd. !>. 319. Quale sano questa malei'ìà; é^dLcte saHi? Fior. 
S. Frane. 167».M()ft 8ara6 giudicfltoi \da q«eHo tèrpiliilè e ttHimo 
giudizio eterutit;.. N^.- jànL> ii^^Sé la guei<rar sanie che Aon {tossa 
rinmocre^ io.difeàdetò ttin partite* {sicoemè )iiì'«Ui(0«-Py-. Barh 
Reggim,, coH* %^Qke. 8eita|^re>fue , 'dd ee, e «satae» eternò. Bmiv, 
£ipoill>. Paftfnik.Sl.'lloUO 6atae>ridottata si d»ra dipartita. SiÀg, 
Soliloq. 133. Dove non sarae nemico che t' impugni O'tendd insi- 
dia. Co^K Utr^ Cod. 86b: TeSlinttmierà dielamÌGO'edli tliMraé: 'i)- 
&erlai».43«Datel!a<limoi5Lila , e.ogdi cosa sara;e éTol inonda. Iti. 39. 
Quesito QOQ.SHrde iieiro usb d' eidistadci €o^i tuitoi^a là nostra plebe. 

Sarane. B. Jacopo 436. Com. vedete aon tiitto^'tefraeidatò, £ così 
sarane d' ogn'tuomo nàto. Star. Mari. 'HI Mila pMra^'Sffiraae (2) 
di tale .virtude> comi) fu^dlei^ tosto ti aseoerb ai flgHiiólo del re. 
Lam. Nostr. Donn. MS. 67. A lui ti lascio c^raeéomando, E lui a 
te, che tuo figlio sarane. RUtor. Composiz. Miynd. MS. )8. Sarane 
de peggio, che non^ avara (3) diversi movinienti. Id. ih. 45. S'elli 
sarà vapore aqaco, sàràiié aqiia / ò néve,' o grandine. Fag. Conm. 
1. 209. Quando la sarane in comido (4), vuol dire il signore Ad- 
sciamo. /d« idv 4^ 380»-. Se!<iiOn..vi.sliriliie atàto^ oppunio i'vi sarò 
io per lui. Id\ iju 394« JSni» atttosemfire e aardae fino alla fine del 
mondo.. /d. ik^^^. jH)54 Si fQQUa.(5) (^on «iio ; cbe sapanc alle i^oil- 
tei C6) miltap^.,niigglm (7)t disdosto. ini./ Euec. S. Yittor. Siar. 
< Àquii. 711. Sfe.iAquU^ saraov tuttia, lo mio polare^ Così tuttora nel 
, Aostrp Contado. lolie^posteHrinja .«orde^eoi^e so|^ta a isnmsper 
saroe* \.^i\,»s^id^Qrdirantiy.$éS9rai^iìfa9tane^mat^amè, al loro verbi. 

SaraOn firanftn.\ SiWn rpf?f.)](3^« la.bona.jotite >tB) de Roma ee. sa- 
.r$ko pronta..a(}dQiiare-i Vodit^OQh4\!0mrao, jftena»» /bmo, e la Ta- 
vola sopracc. .'.^^»f'. 5 V\.\ /. v.ì •»- ip. 

Sarrò*^ Boiard.tìrl. l'im^i^KiSanràry^sto ribello^ aUà Corona, iìtf. 

(2) 11 testo sarà , ma è nQ.tata| i^el .n^rg^ .UiVa^^^a^o^e. , 

(3) Vedi il verbo Atere 

(4) Gomodòr^ voce>4e^nostrii'to«lBrtlal; . ■'•' . •' • . . >' 

(5) FtYoHa. La BOftia plebe, ogni ^Qlta' obe' atoUe m»st^ilieòiitra'ir v, usa 
ingollarlo , come dice il Gigli , anche in giorno di dtgl«ul#. ■ 



r. 
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(6) Volte, preiiUBxiatatw4rr«(<' ' '^^ < >•• 

(7> Miglia. ' ••• •" .""' »•'•" < , • »■ •' 

(8) Gente; Toce propria del dialetto napslic* '• h. •.' i 
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i^ I3$|. i^^ff. fid Ogni paladis sa)rvi 4ibMiut<^ iiA/«ldri;iO^Mpbtt'z. 
moiul. i|f5. 52, fer^r. El sole sarrà tornato a V oriziònlèllCdéi-iut- 

Swrnm, JtPe^ RiMl4i,iSkméÀquiii.iSS\i* Se pacati siir«id, vbiMiglic 

• \AÌ9rQ .la'«|MMMI> CQj-.^-A .' \ . ..;. «■. , »;../" "•,';,:.: <.;(l . • •;. 

&}riiir JkUMViifa Vnbic:: 1; ,5001 Mealt^ ohe Tiiierae Sena fuor dtspc- 

5; J^ermr Piani ^ M04* 36. iChi sdA («^inal «lito.ieoAtolatore, chi 
i ni\dat&; oriolài toiiiiglfOy ahi: altttorio^'jRf. Okà»^ Jl^m. L'141* 
<}hé'DC\i\aepiL, a^i*jpMo.'aabhlf vacete. M..f(.il63v'£ 41 ch'ora 
IiarventO' Snxk «amiinal bea coalri^aHii^ateu M. iffti'Sii^'ek Yogliol 
Uitto si' cani -tol (i) sera getiU> (fi)j\^*. iSaccÌKlNmt. 1* fttf7^ Non 
seni «hi «l retìa|tpj qtt^e ganibe4<itfi »'^ 3wM«.iSe « direte che 
egli muoja/serà' fatto. 5. ìCol.lKa?. 171« Queètò imi sére sef^che 
' iik' venta m' aminok. éjparen» Qp. S2. 372. Qlietia lode e^èl Itiaeme , 
'Chfc sera sae >>8crà mio. /d,;àèv496v JieBput'vÀ sera «(ile, in)ir ne- 
cessarb ancoèra^Jd. tft* 6054 Hìionvacrà Dia! 4hé pèr.sM coi]llBl|[;lio 
non si regga e conservi. Leggi Jcl!è..S7. Qualche disat ventura li sera 
addivenuta. Frezz» QtMt^ptrf^. 2.18#£ su é gié trt^'VÒitescrà messo. 
£or« Medi Camm. Sén, 13ft. Agf^gnendosi pietà alla* doma 'xpia', 
amore sera tranquillo. CoiriafiissevSermnmtìFr. Sacfh. Nov. i. 80. 
Sfrtmi B. iàeopi. 401. Senapi ]àì.Afa^..SmUH Saiom. Prav.M. Sv^i 
Fr. Barb. .Doguhi. IV. Costanzo Verrai eoslànte e ferme , e non se- 
rai (3) Alcun eh' addoìsso t' aggia Baldanza meii. ebe saggia: lua 
meiite chiara > e seeuto sterai« Cioè «stvi f,.per ii^' , Iroftcatò dal 
lat. rftt (^ > e congiunto i a sardv 11 iìahf. Avverlim. ling. 1. 2* 10. 
t Sera 9 che per mtà al •dìceiA-Toscana da eovti popoli ec. ». Non 
sohimcnte ki Toaoaoa da «oerti popoU » nn da aHm aitoe^a fuor di 



(1) A voi. ' ; 

(9) tìeaille,>ihi } ipMveiit.<^eiì|.« / 

(«) Il salvi*! netto ané penftlte; mu Mila copia de^Booan». Ani* dei Barb. 
«•i0(eBle,,«ie)|a Libf^i;Ì|k.K&ccard*.4 $wjbì ^QoaU;» i. «etti; e a tttrui^ i. 9terà, 
Non 80 persuadermi come un Salvini potesse Interpetrare térai e iterai per sem- 
plicemente sera e iterò, £ quando mal si soao cosi teriaiMite 1^ terze persone 
tlng. del Futuro? Isella «tasto eirore è csdulo a quel kwgo CoUaz».SS. PP. Cod. 
Riccard. ia7& pag^ ^, lei^. Ta»t» cà$è$Qfa.xÌQn0 Hcettfoii il^uwif tuo e tanto 
fervore , che vorrà uscire del eorpo fitr ftHtare naUe piaghe di Cristo ; anno- 
tando a riceverai, i. riceverà} valendo anche ^piaito » aanna eergU, §erà i^ ri- 
ceverà i , irU Moterè'.anoofa che aeH'.cseaipiO) del Barb. sterai non è terza per- 
sona , n» seconda. 

(4) Vedi II Vocab. «. . : . » . 
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TpaefiUa \&\è*.delt6itèr49 «mit\ setta ec. e «OflI tuttala iy» akun^niia- 

• ìMléUi d! Italia^ i''i«: '■ ■■' '-^^j '•'' =•{' • «=•' ' ' -v *• ^< •• • " '-■ 
Serme» B. Jacap. 87. Del modo ti domando qmh ùnkeiÀUfèn.Bonr. 

Mri'^» jAc^UaiiNon seraé i^trà i noa Mn^* M' iìk M. HVóA's^rac 
appo Dio impossevile ogne paraula. Id. Libr:'Com»iam.^'tìmiigl, 

• : 33; Sfrvi dmè {ì) st scrae gioatò. M^^^J 7òi-^È\ ev«^Ni^ aémpfl. 
^ J^ibti, Ciaté9.i£hì è^disconn^gacvolé a &e,.ina»'|Mln^sel?a\i oomregne- 

Yok ad. alAnii.taiitd. érciid^ JK9. 3&4 la' ciltà <nGlltinostta potenzia 
da' foQ'dtamieiitltseriie rovesòiaiaMef. >t9; 80l Nullo ia prodezaa fuc 
I àiraigiiàftte:, ne. aemìe. £0^9. Jftfitdw 5. Ifar. ÌMS. ^. terp. Di qui a 
/ire die.sel*aeVlo.iàia iràpmmxaeato. L$sìg,>'8i' Pmd. MS* d^. Io do- 
menica isenae lo.di' del jg^ud^ìo. Legg^ lIoMèn.. Jfl$..3d. Serae di lui 
i .boDO aone « fama. per lo Haondoi ^or« Jlifr/^ fUS^iSSI. Se tu leguar- 

» ! )derai in lutti: li die della tiia vite , U^rae pròe'<2}4 . 

^Sirrrìr. iCrfi»;» AM. .Aorfrpn. 876. Xa sterpa «erra stabile. J?o€iS.: Rinaid. 
Stor.. ÀtpUL M5w. Et quasi 'per dolóre serra <ld mio parlare. Doenni. 
.5l)9r..Jlii7ùr..Jto/«:349. Qui a^rà iacluad una lista. d«. li signori fran- 
cesi mèrli' et pregtolBÌ;.lVici;..Gtmf9,JPoem. Stot. g/uerr. ÀquU.ìilSft, 
Oggi è qoel di' càe Braecia serra nioij^ (3). 

Serrane^ AtUé B^tBc* S. Vittor. Star* ÀquiL 778. Quando t^mpo ser- 
rane , be' yì ritornèrone* ^one aopra' mitiim.. 

SerréiO* Framm. StcTé rom.. dl7. Veggo che co io ajntarió de Io ia- 
. gegno vostro- lo mejo (4) stato non serarao rottov Vedi àn<^cdi so- 
pra aoroo 5 e aorroo. « : ' 

Siròm Ui Jacùp* 329. E tanto GHsto atniono , Che nullo plià da. lui 
sirà soYYèrso. Bosùn. Rhn, MUtce* il 9. Che ci «irà che farò a^ la di- 
fesa. Fr^ a^r, da Si€na 1. 26J QueHo'«be sì dioe , airà infeHibile, 
perocché lo dice la bocca dì Dlp. Tran 4 ÀriUn. MS. ^. terg. Sirà 
l'armanente (5) che remarrà al primo. Id, 125. Adimandot^ quanto 
sirà (questo numero. 

Strane. Tratt. Àritm. MS. 109. terg'* Devemo.^olfciplieare l' ampiezza 
del sacco Iv fiade (6) ensieìne , At canne isìrane a dire 6. Yia 6. ce. 
Tratt. Geomett. MS. 18. E siratfe de l'una^omma quanto de l'altra. 

(1) Barae. Vedi 11 verbo Dare. ' 

' (2) Pro; e con dlée la; nostra plebe : « f- eomadint > pronew = 
<3) Conlbmie al lat. martìiui-^ proprio M dialaftol slelK-e corso. 

(4) Meo , mio $ Interpostovi r j , come si disse rm'o , eujo , per tuo , tuo. 
€68l'nel ditlieKo napeKt. e torw. • >;.!«.( 

(5) Biroanente. Vedifl y»h» RittMMre, e artttve alia' terza- peisona ttng. 
del Perfetto del verbo Avere. Così nel contado Aretino armaste per Tfai a rt o. < 

(6) Fiate. Cosi anche Fra Guittone. 
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Che -rèHm yftn /che avrai' cor «iVn«re>, SM senta 'fw-Miiic, Hàvir. 
•S^. 'E'srft^ if)6iI1fieirtov !ltoésr;:€^ l^\ L«^uecel- 

iè , «becadli ìh^u\ U élUrMimf'V aé «rimnobìiJMi -ee. idi i6J 42. 
tery. Lriago'di^ Wpoao nii èra b'eÒROsir»i*eqijetleoo8ei^i|»erJ«.qpa]c 
massìmain«nle fhi d)kiU^j'/(ffj'll.<45^*t^à qiial*eèb« a^<fvdcrd;<}«ìnci 
dì leggieri srA recitoi' /4.' 4^. «Viiler^i In^qqcstó'cose Dìenlo ara che 
non av?^;na.pei>'deee86lUl' "»^ \ ^ - \ ' « 

Fte. FV/.<>ÌS^S«^Pl>'.1vSlk M)óra><^rto<<hdf!fitta4^^wilman\ostra;quail^ 
do la nUtimitesuaivitegriiadr n&S slaijiiaeulattodif ptecato; JdL t(. 
116: Géal'fla ; colnva^tu'haì'dbllóv che ^ tti^ solo in questa battaglia 
morrai^ «e-iiorfiaf 'pttò»><lft*}l'lbc^tbd]^ nòÉ fik' mMsoììfii sepcktra, 
ma fia tibodelìe^htit^. GiàéibMx^St^. MH 1/ 30; i il ohe H la 
roTina* èslrcfnxìiieo. «oMe aYénnrfia f&aflìfesté. SMgi€.B.^* 163. 
Fla piiéacctlpatoil'iiOtiiè iti aìJduflty^ocatdl Id.'4b.^^:M.<ìimm fia 
sal^ da quelh) • hieco; Vili. M. 9. 6. Pia coH'hoind aelò ladeffraen- 
te rìoolta. f^w^Mséì^. Xair. i;'231^ Quello> clve mi iUi )dàlii^ io! matterò 
nella laacaJColFaAasoì FimiVivent. Op.^S. 16i9. OitìètL IìoAqdi. Fa- 
rad. 31^ l^^oHn Quid. Pn. Flo«*.i Itàl. S79; Bnóàarr^ FierJ.72v 2. E 
17f. 1. mif/IPuku<Morg\ 2h 122. Alàm. Op. toM;. S. 65». fì'act 
Giambull. Ciriff. Calv. 111. Piane Cav. Esp. Sinl^. K ^.. Dal; lat. 
fiei rjsnllava /!«> divenuto ffa'pcrehò'in »)fiiiìsQonò le tdrze'ilersaiic 
'SÌDg. del' 'Futuro. • •• ' ". •;• ■ '• '•' '' > •''-•■ .« '• ■'. .:•' v '^ 
ite, Ctff^. iff . \ìl|^. 129. Qiicét'd'j3(]lnè''t)^ooa ghistMa ,'té ndà fie così. 
Onitn. CofMH.' Iàfé.ÌI^.'¥ete'ntm'moìio^h^\9i e f off«c èitlà/4a quale 
appellò Ftesdlcsquaai'>di(5a,i^ue^a «itti: flO' solai Wit^S&iPP. 3. 
271. TI fie meslierì:d^«iolt^ patirci In «qilèatd iiiondQU& Af.C D. 
ÌS* 28. Fie ioHadHèri^4ff^ita6iì'a daUè inìqulèadi deLpof(dlo'iDÌo. 
Hen^tV. E^oWt. •Parerli j ^61 )Fie nostra prodoiidoUo granujte ctbe tu 
metti tea preglriera ìntcùmme^S^icjSer.Bniiiì, lil5. Trovar la si- 
militudine delle còse 'BO Vie'inafaee^le.|tl\dijSÌIore. JBooGutheam. 
G. S. X 'Ò. 'State' sicura: che la mia vita ^e .hrev^« Seaì.rSié.lSio. 
Città'. ÌKS. 109.' l^i La gtoritt e lai bèlleaM dct aaiHi JQ gtraxido^ Id. 
^5. 103. Fie'(l>l<^yeoriona'eg]oi9ia deUuòè canta edefetti^JEit^il, di* 
GiuéiA MS. 'Wè.'ÌMr^:¥ìe il (|;rabdei60Òno<«he non fioianpAf^ ùdi- 
to.'l#. ^è. 110; Quello die fie «olto grandei^ e<fiet4irgr«nite piinra. 
Coir aflBsso. Fieti Dant. Purg. 15. 32. Id. ib. 18. 17^ Bocc. Filoc. 
651. E Filostr. 249. FieiH Cant. Ca^J^sc, 2,. 920. Fi^/t Cav. Discipl. 
Spir. 106. Fr. Barb. Docum. Am. 47. fini^fliLftud/SpifiV HO. Fr. 
Stop. Bosticb. Rim. ant. 3. 413. FienumìH. Gin* Bm. ^* Dant. Rim. 



f Sptti$Qti$i:ii&oXa.\F^\«liltf» insi4u«vsittBU ; » Fif uha 90JÌ4^ siila- 
ìnk «>tt.iVati9 idi:ii?o^Uliibe,^j9 (F#>fiO)4i{^p >9^>S *fll^ dil^rqD^ pas- 
sai tdrii fiorii fili:, }èmw3tibMufwìm^-M!ìù^ in.d]Hi« «Ha- 
:' b6^ ef^la.secottdii.inpunè!) Goiiiiinpiire:lr|ii/(f^^|e^iiOi, fH^ic(^ la 
prJalai dfhba:<«saék« ]dttf«.cybiUbeii:€:ill £ìee^iHlai,cU..4pe!^<FiAdi- 
vfntadi una mkiàh^iP /l(8n<\4ì.4«ie>\qii9PdQ[iè:bratVH>PtAtO; l' ilfi^n- 
' tà sull' e ^ cioè/I^ » /fénal npa-^quandA eia QOiìjt^TTi^?» M ^ ^à\ì^ 
sillabe egualmente che /?a, e fieno (}JiiU*e)^»fy)iiiie, A^"^^^' > r> * 
iPiè* C0^- i£>jpu tMiift.^:l4r83» ,la.p0ri9, 4e|^'iii?i:<}<ljiiii\flè.in «tfgA(»4i 
^ luoco'^rdepldio ;d)!0f9l'(aro«^ iìfl» *fc».M4,Cii«PQ||Do-)dfì9]€fi|erc appa- 
; ré^ekiato^aicn^dem di;Di0» Qd>ai Diioij.4i4(Pb((ifiè Iprq dotto da'dot- 

i «leUa\to^rai.:M Ataf. .S^ v9r^>,>U7«Jo. tornii! Tpleno^ pil^.pgUnon 
fièlYi»coiK'(\^»/({< i(; Sta,. Qi}C«toiii^«so«#.,9QiislU^Jit)eivito, 49)1 dc^ 
.: mmìo.M.\\&.\nk^ Donfwmifuo.ifift: Ifl ((Oi^pf M<A<)i)9ite8b«fafiÌM) le 
I a^ilel Ei MQOsl.flintU Ungi .33.t; .B $074 G>U«d.<<uai*. tt. £84. E 
> : )18ilii E.306.i»€ftfaftr. FirMi^^ii) W.lfraoihP LN^^pcUft >,qiHi»:fiè so^ 
■/Ila. £on Jfetf;(rii/mj icicr/>744rGta|6«ii ^o,4ilteriito iDa 4^ 
} .liigrato;>!]ffrrjKZ'tMi«tc^ 922.l£iM. fo^^^ CMene A in< 

M.^uàtld^al£.'t«9rtQ<^è indlAatii^:Ftel<e /iflf^.l^iAeiifleU^ìicir^ii persona 

Esposiz. Simo. 1. 418. Ob stolto ! in questa notte^ lif'f '«UJta l'ani- 
>mBi iA^\Ait. i^pj USL f4a^,QuèiHto(fl;^bia«j;Q«L iniafid^f^ p^ir tq^^A. 

t i<}iitf/. JLm. iS^yiCbi: io <be0'QmMfie,-ii0p J^^ giàti^upw^ìp (i) Jl«L ib. 

.ì: .891 Sé .tuva lei crudele! ^iquaA-nqvft'iMMoso^tiidErv^ 19. 1. 

'V .7r#^B<>ìiilsiaiO'.e F'altna«clieitogpiAf(>Aon.n'><iìiefl»o uullq , jnipcrò 

<»'<i6l|fMlf»$alr«i>abeésnhoinàjDò. ,BoeML€ot^0tvifìik^.i.MSk 16» fir^t Quel- 

' 'ih> cAierf^k ]i]féitnir»(^9)is{ »)(a)>.fi'')if|olosto v>ii»^\iiAeeTfl<N vZ^gf. ^. 

< 'PMj JUtS. ^.-/cr^ .Questa. «epiraaìMe hqh fif m»prf s w è se non 
qiiAiato Al .00P|lòv'/.èf9ii'jtf(i|slih»i(iS4> iPifl(r4» Jtfov^ Us M^ vita sua fi' 
latta Uiicr^av M,'il. \\U tttgi Qbifie)ti;(i: d^tlQi qve.Uo.ffaa tu deb- 

'^ bl'fàr^« ^j8j<^frt>iK&)8»ifL*iiìii)i<flQrox»Q\fMidr.|^{|^!^^ i A cielo, 
fl* jriiseQ[^io^dìosèii»;^èÀji4::t>tt'affia$<i.^ir^^^^^ ^c 

terveninloìt oansiglio')/rdanad.fl.'i»«iJPntife Bui.. Cii^roiii^ )a^,.;^. 2. 

' eilitlb »fit«ii^'«knmaiiuiKaii a'traditncoto mi: uiiJyago.4ì .Kf m^gna, 

\tn\\i .'l'jo.i ,T» y>\ ..li .b[ .1:;: .;:j .:,..q jj,,,t ,..v\ .„. .: . {[ . 

•'^'"'clytpsl Ìii^ioÌa-\f lustra plétW:-^ -^ «'^'^ ^ " "^ '••^: • -• * » l -^^ 
'^ '(^)lftàV-iUki*tt>-^JI^tì*rk--' •i''^' -^'^n .1...; .jf ...1.». - 
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che si chiamar U Gatoliet , ^ fioiie fatto quello strazk^, die mai 
non fu fatto ia sùave 4ai eorsaii» Troneamento di fis. 

Fio. Ca^c. ftim^ 3* }7^ Chi per paura di pena e d' asprezza Rieusa 
d'esser ^avialier di DU^t Serte^do «1 diavol, Tia peggio li fio'(l): 
Tal cambio far mi par grande scìoecheasa. Intorno a <iue6t» desi- 
nenza y^ la TavqU 9Ppraccitata, 

JFierà. Bf^n, JM. T^. 8. 34» Se voi fate: idi questi aspra giustizia , 
tutti quelli dell' oste di iCatettioa ne fiera (2) fipav«ntatt. Come .«erd 
è composto dell' infinito Sere 5 e della terza porsóna sìng. i di Ài^e- 
re y $ere^, ser-d, così dall' infinito lei. fieri ed àr risulta fkti-ày 
fier^d, fierd ; usalo fieri nel signifli^to di eesere 9 oonit fia , fiaiM , 
i^T eardy earanno. > . 

■ • ■ •' ■ ■ • ' 

Prima persona plurale. 

\ • • • ' 

; 

SaremOp Coli' idUsso, Saremogli Ar. Caa^ar^ 5. k* 

Sarem» Coir affisso, SarewUi Bupnarr, Fier. 170. 1. 

Snren»^ Ftl. SSp PP^ 3. 7. Forse por questo modo sareno molto 
GOflHSolate di ciò; C^wt* Carm$e. 1. 247, Noi altri non sareno a 
voi Tillaai. Patuff. Cap* VUL topo o vìpistrel noi pur sareno. 
Docum. Star. Miliz. ItaL 273. Usciti che sareno alla prima levata ec. 
8ar4 r impoiiansia dello adoperarli. Id. 299<. Come si sia , quando 
sareno di là , snanderò per Maociotto. Id, 44)4. Sieno con le loro 
armi domenica prossima ad otto di', che sareno addi xxi. del pre- 
sente m€0e di Febbraicr. «. 484. S^reao per volere che la iustizia 
abbi firn hiof^. Vedi an«lic arreno , direno , vedreno , poireno ai 
loro verbi , e la Tavola soprace, 

Saren» Boee. Te$^ IO. 3. Po' venuti sarcn , ma chetamente , Si vuol 
far ciò che noi senta la gente. Cecch. Stiate. 5. 6. Ch' e' la sposi 
per moglie , e della dote Jfoi ne saren (3) d' accordo. W. J>onz. 3. 
7. Noi saren qui per levarla , Se non altro , per forza. Ànibr. Co- 
fanar. 5. li. Menalo Colà in casa di mona LaWomipe ec. che vi 

(1) Il secondo verso si legge guasto in tuUe l' eUlz. delle Rime dét Cavalca. 
La Raccolia di Rime antiche toscane Palermo 1817. ha Sommette se al diavol : 
via peggio i fio. Le ant. edlz. Sommette se al diaiUo : via peggio li fio. La le- 
zione , che do , è tratta dal Cod. Rlccard. segnalo di numero 1317. che contiene 
una parte delle Rime del Cavalca. 

(2) Così l' ediz. del 1528. 

(5) Nel testo è segnato malamente coli* apostrofo. 



saren Bartolo ed io. Pucc. Gwrr. Pis. 3. 14. Noi saren presso a 
ciò che fla mestieri. Idi, ih. id. Noi saren di vittoria incoronati. 
Coli' a£Qsso. Saretwi Caiit. Caroasc. i. 179. Cosi potrebbe usarsi tut- 
tora ; ma si r intero saremo che il trónco iorm senza V affisso sono 
afiEatto dismessi. Provcnz. saren. 

Sarremo. Boez. Rinald. Stor. il^t7. 611. Che se gemo (1) in ma- 
rina , sarremo presi in cova. NtV». Cimin. Poem. Star. Guerr. Àquil 
1013- Per certo cà (2) sarremo vìneiturl (3). Id. ib. 1025. Dìccn- 
no (♦) : oimè tutti sarremo morti. 

Saramo» Vedi appresso seratno. 

Sarìmo. Vedi poterimo, oderimo , saperimo , tederimù , ai loro verbi. 
Nel dialetto napolit. sarrimmo. 

Seremo. Albert. Libr. Consolam. e Consigl. 69. A tutti li vostri co- 
mandamenti seremo apj)arecchiati d' ubidire. Fr. Sacch. Nw. 157. 
Noi non seremo mai in concordia. Guid. Pis. Fior. Ital. 1. 2. Se- 
condo che noi diremo quando seremo a quelli tempi. S. Cai. DM, 
382. terg. Con vera e santa paziènzia seremo fondati in vera e reale 
virtute. Stor. Bari. MS. 76. terg. Noi seremo compagni durabile- 
mente. Legg. Àng. Gabr. MS. 50. Noi perderemo nostro sigaoraggio, 
e seremo tenuti a niente. Es^ang. Lue. volg.' MS. 134. Seremo cir- 
cuncisi spiritualmente ec. e seremo rinnovellati in questo santo 
anno nuovo. 

Serimo. Come sopra sarimo. Vedi appresso alla seconda persona 
serite. Presso alcuni popoli serimo è tuttora in uso. * 

Seratno* Vedi la voce seguente. 

Serammo. Agost. Ori. inn. Boiard. eaniin. 219. Perchè M Soldaa 
ed io col poter nostro Serammo pronti ad ogni piacer vostro. 
Per seramo , raddoppiata V m. Intorno a questa desinenza vedi la 
Tavola sopraccitata. Vedi anche faranno , poteramo , a^feramo , ai 
loro verbi. 

Siremo» Vedi sopra le tre persone singoL e appresso la seconda e 
terza plurale. 

iSfWmo. Vedi loc. cit. 

Sremo* Vedi loc. cit. 

Fiemo. Lat../femti«. Manca d' esempio : ma avendosi io fia , tu fie, 



(1) Gimo. Vedi il verbo Ire, 

(2) Che. 

(3) Così nel dialetto napolit. e sicil. conrorme al lai vìcturi. 

(4) Vedi II verbo Dire, 
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fii% €fli fa , fity C0hro fumo , ftme , dct' essersi usalo anche 
fiem0 e fieH^ìi Hiaslrofini : Fiemo per ioremo più non $ì ammette. 

Seconda persona pbirtUe. 

Sarete^ Coir affisso. Santemi S. A^. G. D. 2. 437. 

Smreehe, Voce della nostra- plelw. /ann. Crez. rindt^. 2. 2. Vo' sa- 
reehe icconsìgliere mio e di tutta la famiglia* 14. Gtioi. Crezi 2. 
4. $el>bene ora to' siache. bellina , prima ehe v' abbiacbe iddoppìo 
degli anni ohe ir'aete , Vo' sareche passata* 

SmretL S. €a^.£el^ 24» Con questo lume vi spogliarete dell' ancore 

. proprio de. voi., .e sareti vestito dell' amore divino. Id. ib. 45. 
I0f^. Sareti véri «lumezzatori tra voi e Dio« Id. tò. 176. Sardi 
boni t ptìttMì lavoratori ne la vigna vòstra. Id, ib. 197. terg. Sa- 
reti chiamate angeli terrestri in questa vita. Id. ib. 243. Sareti 
fatili fosti jioUc grazie spirituali. E cosi altre volte. Boiard. OrL 
inn. 47. Ttttttsareti odsisi iiìcootinente. id. ib. 73. Ma converavi 
il brando ' adoperare Come, sareti fuor di quel sospetto. Id. ib. 
86. $ert. Fuor do 1* térrt vi sareti mosso. Àgoit. OrL inn. Baiard. 
eanH»M 2!^. iergi €he se sareti meco accompagnati , L' aspra for- 
tuno^ooa atètpossanxa D' avervi in alcun modo superati. Ooeum. 
Sior. Miliz. Jtal. 213. SareU viduto (1) con tanto lieto animo che 
non sareti mal contento de la venuta vostra. Vedi anche atereHy 
starai i andreiii vedsreti y patrUi si loro verbi. Nel dialetto Gal- 
lur. lartddi. 

Snrrele. JVfci?. CàMln. Pom. Sier. guerr. AgmU 1080. In sempiterno 
rteehi ne sarrete. 

Smrè^ Proprio del dialetto vcnex. Vedi pmré (potrete) dtré, fari ai 
loro verbi , « la Tavola sopraecit. Il {nrovenz. ierHz e sere. .Nat^. 
ConfùTt. 111. Mout sbay sere e trist al rcsperir ; molto aitatiti sere 
e triai al ri$v$gliart* 

Sarate» Vedi la voce seguente. 

Barrate. Niee. CinUn. Poem. Star. gum. ÀfuiL 10*8. O^ì ?arr^ 
rtechv veramente. Per iarate, duplicata Vm, come sopra. in serammo 
per ieramo. Vedi la Tavola sopracc. - ) 

Sante. Vedi appresso terite. Nel dialetto niqwm. wrtl^. 

Sariti. Vedi appresso seriti. 

Saru Proprio del dialetto lombardo. Vedi atri , torri ai loro verbi , 

e la Tavola sopmcc. . , 

(1) Dall' antico Vidrre. Vedi il verbo Vedere. 
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Serete* Fr. GuUU rim. 1. 129. Cke la 'nlprlm^a mia i^ievìmza se- 
te y E seretitLa pop (!)• Gui4. Pit, tion ItàL f. %r Yoi seretc un 
mio singulare peculio intra tutti li altri popuH del mondo. Mbwt, 
Libr. Comolam. eX^<mH9^ 74. A*ao^ TÒskri fideli Ti piaccia di do- 
nare perdono , perciò che voi ne serete pino (2) potente. Fr. Sacch, 
Nou. 116. Questo; veneado a voi.» il potrele lare cedere ^e^Mre(e 
certo» 5i>eroii. Op..% .494^ Facendo albranente io vi atTì^^diciJBBi 
non serete signore d' vo sillogiamói. /dw ib. 497. Corto serete per 
lei lo spalio della vèstra vita, nodiosiscr più eorto all' éta^nità che 
non è un muover d^ocebio al' moto del soledirlla mattkte alla se- 

. ra (3). Id. td..500i Questi^ dunque vi basterll leggere e-àtodì^re 

. qualora per età serete atto .imparar/ 1& disciplina delte^ virtvti. Sfor. 
BarL MS» 66. ter§* Siate battefczàii^ e serete Myi.'Orad. Sé Gir, 
MB. i07. iefg. Voi aret& ira.^ e dcretc tristi. //tf. 1*5. ib; Voi serete 
filliuoli di Dio e pari delii angioli. ' >•»;.) 

SereiL Poem. Feo. e Bt. 2. 37*. Se d - este parti sansa tne« partite, 
O dagli mici voler , sereti morti. S. €àt, Litt.. 201 i Sereti spogliate 
de la vostra volontà, e vestite de ìm iua« Id. A. 29A*'ier§. Cosi 
sereti matre de T atiima e del corpo, ilotdrd. Or/.; iiiti. IW% Ma se 
seiTii pròdò eampioDCy Gotaiità' gente fia.Iper vili carapatu. I/gs» 

* Farad. deHz. Ji& 3i terg. Subito sereti fattiipoWere e cenere, « di 
voi non si vederae né carne né 'Ossa. 

SerHe. Legg. Mad.S. JMir. tfS.'26i. Allol*a serite glorrflvata sépra 
tutte le altre done. In alcune parti s' ode tuttora^ Vedi anebe 
darite 9 poterite , ai^erite, verrite, ai loro verbi. 

Seriti. 8. Cai. Leit. 2S4. Fatti libcti atriti ligatt nel ligatiiede la 
carità. Boiard. Ori. inn. 78. Sciò (4) che seriti n lerra riverBati. 
Vedi anche immiti ,pct9riti , oderiti , vertiU , vederiii , ai lóro vcirbi. 

Sirete. Rim. Ant. Àllace. 141.. Hi» qnando^ voi airete nelle volte Di 
Satanasso , avrete sì gran còde ee. -^ - . 

Sirite. Cont. Ànt. cav. 76. Non sirite re coronàio ììtìn Babilonia. 

SirìtL Vedi sopra seriti. * ... , . ,. » 

Srete. Ft: Beurb. Pro$fn. Qratitud:> Ponete^ piwredenwi/Alhi\KiBr. 'for- 
ma , e srete certi poi l^ereh- è Mandata a -Vck. Id. Doeum. Etem. 
Quando sarete da me visitati- y Non^relè «nmaestratik < 

Fìete. Lat. /Ien>. Vedi sopra fikrio alla prima pcfsona» 

(1) Poi. , ' ' . /' ■' 

(2) Piue, più. ' ^ 

(3) Dant. Purg. 11. 106. Ch* è più corto Spazio all^ eterno / che an muo- 
ver di ciglio Al cerchio che più tardi in cielo è torto. 

(4) So. Vedi il verbo Sapere, 



Terza persona piurak^ 



» « ' « • 



SarmnmQ. Coiraffi860i;Saranfiohe<€iifMiiDant. 76. Sarannomtkiiììr. 
Furt. 3. IO. 8aranno$iS.Càl^ Dial. IfiO/ . ^ '. ^^ ^ i*v vv . 

&iraiia« F(»« Dettemi. 1. L E m ndn-èhe di el& gon Vere» pitone Per 
più e pia autori 5 che saraod P«r i; vni^i Tersi ttomiiiiali àHròye. 
G$U, CaprieCé BM. i24. Il . vili dolee é lefrntté ancora per «ftser 
dolci mi saraaO'Ottune. Sé €at^ Leti, 139w ter^. Ivi noA Mrano- de- 
moaia uè TJBìblli neiaTisibili. M ib, 23$. Godm aaranò' giunti io 
^tò «OD .toro. Hmé. €ki4. 38^ lel»^. Senxa dubio^MlO' dtecivtio unno 
sarano vincitori. jOùmm* Anonima Mnf. 57. Domandò' l' autore esso 
Vìrgttìàse li tormenti dello iiiferoo dopo il ghidido defila' universa 
carne s^r^no iliiilori o maggiori.' I^t'ord» OrLinn, 152. térg. E 
de8ttn9ti èM so atendonare.L'vn l'.altro mai sin «he ih vita sa- 
' raDo. iMcm. MS. 166. Bollò gli saffrà do' grandi ed alti oKtadini 
che saranò venuti a sua mìsiea. Id. i7Sv ki non morrò insino a 
tanto che aaranò passata di ^ui^adictro. J{^<M^« Comp€i0kré ^moait. 
MS. 41. lerjT. Li aftr^ ahlmidi' Barano liberi; Graz. €fk>n. Petug. 
319. Siimmariamenursavano aatislatte. fir. S^ Gir. MS* 13^ Dovenci 
rieoprdare In qoaoyte péhe'satano ]Msti li m'ali nomini hi • inferno. 
Desinenza tuttora in uso nel dialetto venez. Gallur. Mrdnl. Vedi 
anehe àirano ^ pÈuratu), m^nÈvùo^ $n^^m» , paitdno y ai loro yftMé 

5«raMl« Coll'aillsso^ Sèwanài Fortigi Hieokird. 95. 30. Sarahflt Buohar. 
Pier. 962. 1. Surantte Quid. Giud. td6. 

Smrmmnù.ì^itc^ CknHn.Fùm.Stiùt, fum*; il^iit^. 1036^ Oggi dd voi 
Mlisarrahno sconSlti. Jèitrd; Ok*/. imii 127^ Urg^ Ghe'l fin di 
qi]^o eartto,>sUo non erro, Sarran ferltiB>e fianojme e fnoeo e 
ferro» £io. Utù. d* i9(K Voi non sof^poriarete qnìetamcntè essere 
ditto'da mtt qoèsXc C08e> ma né Quelle ipcfdesime ìb: verità più vi 
samiuià rempvopei'àté* COìBi.tiBttaira nel diaiìBtto napolit. 

i8iW**i?o« Vedi laivodesegueiiW. > \ > .'»:.. 

Serrato* PnamL Sèot* rom. 461: Non solamente sarraco seònitti , 
ma sa^àco aneota aceisi (1). Vcd^ anche iémraco, foraci, imraeo, 
ai loro verbi , e la lavica sopraccw . - 

Séir0tiM.'Gra^^'Or<m. Perug. d^ Feci» bandiìre per tutta. i«r\eii|à 
thè ogni persona o cittadino ecandasae]^ alti signori Pmria-M^i 
scrivere e saronno beac pagaiti;. fVoW^^ Alce, guttr. $al. 622. Non 
se entendano sortire cflfetto se prima non saronno ottenuti una 

(1) Vedi il verbo Uccidere. ' 



volta nel minore numero. Proprio del dialetto umbro-pieeno. Il 
Gìgli Dizion. Caler, sotto Hi lelt<ira 0; «Ma più sconciamente 
qualche altra provincia , che e toscana e non è , dice nelle tene 
persone del futuro nel nomerò* del più , faronno , dinmmot 

Scranno. B. Jacop. 607. Noalri. sqran ii fruiti Che son nàti d'amore. 

Guid* Pff. Fior. Ital.\2. 95. Li fati, te scrviM incontra. 6iu$t, 

CotU* BeiL.fmn. 9fl* Scmpt^e- si bea scran le mìe man proote, 

Ch' io potrò ritornare alla vendetta. Fr. .Sacch.. Nw. U NeHe ma- 

. gnifiebe e virtuose opere swanno specificate* lé* «6. 48. Scranno 

. molti che » non che .temino gK augurj , ma dili non vi daranno 
alcuna cosa di giacere e di stare tra* 4$arpì m^rti. 5|)«rafi. Qp. 2. 
371. Se sexanno cose .diverse l'amico e. V adulatore, io erro vi- 
veodo solitario. Stwr. Puf. 17. Se 11 Potentini scranno signori , la 

. parte Bianca \sarà maggiore che la Nora.» Ctutigii LbIL. fam. i. 40. 
Quando le cose mie • scranno un. pooo meglio assettate , penserò il 
modo di vedere la M. V. S. Col. IM. 11& Non soraodo ricevuti 

T 

da me per miserioerdia. . » . ' 

8eprann0. Etic. Ser Bnm. 139. Non solamc|nle costui» rea molti 
per la nostra sentenzia serrauio !pimitié Boiàrd, OrL mn. 104. terg. 
Ma ciò che abiamo , e ìe nostre peraoae Sorran disposte nel tuo 
comandare. Boez. RinaAd. St^* ÀqmL.SdZ. €fae, poto tempo ser- 
ran mantenuti. . 

Serano» Albert. Liàr. Camoiam* e ComigL 59. £ cosi mi ne serano 
tante fatte che io nolle potrò. sofiWve. idi tè. 72. Adonqua. minore- 
mente serano puniti. jL»>..Dec..8i 130. Non sarano coogimiti né con 
Pirro ne co' Sanniti. Bocum..SMr. MHHz. IM. 151. Li JSe^afH^ date 
le stanzie sensa pagamento. Boex. Conéol. Fila. MS. 45. Dunque nò 
li vizii né le vertudc serno alcuna cosa. S. Bem. Ltm. Mad. MS. 
6. Le mie parole ornai serano . piane. Vendett. .Crisi. MS^ W- To- 
stamente serano nel porto di Roma. 6r* S. Gir., MSi 810^ Serano 
duramente tormentati in ninlenio. J0 103. Pari aerano de^i angeli. 

Serando. Frane. Àngeluee. Cron. A^ml. 996. Como serando :^PI»<<^*1^ 
se 'nde (1) annarando (2) à tf oprare lo duea loannl^ Pi^r .a^^omio 
come air Indicai, presente «mIs peni enne» «ondi per ^anifu » e so- 
pra serande sotto la seconda persona sing. sai^a*. 

Serono. Tran. Àritm. MS<. 83. Urg. Serono danari 7. de capitate* 

Seronno. Id. ih. 109. Adoraandote en quanti di' se seronoo trovate 
cnsieme. Id. ih. 130. >£ qiiello che ne Y«n^à si seronno marche de 

• 
(1) Se inde o ende , se ne. 
(9) Andarando , andaraono. Vedi il verbo Andare. 
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rame ec. Jni/r. tìeométr. MS^ 21 « Urg. AdomaDdote on quanti di- 
ne (t) sesottho 9ioDte endeine. FfolL Race, guerr. sol. 690. Finiti 
che seroono ec. se ordina che sieno di nuovo remesai tutti. 

Sermeo» Framm. Stor. rom. $19. Tolti ne seraco nemici. 

Sertaeo. Id. tè. 493. Miei ppìeti (2) serraco più valorosi che lo prc-^ 
fletto (3) con soì ragazzi. 

Sirawno» Rim. Ant. ÀUace. ii7. E se le vogèie lor siran concorde, 
Troppo averera che far. Id. ib. Ì44S. Si trarrli tre pipistrelli , E 
nati el di! dopo che siran presi. Trait. Aritm. MS.. 34. £n cotanto 
tempo fiiranno doppie. Docfm. 5l«r. Miliz. Hai. 241. Siranno sì 
grossi die ec. riceveranno daropno (4) e vergogna. Id. ib. 244. 
Questi fanti e cavalli ci siranno destrozzati. 

Sitano. IkKmn. Stor, UUix. Hai. IO. Ciascuno di loro figliuoli si- 
raiio auli e trattisiti ee« in ogni onori , privilegi e grazie. Id. ib. 
22. Vadano a la porta». a la quale sirano deputati. Id. ib. 241. Si- 
rano a Lari et a Rosignani»* 

Sirano. Trait. Geomeu-. MS. 36. Agiogne (5) ensieme la loro mol- 
tiplicazione , e airono ec. . 

Sironno. Tran. ArUm.MS:U. Sene fosse ditta alcuna ragione ec. 
e noi Volessemo sapete le cotante libbre en quanto tempo sironno 
doppFÌe f si debiamò partire ec. 

Sranno. Fr. Barb. Pr0em. Coitanz. Si come pienamente intende- 
ranno Color , che sranno degni Passar per li alti segni. 

Srano. Boez. Contol. Filoi. MS. 16. Le vostre ricchezze sminuzzate 
non srano. Or. S. Gir. MS. 3. Avventurati srano quelli, che mei (6) 
non vcdrano e credcrano. 

Fìano. S. Ag. C. D. 21. 26. Piano messi neir ultima e perpetua dan- 
nazione solamente gli sinistri . . . fiano però salvi ... e se fiano 

salvi , per certo staranno dalla destra non alla ministra, ove 

fiano quelli che non fiano salvi. Fr. Sacrh. Nw. 1. 149, Queste 
fiano di quelle. Id. ib. 160. Ti prega che tu sic domattina con gli 
altri , che vi fiano , in S. Piero Scheraggio. Id. ib. 2. 121. Quando 
fiano asciutti , potrete andare al vostro viaggio. Star. Bari. 30. 
Dirà a quelli che fiano dalla destra : venite benedetti dal mio pa- 

(1) Anche i nostri contadini dine per di'. 
(:2) Preti ; ed anche preiti. 

(3) Prefetto ; proprio del dialetto napolit. 

(4) Provenz. dampnatge e dampnar, 

(TS) Aglogrtl , aggiungi. Vedi 11 verho GitMgere. 

(6) Me. Coiì tei, sei , per te , se , usali anche da Fra Guittone , e da altri 
poeti antichi. Proprii del dialetto pisano. 



dre. Id. ib. %U\ pensieri degli uomini ti flano tutti manifesti. Id. 
ih. 107. Tutti i vostri peccati \ vi fiaiio perdmiati. Tot», Girui, 20. 
16. Pian per lo più senaa vigor > senz'arte. Il Mastrofini dicedi 
non sapere: perchè fia, fie, fièno, fieno , si aserivano al ìfohù Es- 
sere y quando non sono che formolo spiceate dal fio fig de^ LtUoi 
col signiflcato del verbo Eesere , e che in fia e fiano s' è scambiato 
ancora il signtiicaito ^ mentre le latine /Utf e fianì , donde fuesie 
risultano , ndn sono voci dì futuro nella origine» Si potrebbe ri- 
spondere che noi ci «serviamo dell§ voci fia o fie, fiemù o fieno , 
per sarà e saranno , nel modo slesso che' se ne servtviMi» i Lati- 
ni (1) : e non esser vero che in fia e fiano sìesi seamhlijto il signi- 
ficato , non essendosi tratte da /ktf e fiani voci del Céogiuntrvo , 
ma da fiet e fieni del Futuro ; e che ih luogo dì fise fieno s' è detto 
fia e fiano per uniformarle nella desinenza alle terze pess^ae sìog. 
e plur. del Futuro degli altri vin'bij-che finjseòno in a e in ano. 

Fieno. Dani. Inf. 6. 105. Esti tormenti Grescerann* eì dopo la gran 
sentenza , fien minori , osaran si cécenti? Id. Pur§. iSU 13I. 
Fien li tuoi pie dal buon voler si vinti. Ma* tk 23. 110. Prima fica 
triste che le guance impeli Colui ec Id. .ib. Farad. 9,\(Slf^^ Optai 
doni Conformi fieno al viver del paese. Fstr. Rimi 1. 88. Quai fien 
ultime , lasso, e quai fien prime? Àlam. G4r^ C^rt, 00. 78. Le sue 
porte Ricetto fien d* ogni peccato orrendk). Càv. Esp* Simbf 1. 155. 
Piangeranno in eterno, e fieno in vigilia; 5. Ag. C. JP. 15. 5. Si 
desiderino qùes/ti beni , 11 quali fieno erediiti soli ess^ .bf^ni. Jd. 
ib. 21.26. Fì^no tormentati 11 di' e la notte. Fr. Giord, Fred. ili. 
Tutti il temeranno , chi per amore , oom' i giusti ^ e obi P^l* pau- 
ra , come ficùo i peccatori. Boec. Filostr. Proem* 9. Io non |K) se 
esse fieno di tanta effiéaeia. Lat. fieni. 

Fiero. Fr. Giord. Fred. 11. Dicerali (2) altressi la moglie di volere 
mólte cioffole , che fiero di grande jspeaa. Id. ib. 57» Quello fue 
congiunzione singolare , e non ne fiero più. Fallad. 28. E fiero i 
buoi più netti se hanno presso *1 fuoco. Id. 116. Meglio di questo 
mese che di novembre si pognono le piante di pori agresti in 
fosse adentro sollevate , acciocché poi, quando fiero apprese, ^' in- 
nestino. Lucan. BIS. 1. Bello gli fie degli alti cittadini , che fiero 
venuti a le sua battaglia. Id. ib. 2. terg. Li figliuoli , che tu avrai 
dell' altro marito , cresceranno lo legnàggio de' miei figliuoli , per- 
ciò che fiero fratelli. Id. ib. 11. Io non morroe fin a tanto che 



(1) Vedi il Forcellini. 

(2) Vedi ti verbo Dire, 
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non fiero passali da quinci in dietro. Legg. di* Giudic, 109. terg. 
Fiero si grandi tremuoti che tremerà la terra. Mutata in r l' n di 
fieno, come nel presente deir Ottativo di fo$seno, m^eutno ec. s'è 
fatto fonerò , an^tésero ec. Vedi anche siero per eieno ai Congiun- 
tivo , e Oi^evaro , ienes^aro , veniporo , vadaro ai loro verbi. 

Fier. Fr. Giord. Fred. 90. Fier tutte cose vane e stolte. Id, ib. 92. 
Bene fier pochi i religiosi a rispetto degli altri. Jd, tft. 137. Que- 
sta predica e V altre d' oggi fier pur della nostra Donna tutte. Id. 
ih, 171. I fanciulli , che non si battezzaro , e quelli che morirò nel 
ventre della madre , tutti ci fier presenti. Faìlad, 111. Porremo 
e le ginestre e semineremo V orbacche della mortine e dell' allo- 
ro, e quelle che fier nate lavoreremo. Coir affisso. FierciF. Gìord. 
Fred. 171. Fierci presenti tutti gli angioli e i demonj. 

FmOm Boez. Comolaz. Filos. MS. 19. Bili certo pazientemente e 
umilemente le ingiurie , che li fino fatte , sosterrà. Nasce dalla 
terza sing. fi con la giunta del no , come fiano da /(a, e fieno da fie. 

Forano. Cron. Fie. 1019. Questi Raspanti staranno tanto cheti , 
quanto ellino peneranno ad aver la masnada da loro lato , e in 
lino che li Anziani non foran piontati suso nell ufficio ; e quando 
ellino aranno questo , faranno di noi quello che eglino vorranno , 
e saranno signori del tutto. Qui forano non mi pare che possa pro- 
priamente equivalere al sareNfero dell' imperfetto dell' Ottativo , 
ma che alia per saranno; e lo credo preso perciò dal lai. fuerint, 
voce del futuro del Soggiuntivo , da cui si trassero talvolta anche 
le prime e seconde persone plur. del futuro dell' Indicativo , come 
ex. gr. vederimo , vederite e {federiti , averimo , aderite e aderiti ec. 
da viderifnus , videritis , habuerimus , haòueritis ec. E da fuerint si 
è fatto forano , come fiano da fieni , per uniformarlo nella desi- 
nenza con le terze plur. degli altri verbi che finiscono in ano o an- 
ho. Cosi anche gli spagnuoli dal Soggiuntivo de' Latini fuero , fue- 
ris ec. fuerint , dicono euando fuére , fuéres ce. fuéren , per quan- 
do io sarò y sarai ec. saranno. Polrebb' esser qui forano eziandio 
voce del presente dell'Ottativo. ImiìeVofcébfeV^cbine i Latini ado- 
perarono' tó vbci forem , fores ec. forewt, in luogo di fuissem, fuis- 
ses ce. fuissem, )co^ noi forqf^ y^r f^serp^i ecj ^\ mf^esjjmi sprf- 

. SPP^Ljl^ilfi.J?"^'^^^' fuéra , fùiràs ec. fùeran, pd^jifése^Jue- 
ses eejJuésen^E ^òsì il nostr^Vo^iffio .J^pÒfljJer^Jjc |[ji:cci§^;nepic 
al ^òvojuirqns e^fòran montati varrebbe il l«Ai5fli?f«»W/^''fnM^'' 
che Y provenzali ioKq^tevJéfiseiitì^r^^^^ Qftjf^i V^M 

serao, Jlipecj-c |io foran ; ^qufUi, cAe jRerrffrfi^ mt»nm9 fim^f^^ 

per.niMa fo$i&ro.\ . .i,ji')il .••««oig .^wxh .orni-' .ohabì^ roni»i^ 
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Il , SI, Sì , kl ; ^la , sie, se , sei , sc\ siei « 
Slaniò,sìtfrtbV'«!»i' v '*.'•'.••'/ i^^'V'-^; r\^ 

^■' litote', «»;^ lite/ Wte^'^iv \'V .w^.i^v.- g«'':>i r^ 
Siano, sianno, sieno, siino, siono, fleno. . 



\ • 



\ 



■•i. 



:£L 






< I -il I' : j ^ 



:-■./ ., r 






Seconda persona singolare. 



Sr4 Ai^. fioff. 92; FrflAéllo ,' bea slii^éiiiAo.x^: itt'm. lì. Ì92. Ptiggi , 
sii padèate )• piangi , è taèe Ci)* £^- ^^* *56Ì^SìV sèitipl^ce viaM ve- 
rità; e >dl Inioda >faiÉa} Jdl. 95i Aecib^éRìy ^i jif ùtarò teimtd , sii 
grasioso negli ìstMk JUmiH* F(A^ì oheéi. bé. 45; ^t mbt^lè; ma 
non «oUe, aii oastanti, e non pertitia<^i Btifriì PutfJf^. 79. Ma 
disse: parla, e sii breve ed arguto. Buonarr. l4n)rV2tf'.2;B9iiMetto 
«ii tmè E %titkV è ({oestot (Mi. Simim. B. 244. (^ bdH^sì^no , sii ^- 
4ut« iktibt)<lnlib^ e aitila gH (Ki^olt elfe oÀdraM» j^fi tool sacrifici. 
CoIl'aflQsso. Siine Bocc. Filostr. 165. Snmt Fag. lUto. Ji^ac. i. 4. 
' li Dal Rio ))H|gv'8S. 6i*àiMM. ' Coglie. 'nfot (t) « Va postò kntÀHe 
cbé quando élliÉ pritoià f^rsonà singolare deir Imperativo pretede 
la MNi»^ M bisogna cangiarla coti là voce ^delf Infinito ; e dire : 
iHkntiéNiMafé'^^ Non fàrpéttòlaf Né Credete ec. Poche e non trop- 
^ aulOliefioK «w^zkMi tia quésta' redola , dalla quale ttittìi nòstri 
' pila sònuiù.soYittia»! 'non èlsono ttcostatfi mai i. Nòii èi sonò sedatati 
\Jùàl'i[ftU}fòndtà0.m9ie§(itb éìpi^itnà huèéé^aT'doiistò ^ova' che diete 
> D0iHi'di^jMN»tÌ,^tha>>4i' fie«>«^^ è n(m pufàò bkpitB nò' nostri 

$ci4ttov4; Lé(^|g^ ^rte^top^'ségiiè^i^'^lr hìéì ^Vsoiio ifia è $ie, 
e quelN riportici ^11^ lmpeì*aiivo dèi Verbo :iif^r# alle vóci clbhi , 
(Mia , aggi. Ma q^^i^^òno' un iionhtiflla ; 'che ad altrì verbi a^- 
oai»« té Ile dlirò «intf tè^ha, uiàà àikrinà] «ti ^Mreàto^ tiWa ifuciìi^, 
UH' dtlògofnitiiif'i «É /lafeUò', i quali Vf itiòstteranno se'V eccezioni 
sien poche e non troppo autorevoli , e se i nostri più sommi scrit- 
tori siensl'dlèéodWiil b' nor dalla tegola dà tòi stabilità , è dagli MH^ì 
grammtitìci / fri léHnrhé éfè' qùàA v* éfééùate SrùMgctììafidt) da pèàan- 
fnzsò 'iHì^fMio.^^ertiò/fiTfjù^ H/^hÙMM^i bene 'suflte scritture 
- de' nòstri ^drP, « ^ol ittontAe^n'tiatdedfa à fare , M direbbe' tia- 
pov irdtfttftrW. drduéilbe ttdHe affaMtbà Vostra ic de' baffi àella 
gramtnatìca:iF^biWM.<Ì^^iQ^^ cVid dico orìntAa; e noit iiliVsòro. 
Ltnm. (SM;JlC^.'<l«if.i}.^2lt^f9(ln sii Vói* riiesffói^i^eec;. Aki^;Àmrh. 
3v 48. Mm 411 dolòntd se qui éi n^sò^nne <S>. À. Jéteàp. 131 : pio* cuor, 
à'eU!i>Dki>hiit4atd' Tkmtf'béftV no^i^ ^ìi ingt'sftò. iMerfon. 33. Non 
ai} (SyioèMMo'M Mti>iirtf;*^e#C!ìiicdl6^ìMra AidrWno del matto ripo- 

'{V) tàci^j tote ptlhiltH*,'CoilterÀie affilai, fere^ Vedi lì vèrbo l*A<rertf. . 

(2) NasGODde ; voce romanesca. Vadl II verbo Aseondere. 

(3) Così legiam* «eaitco ^oiMk àfè^ ttsttàinlidil y M 4i^a éòh è pllù in uso. 
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sa. Bruii. ÌM. Tes. 174. Non sii dunque orgoglioso , che li smisurali 
si misurano molte Tolte. Martin, Form.,onest. vii. 31. Non sii sem- 
pre in opera , ma alcuna fiata lassa' riposare lo tuo cuore. la, t6. 
32. Non sii sempre in atto , ma alcuna volta dà riposo all' animo 

. tuo. Jd. .<&. ,§?A Nw »s|J. ff J»'?^nrfU9ii'<^ trfiPPft. Wrw^ .ipa :tnwgoa'fleo- 

. , zn rimprocqi^ B. Gìq, CfH-. X^r. }Coi<,. i9Q. l|iii:Mn «U iriato, se a 

tft ii^edesiino,,vu9l> viir^ft Htiliiwxntftd^ l4k:p\CM$v.Wi- Quello chela 

,, h^Q^Jcn)tj^l^Jv.l;j (((pra^.,,i00i«ijq AeUf^Ml« Ja>^i>lej:!Miiu««nWio> ac- 

^. r erese^nidiotpf j\^m fl^eUPi 4^(: wWe t9>.Sl»^ ipavla^i.ycdì. anche 

Sr;i-6rrv^^ir,*ilfi..8i'j)ÌB .i)ppii^9.cchi9(p «^jBMiW! spffcrijfc icUe a male 

,§f^,,^(H?(:. ^«7(M?. 768. Si Ay .^laqiie, Wà«wlf ,.c cojjrafto gilMlìcM e one- 
sta. Vipjcre 4ilH^a|]^c^t^t/^K)^5^.^j^|*jr& 70v.fcr^«.. Benedetto si 
tu da )o nostro, ^igfioiTQ. f4. Àk^^^i Xim^^ hi yimuió 8gliAiolo/di Dio. 
Coir f^Qis^o. Sinf^ Fr(imni..StQFv^r<M^.v&1^3w TprnAvft i*iia\(l>Roma. 
, .pp^atode. tanta i«fe;*mitate^,^jpiie|^i^onew.V«ee»(||QlaT«da5tre^ 

,. , cofliq jf^fi^t; ^^^«tirj^e, Vedi. te |5ftQWÌai:pfir$#iiii:«i«gw dell'Indicai. 

^ t^v 3rra<^e»^> Wf i^<?r^- ^/; i*W8^c 1<> .bwpo^ iirr,iiV3aio, Paro che prò- 
- yei^a ,d^H^ fi^iiff^ «pe^^q^f . Mi^g^ d^^M fn^i^ytì , >pr^Si90te «on^o. 

i^ir iV^fcc^.Ciinw,. JPfffm^ 5f<^.,«^<f(r,^^f^,^l#|p.,Ab Wjftol* «ùo, sci 
j . , Ix) bQn.trov^p.y^di la.sj^ppd^; pei;i^i)#;^i^ ^eU'JOfdicaUTO pre- 

iji>* By Jaccf. |3^7r P?? .tpa. hoi^^fte,,» A) Y Wgf»^. Jwt* ^ .Nostra av- 
, vocaU a Dio ^mpre^ tii^.^a, IfocCf J5^c^„^GA 8^yV.i7*j Qrn io vo, 
. ^pi?tti>J^,.e.pia di, biiipj^ csvL<W!i^ f^v;^- fl^«)S,[2<{^JBffped€!ttosia 
^ \}i,i figliuolo Gioyanivw, d^c^^floUf^^iul^ (ft F^zìQ^flpi^ , ^ t* «ia F^ 
^.^N le mille voljt^. ^ji. b/eu tpirn^^^ ,4»fw '^ftfrt.fi. A ilDM/Sia: ta di rade 
, .parole , ma p^^sif^njtA de' parlatori. \:Jf!irf#^,*.<|rpM.H 3^ S» contenta 
d' aprirmi un.poe^, 1' \iseiO/>i|Q|è^;Ypi^r:^9^«Ri.tdi«Porlfiso per cosi 
. pjQCol^i cosa.. I<Mf. 9ern..y4m4i(i^ ^*ìfP*^ Bj^ifl flceup^lie.afii» po- 
tessi darti t Goìni^, yorrei ,:0 igrAni^^^p^pi^ Q,rqgm:ee. Ch^jsi lieto 
. il feffei , cqpije td dico. . J9t:vn« J[^jS[efi4 7h 9i,$q,fcu,Yi»^U.aT^Pe pru- 
denza , sia uno in tutti li luoghi. Bianc. Land. 416. Tu benedetta 
sia Sopr',Q^n| dcmoa ufaal^av.^V^afi^^•.^f<¥ft^j(4udr Spirit. 230. 



Skwki Buonarr. Fkr. ^3.* 2^Q9àiì%ì. Pesb €oHig.< 191.*A'Me Bran. 
Iiftt. Tesorett. I5a« Geli. Capricc. ftotU 84. SiVtft C;av!. E8|i. $iiftb. 1. 87. 
Proeeduto dalia negativa non o né. AUcnto^ pi^efondai^^ maestro di 
-prima bm9okL Libr. C<U* 9. ^Sprezzati eoalraddi'ceiido.'aU'ira , ne 
sia cootradio a te madesinio. Plico. ÀntiJUm^ Ànt. di !tt9.'£/non 
sia tanto ardito Che. tu riveU allrul q^elch- ò aredenzli. Àtàm.' ÀHi. 
8. i.ìA^ Tu sempre più vegghia , e non sia dato «t sonao^ Frezz. 
Quadriti f. 4. 10. Ornai ti volta A veder l' altre cose; e>n<|tt sia 
tardo. HnMft. JW- J<ik;r. 7. dw Non sìa. slBniprC'in iiperc>/ nwakana 
volta lascia: posare tuo coraggio. Vedi «anobe .di sopvài m aiil UMa- 
:Stroi{ni ripone. itfl^ tra le voci oomimip nlaida'-noi ^l'^^prófiérisce 
SII 9 l)enchè sia sfodafrc^tuenltemeiite tra; la npslié' plebe 'O^ nel 
Contado* Fróveiu. sta<..Nel dialetto YeneA. stefn; Càmpid. ssasto. 

Logpdur. tÌ4UU9f' .:,<./! i!'. 
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Sie. B. J4$ci^^ 489* E sempre, sie sollecito Tenerla, f /a lini^) ben 
guardata. Jpy, $accA,,2Vòf^^38. Deb morto sle tu a.^isiótì^i)iAtb€rf€m. 
70. In ogni. tua opera, sie tostano. {file. £^erijBrMii.fi@«>Sie bornio, 
e aie fiiciiro , e sip allQgro , e. sic alatore di sapienùa^ù Cof^^Jl^ 
Ap. 74. Ista' su., e «iie guarito. JtfaWm» Form*: ouesU 99lW'67; Sìe be- 
nignp.a tutti , a ninno aie piacentieroy con pochi sie.dimeBiic^>\l4 
ogni uomo sic diritto e giusto. Bioac^ Decam^ G. 9, .A. 8^'Tu ^ie '1 
ben veduto. Fò-fnj^;^ Zucid. 4. &» iMuoviti^ va via ratto $ sj/e qiu te- 
sté. Dani^ h^f. 17. 81^ E disse a loe.: or aie forte ed ardito, /d, PMvg. 
20. 10. Maledetta sic tu, antica lupa. Con TafQsso. StenSiB.jacop. 
779. Salv. Spin. 2, 5. Sieci Laud. Spirit. 230. Sterni .MaQb.f Co^Ull 
2. 4. Preceduto dalia negativa npn o n^. Attento , pr^fonéfato mae- 
stro di prin^ husola, B« Jaeop. 303« Ma lo tno sposo ;t' ba rinno- 
vellata , Or n9n sie ingrata di tale amadore* Fi^^& fJP^ 9* 124» Ba- 
stali dunque cbe m' bai veduto >. e nqn-ffif sie,p^ ^QÌfigip^Brw»i.Lai. 
Tesoreti, C^p.JS^Vlf Non sic troppo: parlante,. ^.^jPSpri^siPf.: Jipq sie 
inizzatpre, Né sie ridicitore Di quc^,.<:b\alt;i^fi per^qa,,Pavanti a 
te ragiona. ìd. ib. Cap. XVIII. Non sie lento > Aè, tardai, PrWree^o: 
Non.ai^ lanier,., né jnoUe. I^ibr. Cflt^ 7. tempre più vfggbia >.9è/># 
troppo dato al sonno. Martin. Form, onest. vii. 27. Non sie troppo 
scarso , e non sie,t|:ioppo spcndeyole^^t^'fK*^. Brun. 61. Non sie 
ardito né superbie. E appresso : Non sie negligente. Id. ib. 62. 
De* beni, cbe tu^ài, non sic ac^r)>p ad %ltriii. Ve^ Vl^f ^h^ 
lura a,«ti e #tf.. . ... , :; . » ., . ; 

Se* Pucc. Àwt. Laud. Resurrez. Crisi. MS. 13. Diciam : Signor , che 

(1) Lat. a gladio. 



.. ! Jè ritittclUiio , Sempte ^^ tu lMNiedeUò'« kMidato» Aor^ Èmrh MS. 
l%k.É9rg.fèàìo pariéAce con meco del tuo ftande bene iq>iiitiiale, 
:fihetui8c« teMelto e flòrioso in Meoula ttwuiorum ameii. Col- 

V affisso. Siim Omurtii Spit^* ^ ìp €ome disse colui: Ta va » e sevTì. 
Vedi la yocfr èegnéole. Spagna e pottoisb; $é. 

Sei. li Castcà^étro GiùnL Fro$. J#mò. 2. 21<^. « Si usa 4i% site, e non 
. . sei' >g £ iriai con. la «^ita cantilena iion $' iMay non $% dieè l Cw. 
SpiBti fL Qir.. EmU 984^ Ma tu ^ sposa di Cf islio , k quale, vai per 
.!. lè.sneiYCitig^ ^ser ^ontemla a i suoi dolei parlamenti , e urdi di 
y.iÉfgtiorft &u>oo co. flioohèHu .fossi HÉìM^eo^ Vedi anche appresso tt'y 
'*^<.«k»>>|«té^ Le: sedendo pènone- sia^. deir Indicativo presente ser- 
^ vendo lapchè per.kittelleidell?impiQpativo> liiaèiMi (1), muktH, H 
.1 *> tèmi^t^ tu^tm^odi-^oai tu, ed essendo quelte àel rt^htiBisere 
neW Indicativo presente tu se, tu sei, tu $e*,t(d éMy iU t^y cosi 
. questa dovìrebiiero ceserei le voci- pmpvief akiohe dcU^ làiperaChro^ 
6^. FÌI.SS& PP^ ^é'^SS. Nontlpartifè da>nte, tèa secondo la prò- 
• > mésskmo-se'- sempre Ineóò «nécfgna tur éiieilto.' Koti^ che ne' Co- 
dici Ueggesi aettipl« «» scÉKa )' aposts^ofo, che Ve stato aggiunto 
' ^ datili edftopl > ^ perci& s«' può esser andiC il s« recato di sopra. 
Steli emfé'AmÀp^ 162. GonfóHdllo e dìs^egfi : siei cost«[nftéé lèrmo. 
' Idi 40% ìit. Siei^ssrvk), e ùim\o concedei lóro. In Ambedue qae- 
' sii iMghi r Edie; d! Firetiaè 1897. ha sh\ ma » €od. Cà^p. legge 
V ••«ItftV com'è avvertilo alle nòte 11. e 17: Éàiei tuttora nel nostro 
'Contado. ..... • 

'Sie^JVit. ss. PP. 2. 191. Sic' sobrio , è ora persie ver aUtemcote. li. 
i». 962: Sie^ certo , figliuolo /«he Icldto hon f dVrcbbe lasciato ve- 
nire in Questa tentatinhCi Id. t>. .f88i Non vi' aiV^are , "die sié' certo 
''Che tu^ cikl^al ìnf ibrnicasìone. Éen. PM, JXXlll Sie'sano. Som. 
• 'JMf. 'fVane. i; £éfjf. JPikA*. 16. Sic' sdvio ; che s^i' imlnriglio , Io 

V uscMir con itaÀti laviti addosso ce. Bote. Deeim. 6. 6. S. 7. Id- 
dio , iodéM ^à' liif.t^. Ctffhlm. 7. 108. Sic' tu pur fhigraziato , 
sic^ Iti i)ur benèdetlòi ' ' •-' . ^ . « 

E$9Ì» Yedi^hi secondsi péréona^^sbg.'iitcH'%n[dfciltivo- pMeitte. 

.* -i .v\^ .\.\ .') j ; . ! , -n 'M< (••>/■ : , •. >. .5..' ,•' •" " 

Siéi' Aàìà: ifnf.^a.'9f.''4. lià 'VÌ<s( altrui lAt a nof specchio d'appara- 
re. Pule. Morg. 3. 67. Disse Rinaldo : come vuoi ète fdtto: tihn%. 

(1) Questa fu la voce primitiva ds ama» , come t^vM da time», e «en^^ 
da Mentii, 



Trinuz. 4. €• Tu se' la merda che ti sìe in gola. Marian. Assett. 
2. 3. Sie come vuole : ia somma non la vogf io. Sili^. Cari. Capai. 
2. 3. Sie come Tuòle , V ti so dir che gli è tutta gentile. Fr. Sacch. 
Nw. 1. 72. Deh morto sie egli a ghiado. Poìiz. Poe$. Hai. 142. 
Sie iiuel che Tvole y Vmì starò p«r forte. Bocc thimn^ G^Ji^Ifi, 
2, 9 sie ) disse la Belcolore. ÀMtp'. Mim. #rot. 54. Nd fondp del 
tegame non sie posto Altro che V olio sdkieUo. Lih. Cai. 23. A 
quegli che dice d' inganno , e non è di cuore fedele amico , tu in 
verità fa' il simile^ e sie cosi per arte schernita Tarte. Coir afiQs- 
80. 5i>lt Dant. Inf. 15. 119. E 30. 120. Vit. SS. VP. 4. 359. Sai. Gran- 
eh. 3. 10. Bocc. Decam. G. 8. N. 7,. Sietn Alam. Coltiv. 3. 6S9. Pule. 
Moi|^. 22. 2f9. Pirens» Op. 2. 301.. SiMké Salv. Gfaacb« 2» 5. 
Sii. Bcóc* FUéc. 146w. Questo, per amor del prcaeiite paone > ti sii da 
ora prometto. Grmzz. ^it. a. 3. QiieOa è altra dottrimi che quella 
di Bartolo, Gino» e Baldo ^ Slj Ci)* Voi nM«THe iaftcso nulla. Tut- 
tora Iq oso tra noi. 
iSea» Vedi la terza persona sing. del Congiuntivo. Nel dialetto vevo- 
nese , De Baèii. eMi. hifèm. 808: Segar sea de màlaivio. r ' \ ,. . 
Sio. Tedr lee. clt. . ' 

Fh. MaeMm^ Ai* or. Ciq». /. DMcpie dmì ie verut; die sì* avviai ni 
A queét» rom e capitosa gfvgge, Pctf iKtascatùr dogli sdier^l asi- 
fliok ' 

Ftà. Bota. inf. 22. 116. Lascisi '1 collo, e fia la ri^ scudo. A liqder 
se tu sol più di naì vali. CoA legge, il testo Bargì0i,.e4èrip(Bluto 
fa anche nel cMumento^r a pai rtpana te rtjpa. Ornatimi fdrup» 3. 
6. O & lodfpta Dio e la iftéstra virlA ! E ael pass» del MtdvtTeUi 
arrecato sotto Fi» , in Tccei di : DiMfVMi «mi flejwmn iA$ si #HMict- 
iti, «oide ka T Ed», d* ilsiUa 1813; , altre legeOBO); Dm^m mmfa 
terun che ti cnvt'ct'nt*. E sta beBe'rìsalPuiiMidQ okenelf^ltro; 
imperocché -dal lat. fia$ la voce pvimitit» é fkky e qjoìodi #e» C(H. 
me sìa «è 9ie. 
fT. Fr. SiKéh. Nmf. 1, 115. il pensiero fi* (i^ i^lro, dkc boleto lor 
l'arte a' taTcrnari. Per fia. Vedi la teria persona singw del«Eutiro. 



•.\ 



• f . . « : 



(1) Vedi sopra alla pag. 991. not. (3). 

(2) 11 testo ha fia , ma è notato in margine che altro MS. legge /l per fia. 
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Prima persona plurale. 

; • < ì p . . . ' 

I 

■ < » • ■ • , 

Sitino •^- fistoli* Vedine gli esempi alla prima petsonai pluirale del- 
l' IndieatiTo preseale; e le altre voci , cbe vi son riportate y ser- 
vono anche per questa. 

Seconda persona plurale'. 

• .' • ^ • • •■ •■ " . • . / 

Seimte. Nicc* Cimine Po$m. SttM-.Guerr. ÉquiL lOtB. Deh sciate lien 
gagliardi su le selle Con lance ardite, con ìspada pungente. lefg. 
Ang. Gabr, MS. ^Q.terg. Laudato sciate voi, re di Jerusalem. Vedi 
9ci alla secosMia pèrsoMi sing. dell'Indicativa presfiote*. 

Sinché» Voce della nostra plebe. Vedi la secooda persona plur. del 
Congiuntivo. ' . , • 

Siati. S. Cai. Leu. 31. terg», Siattme larga-, ca^itiitivo ecw siatiiae, 
siatime campione vero. Jd. ib. 37. Siatimi vero e perfetto ortolana 
in divellere li vizii , e piantare le virtù in questo giardino. Id. ib. 
246. terg. Poi dunque ehe la benignità dolce di Dio ci rende al ve- 
stimento , non siati negligenti ad andare per esso. Id. ib. 306. Dun- 
que non siati avari , ma siati krgbi nella larghezz^i della ^fiti*. 
JIAh. ani. AUaee. 338. Siati nelle letta ben loraiti. Batard.Onh ^<»* 
%. A Dio siati (1) , io non voglio aspettare, id.. ik.213. Urg.ì. 
vstilti 'Cèrti che se in me sperati (2) , Darovvi tutto quel ebe^vi. ta- 
^ \ènH. Ftai. Siùr. Ift'fnfi. 302. Siati certi che io lo averla fatto di 
bona togliai Vedi ancbe andaii, vogliaci, opediuti, 4aii^ ai .laro 
verbi. Gallur. <<0ddt. Campid. ataù. 

Sfa* Troncamento di $iai9 , come appresso Siè di ;#Me.. Vedi la, se- 
conda persona plur. del Congiuntivo. Provenz. sia., K(h^.. Confort. 
116. Ara vénaal dia dar, e non sia aegiigcnt j f»ra wnU^algiorna 
Maro , e noniià HB^igetUi^ . ' 

Sete. Grazz. Pinzoch. 5. 8. padrone, voi sete il ben venuto. Id. ib. 
10. Damian nostro , voi sete il molto ben venuto. Buonarr. Pier. 

• -1 < ' A. ì ' * 

* ' * ■ * I < 

I 

(1) Fr. Barò. Reggim. eost, 01. A Dio , madonna , siate. Id. ib. 118. Ma- 
donna, vostro comandamento sarà adempiuto. A Dio siate. 11 testo ha Addio; 
ma panni meglio a Dio, e vi si sottintende raccomandata. Così II provenz. A 
Dieu natz , e V antico frane. A Dieu Moiex. 

(3) Sperate , voce primitiva , conforme alla lat. speratit. 
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22S. flUiEccocl.a voi Aianteiiitor della promessa, nostra *- Voi sete 
i ben '.temati^ Le seoòB^e pèrsosc plur. dcir Indicativo presente 
servendéanebe per quelle deir Imperativo , tot amaie, amate voi, 
vai tdmBl$a.ttmtief>0i^G^ tosi 8ètB la ho qui per voce non dell'In- 
dicativo , come potrebbe dirsi da alcuno , ma si delP Imperativo , 
percbè dioqucsta oF serviamo ^ quando si vuol salutare chi arriva, * 
o rallenrorci) con Ini del soo Mice ritorno. Coà ex. gr. il Bocc. 
Ikimm & S< N:ìO. Messere , voi siato il ben venuto. E N. 5. Ma- 
donna j voi siate la ben trovata. E perciò èeié il beh venuto , sete 
li ben tornato ec. stànào per siate it bm venuto ec. Portogh. sede. 
Spagù. sèdi 

Seti» 8. Bern, Lam. Mad^nn. MS. 3. ierg. Deh tanto non seti crudeli 
e rei. Deh -non seti voi tanto crudeli AI mio figliuol. Come sopra 
itati. 

Siete. Fr.Sacch. Noif. 1. 176. Io v'ho inteso, e non vi bisogna più 
dire , die siete certi che io muterò foggia , poiché voi volete. Pule. 
Morg. 10. 77. Rinaldo il salutò cortesemente. E' gli rispose: ben ve- 
nuto siete. 

&e» Lodoi^, Dole. Rim. buri. 1. 160. terg. Oh Homo antico, siè (1) lo- 
dato voi , Che vendeste li grandi un al quattrino. Cosi nel dialetto 
venez. Vedi la seconda persona plur. dell'Indicativo presente. 

Site. Vedi la seconda persona plur. dell'Indicativo presente. 

Siti» Vedi loc. cit. Sidi nel dialetto boiogn. Corsin. Torracch. desol. 
9. 18. A dir incominciò : sidi propizij Al nostro intemerà pij sa- 
crifizij. 

Terza persona plurale. 

Siano -— Siena» Buone ambedue per versi e prose , e cosi comuni 
che non han bisogno di esempi. La prima nasce dalla terza sing. 
sia con la giunta del no, e la seconda da eie, 

Sianno. Docum. Stor. Miliz. Ital. 524. Li officiali predetti sianno te- 
nuti , e debbiano non ricevere ec. alcuno cavallo , palafreno ce. 
Id. ib. 526. Sianno condempnati (2) in libbre venticinque di piccioli. 
Id. ib. 531. A fare alcuna restituzione al Comune ec. non sianno 
per alcun modo tenuti. Duplicata l' n di siano per dialetto muni- 
cipale. Vedi anche la terza persona plur. del Congiuntivo. 

(1) Cosi nella Raccolta delle Rime burlesche Ediz. di Venezia 1600. Le altre 
hanno : O Aretino , benedetto voi , Che vendete ec. 

(2) Provenz. condampnatz, 

3b 



— 298 — 

SUnOé Fr. Barò. JUgfém coti. SSD* flaii ancor quandi veiigont) gua- 
rendo, Sila risparmiato coiae a \ot iMiomà. Firenxkìiìp* L 303. 
Almaoco io Tbo {le òra^iae h mani)^ e sìlfi poi eoèima^ e co- 
ni' elle si YogH(mo. Nasee dalla tersa siag. «ti odb hi49ÌaiilA dei no. 
Voce tuttora in luo tra noi. 

Sia tu 9 $U sii colui, ai'Mi# a>Miiao$»hra, poasoilo esser voci 
tratte da quelle del CongìuntiTO, ma possono enere unoora origi- 
nate per questo modo. Come da ^nunre si ha nella seconda pmona 
sing. ama h$ : nella tets» am^ (1) oi ami eohii t neUa teraa pl«r. mM- 
no (3) omino coloro; eosi da Sarc risulta la seconda sing. m Is, e 
interpostoTi l' i, come s' è fatto in siei, tiemo ec. sia In : la secon- 
da gi$ Mii cohrii la tersa plur. $ieno o jtfno coloro. Parimente, 
comò da Temere si ha teme (3j o temi iu, tema coteù temano eohro, 
cosi da Sere discende $e tu, e interpostovi Vi, eie tUy mtu,tìa 
colui, siano coloro. . «^ . 

Siojio« Vedi la t6rsa persona plur» del CongiuoliTo. ProTéns. shn. 

Fie^na^ Vedi la t^n^ persona plur. del Congiuntivo. Posto dal Gigli 
tra le voci poetiche. 

« 

(1) Così primitlTamente, eonforrae al lat. amet. 
(3) Conforme al lat. a$nemt. 

■ 

(5) Conformo al lat. tinte, . 
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ÒttAfJVO PRESÈNTE 

•.i! iti.: •!. ; • ' • ' . . . 

fitfiyriHiBèif Anie ^ ite. • .4 . 
Fessi , §a»^ , AiaM ,.tomé ^ ituse , ibsti , fusli^ 

ft>slei> fios; fogtèvfoMfi. • < 

Fosse , fosse , foisse , fossi , fossi , fos , fosso , 

foSS4» • * 4 »,••.•••...•• . 

Fp^iip<>p fossim r fQArào i foraeiBO)» I9S30Q10, 
fosi»eqip«,fosipq , fo^sino , ùimm , bussino , 
fqssio t fosseiiia« • .^ • • • • • . f,, 

Foste, fo$tif fossi» fQjsae» fo$sel9r fossi|(e» 
fossìvo, foste f fosti p fossi ,, fosse ^ fossete » 

. fossàte .^ • • . • V * * * * * * * ,' 
Fossero. , fossooo , fosso , Ibssoro , fossioo , Ibs- 
seno f fosse , fossaoo , fossaro , fossero , 
fossood, ftissoroy fòséinOf foissino^ fos- 
setto f fosse 9 ftissaoo , fossaro , fosserono 9 
/brano ........ ^ 
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Prima persona singolare. 

FussL II Buommattei Ling. tose. Tratt. XII. Cap. XXXIIL « Diciamo 
fossi , fosse , fossimo , foste , e fossero , non fussi , fusse ec. come 
pensano alcuni doversi dire , perchè cosi dicono i buoni ». Dunque 
secondo voi , messer Benedetto , tutti quelli che hanno detto fus$i , 
fusse ec. non son buoni scrittori, come ex. gr. B. Jacop. 3il. Fi- 
glio mio prezioso ec. Tu non morissi ed io fussi suso. Grazz, Gtlos, 
2. 1. S' io fussi qui colta ali* improvvista ec. che sarebbe alla vita 
mia ? Id. Àrzigog. 4. 6. Penserà eh' io fussi un ladro. 5a/^. Graneh. 
2. 2. Fussimi io pure ingannato. Pule. Morg. 2. 48. Yo peregrinando 
Come s' io fussi qualche suo nimico. Buonarr» Fier. 57. 2. S' io fussi 
Un dottore uso a maneggiar la penna ec. Su questo caso un comento 
farei. Firenz» Trinuz. 5. 1. Direi eh' i' fuss* io, sebbene i' non fussi. 
5. Àg. Soliloq. 109. Cominciai sottilmente a pensare che cosa io 
fussi. Lor. Med. Comment. Son. 148. Ancora che ec. io fussi intera- 
mente legato. Poliz. Poes. 117. Dato dal ciel mi fu questo per sorte 
Gh' i' fussi vostro. Questi per ora , messer Benedetto » intorno alla 
prima persona : il resto deir antifona alle altre appresso. Il Castel- 
vetro Giunt. Pros. Benib. 2. 231. e In rima si può dir fussi, mu- 
tando in 1» ». Altro tomo ! Oh io e' incappo bene davvero I ^o\ 
abbiamo mutato in o T i» di fussi > voce primitiva, e n^turale dalla 
lat. fuissem , ed ora costui ce lo vuole scambiare e riscambiare 
come i' giocatori dei bussolotti , e poi regalarlo anche esclusiva- 
mente al poeta. Per la vergine Mftvia che.4|Ue$tì^iin9iBaltìcl andreb- 
bero legati ben bene, e okìiisi in BooilMié.. Ama', fusn ec. son 
voci tuttora usitatissime xla.nol , e spe«iliInicoié'dàU<t plebe. B cosi 
nel dialetto Gallar. '' . . ' ., ; , ^r^. « : , « 

Fe§se* U Mamii Ling. Tose.- Lsz.-VH. « Guardiamoci dal dire io 
fosse in vece di io fossi , poidièt ^er la sola ^ vi^lendi della rima 
r usò Dante , Purgatòrio 80i Prima th^io fìwtèf pu&izia fòsse: 
e siàiilftiente avanti per la*stessir cagione detto aveva- faci Purga- 
torio al 17. r mt voìgea per vedére ov^ iòjosié^. Ditòmi , di gra- 
zia y messer Domenico Maria , è ètatà Ikl Violènza della rima , che 
ha fatto dire a Dante io fosse ahche à quel versò Purg. 15. 59. 
Io son d' esser contento più digiuno , Diss' iò^ che se mi fosse pria 
taciuto ? É stato per la violenza della rima ..che T hanno usato i 
seguenti poeti ? Pier. yign.i. 53. Che s'eo fosse oltra mare , Con- 
verrìamj tornare a sta contrata. Rinald. Àquin. 1. 218. È nullo core 
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non io peoseria Gbcd i' pcoMndo fosse al penalo. Bonagg. Vriie, 
1. 504. Ch' io vivo più trista Che quand' eo fosse morta. Ser Noff. 
1. 159. Mi trema '1 cor , le membra > Gh' lo non fosse blasmato. 
J^. Guitta Rim. 2, d5. In fede mia che in amor f^ande aiuto Mi 
fora eh' io fosse orbo tale flada, Jf* Ciù. Rim. 2. 281. Dunque sa- 
rebbe me' eh' io fosse morto. ^ stato per la violenza della rima 
che 1' hanno usato anche i sisguenU • fr» Saech, Noi^. 1. 22* Se io 
fosse morto nessuna menda di me sarebbe fatta, /d. ib. 145. Se io 
fosse come te, io farei che questa tua moglie farebbe quello che 
io gli dicesse (1). Jd. ib. 2. 33. Se io- fosse, giaciuto con la mia 
sposa ec. mi serebbe là fUta la, figa (2)» li*ib. 101. Se egli avesse 
voluto combattere y io non so se, io j^aì vi fosse andato. Coif. JHal. 
S. Grtg. 104. Non credi tu che io ti vedesse e fosse presente og- 
gi y quando da quelle monache ricevesti le tovaglie e mettestile 
in seno ? jBfi^. Comm. Iwf. 27. 2. Non degnai di stare in tale stato, 
e giovato sarebbe > cioè se io vi foisse stato. ConU Ani. Cw. 58. 
S' eo fosse ( tiranno ) , tu noi direste. Callaz. SS. PP. MS. 42. terg. 
£r^ meglio che io non fosse, che essere.; Ma Qonvhasta; abbittè^ 
messer Domenieo Mi^ria , la bo^tà di passare aliai voce seguente. 
Fttsse* Fax. Dittam. 2» 16. Per cosMii piacque al sommo ben ch? io 
fusse Alquanto ristorata de' miei danoi^ Jd.ib. 6. 4» Le vestigio sue 
Gli piacque ch'io vedessi, accioch'.io fusse Del miracolo grande 
esperto pine [%). Pule. Marg. i8. 145. E 'nfino a qui seàiprovÀI- 
r oste f oy' io fusse , Io gli ho pagato lo scotto di busse. Ma que- 
sti son per la rima. — Adagio, messer Domenico Maria, un po' di 
paziensa I Sentito quest' altri* Fr, Gyàn. Rim. 1. 84. Se di taiiàissè 
e tantii autori^de Che landft. .vi porgesse il meo. laudare » E fusse 
si di piarle altra sennatp ce. A ver t& diicij^ fare Avena i giPaa mercè 
vostra , talento. Lor. Med. Comm. Son. 194« lo^ reslai peggio ohe se 
fusse :^ato o tutto y|vo , o. tutto. jnQrto./j[.jP(fl«r4;(ea. 2^i|26i jSe.it^ 
fusse fedele y non tcmerjciviff^v^» 628. Se già jo non riceyessi gran- 

(1) ADcbe MI d4€es$e , messer . DovMOleQjIltria , è «Otti* ia fo^n per |e yio- 
leiìia della rinpM ? Voi dile aDcora. Ipc; cff« rlporlando quel. ii]er8o. dello sten^^nte 
Inf. 5. Io venni men eos% com'io moritSA» clte i^ort>«f « che veaga scusato dalla ri- 
ma ognuno U vede ». E noi vi rlspondereoio; che voi diciate un solenne spro- 
posito ognuno II vede , e ve lo proviamo.' Fav. Èiop. 09'. lo vorrei' parlare alla 
cotale K^iAmina innanzi clie lo morisse. Àretin, Hipocr, 5. B, Mi mahdò dove sono 
andato , con fantasia ch* io Vi morisse. E ise ne' volete ancora altri esempi', an- 
date al verbo Morire, 

(2) Così nel provenz. catal. ant. spagn. portogh. ant. frane, figue. 
(5) Cosi tuttora la nostra plebe. 
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diisìma griiEia tke ^ In prima eh' lo vi rivedesse , io fusse levata 
dalla tetra. lé. mal. ^34*4 Tu m' amasti pritda eh' io fusse. Id. ib. 
351. Se io mi fusse perduta ee. el cuor mi usdii^bbe per la bocca. 
Fr. Sacch. Ifoif, 7U Io sereì crepato s'io non mi fusse sfogato. Ec- 
covi , messer Domenico Maria , servito di barba e di parrucca. E 
se avrete la gentilezza di venirmi ad ascoltare , vi servirò egual- 
mente di esempi a barehe di questa desiìaenza nelld prima persona 
quasi ad ogni verbo, senza che madonna rima s' incomodi a pigliare 
il poeta pe '1 collo. 
Fas. CiuU* Àlixmé 1. IO» Dio lo volesse , vitakia , Ca (I) te fos morto 
in casa« Tron<tomentè di fùàii , tuttóra In uso in alcuni dialetti 
d' Italia. £ co^ nel provenz. e ndi' ant. spagn. Vedi anòhe wes , 
al verba ilpere. 

Secónda persona singolare* 

. • ' . -, ■ • ■ • 

.". . . . ■ 

Fu$$L Fr. Gféitté Htm. Iv 22. Ahi ! che dolce piacérei Seria nel mon- 
do , Amor dolce » da poi Tu ben fus^ tra hoi. ÓiHd. SknM. 3. 97. 
Sarebbe « le cagione perchè tu fussi spoglialo. Cat^. Ca^nàsoi 1* 18^ 
Città felice e bella ^ Più che tu fussi mfti. IW^r^ Mn^^ 2li 119. Don- 
d' io jlenaai lu mi fussi obbligata. ' 

Fiuei. Boex. Rintad, Stoi^. Aqnil. 554. Ma liOUserf est! amato ee. Se 
non fuse! leale. 'Vedi ki alla seconda poiana sIdgoL deìlMndica- 
tnro presente. 

A#«e« Hrtm. TMt4 Tèi. 22^^ ìet^i Se Itt fosse vedoto neir óst« no- 
«trd 9 oootostabilo' vi t' avrebbe Veduio; JH^'ofi. fiai^. Titt. Satit. 
Il4.r Pignoro 5 gè tu ci foiose stfeto , el mio fratello non sarebbe 
morto. P0rt4>gb.'/^«é#;' " ^ 

jFtoe. (Md. Èiihifà^ H. i5a Ma 4e ti! Ttbtt fosse Tenuta «Ile usate 
aiti ec. queHo' atirèbbo usato del siio ardire. Id. tè. 6d. E avegna 
che tu 5 Genneo , contrario ti fusse messo a fuggire , tu pure fosti 
feditOé 8é CaJt. Leit, 2. M2. Se* Itt'ftnae sano , moUo bene potresti 
' fare. Jlfdn'M. À^èeti. 2. 9. Sé tu ti fusse fitta nel profóndo , T* ar- 
' rivarò. Id. ib. 12. Arci paura stu fusse un' intenna (2) Non ci ca- 
scasse addosso. Camp. Co/fe/f. 5c. 3.* P credare' pur che tu fusse 
chiaro. Voce originale ancor questa, conforme . alla lat. fuisses, 
,. tolta !'.« finale. Spago* fuìses. Frane. fu$$e$* 

(1) Che. 

(2) Antenna. 
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Fosti, Lap. Giann. 2. 129. Amor , poiché tu sci del tutto ignudo , 
Non fo$ti (1) alato , morresti di freddo. Bern. Tom. Jmadig. 14. 

38. Se fosti cavalicr vago d* onore , Gii rispose Amadigi , andresti 
intorno ec. Jd. ib. 56. 19. Un dono promettesti > e fora il meglio 
Che fosti stato a prometterle avaro. Dole. Tnuform, 7. 27. E tu 
feiiee anco saresti , Se fosti , com' io son , privo di lume. M. Ftmi. 
Impre$. Orlamd. 7. 56. Che t' ha tre volte abbattuto di sella , Sic- 
come a punto fosti una donzella. Jd. ih. 10. 14. E quaqdo pur 
V avesti (2) colto armato , Il delitto stria men grave e conto : E 
che non fosU tuttavia macchiato D' indegno tradimento io non 
conckiudo. Jd. ih. 11. 38. Però che» quando tu mi fosti amico , 
Terresti questo a senno ed a ^rtute. Bem. Pim. Ingi%Mt. Sdegn. 
4. 5. Tien per certo che d' ogni ora la casa mia t' abbia a star 
aperta y come se tu fosti nato di me proprio. 

Fusti. Bùiard. Ori. inn. 92. parte del mio cuor, dolce sorella, Cosi 
non fusti mai nel mondo nata ! Vedi anche aiDesti , facesti , vede- 
ri, potesti ai loro verbi, e la Tavola Delle varie configurazioni 
delle voci del presente deW OttatiiH>. 

Foste. Fr. Sac^. Nw. 152. Se tu non foste stato meco , quando quel 
cavaliere spagnuolo gli donò il suo , e che diresti tu ? Vedi anche 
udiste y diceste , poteste ai loro verbi , e la Tavola sopraco. 

Fos^ Vedi sopra la prima persona , e appresso la terza ; e la .voce 
seguente. Provenz. fM. 

Fostu, Peir. Rem. i. 220. Gh* or Iòstù vivo, com' io non son morta. 
MacMoi^. (Jomm. 3. 5. Vorrei sapere il modo , che tu hai tenuto a 
cormi a questo laccio. Non fostù strega , o incanta diavoli ? Fr. 
Saci^. IV^. 1. 1D6. Or fostù morto innanzi che vivere con tanto 
vituperio. Id. Rim. 4. 210. Cosi fostù , come '1 poder , prudente 
Con quelli ancor , a cui io vo' dar suono. Cor. Rim. 63. Cosi non 
fos' tu (3) sol da morte vinto. Id. Straee. 4. 1. Che dì tu ? è forse 
vivo ? -- Cosi fostù morto. Boee. Filostr. 2. 53. Ed or fostù , o 
Troìio dolente , Poscia eh' egli era dato che tu amassi. Id. ib. 4. 

39. Or fostù morto il di' che tu n' uscisti. Levata l' ultima sillaba 
di fossi. 

jRtfftt* Pule. Lue. Epist. 117. Or fustù morto il di' che perde Varrò. 
Boce. Filostr. 4. 93. Neil' infernale Valle fustù , volesse Iddio , de- 
funto. Cecóh. Corrcd. 2. 2. Almen che sìa fustù belio , dd poi Cb« tu 
ti fai tanto bramar. 

(1) Cioè , se non fbstl. 

(2) Avessi, vedi il verbo Avere. 

(3) Raramente icggesi eosk scritto , ma sempre fostù. 
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Terza persona singolare. 



Fosse. Golf affisso. Fouegliii Vit. SS. PP. 4. 10. Fomlo Ar; Scolast. 
3. 3. Fossenegli Bocc. Cómm. Inf. 2. 179. 

Fusse. Coir affisso. Fussesi S. Gat. Lctt. 2. 628. Declam. Sen. 219. 
Mòr. S. Greg. 1. 148. Fussene Declam. Scn< 61. Fu$$ei Panoacc. 
Bagn. 1. 367. Ed invan la mia pena Servendoi (1) fussei contra. 
Gioè , fiMse I , a lui , congiunte insieme le due voci. Vedi al Futuro 
seràf alP Imperfetto dell'Ottativa «er^^ e ditei^ fctfet, ai verbi Di- 
re , Fare. 

Fidsse. Matarazz. Cron. Perug. 10. El conte ordinò che fuisse invi- 
tato a corte una^ sera da li Priori. Conforme al lat. fuiuet ', tolto 
il t. Vedi anche appresso fuisiino alla terza persona plur. e fuitii, 
fuimo , fuerono , al Perfetto. 

Fossi. Il Manni Lez. ling. tose. Lez. VII. e L' esemplo del Petrarca : 
Non creda già che Amore in Cipro avessi , in altra riva si sooìH 
nidi ec. si fa assai credibile occasionato essere dalla rima : non 
altrimenti di quel che si fece da Dante Purgatorio 136. Drizzai la 
testa per veder ehi fossi ». Abbiate , messer Domenico Maria , la 
fiorita bontà di dare un' occhiata alla voce seguente Fussi , e di 
visitare al verbo À^ere la terza persona sing. a/i^essi. Pule. Morg. 
11. 127. Dicendo : io non pensai che cosi fossi. Ar. Fur. 10. 69. 
Mal giudicar puossi Qual delle due eccellenze maggior fossi. Id. ib. 
32. 16. Si sperò che fossi Per altra strada gicinto a Montalbano. 

Fussi. Firenz. Trinuz. 5. 1. Fare' correre la vicinanza , che giudi- 
cassino chi fussi desso di noi due. Pule. Morg. 12. 49. Per quel che 
fussi non si sapea apporre. S. Cat. Lett. 3. 96. Poco ci varrebbe 
la potenzia umana se non ci fussi la divina. Ceccì^^gl. 5. 9. Vo- 
levan che Ridolfo fussi mio Genero in ogni modo» Coli' affisso. 
Fussine Geli. Lettur. I. 61. Burch. 149. Fussimi Corsin. Torracch. 
desoU 18. 21. Cosi tuttora tra noi nel parlar famigliare. Anche nel 
dialetto Gallur. fussi. 
Fos. B. Jaeop. 590. Pregai Dio divotamente Ch' al salir mi fos ju- 
vente (2). Pier Vign. 1. 53. Se delio suo parlare Non mi fos tanto 
fera. Buonam. Aliprand. Cron. Mawtos^. 1217. Parca che fos mira- 

(1) Senrendo i , a lui , come fussei, 

(2) Giovente , per giovante ; dalla prima conjugazioiie ridotto alla seconda. 



(M>lofai9Qf)Ve^:^$i: $ert9s^\«ldiev^. JbT; ib^ 109».vPèv< polente che 
foss.fi^pi^i UnuJ^4l^: iWéCàe iòsa ikigliaftiiavctfloféìinaiidato. 
Id. ib, 1242. In Alemagna andon grandi. e mlpore'ee^ Pcrp elegger 
imp^i4^.fomjiiìgUor^ Cosi Jlri Abietto b^Hignj /^«^V^^'mV «('' 

i<Wo4.sl!M^i4«^ta\iri«iilta Ift frima. {»er80iiav)i|[uv. famim\ òem^ jfb«- 
«emo da fo^ie, fossimo da fossi.; )g mmìA f iuol» del Ho te terza 

: f lufftifot^oiKJl V«d;»}a Vancfla (SOpnieéL ercEire^iti'^T ^^erbò^ Jift^iv^r ' '^- 

FoMtfl 'fift^questA ;pUtfe; rdsultaila pi^inaì pf^oo» pMr.'^ston»', la 
laesDadU /ii«ial«:^ eroem dt^gìunlai di> nO fci iiInrzàyoiriMbv firovenz. 
!7bM«i,.f^««a';\t6«fiMM4 et; JVéMi'iLfyimi T8;) E.> sic'lel >f^ per lo 

. ) coblntrit, i^u^ lol « ni lastt fìiliri;. e:, #e tttt /ln»«ie:^frei^b/o <xmf»%nnio , 

... [ 

Fòmnàé ìÈkmv 04P:>€art. i(k Mi E aelnol fa89^ qfànttro V«lt#' é 
!«éj i> Più. che ìtoa 8itamv\ i^Mèss* UendìHdL; Jbj^: Rim, i; 325;i Or 
VqùQsfA^è.dht^tàta talhi eokeUH: Fhlt'Che se faèsiin d' une istéGisa:ìpa- 
dre. Di questo troneamenta^ wki! amnscBodiil Gae^lvét^o', vedi 
cid eie: a^àmó éetteiàd: WBssik^' fnV i%rte ii^furrv. PM^'eiwìft 
fossem. A-\'^'''y'\ : »;.»" i\\ '> .' ;*. i. •' .:)■ ' ,'!.•"•; .• 

non volesti che noi fessine Uém L^'-Dèci.^itOnterg'^^ NcH Èe\ vulgo 
idegli ocMÀinl iaii4ivaMi follie e^ atta rèpuBbllM ci fòsainoi ineKvdHii 
Ahrtatà »iiir iiiiiaf;^ di!f995Ìmo<v<:on^-tn:«la^ 'pw ^m9> in mareno 
per M^Àiloi^'VMii'ìiifOtiè o^QSso fiutino y e «éti^e^'bo ', iiscwatiio , vo- 
/^tWi'pe^«>e#*tete 0ej^»1 fopé^veirbi;' 

Fo^«eflM.'^»-t##l ''ÌM.' TH. 9. ^* S'egH feda F no» , e bm fa del- 
Tafifra^tìiéwàftòtttì/eórieftof^ossemòaVcofisigl^^ ec. 

S. €àtJ Zért. fM: fw^c iKjuérèf V5i amò pi^iina eha not fossenw. Id. 
t5. 3S2f; tbrgPkèthò fche'hbl' fòflsemfd santificati corse cerne innamo- 
ratty all' «pprobrìesa mime della (srotie: JPy. Àngelus. Cren. Àfuil. 
918. Ctmie 'sé fòsdémo< stati nemici mwfrlali. Legg. HmmmvJMS» 41. 
terg^. Qè ec. fòssema trovati , noi caderemmo t« ed i» in pena 
di morte. Vedi appresso fusHmo^ Portégheite fossmne». Piroveazale 
fossetn. 

Fossomo. Frane. Sacch. JVw. 210. Se noi fossomo ranocchi , an- 
guille , o granchi , potremmolo fare. Nasce dalla terza sing. fosso. 
Vedi anche andassomo , potessomo ^ ai verbi Andare , Potere , e la 
Tavola sopracc. . 

39 
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F088am0. AniiìBMeCé S. Viftùr.Si^^Àfidli 79S. Sl^géVéino <f) scon< 
fiUi .^.ooone iafifiawD feruti de trdni '{% Nffsee'<krUa< ié^tti s^/fo<«a. 
Vedi la Tavola soprace^ ;. j ' / :/ n! .1: i : .^ .\ . 

FBsmo^ RiètQt^ Ccmp9siz. mona. US. I7w Pe? aVeilf iiPà< pétaré&Dó (3) 
csssure tali che ^ii^AiU) che nól.feshio fofe de^kl^^^ts^lone. Sin- 
cope 4i foànmOi .o.>f$siemei Yedl aodieiiiòcie#im>V ip#^9tno v^^ofia* 
écesm) f v(4fi0smiO'i. di lóro T^TÒw ' , .w. « . ■>.• \ ..:. 

Fkssimo^ Fat. ^ttam. &8; E prima ;cibe di ;d6Mi]&si»or»tii«s/'Vidi 
Bisepla j^c.iFir,em, Op* 2. .fóSq Ciltìrihiiio addii^tfò eopei §e Itaiiìlé 
doniiÉcciiioleiYii;\cftt ft66i. Quando panrè ^Iwro' ehè fioiì, fusaimo-un 
poqo più iìristosiiec;:fumn(i8i1mbteF allo IneantiO. \FaP: ^JiMiip. I06« Di- 
side)rerei\d\«9ser Goi| €eco:>«cchDceh'¥o ave^i<:piÀrtè>4i tinitd bene» 
e fussimo insieme* in. allegresiia>éd< in 4diMlOì Omxi.^iSiti^.' h. 1. 
Andiannc ora , che noi non fussimo tardi. S. Cat. Dial. 238. Ci 
amasti prima ehej3^x.tì^ìmOji.\J^jJife4^Ctmln. San. 130. Secondo 
che da loro fussimo amati o odiati. 

jFWmiìi* PulCi M9r^i\ 27» 126. Credo cbe .t« faceliS quesitti slinaChe 
noi fu36im figliuol tutti di Die* Jkiónarr; I*«nc; >3^7w.l.::Dk*estigliC' 
<la <4')i? <^ Se noi laa^tra d' acodrddi J%o iBBhiìSta'pfréi.ùél^. ffmdic. 
' sl42i(%e:9mier8(ti!lu8Ùffi da? iofliieniav. li rr;:-r-j m^ ro l'i . 

FuMimo.' Graojsi Pm^anii 4Lj;3.sl!(amleibi;1»flaii iraniàè^rolbcbe'noi 
non fussìno là poi tardi. Vedi anche di sopra foggino, 'u v^« 

M^smé Pule.rMarfh ^1* ^* ^eM' tedèsalàppcàE^eètetiaiiiMbm^ Su- 
bito il dì; ette noi non fiiftsìfli'. tardivi m: . . ; ìm :;i{'; {>..! ./ , . 

Fkgsema^ iS. C?a<^i£^ 2^ SM.tSe, p«r ijfefia* a'^iifiéfliifiiasetiip arse 
nel fuoeo del santo desìdutiace* fi0av.dl.c^nteii|;h)nQ piiiii.MliDati 
cuori nòstri* /dL^<^>%.o7^.^r qiiejl^ tiOj3-iù;!eritòv^I^^ cioè, 
perchè fussemo santificati i« kiÀ^il^Himfli) KtUr^^'^CfiH^iiW* Se noi 
fussemo a solo a siolo io e lui »c.,io .so .per c^liP PJti'^li ^fMglìetè 
la testai 6uid. Pis. Fior. Ital.,U.^l. Tf^ì^m JiÌ9 f^lhol Ifi^scmo 
morti in Egitto.:£tV. Dut. 1. H^.te^r^qk sìjmqo |<^di«|.t dalia festa 
e dalla compagnia delii Dii e..fleUi.upmiQii ponile /u^seipo contami- 
nati di. alcuno sceler^to peceatOt Jd. li^ 9U ^^g* Se a Veienta , o 
per tradizione^ oper qualche ^itro caso, ehe^f^corr^^isse'^ quando 
fussemo là , isi «ppigHa. il fuaoo i^c. papjbir^Qci , i^oi e^ Id* ìb. 134. 
Se noi fussemo in tale.lo«o<}cba ,9ioi.pote8£«eino a^Ure oc. già non 



(1) StATano. Vedi il verba Stare, 

(2) Tuoni. Così tuttora la nostra plebe ; ed anche intronare. 

(3) Potriano , come appresso direano per diriano. Vedi i verbi Potere , IHre, 

(4) Oresti • sincope di daresti. Vedi il verbo Dare. 



mi mdncbereblie caortì' aconsiftiMce che noi prendesfitino la balla- 
glia* Si. Bona^. StknoL Amor. 73. terg^. Né eziandio dobbiamo du- 
bitare che Dio e' è eoA preflcnCé , e cosi ter vede come se fusserao 
nel cielo empireo. Boez. Cfmmiàz^; FUoé. MSi 9. terg. Se noi fus- 
semo ditti d'«^D voteiito (1) arder le sante ecclesie ce. certo la 
sentenzia are pimito ee^ ^Legg. 6M^ MS. iìAì Dicemmo che se av- 
venisse «e; noi tutti ehe rìmanemo fussemó aitili) servizio. Cron. 
VUerb, MS. 142. Dette modo che noi Viterbesi non fussemo offesi. 
Voce primitiva, cònfoirme alla M. fuiiserhiué ; n dicendo noi ora 
nella terza persona sikìg. fusie o fòue , dovrenimo pur dire fussemo 
fossemo , mentile fusshno o fossimo risulta dalla terza fussi o fossi 
da noi ripudiata. Fussemo tuttora nel dialetto napol. Spagn. fitése- 
mos, Portogfa. fbssemos. 

t 

Secondai persona plurale. 

FostL Fr. Giord. Fred. SlST; Se 'voi fosti ciechi , non avresti peccato. 
S. Cai. Leit. 8. 557. Dissi che io desideravo di vedervi fondata 
nella verità, acciò che non fosti offesa dalla bugia. Brun. Lai. Tes.^05. 
A voi dico 5 signori padri ^ che per dio non li lasciate scampare ; 
io non li lascerei ben soffressi (sic) i;he Voi ne fosti castigati per 
lor oltraggio. Grazz. Eglog. e ìthn. 199. Io vi dico che siete inna- 
morato Più che non fosti , e non ve n' avvedete. Poem. Féb. e Br. 
4. 14. Non eamparesti (2) che non fosti morto. Coìlaz. SS. PP. 61. 
Voi y come fosti a ciò nuovi , dite che non sapete queste istitu- 
zioni. Vedi appresso fuiti. Nel dialetto Campid. festis. 

FossL OtHm. Comm. Farad. 261. Per noi fatto è povero (Crigto)^ con- 
ciofossecosaché elli fosse ricco , acciò che per la sua poverlade voi 
fossi (3) ricchi. Fr. Saech. JVof. 190. Vorrei che cosi fossi stati voi. 
Fr. Barò. Reggim. cosi. 164. Che se voi fossi senza regno in terra, 
D'amor per voi già guerra Non curerei. S. Cat. Leti. 3. 136. Vi dissi 
che volevo che fossi giusti Cosi noi tuttora nel parlar famigliare. 
Portogh. fosseis. 

Fosse m Fr. Sacch. iVof^. 176. E se voi non fosse, che vino potremmo 
noi mai bere? Id. ib. 34. Sarebbe meglio che voi non ci fosse mai 
venuti. Iti. ih. 86. Se voi fosse com'io, fareste quel che fo io. Ma- 

(1) Cosi noi tuttora nel parlar famigliare. Vedi il verbo Volere. 

(S) Campareste, campereste. 

(3) Così ba il testo , e V editore V ha mutato in foste. 



chia*^. JUiia^f i9i0n, .7. SE». (MiiodQi iroi fosse slutamìdit Pisa, egli 
avrebbe a sbir,e p\4isci'e3KÌ(ine.VifstXBv\y£dì mÉDòbe sppitesso fune, 

JFassete. Vedi appresso Furne^^ PRavonij. foneUs. 

Fosiotem Vedi f^ppr^is^p Wfa$tifeyffMtùz,fìm€a0. 

Fossipo^, Arioif. J^HM^i^^ ^. 4..]JN«n mi<«oslferQ il càpd^ f«be impic- 
cati iDsiefiie tofiyp: Aoitp^ui; firu^» JCr^^)Pm»g. 486^ Voi Nicolò 
predict9 oroapiQ et fìl^g^ino 44;li.ii0in« :e dejioàtBi famiglia tomo 
ohe da es«a los^ivo, proprìaweqte mlQA eadc:pfsr TadmeoiFe voi e 
tutu vostri desceQd«pti>i^ualunq]ii^ U>m'p:à^»qm%0nw^e poliate 
^ pQssìoo es$er i^uaiiiiHiiti coaue. propri^ mepte Xo^^ ^sero nati 
de npjstra stirpe reggia. |;.o,steaso ofi^ fmi vo^.^^mche dicAitiVo, 

l^lf^fe. 5. Cat. Leti. 2. 628. Non vorrei perA ^0 vtf>i non foste aada- 
to, ma che subito vi fusto messo in camino. Id. ib. 611. Non 
perverrebbe (T anima vostra) alla virtù piccola della vera umiltà 
se non fusto annegato nel ssnìpiéA lasci Rifn. 2. 153. Quant'era 
me' che voi vi fusto morso La lingua mille volte. Fr, Guitt. M, 
40* Ben considerate ^ve 3are^e^.(u§^yi (1) r^tti a uq? comunitate. 
Cay. ^sp. Simo. U ,197^ Dite c)^e se fuste stati al tempo delli vostri 
padri non av^reste sparso il Jo^ sangue^ 

Fmii* S^ Cat. lett, SS3« terg. Se fusU servi fldctli, pè beffe, né vor- 
moraxione , ne scandalo , né disobedienzia ip voi seria, Fr. Giord. 
Pré4. Genes. 9S» S^ non fusti confessati > si abbiate proponimento 
di eo9fessarvì. /Serm, S^ Bern. MS* 119» Se fu0i desiderosi d'udire 
di qual sanlo questa solennità si celebri , questo non dirò io forse 
cosi di legg|ftri« Voce. originale ^ dalja lat, fuUs^Up donde primiti- 
vamente fuiiiti (osseti, e poi per sincope filiti o /o^^a; e terminata 
in €5 come Le ^iscoqde parsone plur. degli altri verbi , fu$$etsofii- 
Site, e per sipoope fuste foste. 

Fu$$u Firenz, luci4. 5. 7. Io credeva che voi fusai egli» e voi eri 
voif. Geli. Circ, 33. Se voi fussi pi4 perfetti» io direi che voi aresti 
qualche ragion^. S. Cat. Lett. 3. 5^h. Volendo che fussi fiori odori- 
feri ec. ora gettate il veleno, ,/(|. t(. 1i% Scrivo ec. eoa desiderio 
di vedere che voi fussi un campo fruttifero. Grazz. Parent. 1- 1* 
Con tale aipor^s e diligenza ii^ lui fqste allevato e nutrito , che piò 
non si richiedeva se stato gli fussi legittimo figliuolo. S^cn. Op» 
1. 3Q^. Inpiiq^ che io vi vedessi teneii per fermo che fussi odo 
de' maggiori dotti de' cristiani. Id. ib. 2. 304. Se voi fussi un di 
quelli , che non volete che legger debba ec. forse parlarne ^ pron- 

(1) cioè , se fusttTl. 
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imc9»».te* ii#li44rfHÌt..CMi*. 0«ìi;s»>4»« 4. Ha > àJj^p^OMLò voi non 
fussi in casa , La dessi , come fece , a mona Nera^ Fr. Giare. Fred. 
fienili» 9StiS«i)noiiiaaBl>Mfìfos$i. et. .quello mai noav.* «Da di. mèo- 

• te » cioè di baUem Utpello^ Cosi sempre Uà la nostra |del)e e nel 
Goolado^ , : .. 

Fui$€^ Ft^ SaeO^^Nw* 114. Io yi bo r^aeeomaiidato taiil)o ,: che , se 
iufise mio .figliuolo , più non si patcebbe ine* Mam*, Qp.. toicu 2. 
Ì72. AncoK direi de voi nc^n luase; padre. Wiramss. THnux^ S. 1; £ se 
. la diotflse «Ile vo^yi lusse^ obe fareste?. 74^ tò.L l« Lftf^li vilpose 
eba .non vi ;eoaM)speva^ ma cbe^ ae la*. votlevA^.inteoderebbiev^hivoi 
Iu8|e« Asm^» Cofanar*^*.^. lo-nouvo' aprir B'taoonsfseiier Chiarisco 
affatto: se voi iusee il diavolo?. J//:Paa£«^t|ii^ 6im4^ ^. 943. Se , 
oame voi^ io fu«si.na4a>^eco> E voi) fosse ycom^^ioniti^ toscano, 
Ne seguirebbe, eo;. ML\€apriec.,BiUt. ii6é lo .mi penaaira.ehe voi 
fusse tutte eguali, lùf. Dep» l.'95« ttrg, Certo ae voi ìihéb tali ofiQ- 
eiali, eome debbono essere in Roma , non si fareU»e altro consi- 
glio che il comune. Id. t(» 2. . 130. Se voi fusse superiori a tutti 
quelli , pìgUereate V arme centra la patria» Id. ih. 3, 49. Sa^ voi fusae 
tali , quali è fama ohe sono i Cartaginesi ec. io non mi maraviglie- 
rci ee» Ficcolom* Aituandr^ 5. 3. Ben venga il signor capitano ; 
pensavo ohe voi fusse a Lucca. 

Ruitlem lutz. JHmr. Viterb. JKS. 120. Se fusaete flgUuoli legittimi ec. 
non dispreazareate il bene patriaio. Vedi ciò che abbiamo detto di 
sopra a Fu^i. Vedi anche €om^$rti$$$t9, fat$HtiU , leneiaels» ai loro 
Veri)i. 

FuM$fde* Desinenaa propria delle genti di Roma , che ^cono «o/es- 
«aie> kgge$$ate eo. e nata per uniformità con la prima persona plur. 
fusàamo o fonamo, e con la terza futsano o fimono. Vedi ciò che 
abbiamo detto ad at^sait al verbo Jf^a. Desioenta jNropria ancora 
de' provenaali , che dieevano aguumiz^tolfM^mfsi , avesaate , vo- 
lessate ec» 

■" • , . ■ . 

Terza persona plurale^ 

* 

Fossero. Coir afflsao« Foi«froit S. Cat. Dial. 2ftl. 

Fa$s4mo. Vii. SS. PF. U 2. Hoe recato in certi capitoli tutte quelle 

leggende , che mi parve <4ìe fossono troppo grandi, id. ib. 2. 15. 

Temendo che non foasono spiriti cominciai tutto a tremare. Fr. 

Such. N(H^. 132. Avvegnadiochò della sua gente assai ne fosaono 

feriti e morti. Gl'am». Inlrod. viri. 2^. Sicché di me non fessone 
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fatte tante beffe e scherne. Siar. Barh 196; Bea era dif Hto die fos- 
sono insieme ia terra. . . > . 

Wmso. BoeC' Uecamé G. 2. Zf. 10. Del fBio ^nore non intendo io che 
persona , ora che non si può , sia più di me tenera ; fessone stati 
i parenti miei quando mi diedero a voi ! Cioè ne fos$o, per ne fot" 
som, E qui mi si dirà forse da taluni ehQ fùssane può esser be- 
nissimo foseenney ne fosson, scritto con una «ola n, come trovasi 
ànetie in altre voci. Ed io risponderò* che può èsser aneora y e nie-< 
glio^ anzi senza metterlo neppure in forse > K ho fermamente per 
> né fono , tolta l' n di /(Mion, come usavano i proTenzali , ehe nelle 
terze persone plur. tralasciavano V n finale > dièendo ex; g. poguu- 
'SO ]^r po^wiean, potesson : tengùeuo per l0nsfu#flMoii , tenesson : 
^agu$i9o per4i^)fye»«on^ avesson ec. E /^stó nel romanzo della presa 
di Gerusalemme: No vole que aqùell jorn èulU^nmene foeeo fagper 
negun howie$ non volle che quel giorno adorazioni fosso (foaon) 
fatte per nessun uomo. Vedi anche andaao^fpoteeso , fiueeeo^ dicei- 
éo y al loro verbi ; e qui sotto Foste, 
Fossoro. M. PoL Uilé 1. 47.. Se tutti gli altri fossore insieme, non 
potrebbono avere tanto podere quanto ha questo da sezzo. id. ih. 
211. Tutta la gente ohe stava a vedere pregavano ehe desse a per- 
dere alla donzella , acciocché cosi bella coppia fossoro accompa- 
gnati msieme« Meditata Vii. 6. C. 55. Come fossore peccatori , che 
convenisse loro «osservare la legge. Volgarizz. TuU. amie. 66, Va se 
alcuno di loro avesse conteso di volere cosa sconcia non V avrebbe 
impetrato dall' altro , conciossiacosaché fossoro uomini santissimi. 
Cornm. Ànon. Inf. 24. Euriale e Niso furono due valenti uomeni , 
li quali s* amarono insieme coralmente , li quali con ciò che fos- 
soro della gente d* Enea ec. JLuean. MS. 5. Che mi sarebbe fatto se 
le insegne mi fossoro contrarie ? là. VI. Gli mari si eessano come 
fossoro abbandonati dalla incrudelita natura. Id, 98. Quelle cose 
eh' egli volle che fossoro date » volle che a lui fossoro negate per 
ragione. Lam. Nostr. Bonn. MS. 71. Or io, trista mi pensava ched 
e' fossoro sazi di te , figliuolo. Mutata in r Tn di fossono , come in 
fossero da fosseno. 
Fassino • Peir.Rim. 1. 96. Se mie rime intese Fossin sì lunge^ avrei 
pìen Tile e Battro ee. Ottim. Comm. Farad, ili. Awegna che fos- 
sino battezzati , ancora continuavano V idolo. Id. ih. 177. Goa<MO- 
siacosa che li primi nostri parenti Adamo ed Eva fessine disubbi- 
dienti a Dio , furo cacciati di paradiso. Fat^. Esop. 105. Se nluno 
fosse che volesse stare a cucire o a barbieri ec. o ad ogni arte, a 
che fbsslno disposti, troveretele loro. Pu/c. JKfor^. 24. 102. Giurato 
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avreUic ec. die ftMsb ^aìvi i ^emon 'tulli 4fBimììììé€éMi\Cmpna$€. 
St. 4t8i Nessuna ee6a< mai da 'lor< fu cbiesiè Clio teIl^faaBin<ookllenti. 
iir. Ari lOi 48; Soli' di fiù pretto le auva' di- qneUa ,iQhe\ Ugedia- 
madte)fos6iQO piropo. MéibM^SA. Come a Melissa* f<mìM'<|iH- 
senti' Tatti i^ segreti' itegli eterni- IkL^eU. 1». G^ GOf^-M, Snelle 
fossind vère'riochezBe'^^eite'tì darebiibDo siouetà ^mm tliiiQve«>f<M. 
GaUUj iU Quasi ^eoUit Màm loro <rìd<elto i» memoffiU'yqiieltojche 
egtifiQ^ areUoiM pnn»\^ttox«e eisL ae .ne>4é^5ÌAO rie^fdAtìut^ii 
Fo8iem0èFr^ Arò«>jRe^ttii«:Msr. Ufl-Ii-alCrav^eheMle $fìmì>\S^(fos- 
sen mene ,> 8è più dì IcitsoAv giovaci 4' iStale ,\iM^^.jtì^\fm!^ se 
può siniigliarite.'>Ofttm; Cfliinm. Storne}.. fiAT*. Pane .e|ie.f(VSS^Mi4lk(^ 
éasfiiteteiftza',èloèV^hKft sempltee^^xioèJiuliYtfybite efeiK»! inB^qria. 
Ifed iMroee^dL fiTu Buon mi itfedo Ibasie^ jaoiai avauM^ Jfff..,fMce. 
3. 285^Be tàsseà vivi miUe- te mille <D«^i ; Non. poUrmi dir^ec. 
Liif. Pèc. '%: ^y E'^ton\ questo fo«eilo leHe Ift letietfi di«iAweUo e 
' Viflerié>. Fti^Sudchi Nmt.,UÌW!^ Gredcildoicho'deDAmwfDfseiioipre- 
• scifit» glltPQrva>«eeniatL</d* #^ filai Yoletfdajcheli.dfllU^ tpn^di.per 
^ rapene'io86enoi6oUKifadb«Qpa8.1M»fiJ^noliè:{o^^ 
e fiere. Frezz. Quadrireg. 2. 5. Se fessene venuti liJpifefiacptArde, 
SarèbboQ ip-pìù colpa.. Hi ibi 3,,1< Cbe tien .fe^ me^ibia ,^^^^j[f% 
senfnioMe;.ird^ir6«4.:l9« Cbe,.hen^l^(è (b^i^^tir^ eli,fifR,to^p^Pti, 
(«a SpeKànaa àddoloiftce ito lor lap^pa. Vedi fippre^o,/ii#|^ff9«... 
AfjevIliiladBii'^fr F//. /tii|F.!toMN.d(N^ i^y<?;P! detto. jf||e.JDi9n^,usò 
per la «nma ie /óis^ee «olii^ /tetft,.soggiiinjgQ ; <« M QVM i*M^9 l>finc- 
detta f per digredire qui un^ pioQìol >p§sso^ pi^ strado siorip fece 
col -cangCansVinaittY) U QU^iero là: peflMnfcrno rìVS^ J^^n^tira.mì 
p<tìtea\^$ farro .fo$à9. Be^ied^tto ; messeli .D,omepico Varia. ! £ che 
mai y' .lia iatto questa, po^^ra <<Mayola ,d/QUa x^a i cbe la, ^è^s^^i- 
tate cesl.drudelnientet Vcifi la calMpni^.ogiù ^ofiicnt|Q^,e<J\ ella 
alla fine de* conti vi: fa rimap^ sempre con tanto di paso.. Ed. in- 
ffttU vorrete to^ rovescia^Jie la b^od^ add^si^^ e tjac^ji^rla, di ^ayer 
cangiatali numero anche nei luoghi Sf^pnti ?, Piar. Rifiell, Àrezz. 
SI32w Ordinò fosse per maestri ,e lombardi e faQ|ti comandati sj)iai^^ 
tCi CroH. MalaU$t. 74. Tra^topno cun (1) tutti i nobili r tiranni \ è 
per oaclni , .e tutta aitT« g(?nte i i. quali fos^no confinati , ^ er la Chie- 
sa, e fosse fora de. le loro cape, AniAe qui. tefigp sAxt(osie sta per 
foi9$Wt come isopra fo$$o per foiM^ns «a.^ell^ n finale tolta alla, ma- 
niera dei provengali ne(le terese persomi pfv^r.jaj^ li^bìamo coj^iosi 

(1) Frequente nelle Tecchie scriUure , dal lat. eum , donde primlUvamente 
anche noi cum e €un^^e poi con, . i> . m . . ^ • 
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ijMàplii&tttUììJ|»dl«) Vampi idèi !v:ei#ì..Veéì aridhe^m^eM, 4««m, 
«b/M9«g^«llatdrMy^ éàotéib^ penOi^Hien,^ de$mn ^acuÀ toM» jrarbi , 
e^breiàllalérai» pèrsooit; phlr4> itoli' i«i)MtffetAo>d0lF Ottativa. 
jR»^fi«yU*^.; JMc.s %flOì iW-jfliLé >l0jiQiii(Ctlidhie,r;leqHiiH «nza 
'^ in^ÀieérAhó' tornale. tt^RoiÉsf; aniMibeifqatfiidOrflii^ te^PteoqQ^che 
le ìmvi' '^i ircttideMnoif e< clife li .itoliiiÉl)fo88astì «erti ebe<UiU«.Val- 
tf^< <;i(»^'\8liei non vi foiMmo 8l>pi*oÉMfteto(lM lhficC)>ioi^ diéi^sti- 

'>" f]W*Wln^«^jà^«\ 'Vedi ^ènclMe/ai««#Aiiioi'rf ite^q itóprey/nar ,, v 

(»fe1ty Mift»td dis^gi[mtf!ie>odnipofUi>.'é». 9M\^iéé4è.%:S^me^UcTÌ 
'bl^c^èkaJ'b'sairìirjM. id^M. Saetti fossaro. ifl uflùi Unea diwiU isdDo 

-'»^li'^è(l'^Ìfl^i«H|ii')fe tti'iidifiriwTd ^«Maipartft (M.^iaem i4fe4,a;così 
'^'''fsj)lè§M tBllfe.i|»f»ltttà^fi»)*r»r ft.cfi /^«<Mo ^' kNnne^oinrtt ini/oìM^ da 

«fér»»i«». ^f*ft^#J 0i>."li'2»j Pa^v^irxilw i g*tì éffe^paffoUsiittuero 

• ^•iaWrf»^#Si«M'^«'(AJhtì*Ì£ia^^^^ fft»2; i». >QiMlli thenfusaero 

conY^ll ';ì é^ gì! 'fifirefÌé(syepO/tt>'V«Àit' »pM vc^èdtibbfi coni èar^e jkro- 

"^'M^^'e'>llb(^Uri'déhr;' MmUit^t. 'F^crìTni^i Se'^uèita^iAitter .fsaii 

;^*'tgH^rìSi.^ÌPérf: e'<Q>r*^. JWm •«7iiPttJrgll.ctoib!ff«!tì«chJi|o ^tuttevia 
^**- dr'itìyv ciiinè! se 'gir^f^^^ i^batf.'«l*i A ©feiuT^i «111)» sarebbe 
'^'^thl'glì' sòstóhirfsSé'ké'glì du^ ftiasèro <ti>iaAith «; Cfl*. 

/'tyi1?fi'ltó/l<^cllcv?^^ 'fti^M'>farte'a!te v gi«*ca iebe la 

'' W^^ 2ì^7t«».Ndii^i dovete rltfar- 

''re W.*''tig/|yeP'i)feèctìzfòhi , Ihftiiìlé ,''ò «èli^rttl. che fasaere fatti 

' . |)'^rie^ifatte''ÌWit'JÌr^ Ì6.W6^W^ 4(*'kna aata^'eaC ch'tWe dole 

''nV fussórió aà' iUì' àttité !^'ÌJM«a<Tmft; £M«.-SAri^hf». 3ì'9Sj O fre- 

''^y Se^'iàié/^'yeghiferrfed''Vó^^ ì^lttti., j «o» «nrehbc in 

/'''duMÌd'^^ei:'. '!}iV^J'l(?lbrM''^i^(7:'^m5l ^i Nòii<-si«rebhei(GoiiircDerole 



■"••"•'^♦'"^"1 •»{ :• -*■ .-.1 . . • M. • . .. , . 

(1) Vedareno sincope di v^darieno. Vedili \9àtf)- Vedere. > 
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Perclii nmn» potesse cAliuiiiiare t dire cke questi miracoli non fus* 
sera y«ri i ma ftissono d faatasla , o opere di inaleIKoio ee. 

FiMót0k Boce. VU. JkMt. 2$7. SdiaioéDle quegli d' uno qui estimai 
che f uslMro da serìTere. Poem. Web. e Jr, 1 . 16. E non fu mai Isotta 
tanto onesta Clhe aue bellezie fussor pari a queste, ié. 2. 48. Per- 
chè se fussor di aconiitta punti , Fuggirieo gli altri , e non sarieno 
giuoti. 6io. &r Pier, (k^, Àcqtàiit. Fi$. 260. Ch' a serrire 'I Co* 
muQ fussoro atanti. 

Futsino. Fr. Skieeh. Nw* 9t. Dna sera ebbe due conUdini , e pregolli 
fussino con lui. GrasiM. Streg. 4. 5. Vogliam noi vedere so elle vi 
fussino per sorte ! Puh* Morg^ 18« 101. Gli arebbe traboccato Se 
fussin tutti insieme i frate' sui. CoUax. Ak* /#• 27. Conclofossecosa- 
eh' egli fussino saporosi di sale divino. 5. CaH. JM. 3. 136* filai non 
credo cbe fussino vedute simili , poi il mondo fu mondo. Xor. Med. 
CamnmU* Son. 187. ierg. Bisogna imaginare che i sospiri della 
donna mia fussin più. Id. t'è* 159. Quelli effetti amorosi vorrei fus- 
sino espressi nel presente sonetto. OiambuU, Stor. Bar. 2. 156. Giu- 
dicando prudentemente o che i nemici fussino stracchi , o senza 
armi , e disordinati , si dispose al tutto affrontargli. Poliz* Poes. 
t'M. 153. E d' un pari voler fussin due cori. Coli' afiOsso. Fu$8inli 
Burcb. Son. 112. Fuuinei Firenz. Op. 1. 94. Cosi sempre tra la 
nostra plebe e nel Contado. Nel dialetto Gallur. fuuini. Qampid. 

FuissinOé Li9. Jke. 1. 42. Io hoc grande onta die come li inimici 
fusseno in Campidoglio , e li oonestabili delli sbanditi e de* servì 
fuissino dentro dal tempio di Giove ec. Conforme al lat. fuiéient. 
Vedi aneho di sopra fuiae alla tersa persona sing. e fuiiii , fuimo , 
fummo al Perfetto. 

Fttigeno. Fn Barò. Doeum» X Prud. B vo' che tu '1 comporti , Se 
non fussen accorti Li movimenti suoi A tutto ciò che vt]|Oi. But. 
Comm. Inf. 16. 2. Parveno che le gambe fusseno ale. /d* lò. 2(». 2. 
Se fusseno potuti andare sarebbeno tornati a 1' oriente. Legg. S. 
leronim. 85. Parve loro che fusseno una grande moltitudine. Ma- 
rian. Asseti. 2. 3. Che fussen chesti (1) Suo' trovati m' aveva inso- 
spettito. Ch^id. Simint. 3. 7. Potresti pensare che fusseno veri rami. 
Jd. ih. 38. E cerca se alcune orme vi fusseno rimase. XtV. Dee. 1 • 
38. Non credendo che elli fusseno sì grande compagnia. Lor. Med. 
Camment. Son. 123. terg. Nasceva un dolore , e quasi uno rimordi- 
mento di non aver conosciuto si bella cosa prima che ne fusseno 



(1) Questi ; proprio del dialetto senese. 

so 
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al tutto privati. Idi ih. 163. Bisogna che i sembiafuti' ^ lef parole 
fusseno amorose e piene di speranza.' Bureh. 171; B bendièsi di- 
cesse che cento occhi Fussen Teduti ad Àilgo^c.liìón. siate o0slBeì6c- 
chi A creder. S. Efrem. Sertn. Vili* Non dissono »' bescfaè fusseno 
poveri : dacci vestimenti , che siamo nudi. V^ircki te!ì^.'^tvMb. Giu- 
dicano ancora come se fusseno in terra. Sanaez. Arcadi. E^l, IX» 
se queste tue coma fussen d' oro. Voce primitiva' , conforme alla 
lat. fuissent. Spagn. ant. fueuen : mod. fuesen^ : fk^nc ftmsent. 
Fosse» Stor. BarL 68. Comandò che a loro tostameiite fosse tagliata 
la lingua ^ e poi fusse a loro tratti gli occhi , e* pòi loro fusse ta- 
gliate le mani e li piedi. Vedi sopra Fase per Fosnrw. 
Fussano. Vedi sopra fonano , e la voce seguente. 
Fussaro» Docum. Stor, Miliz. Ital. 240. Quando le S^ V. non fussaro 
bene assecurate ec. non confortaressimo ci s' intrassi. per niente. 
Id. ih, 241. Quando caso fussi che se havessi a eaVakàre verso le 
. CoUme , e verso Lari , che a quelle bande fussaro li nimiei ec. 
potranno drizzarsi a quella via. E appresso: Quando li nimiei fus- 
saro 1000 cavalli stradiotti , sempremai riceveranno dampno (1) et 
vergogna. Id. ih, 244. Le collocassero in luogo che fussaro preste 
al bisogno. Mutata in r T n di fussano , come sopra in fòssaro per 
fossaro, 
Fusserono. 5. Cat, Letu 326. Non vorrei però che voi credesti (2) 
che io dicesse che propriamente la substanzia e* beni temporali 
fusserono nocivi a noi. E appresso : Che se elle fusseron state no- 
cive. Dio non 1' averebbe create né date a noi. Aggiunto il no a 
fussero per uniformità di cadenza con le altre voci che finiscono 
in no , fosseno , fossono , fossino , e come s' usò anche nel Perfet- 
to , dicendo fennono , potennono ec. per fenno , potenno ec. Vedi 
anche ai^sserono , volesserono , ai loro verbi , ed altre ragioni di 
questa desinènza alla Tavola sopracc. 
Forano» Vedi ciò che abbiamo detto di questa voce alla terza per- 
sona plur. del Futuro. 
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arei , $are* , sirlft , saì*a , sarìc , sario , $area , 
$afree,' satàvè ; 'saravi , sarevi, sa^ebbf, 
sarebbe , sefei;' seria , serea , serie , sirei , 
Siria, sret, sre*, sriìa, fora, fbria, fore . 

Saresti » sareste , sarestù , saressi , saristi , sa- 
ri» , sarie , sani , saravi , sarea , sareé , se- 
resti y ser vesti, serie , sèrii , serrii , sireBti , 
sidi , siri*» svesti, fora , Coire . .... 

Sarebbe', sanrobèe, saiiebbi, sarebbe, sard, 
sarrè , spria,, sarria , 49arie , sario , sarea, 
sarrea ,. sffree » parafe » sarebbe , serrebbe , 
serò„ seria , sarria , 8«$ri9, sercta , sera ve, 
seraTo^ .sirebbe , srebbe , sebbre , srè , si- 
ria > jiri£^.4 3ìrie,, arie , (ora , fore • fooro , 
foria , forria « • • • .• 

Saremmo,, saremo, sarem, sarremmo, sar- 
remo , sariamp , saramp , sariemo , sarea- 
mo, sareemp/ saressimo, sarebbamo, sa- 
rebbemo, sarebbimo, seremmo, seremo,, 
seressinbò, seravemo, foramo. . • • . 

Sareslé, 'saresti»' sarresti, saressi, saressivo, 
sereste , sariate, sarate, sariete, sareate, 
sareete; foreste , forresié , forate. • • ^ 

SarebfafefÒ', varrebbero , sarebbono, sarreb- 
bono', ^ickrebbo , sarebbero , sarebbeno , sa- 
rebbano , salrebbaro ^^ sariano, sarano, 
san^iane , .sarieno , sareno » saren , sarenno , 
sarleiio , saneàBO , sareeno , serebbero » 

. sepebbonos,' setebboro, serebbeno, sereb- 
bano , soriano , serriano , serìeno , sereno , 
seraveno , seravano , sirieno , srieno , sreno , 
forano, fttorano, foreno, fore. . . • • 
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Prima persona singolare. 

Sarei. Coir affisso. Sareimi BcUin. Buccber. 138. 
Sare'. Il Mastrofini: « Più tollerabile (dì iori per sarebbe) è tare* per 
sarei, che pur s' ebbe tra' poeti >. E perchè non anche tra' prosa- 
tori ? Stor. Bari. 56. Così sare* io fatto agnolo maligno. Fisi. Cnd. 
72. Sare* io da essere raccomandata come colui. Id. ib. 159. Ma se 
io ti consentissi , per quale Giove sare' io beata nella mia colpa ? 
Pist. Sen. M. In brieve tempo i' mi sare' messo a venir a te. Id. 
ib. 173. Non sare' io tanto essercitato eh* i' fospi presto a tutti gA 
avvenimenti. Id. ib. 187« l' sare' più contento di mostrarti per ope- 
ra , che per parole , quello eh' i' sento. No^f. JfU. lOS» S' io 1' avessi 
recate , io sare' ora eleo». Ed é tuttora io uso tra noi nel parlar 
famigliare. 

Saria» ^riost. Len. 5« 1. fo saria 8t« • itUronetltmi d' accordo ec. 
Brun. Lat. Tesorett. Cap. XJL. Saria ben fuor di senso S'io non 
prov«ggìo -e penso Com' io per lo ben eampi. FwH^. Ricciardi 10. 
8. Che ritornato indietro atlor sarta » B vivrei lido ki qualdie villa 
mia. S. Àg. Soliioq. dtk Selix non mi avesut coreaio , iton saria , e 
perchè mi creasti , peraìò ^sone. È. Jaeop^ IS« Gerto io safria morto 
Se non fosse il suo eonfotto. Id. AH. Sé io vergogna avessi avaU 
Non saria cosi peruta (i). L9r. Bkd. Rim. 83. terg. S' io io sentissi , 
aria ogni mia voglia , Se non , io saria fuor di tanta doglia. 

Sara» Sincope di saria. Vedi farà, stara , dira, patera, tederà, per 
faria ec. ai loro verbi. Provcnz. amaria, amara, temeria^ temerà ec. 

SariCm Bocc. Rim. 79. Che stanco e vinto innanzi a lei m^ atterro 
Qual cor di quercia o di macigno cerro. Pure a un di tal colpi sa- 
rie 'Otero. SoUec. Salni. 252. lo sarie vinto Neil' ai&izion rimase. 

Sario. Vedi vorrio , patrio , àtrtV , ai loro verbi. Il provenz. volrio, 
tenrio ec. 

Sarea» Meo Mbracc. 2. 43. Siccox^fS' ciaiKiia uom.può aua Qgura Ve- 
der 9 la quale nello pecchie soùra (3) ^ Similfliai^tQ vorrei r^che per 
natura D' ogn' uom;» là ave sw oper» tira,, 0*41 bene o 'n male 
si cernesse pura , Qu^vdando ìb^.v49^|, pQi.swT^ fliQf d' ira. 

Saree. Vedi faree , staree, direfi., ai loravoiii. Seifva per Uftte e tre 
le persone singolari , eartctodoci deMo i^savee^iu^saree » $gii Maree 9 
come io saria , tu saria , egiisaria^ io sarié^fm^sarie^.ù^ manie. 



• ' • • 



(1) Dal antico perete. Vedi il vertio Perire. 

(2) Mira , guarda ; protent. esmirar, ' 



— 817 — 

Skrat^. ¥«*[ mm^p,i»mm,'pmmiéi jn^.loro vértiiv Voce pro- 
pria del (Ualolto yeneciailo. Oimmkai^ BmiM: E assai felìoo mi sa- 
faw aUom. 

SarmL Vedi poroi^t' ^ AItai^S Uta^ifi , ai loro verbi. 

SarevL yeàkwre^n , farwi i fmrM\ ai loro Vwrbi» 

^mrehhi. Vedi «orriMt , fat>fMt, «ttnèfr^, M9f>0W,>ai. latro Verbi : e 
appresso la tena persona sìng. JDeskie&za propria de^ LlTornesì , 
de* Pisani , e do' Lueóhesi. 

Surehkt^ €mt^ IHinfO. e£k Or qw srreiièe (t) «asai clie di»e del scio 
che arare d#ferenMÉ» «ontro il pceqato e emtra' if peecaterl ec. 
ma perchè troppo sarebbe prolisso ,! per «m^nie ne paèso. M. ib. 
724 Or «ini avrebbe (S) copiosa anatéria a parians 'Ooide è graode 
sMfisia ee. Ma- ptecbè troppo aaitebbè prolisao > basti «fucilo che 
ne è dello. FcT, ffar. Véng. Mar. 14. Io non aavebbe né aW^bbc (3) 
ardimento di oQpriiro né di £ar eaeritei» a Dio se la^itoa Visione 

. non mi desse posaanxa* Vedi anche foraMc, wrral^y poireìiòe , 
9i^fHhb$^ M kronrerbi. 

Sereu II Castel vetro GiuiU. Pro$^ Berna, ii. a26«« É-ida;àapa0e che 
lo '«fioilo della prima maniera tearoata A te E » ^ KigereM^ se* 
condo E in A . • . dicendosi • . . Sarei, Saria, e non Ssf«#^ S^Ha >• 
Si tramutan le zucche I Qui fWD'bà luogo neasHB traOMlasMoèif ^ 
perchè sarei , saria, sono voci naturàli da JBfsora, tronesHo.tndSlù 
t& , e iMn da gmere. Sèpoi si dica o no seret , . sstmi , h>' mòrtie; 
ranno gli esempi che addurremo a ciascana persoata. M cpmin- 
ciandD da ipiésta y À/bert. ItAr. Cotudkm. e Cornigli StfL la aaid 
iènuto bestia se ec« nnitasse queHo eh' è alato stabilito da ai gran 
moltitudine di uoinihi. Framm. Hir^CaH* I93« Intra U |praiidi aerei 
io ben tenuto per grande cav. Jd. f*6. 161;* Q^édta aaéìuDa eosa 
und'io sere! molto lieto. Ifeo Jéòrase. 2^ 9S. Ber mtracfoL «endi 
guardato iaitaaUw Mcèiii. JM* s Jr. i: 43. io ne .«Ma pagsika; Ma j»at 
già tanto quittrto sarei degofi. Fr.>Smeh.^IhiK U 176. Sfiroi stata 
«on lui come gemma int anello. Jd*i&.'iaSb.lò.<serét laa^o.come voi 
in ogni luògo. jM. «ft« '61K Indugiato lion.mi polca cb(a;À« mi ^rei 
motto, /d* ibi 8U' Ma io aeitei ìcàmnainato più Oiftra ptqeoobie ini- 
flla. ]tf« #.'il<L Io sarei crepato s'io non mi. luase sfogtto^ Jd^ ib. 
%4 4i. '8erei jbolto 'OonlaiitO'«Mila: voMra.paoe e deUa vastw fon- 

(1) Arebbi. Vedi il veiba rivira, . , 

(2) Ayrebbl. Vedi loc. clt. 

(5) Cosi ba 11 tsMo» oeme anaota PodiKpe^ ed. egH ha aofff^ invece io 
non avrei ardimento ec. 
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Gordia* Gr^iS. Oir. JliS. 15. Mr^.Io non gerei nnqùa donatore deHa 
pajeaula di Dio , ma sécel donatore de la pannila del serpente. 

Seria. Buonagg. Urhic. 1. 473. E si serò contento Go^ del male e 
delle gravi pene , Come seria del bene. Id. ih* 44)7. E non' me ne 
poria giammai partine , Però eh'eo seria corpo senza vita. li* ih 
5t9» Com più fiorisco , p!à in fior m' intendo : Se fior .mi laUt , 
ben seria morto. Mea.Ahbraec 2. 5. Per servire a voi nen seria 
degno. Fr. Barò. Reggim. cogt. 5. Seria eontenta di stare ancor più. 
Ma tu mi Uà di, quelle che tu suoli. Cof^. ^^ 8. Gir. Bua. 404. 
S' io volessi' o «oreassi di. piacere agli uoniat , non seria servo di 
Cripto* Contm\Ant» Ca^é 74.;Io per me varrei esser a casa ; é se oon 
fosse la.'mproinessach' ò fotta a Xìvuilelmo e al suo lignaggio , to- 
sto ei seria (t). Quid. Pù. Fior. Ital.^. l26.NuUo grande onore 
se potè avere senza de :molti l)eni.; seria^ stato ptù^ contento d' a- 
verjo j^um loro. 8. Bmia». StitML Amor. S* Urg* Dio , seria mai 
io più che nemico. Provenf. Spagn» Pof togfa. Mrif , seriaa ^«ena ec. 

Serea. Bocciar. Rim. awt. 1. 4Q5. Cui di nomare aii piace tuttora, 
: SeQza la qual di vita aerea fora. 

Serie. Vedi appresso la seconda e terza, persona, e. di sopra $arie. 

. Ant. frane* àcreie. . 

iScreu Vedi appresso «re> , e La terza perfeona. \ 

Sirit^ Vedi appresso loe. eit* 

Sreim Bcm.. Cair^ Se. 3/ Fa' conto di' io mi sret taglialo, il dito. Sin- 
cope di «tret, o «sreì; . I . 

Sre-éNoee. Cerni. Rim. atti, i. 470. E se eib npm facesse, oon sre' 

' degno. Arbor,. mostrando segni Jn fior di. frutto fare, e poi falli- 
re; Ma. i; sreMaida iUQSlranza^tBaofitar. lò. 1. 41i. Non in tal sre', 
•sceiò fttsse , di8pipro'(9). < ; • ' • . i 

Sria» Vedi 'appresso la. terza peirsona. ...... 

jF#ra; Demi. Purg. 26. i25. Ed ia mi fora, fila manifesto , s' io non 
fossi atteso Ad hUra nofvita eh' apparse allora. Ouid.Coi^nn. 1. 186. 

' Ma el*m* ha si .allumato DI. foco , ehe^m'abbraecia ^) , Gh'eo fora 

<' consumato ,' Se voi ecidi t'è; 18B;Eo non crddo .che sia quello 
eh' àvia Lo spirito che porlo , €hed eo fora' già mòrto. Pier. Vign» 

•'' 1. 4(K S bel parlante y donna , con voi fora ,<£ direi.ec. J^. Gnitt. 
Rim. ift.'107. Gh^ eo fipra degnai di «solrir orsura » Come quella die a 



n. 



(1) Cosi il lesto. Altri veda se torni meglio e' i weria^ cioè «o , lo , < , ivi, 

iwia. 

(±) BisperàzfoiÀ , come si disse spero ^ per speranea; 

(3) Abbraeia. 



— 919 — 



bestia si consente. PHr. Aìm. !• 29. Io non fora D' abitar degno ove 
voi sola siete. Il Gaatclvetro Olimi. Prof. Emo. 1. 63. < É fora non 
tanto detto secondo ia forma provenzale , quanto la italiana ; for- 
mandosi dal fot. laU fere , e dal preterito pendente ibam, A oome 
si formano tutti gli altri verbi di questo modo e tempo ; e doveva 
esser foria , ed è fora, gittato I , e trasportato V accento sopra fó , 
sì come usano di fare que' di Agobbio in tutti i verbi ». E 2. 225. 
« Dovendosi ragionevolmente dire forìa » foriano , poiché son voci 
composte di fore e di ttani, e di ibai, e di ibani ». Risponderemo 
in primo luogo non esser vero che fora e forano nascano dal fut. 
iat. for$ , e da ibam , ibat , ibani y perchè le voci dell* imperfetto 
dell' Ottativo di tutti i verbi son composte del loro relativo infini- 
to , e delle voci deirindicàtivo imperfetto di Àttere alcune , ed altre 
di quelle del Perfetto ; né se n' è mai formata alcuna dal fut. del- 
l' Infinito. In secondo luogo , che da forem , forti , risultarono da 
prima tV> fore, egli fore (vedi appresso la terza persona), che poi 
si mutarono in fora^ e interpostovi Ti, foria, per uniformità di 
cadenza con saria : e da foreni provenne f areno, che divenne fo- 
rano, dalla terza fora con la giunta del no, come earianio da «o- 
rta. Parimente nella seconda persona plur. abbiamo foreeie, che 
doveva esser foreie , quasi da foreiis , e sì trasformò in foreste , 
perchè cosi finivano le seconde persone plurali , sareste , direste ec. 
E questa non proviene certamente da fore e ibatis, come dovreb- 
be , quando fosse vero che fora e forano originassero da fore , e 
ibam , ibat , ibani. Il Mastrofini dice che fora e forano presentano 
esempio di una eccezione singolare , non avendosi voci di pari 
desinenza negl' Imperfetti 'dell' Ottativo. E non abbiamo poterà , 
tederà , fora , dira , partirà ce. cosi frequenti nelle Rime antiche ? 
Provcnz. e Portogh. fora^ Spagn. f%Ura. 

Forìa. Arrig. Baldonasc. Rim. ant. 2. 72. Si eh' eo non poria avere 
Gioia , e jfgria doglioso. Ant, Boez. S. Vittor. Star. AquiL 840. Con 
frutto e senza frutto contento foria stato , Solo eh' io avessi potu- 
to ec. Vedi anche appresso la terza persona. 

JForCm Vedi appresso la terza persona. 



Seconda persona singolare. 

Saresti. Coli' affisso. Sarestine Giamb. Introduz. Virt. 233. Sarestime 
R. Jacop. 779. Sarestiti Bronz. Rim. buri. 3. 62. 



Sareste* Vedi dire$U, farute» meiteregie, ài loro verbi, e la Tavola 
Delie varie eonfiffwaniom delle toà deiV Imperfetto dell' Mdti^. 

Sarestìém Pule, Morg, 8. 77. Sarestù mai Rinaldo, o quel marehese, 
Ch' ha tanta fama al mondo ec. Id^ tft* 10. 144. Disse Ulivier: sa- 
restù firiarco , Con Giu{^iterre , o Fialte famoso ec. id. ib, 13. 56. 
Sareatù mai d' accordo co' cristiani? Bem. Coir» Se. U Sarestù mai 
da nulla accalappiato? JHuofiaiT. Fier* 46. S. Sarcslà mai queir al* 
tra a lei compagna ? Jtf» <(. 228. 1. Sarestù mai 'ndovino, mastro 
di pronostichi? Ceceh. Dei. 3. 1. Ma lasciamo ire> Ancor sarestù a 
tempo. Fr. Oiard. Jhred. Genee, 74. Che ne sarestù di meglio per- 
chè tu sapessi quante pctruzze hae in Amo, o quante formiche 
sono liei formicaio ? 

Soressi, Vedi atferesei, fìweesi, direni, wrreesi, ai loro Terln. De- 
sinenza propria del dialetto venez. Ca^fon, Ditirambi Alora ti sa- 
ressi rarità. Sarrieee nel dialetto napolit. BaeU. Cunt, Cunt. Tratie- 
fUm. VIIL Jomi IH. Tu meritarisse essere lo re de la doana , e 
Barrisse pigliato con lo palio lo primmo de Maggio. 

SaristL Proprio del dialetto Gallur. Vedi operici , darieti , vorridi, 
ai loro Terbi. 

Sariei. Vedi patria, diria, storia , al loro verbL 

Sarie* Vedi appresso s^rte, e torrie, dirie , p(drie , ai loro verbi. 

Sarii» B* Jaeqp. 419. Se mi fossi stato amico , Non sarii cod menato. 
Vedi anche appresso stWf. ^ 

Saravi* Vedi porann, dirain, fara^H, ai loro verbi. 

Sarea* Vedi sopra la prima persona , e appresso la terza. 

Saree. Vedi faree, slaree, diree, ai loro verbi. 

Serestim Albert, Libr, Consolatn, e Coneigl, 24. Tu mi seresti contra- 
ria , la qual cosa non de' essere. Stor. Bari. MS, 67. terg. Se tu nollo 
volessi credere , si seresti dannato. Gr. S, Gir, MS, 117. MalsTen- 
turato seresti se tu dessi li tuoi denari , e poscia rimanessi in male. 
Gianibull, Ciriff. Cal\f. 76. terg. Se la rocca non s' avessi Seresti en- 
trato qua nel laberinto. 

Serresli. Boez, Rinald, Stor. Aquil, 554. Ma non serrcstì amato dal- 
lu (1) populo teo (2). 

Serie* B, Jacop. 116. Dio ne saria offeso , e tu serie dannato. Id, 927. 
Se, come dei, amassi, Sempre serie contento. Ant. frane. $ereie$* 

Serii* Vedi sopra sarii, e la voce seguente. 



(1) Dallo , proprio del dialetto napolitano , come appresso lu per lo. 

(2) Tco e tieo ; per tuo , provenz. teus , tieus, Catalan. e portogh. teu. 



S0rrii.:Bwi0i\BinML^S$ori ÀìpiU^^BvBImeimìi» non mettere, se 
>TUOi;e8Be0)aÉatto, Perchè se laiivcUisd'(l), ad hi re scrrii accu- 
sHò'i Xa^ stìÉèar^ ebe serii , raddéppat» V r. ' . 
SirestL Vedi appresso «re«ft.,.6> la t«r|H^- persona.' ' 
jSimV il^ed»(à)pra ijan*f% e là Toce seguente* ' '•'- • ^^ 

iS{rJ^Vi0. Avapv'lKiL'Cliesetu nudagisseei (9))^ipl'Alopla e ceBte& 
^oflMHiébta «di .«irir« Poà' esser «bco «irt senta T apostrofo ; ìm- 

* ' ifctùìoéthb nella pTìma :pe^ònà in^^ee idi fa* tiséen la-, iopoteria ec. 
' essendosi détto per sincope le v^dera^ io jMHHr»' ec. cosi Bella se- 
'^^eoà^i dtì>^«tfsrla9ÌN>ferte 9- risultano tedirii, poimHi, e dB veà$ra, 

• ^ potami' videHf ptHri. Per lo ^stesso modo s^hMtla ìMa, e giri da 
.st>A;( Yedi^oM^ y poton > dre$&riy' al >yerbi It^jre^Polisrt , Credere. 

SreM.'B4mi €a^. Se^ I.OBeco^ \èy lu sresti spiritato; Md. ib. ih. 

Ttt>^estii 0val' nel I tetto con ltt:freU)e (3^ Id* ib* f'6. Venne, che 

sresti ^nsóitò Vie' eerreUo; • ' : < 
Forn^ Vedi appttaò la terza persona* ProTenz;' e Portogh. fornis. 

Spagli; /tj^Nj»'* '' ^ ■ »'•*'.• -^^ ' • ^ • - 

Forte WjÌIì «ipplresso. loé- city Spagh. f^iéres. 



, ^ . ♦ 



^ . Ttr%a pisana singolare. 

Sarrei^h^* QiaqML Cirijf. Cali^. 59. Che quel sarrebbc lo scorno 
fi/el .dojppio Io BO ec. 5. Cat. 'Xe«, 81. Se egli avessi questo cogno- 
seii^e^to ,. uoa saprebbe debile. Id. ih 98. Altranieate non sarrcb- 
be o^veidi^pte. W.' ib. 99. ièr^fi Impossibile gli sarrebbe al disobc- 
diente cìaBcre continente, td. ìV. ili. Urg. Se egli stesse pur nel 
timore, non saprebbe sufficiente ad avere la vita. Varch. Ercol. 
222, Se ciò ^ che dico , vero non fusse, la lìngua latina , non latina , 
ma. greca sarrebbc , e greca , non latina , chiamar si do verrebbe. 
Bargi^i Commi In[, 274. Dichiarato che ha Dante la prima qualità 
delia discesa , eh* era alpestra , dichiara la seconda , che per quel 
che, ivi era saprebbe ogni vista schiva. Boiard. Ori. tnn. 148. fer^. 
Che il mio tacer sarrcbbe un mancamento. MattioL Disc. 2. 1369. 
|8ari;qbb^ ^i^^ces§aria cqsa che ,.se n,on in altpo tempo , almeno og*ii 
volta, cb4> si veggpno comete ec, cascassero dal cielo o pletrp, o 
v^p^ji^yp^te.tefri?, il che per,à non yeggiamo. 

SarebbL. if»»r,. *(^*. 5; U. pdijori , no» aspettate ,ch' Albizò tìiunga 

(1) Hettissf, mutata V s in w/eome In sei, seì^tm , ftfsrsi , iiamo ec. 
E mettisifi da MetiirB. Ttìdt il verbo' Mettere. 

(2) Gissici , ci gissi. Vedi il verbo Ire, 

(o) Così tuttora nel Rostro Conlado. 
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qui ce. £ poi quando aspèiUMilò, 9^on T^drèMe le noM^ ; éotM* 
possibile Sai>ebbi queste di certo , volendole FAv.tvtle'e quattro n 
un tempo medesimo. Vedi apobe àirehln^ «dctnvW^ jfofnM^ ai 
loro verbi , e la Tavola 8i»(inicGÌtata. ; -i >/ À\f.^.'\\ 

Sarebbe* Vedi (H^erebbo ^ wUtfkba ^ bì loro vc«liÌ9iqvioél)éIt.A v 

Smìté CeccK JMé. 96. E ibiitaJH .Una oamlcìa^cbé^sinaatfc .H^rilìi Jiif. 
Mogl^ 3» 5^ ffoQ sarè male cosa .^.hìiKÌWce^ FirìitiXi'óMm»* & 4. 
Sarò meglio. >d! iMesd laa tltfOiiii..fò« 4. ;6. Sane fótn di ria» qualche 
pàkùa. StUy^ Gmnek. d. 4é. fitta^ sarà la primi vdIUi A!)io T bo 
lAenalO pel naao eom'ìiih bìxkììói Frjoa^ Issare 

. innanzi itOUeactira ch'io aveaabMntató ciò ebe voi tttùdiAandate. 
Amàr^ Cofanar. & 10» N«n isarò da farsieno <Perfr\f;i»ni>flMi]:avigIìa. 
Cànone CaltélW Sa* k% O Dm (i) 'l. tèktese , satè' miOitBo l^toi^* 
Pti^G. MSorf* 13. 13; S6 si morisse > e' ei sére veirgogOf^ gwmarr, 
Pier. 259. 1. Che ci sarè che far sino a éom^nuMk'.Tmi^ 336. 1. 
Non é U cuor davveiK» i Che a* e* se '1 fusae .ii»Uq^ e'rjsurè mrtA. 
Baldov. Lam* Cece. Tari. $t. 14. Che i'cre' che ni«ior 'm^tl sarè la 
morte. DeptiT. Decam» Ann0$. 7S4 |iN)a' sarè gran fatt^ i^hc'5/attt1ti 
questo luogo fosse dal Bocc. stato posto con una simiì regola, o 
maniera , o licenzia , che dir èì'débbia.^Xdr'.Wed. Beon. Cap. F. 
Che sarè me' tacer che. ritrfiHare. Burch. 226. Il pover non sarè 
cosi schernito — Che sarè per 1* onor loro sbandito. CbM^ dfli^> 
Saremi Lor, Med. (Janz. ball. 20. Sarecci Andr.Lor.' Rim buri. 2. 
223. Sareìi S. Cat. Lett. 312. Sàregli Machiav. Còtùm. in vers. 2. 
^. Sarene Ristor. Composìz. mopd. MS. 24. Sai'eùe tenuto male e 
inconveniente , se la luna , la quale è venuta de retro , fosse venuta 
còp doi segni. Voce tuttora in Uso nel nostro Contado. In alcuni 
testi Icggesi scrìtta, con V apostrofo , ma richiede l' accento , essendo 
voce per se stessa intera ,' come può vedersi alla Tavola' sopracc. 

Sarre* CrtambulL Cìriff. Cals^^ 5Ì. Dormendo alta campagna sul ter- 
reno , Tal che non sarrè ùom 6he gli cotioschi. 

Saria* Voce comunìssìma al verso e alla prosa si negli antichi che 
nei moderni , né ha bisogno di esempi. ' 

Sarria* Boiard. OrL inn. 112. fer^. Che sarrìa uscito de la grotta 
bruna, Salendo sempre suso il ka^on saggio.'/^, ib, 150. terg. Sar- 
ria fiorito il suo valore Invano. Id, ti. 165. Campato non sarria 
giammai quel giorno. Rim. Ànt. Àllacc. 367. Perchè perdendo! te 
sarria dolore. Lodoif. Monald. Diar. 429. Se (osse stato allo re de 
Francia non se sarria fatto cosi bello paBla. Trattazz* Segg. 168. 

(i) Dio. Vedi la mia Teorica dei nomi pag. 140. , 



Questo tanja forse il megliofe espediente* Cosi tuttora nel dialetto 
napolit* . 

Sawiem ifa«o., Te^^ 3. Si. Ed or Toiefse Iddio eh' io foèsi morto , Che 
questo nà saMe sommo conforto» li. ibi 6. 54>. Non gli sarie parato 
grav€ a Iure L' esser trascorso eè. id. t6. 8. 76. L* on di lor due 
sario stato tenuto. 14. <l. f S. 3. Che stata appena sarie eonoseiuta. 
Miane. Land» 69. Meglio sarie tacere. Fr^ Jttr|. Bieggim. eo$i, 217. 
LassoYi ornai di lei , che sarie (1) lungo II parlar, troppo della vita 
sua. Fr. Sacch. HW. domi. 3. 3& 6H adornamenti suoi non vaglìon 
IHNso , Che serie adocco aUa atima Merlino. Bmmmrr. Miehelagn. 
L0U. 7. Quel che corsevi sarie lungo a dire. Coli' affisso. Sarisst' 
Boof. Ninir. Fks. St. 433. £ Fiamm^ 46. Dttìt. Farad, la 64. Sorte^^t 
Bocc. Filostr. 42. Fr. Sacch. Batt. donn. 75. Sioriett Bocc. Filostr. 
671. Sane tuttora nel dialetto veqez. 

Surio* Vedi potri9 ^ i>arri^ , dòrio , ai loro verbi. 

SareHw fr* Quitt* Aim. 1. 38. E non Dio bui>ni sarea Se non (2) loco 
altro. Meo. Atroce. 2. 2ii E se 1' '1 mostrasse in vista , Sarea già 
ben si trista. Rii$or. Compofùr. oummL Mfi. 1. Eà altra guisa sarea 
per rascione quasi come lo brullo (3) animale stando alla mangia- 
doia. /d. ib. 3. farf . Non sarea chiamata cosi s' ella non fosse posta 
ne la i}QQcak del pesce, /d. ib. 21. terg. El mondo sarea oscuro sensa 
luce. /d. io. 53. Lo die sarea A grande, che non parrea che avesse 
maio (4) fine. 

Sarreum ffutd. Guinie. 1. 69. Lo fin pi^c^io avanaato , Ch' allo mio 
cor sarrea ec. 

Saree. Vedi ftaretp faree, 4arte, ai loro verbi , e la Tavola sopracc. 

Sarope. Vedi «(W«a^., «orroi^s, j^rra^e, al loi« verbi ; e appresso 
serm^. Voce propria del dialetto vcaez. Aretim. Poh. «'ned. 200. 
aut. 3* 244. El sarave un peccao Ch' un fuite oosl bel asse in Tur- 
chia A riseo de morir 'n una galla. 

Serebhe. Fr. G^m. itim. 1. 4H). E ben di tutU i regna (5) Sercbbe 
degno di portar corona. Jd. ib. 2. 147. Ed inferno a vertù suavi^ 
tate Serebbe. Id. IMt. 7. Serd^ egli fatto in pura miseria. Id. ib. 
28. Tutto r amore , ch^ hanno tolte , aerebbe poeo in la minore di 



(1) 11 testo ba erron. saraie , che guasta aacbe il verso. 

(3) Cioè , se non vi fi>sse. 

(8) Bruto. Usato anche da Fra Guittone. 

(4) Vedi pag. 365. not. (2). 

(5; 1 regni , termtaato alla maoiera UUna. Cosi Ristoro d* Arezzo Compo- 
siz. mond. i vasa. Vedi la mia Teorica dei nomi pag. 527. 
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voi. Ueo Àhbraec» 3^. sa. Non mi «ecèbbe si enidol;j)iflBifel».»6i(i(f. 
Pi8. Fior. Hai. 2. 110. Sercbbe meglio de dare Lavina '«d Enea 
che a Tiuriro. ÀXbert. IAÌk Consolamele Consigli ^ixQQeÈÌo ^ibbe 
colpa de li uomini. Framm. Gir* Cort, id^^ &b''9éDébhe ir^fo 
grande maraviglia. Fr. Sécchi Noi^. U 22* Se id hmée «mwrto nes- 
suna menda di me serebbe .fatta. f4. ^..2» dti^bé MtO un ponte 
che vi serebbe passato su un bue. id. io* 197. 'Diséono. fare siche 
serebbe contento. Lor^ Med. Comm. Sùn. 137. .ferj)i;"Non serebbe 
amore , cioè il desiderio della bellézza. Speron. Op/%4 495. Il dive- 
nir filosofo serebbe propriamente un tramutar F anima ^vostra dal- 
la sua umanità. Id. td« 508. Trascrittore 'serebbe ddle sue tento 
novelle. CSantpon. ColML fiSe.^ 7. O la serebbe bdla< Ch' io t' abi- 
tasse. 

Serrebbe. S.Cat. Leti. 387. t€r§. Scirrebbep«r certo* de^o di grande 
rcprchensione , e che lifusse tolta la vita."]^/ Bonàv. Stimai Àm&r* 
66. terg. La loro pronteiza te serrebbe in gaudio , e' la tua pigrizia 
in tristizia. ^ . 

Sere» Framm. Gir. Cori. 132. Se '1 figliuolo è cosi prod' uomo ec. 
grande bene sere a tutto lo reame di Logres. Boez. Consolaz. Piloi, 
MS. 30. terg. Non sere (il mondo) in una forma assemblato (I) se 
uno non fusse, lo quale eoa diverse cose congiungésse: Stor. Bari 
MS. 68. terg. Lassavano loro medesimi tanto fortemente > che lunga 
cosa sere a contar^. Gr. S. Gir. MS. 11. 111. Se uno uomo fusse 
. aguale preso e fusse legato ee. eli! sere bene preso. E se uomo li 
sciolgcsse (2) tutti li legami mai che (3) uno , autres^ (4) sere clli 
preso. GolP affisso. Serei €ecc. Nuce. Rim. AUacc. 218. E pensa cbe 
se ogne opra fusse bona , Luoco (5) di misericordia no serei. U 
Salvinì nelle sue postille mss. nella copia delle rime suddette esi- 
stente nella Libreria Riccard. annota : i. eeree, earie , earMe, o 
pure io non sarei luogo di misericordia. Boe vernts. Né venm il 
primo , uè verius il secondo ; imperciocché sérei sta qui per sere t , 
cioè tWy congiunto l't con seri, come alla terza persona sing.dei 
Futuro abbiam veduto serai, per sera i, sera ivi ; e vale: se ogni 
opera fosse buona , non vi sarebbe luogo di , o a misericordia. 

(1) Provenz. asemblatz. 

(2) Vedi il verbo Sciogliere. 

(3) Se non che; provenz. mais que , dal lat. magie fuam. 

(4) Altresì. E così nel provenz. e neir ant. frane. 

(5) li verso è guasto , e pare che debba dire Luoco a mieerieordia, li 
Salvini nelle suddette postille ha canoeHato l' o finale di luoco , quasi debba dir 
luce , così scritto alla maniera dei provenzali. 



U Fn G^Ui. Uà». Ì2S« Ahi ! che dòlec piacere Sei^a^neifnon- 
: (lo f amor 4oloe , da foi Tu J3eit fU6si 4ni noi. iU. 4h. Lett. 9. Seria 
& me minodre miée .hissarè per perduta, ciò. che irattoihòi Id^ ib* 52. 
Mal oieno ¥i scaria sohilir vera .moneta j e prender falsa , ohe Tertù 
schifare e prender Tizio. B»na§g, ^rjbicé I. 519..^ Jor non fòsse, 
frutto non aeria. MinaÀd. Àquin.. 1. %i% fid anao a iròstse'oltesse (1) 
Biasmo seria parvente*» Jfto >iUmoc.,3». %l..UaV^r (2) nel mondo 
non sarehbe stata , Afa si disti*uita>fi0a4e.(3) seréa assempro. Folg. 
S* ffemipo. 2. 185* E ben sevia di bon ^av^re afifranto. Fr. Baiò. 
M»gsfim. cùH. 59. Che gran fatica^ Seria a. polene Mlndare una sì 
folle e graA mattona. Id. ih. 982. N(Na sioiaofcheìsefia viacer mi< 
gliore Con umiltà, chevinieer con pelcoza. 

Serria. Bùiard. QkU iim. 152. E chi. volesse detro^a loriseguìne Sefr 
ria perdere il tempo con affanno. Botx. MmM. Stùr. AqmL 542. 
Che mal non serria fatto quel che fatto è slato. Id. iht^lk. Se se 
retorna verso Aquila , male serria tornata. Boeum. Stor, MUiXé Ital. 
255. Serria. una cosa che me dolerla, .E a|ipr«s«o: Serna caro prea»- 
der quella. strada , che ban i^reso leSV. Ancorai Serria .un darme 
causa m'avessi a desperare. Cagtigl. Petf. CorUg. £t6.:/^ Se Vir- 
gilio avesse in tutto imitato Esiodo, non gli serria passato vtnnanzi. 

Serie. Vedi sopra èority e appresso alla terza persona l^xit.^8eriéno, 
che risulta da questa. Ant. spago. $erH. Ant. frane, nreit^ 

Serem* Fr. Gu^. Rim. i. 133. Non serca in ciò gìanmiai, Aióor, 
lor- cura. Id. ih. 2. 173. Zara dirieto m' ha gittate il dado ; Ciò 
non sérea se V avesse grappato. Enzo re 1. i7f . Crudele e dispìe- 
tata Serea per me pietate. Pannuce. Bagn. ì. 363. Parva in vita 
serea' sua dimora. Id. ih. 384. Serea già questo al mjo vìsp (4') mair 
nera (5) D' avere spera (€) , aver non mai altcssa, B appresto: E 
serea farà sua vita in gravcssa. Buonagg* Vrlù. 1. 476. Donqua 
serea gvan torto Se 'n ver voi , bella ^ fallasse. Jlfeo Abhr4uc. 2. 34. 
Già non screa nuli' uom ver me si acerbo. Tom. Buzz. 2. 250. E 
sema lui , dich* co , non serea frutto. 



(1) Altezze 9 come appresso graveua per gravezza^ proprio del dialetto 

pisano. 

(3) Intorno ai nomi Temminini della prima declinazione troncati nel sing. 
e nel plur. Vedi la mia T9oriea dei nomi pag. 400. 

(3) Non ne , dal lat. non inde, 

(4) Al mio avviso , al mio parere. Provenz. vis, 

(5). Maniera , come mainerò per maniero nelle Rime antiche. 
(6) Speranza, 



SeroiJie.. Legg., S^ E^staek. JKS; 17. S' el avesie^uoir iiìiaghiofnfiiiV) 
eolio ec elio serave esdo. Lègg. Verg. MS. ^2. Troppo «niBde de- 
sonore ai ne teràve. Legg. Pttra4. Mix. MS. 31. Tanto era éolce, 
drlettoso e soaYie qucsflo CMito che ogni nàente umana aerare addor- 
mentata. Legg. Àng» Gabr. Jf5. 50. Serale troppo impossibile a scri- 
ver totti, Lcgg. Roistm. MS* 40. Troppo sera^ mitte per noi. Legg. 
Mad. MS. 27 j Fiè (1) a loro tanto di ben^ ed onore che longa male- 
ria serave a contare. Cosi nel dialetto venei. 

JSeravOé .Voce propria del dialetto Teronese. Nel GompoBìmento in- 
titolato: Bé BoM* eisfit. inftm. 307; Quel k'è depento en carta, 
né 'a mur , né 'n altro logo, Cosi soràvo questo , se Pa quel fogo 
a provo (2). Id» ib»dtì&. Ke pur quel sol scravo gran pena al pecaor. 

Sirebbe. Lk^* Dm* 2« €8. A me con tutti gli altri slrebbe conveirato 
àervlre* ii^«^» Àff^ JUlacc. ISO. Poi sirebbo grandissima mercede Che 
li làraiuii , eh' Mhno Ralla morta , Andasser li, ae nullo in Cristo 
crede. ; . . 

Srebbe. Cm^. Med. cuor. 395. Se questa- villania fuBsevmluU, Srebbe 
. da> Dio d Palma proveduta. Bem. Coir. ^. /. Se me vedessi noa 
vi srebbe il mio« Jd. ih. ih. E srebbe appontamente il fatto fflio.l<f. 
i6. f5. Oh /se io ve fussi stato ! — B poi che arebbe ì Boex. Conto- 
fax. Filoé, MS. 9. I^ fraude de la quale (lettera) srebbe stata ma- 
nifesta. ii{. id. i9. Tra loro insieme akùina si^ficanxa srebbe. Id, 
ih, 24. terg. Lo diletto della moglie e dei figliuoli gioeiinditi oof^ 
stissima srei^e. Id. ib. 29. Se tutte cose non fossonc^ una ffiedesma 
coso , neiMte srebbe. Id. ih. 46. Invano srebbe V effetto deil' arte se 
tutte cose costrette si movesseno. 

Sebbre. Nel Verso del Bérni , citato qui sopra a SrM$ , io luogo di: 
Se me vedeeeiynon vi erebèe U miOy Vedìz. Paoriczi legge : Se me 
vedessi , e* non vi sebbre il mio. Voce de' nostri contadini , ^^ 
trasposizione di lettera per srébèe, come dicono anche frebbe per 
febbre ec. f' 

Sre. Bocciar. Rim. ani. 1. 401. E com srè mei' (3) , cui ten, tenessel 
gotta, ilfeo Àbbracc. 2. 16. E 'l marrimento srè pine parvente, lott» 
Pie. 1. 394. Perchè mia voglia srè desiderosa. Id. ib. 395. Però che 
se penare Mettesse 'n ciò , srè vano al tutto prìn. E appresso: Onde 
aliena srè per me provcdenza. Bern. Catr. Se. 3. Cotesto tempo srè 



(1) Fece. Vedi il verbo Fare, 

(3) Appresso ; lai ad prope : ptovenz. aprop. nant. Inf. 12. 9$. Danne an 
de' tuoi , a cui noi siamo a praovo. 
(5) Heio , meglio. 
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giUoio iìfk:(i)..Bòezi OmioiMì Fih$*iMS^9n»dnhòtimem difetto 
di . aoft roler peggieiricom» M^yi^.M: tergi ^QllmtA non s?è Ai te 
iiaque;atalo licito ad ulowia uom^ V^ik.Vir40rg* Cela.pvwiigni- 
zione non fusse, si srè maaiffrip Ae ngcg^sari^ ftcàUe (2) 4elle €08e 
future^ * ' ' j » ^ • • 1 ' • 

£Mri«« B. Jinfiop. i05k'£sìv'mAMftA9iVM»%o Gf^Iq 9^ ffU9 .|^eqpit4)re. 
Coni, am, €09. 76. Si gran cosa non stria per me a vc4 mp^si sem- 
mai. Rim. ant. ÀUacc. 259, A seguir la bandera Sarei più presto con 
mille fiorini , Che ^n al(ro non Siria di bagaUini. Docum. Star. Mi- 
iiz. Ital. 242. Siria :èenerorti)Scarfo> ' "^ 

Sria. Bonagg. Urhie. U 474. Cosi è ben partita Ch* a dir non sria 
^finiiau ••':.• ".,:..;. • - .-, .• _.; .\ -. ; -, ..v..vn\v/* 

SiHe, Ytfdi'ia T^ot .seguente* » > n 

iSriV; rtancé B<M:.'Bfiggi^.i€09iétriu Qi« domll;|ùf»•"di.(flUjlo..Ta- 
ior6 Non arie (3): vènula «.dìmonare Initerra. ,. 

F^rm Dam. lìif-^ 29. J«: Quai Mot iora «e d<^ «poiUli Pi Y^ldi- 
cMana ec. /d. tk a2;i90i. Si;cbe:6efùBsi TèT^a trapi)o> fora. JTr dpia. 
im. b. It&pgl^UM piarigllM) Ainiiiff^a^ A>?f n^ 4m^ or» 458. f gli 
non fora gmi^fattok ^or|fJ^.'jSt>ol.4(Ìl3kr Fiora iluogac^Sfi ain^ocon- 
tarle. Ed altvi clie^oecoivwna fnKioenieiftente.AÌUa y«i99o.(ObP in 
' ppote é ii0gl8 antichi' e J^l^B il^ éa m ^w-)w:^ .fcn om .-). .1 ) •/.. ,0 

JFbre* Ader.;ii4raf.ltMr&i OMIwl. ^^jMiutamf»)^ »9m jboHMtf^f Non 
lòre chi Cicero ^ibaata.IMfleiViapi'teU/arw 9/^^ f^^f^^ fQ^P^nt 9 
le noaire primitive iùroiitfiofoMi: in farti «nr/l'ifom^^ ookro- forano, 
che poi divennero /ofts^ /iifMM^ filerà, yfytre , 

fuérén* ■ • - •• .-. «i 1; >r ">! /.i .:. ..,.••. /.V'..\ .::\^'v.\' 

Fkùrùé Fraàm'é Uof:^ ^ìmm. >\Ì&i.i!CfirtO)nQn)'Cuom coayicoi^vqIq iche 
d'esse remanga tendere <dè igóoràiiùtpefpfi9riAia::d0.apriYArei /d. 
ih. 309. E se alcuna 1(4) 'pflrMna.(5)!iMYeflsi«i^«KlailamriiN^ 
aYuto in sospietto (7). Per foro, interpo&ld\lF«»4'B A^Q.^r /i^re^ 
terminato in tsoibe aorèòSo per uaciMù. .Vedi» la TaiwIft.P ^Wi^ ^ 

Forim» Sàlad. Rim. ani. 1. 435. Doima.^ perj«cM^ v)obBro:J^à.iion 



* ^'' ' • •.'■'. 'M* • .»' .• •■;".*; \ .>'\» 



(1) Nel leMo .^ mal^on^n.^e :^e^(o f^lU;a|K>f(for(o.^ riqhieOisndo r a^ceotp 
come $ar^ e Sèri. . .,. . " 

9) Vedi il verbo Uscire, 

(3) 11 testo erron. sarie , créscendo così 11 verso d^ una slltatm. 

(4) Cosi tuttora nel nostro Contado. . . 

(5) Perzona , pensare , conziderare ec. in alcuni luoghi della provincia (tisana. 

(6) Barba. 

■ • * 

(7) Sospetto ; proprio del dialetto napotit. 
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' feria monciitb^il doétFò «mo^; Gio. mamat^ib. 2. ^. Che to«^o 

fallo forltt 6órfàféienie)D^eft)lière^lo Yùairo Bèmiotel Ànt. Bwx. S» 

Vfttwi.^m. sA4uU.i Sl^r'foria) bftsMo a Frcbossé (I) el f(£rt« ca- 

vdlieiH). Vi^èi'&ojm ter -pinmÌA fierisMia. 

Forria. Ani. Bucc. S. Vittor. Star. ÀquU. 817. Chi lì avesse dato 

• ' ùniBl'Mzaf'taon: fai^sf cé^fld^^Dc I^lufte <8>. Lo Messo efte jffmièi;^ 

•'- plièalar^/ •• J ■' ^ ' * '••'' •'•«•' '• •" •• • ' ■• ' ' -^ • '• ■ 

»« • ' ■'' f ; 'J '! i . :< ;;:•'. «;. i .•: . .i;. " /. .''• . ■ '^A, - • ,-. V.\ .:. . 

Prima persona plurale. ^ . . 

Saremo* M. Poh MiL 1. 228. Sappiate , se quella avventura iiOn> fosse 

istata , a gran fatica e con molta pafa* 8a^pi8na>flroKv|>al9lali ^'sìoóiiè 

' ^ap^da ^neMOfHHéiUiriiaU* in' nostro. paese.nfiÉéfi^.Ctrcw 93L Uaìperr 

fctti saremo noi-, «e^^noi sumoauimo «li^alcnno di: quegli />«ei«tj 

' clic 6t conveogòaoalhi specie* metra* Idi Let; VJfll. ,Wà^ Outodo 

>' noi- vòlessitne» idire eire o^nl uomo ba la ràgloiie.,. tearamo^ ioarzati 

^ ' k • contargU'tulti* a imo a uno^ & Céà. lett;*- 195ìì Ogqi cosa verrebbe 
' imperfètta , e letitl saremo ;leqti« saremo nella^caritìk de Dio. e del 

'* prossiitii/. 8erm. 8j ^BerH. MB^MjttergéiS^UìVte le metnbrA nostre 
fusser lingue, noi non saremo sviffidénll a nainrarc kJaade di «quella 
semp^^ verghe genitk»i6é di 'Dio. ^«M. 0iM.MS^K.Stoem9^w^ 

' ' allóra Vsbié^ Trèlfthi ifoli*>réBb' provèdatì.^^ . or^oiioonvione. scen- 
dere essendo dli aratati e 'fovaiti* Mir^ S. i^e(jr.::^.s7t*:5e noi 
' iudicas^mó QO»i'> medeaimi: , in veidt^ jm^vpooiSMrema. 

Sarem. Cascale. Bim. 3. 161. Se non fossimo dunque ne^^lìgenti, 
D' ogni l^àliag»ni saremo coiVintfti.Jttwi»A.Aotf» skm|« jt^ 34. Ai^vi 

' • asfalti • posóia- taBmp'apcòoti^ Nò fórse eisarom mni.ipià diyisi. 

' 'lYonèamento dìàarwiio', per ìiammnab^Vedi.anebe ffiirem„ t?enprm , 
Mii^eM'5' ai k)ro verbi. "' .. , .-; ; . 

S^rtftMìilM* '^iàniMi. -eMfti Colui 72l\f«r|f. Se» ^l. discoprissi, Sar- 
rcmmd 'tutti quanti crocifisBii r . .1 .; ,.-.. 

Sarremo. S. Cat. Leti. 287. Senza essa ( virtìi) sarremo privati de la 
vita de la grazia. 

'Sariamo. Danti Bitn. U6i "E ciasctinia di lor fosse eontenta , Siecome 
io credo che sariamo noi. Trattaz. Segg. 179. Aggregandoci a li 
Seggi sariamo tanti |Sproni al servizio della Maestà sua , é dandoci 

(1) Frebusse ; ploè Febu« o Febusse. 

(2) Escilo. Vedi il verbo Uscire. 

(3) PIÙ, plue, piane, come più, piuc, pinne. Il Barb. DOcum. Am. p/w. 
Jac. Lenlin. pluù I nostri contadini piune. 



due nuovi Seggi sartamo due «oiouDe e diìe easleHft fortissime in 
servizio suo. Vedi andie dot^eriamo , weri€mM , putriamo, diriamo , 
ai loro yferbìé Spàgn. portogli* jén'tfMòf. Galhir. «ar/6rm#. provenz. 
seriam. 

Sarmno* Sinoope di sariamo. Vedi ai^momio , po$eramo , vedéramo ^ 
ai loro verbi, 

Sariemo» Vedi ariemo , potriemo , itariemo, ai loro verbi. 

SareamOm Vedi verreamo , porréamo , ai loro verbi. 

Sareemo. Vedi fareemo ^ $iafeemio,m loro verbi. 

Saressimo. Àrioa. Caaar. 1. 5. E se r audacia pari ai desiderio 
Avessim ec. Saressimo d' accordo. Speron. Op. 4. 203. Cosi non sa- 
ressimo uòmini noi lombardi. Id. ih. 5. 397. Soi4)ortlttmo^d*èifeer 
governati e comandati da un altro uomo , al quale, se aliai nostra 
propria ragione s' ubbidisse , non saressimo soggetti. Barigozz. 
Cron. MHan. 4M. Confortando Sempre la città, meditando in Dio 
santissimo che saressimo liberati. Botfàm. &&r. Eeon. Fìmhz. Megn. 
Nàp. 906. Tutta volta che li mercanti ci manea^èro , e che voles- 
sero convenzioni desoneste, saressimo' a termini péggior de pri- 
ma. Desinenza propria del dialetto veóeziano t di altri. Vèdian- 
éhe a$fn9$imo , vorreisimo , dir$9$imt^ , doiJ>0ng$siflnó , védreiàimo , 
faressimo , giaretsimo , ai loro v^rbi. 

Sarebbamo. Desinenza propria della nostra plebe. Vedi sèHiferMa' 
mo , ditèbbamo , farebbamo , ai loro verbi. 

Sarebbemo. ForHg. Rim. pièe. à9. Se oprasse ciaSKshedUlk Ubera- 
mente , Saremmo meno preti e menòirati {i) , E'tórebbemo afiora 
Imòna gente (2). 

Sarebbimù. Risulta dallii tcrw singol. Èotem i eòtìie 'tixtmmo da 

MTtbht. Vedi rerr«ftiWfno , \aeitmkko , ^^tmmbì lii loto verbi. 
Seremmo. Fr. GuUt. I««.10. Nostri seremmo, se non fìisse il 

nostro. 

Scremò. Àlberi, libri CiméUmi. e €o#wi^^; 70. Noi avemo commessi 
tai peccati , dei quali seremo dègtii: di morte- ricfeyère. per serem- 
mo, come di sopra saremo per saremmo. \' 

Seressimo. Guid. Pis. Fior. /tói. 2.1 tò/Nof greci steréssìmo còsi vftifci 
e sconfitti da loro , come loro sono stati da noi. 

Seravemo.Legg. Róssan. II». W.'Wtf.» N^i^on d pWàVetìiè (*) 

'''.;■•• 'V'; • ' ' - .'.( *' . , ■• • - • * ..:,,> v>* . 

(1) 1 troppi' cuochr guastano la cucina. 

(2) Quod érat optandum! 

(5) Potreamo'; comesferot^wo» 
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F!oruifiOé 4f9irJBy€€.S.rUim^^Siér. AguiL 756. E àoi roramè pia te- 
muti e venerati. Quasi da foremus , donde prima foremo , e nm- 

Spagn. fuéramos. . ■ .> . 






» * / 
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Seconda pAmmn^ plurale 



Saresti. QtìiL Cir^. ^. Se. 'ipobc^te Tfgl«W fiis^a y^e:, voi saresti 

. McM voi Stati fatti di^ M p^r la Mirra» Wr,^. G^4p ^^ % I^oq 

fM^iwfti. f^re #aa«A 4KH>^c||Qiaare6ti in peggiori ermyr| cbe sara- 

. ;cmi O^fl^t /<^- #• 1^. Seppur wn (^tnQna i)!«ir9/a j dotta predica 

. . ii^.ri<()9gtte^ ^.. iresti xtnWii riccliipitr d' uaa parata» S^ Cai. JM. 
<9./ 187w S^ m^ fuste sppglì^to^ #iP Bsiore pnoprì^ di V9i , fl«n è 
du)rt)io obe saresti debite^ 14^ ik* 3« 779. In altro qu»4^ ec. saresti 
, ìn.^9nUQ«« ainarttudiA^ IloAm^^ ()p* 7^ A73, fìot^MMQ 4«6ere che 
ee* vav^ssi anwo di domcM^it^ ^n^^^awai^ ohe ,v<«ì t#vi| Ja recn- 
seresti ; ma quando avessi <HnW<Hai^ {^. slnu^sar^ i « Iw .^ tiHiiyassl 
viac^i^e p i|on spresMiiO^r U^')ÌK 8» 77. Voi s»rastix#Mk W«*»to 
Francia a pregarlo. d)i)$« A :4Ìit4 il ^W^ s^AOi 4^e.\a^iiesti ^to 
«PO l^pii 90di$famAe in quplte )N(Qpecbe4e*C#lQ«np|i^U C^f^/^* 
*• ^. Vpiioi isareati «iobitove dj ip^^e^o^bi <i) 4ff9^i<)^ di Wiidj. £ 
283. Aspettando di rimetterlo a un buon papa , o slv^a^ajle da 
quello <9b' t\m iom rtiBbi^ta » wate 9Pa saresti Toj* J^^.^C^ovN"' 
3. ^^ Ae :VUQi:,iiiiK)0»ar l^gfi^ 4t «n o^Mu^ ? r-*0 ,voi sawli ^ 
primo (^aoo,(^ai^fB6S4,./f^i#v5.4|(^r y^^ areali otto vestito, tf. 
t6. 6. 87. Vo' saresti sicuro d' avella da mene. Giuarin. Idrepic. i. 
6. ;^are)B^ ¥oi .mai tin,4j|.ig^ei .<^|xi^iH cfce «rendono 1^ ricette? 

Desia6iizau£ia^.«o^taAtfiwi9|il;4l n^wi. p^lar {amicare. 
SarresH. Vedi sopra la,M^^%.]Kr<s<mit.^ng. ,,, 
£^C«M%,V^^pr^.lq9^ cilf ievi>(rr^<i^'j, formai > /^^n^ alloro 

SoreaauMf» P^r mtw?. t^i^\»\d^eiifl^. PWRi^^* ^^ dial^to napoltl 
Vedi far$igitH> , direuivo , vQrre$9W0 , ai loro verbi. 

Sereste. Fr. Guitt. Lett. 28. Se non esso avessevi desponsate , scre- 
ste forse di uomini spose ora^ di, yillaiu , di vili , di desvaleoli. 

(1) Parécchie. Vedi la mia Teorica dei noffd pag; tS^^aili. . 



< 



Spiron, Op. a.^50ft; Maroi», anti hi dUAM di tei giiidt# , l4)érale^ 
mgil^iiifQo e teoiperatd sensale. 
Sariate. Risulto dalla pitm» p*an« SaHahì». Vedi éiriM, foriate , 
V9niaf^ , /lì J#ra ¥6*4. Ani; spago. aérAMlM.. Pr0t«n«.' seNaUf.- Gat- 

Sarate^ fiiacapo di Mri«f«/ \éd&v0treiietp(aeraié, mfèrt^BV^éàeféOe] 
cr«df#afe,ai Joro tiefbl. Ite! J^opvctfi. piirat£,dmeraH, voMatz ec. 

&iri>leu. YAii^rtHaylNritfK , ^ftiHar^, ai Wr«l Téri)f. Frane. «èKcz. 

Sareate» ¥eè(i doreofe ', Èlateate , ai lóro verbi. • 

Sopeete^ Vedi «erraiee ^ porrvelf^, ai loro yerbii 

Foreste. Vèdt'ìaTaoeséguenlèi • ^ . , 

F^liTe'tffi'.: Sosir; JtiMolii. .«Mr. ÀqìHH 6M. Di quilU (f ) ììIh^ oggi vi- 
vona biscìttno <S| Non aVrfea ldCO'd<yve Ibrreste. Per/(»f¥^« , dupli- 
cata f'rJ Véàì so^TM fùk^ alta priAa pers. sing. 

Forate. Avendosi «eli* ttt penohe sifag. fora , nella prima pliir. 
faremo, e nella terza forano , non 'è da dulntare che non siasi 
detto anehe hellft 'seoènda phjnt: forate, quantdnqiie -tfonse n^^tS» 
bianò esempi. ' " ■'•''* i- - i '-.j- "! . .'■ . • ^ ' . 

' • •> Verta perMna planale: - « 

.} I. ì I *. , ' .1 : \ /: ^.. \ . il. .- ! . i' . 

Sarrebbeji^^^^f^CffUJft^. ^.49fg. Valtrf; )0pGva9^i'>fua .sarret^bcro 
griite e,.ijif|<5^vgil,i a jpig^ H». tè»;2at lfrj[. Nai^ l^frrpbbero ^fesi ido- 
4atrij,.a4Pi;^pd<;^{Per Crish> ip terra qiaeUo che «f^n ÌMsa(^? l^ ih. 
p7^yier$^^«s^,t\ lume ww.vji sarrebbf^*/» f|pat^ : . ^ 

Saréi^bm^p ,499^ 49<v9iv?* 7f Sari^bboop a^coo airjiierbi, E il. 4. 2. 
Sai}eb^q^ ^ y fiabescamente pr^fertp jìhe nel m^ libro, xvpi^ sta- 
rel^lH^na f«cqpqai)^ate. i£Ìe^., J^ /ria. CeU. ^. ]Ìl()|it9« /^jBhbofio. que- 
sti luoghi venerabili se fossono soli abitatori di moppp., Ytf^ SS. 
PP. 1. 22?,^fA„di tf^nta l^^j^eMa (Vt4if^%Q) ^Oie^'viSlRe^^RO 
caputi (g) b^D . cento , uomini, J>afi^. com». % 15. L' aìtire, sci;enzie 
sar^bbojBO.i^late ^Icoft teiQpo.;liy*. fiioré, f f^^. ^^ A',qp^$t({jq^odo 
sarebbpno scusati i Patcripi ^ ì Giuderì ec. Fr^S^ch. J^^.,^ìfi9ò. 
Se avcssìniQ avuto dicati > tutti si.sari^bt^ono anotvcrat|.if^]lÌ!,D|Ìì8so. 
5arfò^^ì.Fr* Sacche Nqv^ 2. 91. Sofi/bbonsen^ Ar(;^^«,!fa^an^|4y 18. 

(1) Vdcè printìtlVa'drfl HL M àUr • • ' -l > 'mi - -m .t 

(8^ Nlselana^ sdguro eov ptoptìì dèi diateUo'innbro-pIcaiiia'enapollt. 
<5}' HflCaijpersj finì lotterà ael dialetto napalit. Vedi U ^erb» ,C4fpif^, 
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Sarreirikmi^f Seéi». Dematr. FtOetti ld& Queste f/S^<irff) ^congiunte 
con le copule sarrebbon più maosttete* €/l^oà. Oonll 991. Sàtrebbono 
niente app^tqueUecbearovò' ini )q(H)e8to)iupgo« -•' -'^ 

farebbe y ai loro verbi , e la Tavola sopracc. • * 

^ar^bbopOf^ VenciV» .i^ii* P9^<»«4M»;Neii è.Blfinteisaiìsa oltoggio 
.r.qMfiP^o una ppr^Qna averà.i)^]^ $ua <^Qipa itale paia di tohe in un 
. : ., a^n<^ , , che .bjboIU poveri, ne sinrei^boiro. ^sostenuti d^ì i&fietàào. (ks- 
sol. Giuoc. Scacch.i5^. ^^r^bpro pii grarl .ad' fn^oì^&id grtnii 
imposte al popolp^./4« ih iOj). Sftfabbqro'jSlati\iioiiiijìl dà|Baf«vi- 
gliosa sapienza. Docum. Star. Jlft^. /M« 345» .'StreM»<yrQ«ja breve 
dajg^U a^tri più^ricchi avuii in .tale esliiQaaioQe ., ebc i più .vili ani- 
mai bruU dlventercbber loro eguali, l^itam^ MS. 95i* $e io sciocco 
andasse a loro solo , e s^iua,. V arme.», allora mi sai*^boro aperte 
:, le Qaae,:/<l. 105. Yedendq ch^ci.fsompagoì sare^Wp.movti ^ parten- 
dosi dalla fon^e sa^za ì^eve,.irr\ ni . . x f.. ,. > 
Smrebb^fUh 4/fif?»t Qp* tosa. ^^ll^jCbe tdi,€iiove e del ci«l sarebben 
frutti. But. Comm. Inf. 16. 2. SI suono dell' acqua erB>$i rìcino che 
per parlare appena sarebbeno uditi, /d. ib. 26. 2. Se fosseno potuti 
andare sarebbeno tornati a 1' oriente. S. Cai. LeU. 2. 249. Sarebbe 
tutta imperfetta e AorraU^ ki.v.iitcKr^i^bQik) corrotta tutte le sue 
operazioni. Id, Dial. 48. Non sarebbeno crudeli né verso di loro , 
né verso del prossimo, far eh, Lez. 1. 495. 8e non fusse altro mo- 
' Vimento che questo , tutte le cose sarèbfieno sèmpre iiel modo 
' iùcàhéìtaó. Ceggend, J9. Jeron. 62. Sé in questo tèmpo facesseno 
'^^ t^enitènzìii''dè' peccati loro, sarebbeno con lui in glòria. Mw. 
Ànt. 50. Le pècore tion sarebbeno passale in uno anno. XtV. Dee, 
- 1.^. In quella grande fame sarebbeno stati' àffatiealS^lì Toroani 
' ' d* rrha góérrà ec: S. Bern. StinioL Amor. Ì9: ter g. Se le fusscno 
'^ààcbfà' molto più ;'$aròbbeiio Wfficìen^e sen^a comparazione a de- 
'''" chiiirktì^:^^ - ' ' » . : 

^^Sàr^bb'aho* iiaehiai^. Op. 6.' 571 Sarebbe meglio questa quantità che 
' '^ tutto il campò ; perchè sarèbbsrno "per supplire al bisogno , e me- 
' '^ ''glib sì jìòti'ieno ))i>òvedére che 'tanta gènte, ed ancóra sarebbano 
* dV rtièiio gravma. ìà: io. T.'^ì. feetlèhò si òfferisslno (i danari) , 
***'/'òtteréh(ibH af Trento <iomè preseiiti, tamen non vi sarebbano in 
•^ ffitllil' ffik *^W(>. K>^. 3. terg. Quello che é perfettissimo fra tulli 
e colori non può essere più che uno, perché se fusseno due o più, 
forza sarebbe che V uno di loro f«is$i più p niQpo perfetto dell' al- 
tro*^, fi (^osì(n«<i saretibano più:, ma upo^.ld.tò. 35. terg. Della ca- 
gìoitie^di'iqueita ^armóone -làdlté^ cose sarebbnno da dire. Mbr.S. 
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fir»^« 3.» 5* Se eglinòi lassino «tali' del» iliMiro'iiij^^ 
ditcerlo rimasticott noi* Fiag: CéMiii.(d^3164 tSiMrabMi eUcnA» a. sèria 
qu60te Cro««;^^tte in questo .4i«glH^ (^)t'J4^ lèi ¥21^iibe sareb- 
baa (le malera«<«; eostate: 4uail«OBa/(Sl^.^ofi^a.iÌ^P0^* Id. Ahcora 
mi reoik) in colpa nd iteciaib 4Mdiaattiimàitó \ déè^di óbavtttsiile^ 
raFO; ia roba dei prossisio » é^ Attila sua^ cdsa<ypèF inedia' o per 
odio simile eagionev ^idi'^Vifeifli saiiolrbaDO eonti'O'aMà càrttA ec. 
Voée tuAtorain wo tpaiaoi , spèolàfiiiiODté tf a la plebd ¥edi aBdke 
dirMam, oreMono^ Ar^MMé v^tHMMaMoHo^ ai loro Verbi. 

5m^ìiii^« Mutata iarl^ 4»' di<'lMi>^tofio> come Uà: Mrtòàero da 
iorMeno, e in sarebòoro da «arlrMóiéo. 'Vedi'^liNiòto^o*^ slundtaro^ 
vérreftforo , ai loro yerbl. ' ,.\ » .:,!;• < .luo-. 1 

5«rJmo«-llaitf« /nf; a(h^ «Ofi. (Stiefit altri ini sarian oarboni spenti. 
Firenz. Op. 1. 313. GÌ' inchiostri si éamMKAitti sehiA d'essere ado- 
perati da ((«estt cotale Vedi ^aabhe Alasi* Opi tosb. l..Mi\€dliìl 
Vit. 2. Sent. Maehiavi Op. 4. tòS. E 6.>ii^l6. E 36§;Meastigli .Berf. 
Gortlg. M* Dfftw Ta^r Anni i* 8. Ar. Cassar» 'l&-I.Be^iL. Ori» ino. 

Swrmno. Sincope dì saf^fiay-comeappv«i80.Mreao<p^r MrtnM»,, e 
sereno per ^jéHaaoi. Vedr anche Ofwowó'air imperfetto deilitOttatì«i6 

StfrrMH^. Hoi'ttrd. Ori. t*int.*Ì69. I^«* E -credo die più avàati sar- 
rian giti. Bwt. RiMd.* 8t0tìJÈ^iJ 09OC VoAtiU '«on/satmaffeO^. da 
Ongaria né della Sfogiiia. CosHtittorà nel diàletla napoililj • 

SarieAO. Dant. Pwrg. 3. 48. Che indarno vi sarien le gaEmbèi^Nrotite. 
là. ib. 12f7. L' ossa del céirifo «ulobarteiio.àneora iti 4atdk&p#9(t 
presso a Betievcnto; 'Idi >#•' 35. i^' I^ntAìéaarscli 4l»iii»ilie,.tuc 
cogitaziott quantunque pai^v«; Otlémi€mmi^Jpkf. SMwSe iaaitjio jl«logo 
stessero essi inittiiei dt^paees'Mftedo più piessé^tal i|oatro^SJii¥)rc 
Iddio. Boce. Decam. Inirod, Se slati<-lo8MrotatsAi^cài]ifali%Mi|i^«i^ 
M. Ifinf. Fié». et. SlTJ<^tà leggkik* iii ili»! lessarne JBl'iwaM»N>^ ^ 
non sarien sendo sen^' esso. A. ìRJoim» 4. tifila .'Appi!««Vi^<P^n^^ 
che la mia onestate^ B la Inla ^castità ^sdumne: tenutici, Pi, quanta 
idfai&ia sarien maenlate. Ansi idèi tulio dilfìitté tf pevdiltiB^ Surieno 
in me 5 né giammai rilcprati Per iseusa -s^rìéno /* q» -.peiR .^ii^tiite , 
C3fio ponessi ùperair:PùHz.ip09ii^JÉ^f^i5S^QiàsMè,uam^.té^cìì 
nosCH amici. ' ^ ' •' ■ •.«■•' ■'':'•. ...-.! I'»r»c' ^ ► 

SurenOm ittelor. Compoètz. mand. MS» 15. Non stareano bene diciotto 

(1) Foglio. 

(9) talcosa, pronunciato qwioeàsa» 
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ile. vinti (:#^|m.>e ;q«aUrd>icheottreaa^t(iiUMOéio6i e ii^^ 
Id^ikiOSé Smt^nmtrù segni. maaCìiliaiAaasem» (l)t> e isavètineon- 
Teoieilte«LVeilà aiipresàd ««tfe^.rV<ìd^aiicbe{|i«lreii^»,$t>tfMi,al- 
eìOireM (ìioeldcMip»)^ 4iV<MN»>#iQÌu)opoi,t»ri»i. \ \ u 

SareHé GiùmMè^ CMfi Ckldf^.iioai. «Vedutoci ;fieoù aspetia.e le sue 
^rani /SwrenrtteniftU gUmomioi di jvvrnuy Jtf. ih. ISk Htg,Mxt 
iCòseChU dirle ^>e non «iiMdeiii9aqenitiul]^hi«$(s^ i- 

iSartfitiMK FmiHfn^G4té Gdr!^ii88oLfmie«ifralit8«r€am0i¥i«i» chcora 
giacenó (2) .sotto .la tamn^ Aal^ 4«v«v iHif^^ojaiivfit]^ jot;^ con la gìun^ 

Sanano* Nasce dalla terza sing. sarto còHtiftgiiuitasuddotlftdelfto. 
Piravétt^ saròm;e Mrihtiiy f^hMi>tfiruNt e^«s Vedi «ornMà^ffr 

SàÉ'éamè.Rijrtctn C^paMJtnoHduM&^iè.S^ieììh hwmo ,U segu do- 

' dici ^a-sivresiio itiGOirreai^ti%.iU..j(.^a SaneKDf»! o^wi cuinconTe- 

' iiidntJ.iifc.«..J3.itef|K^S'«lUilDssiir# ponU dfd iseifenìlriaiie almeao 

die , non sareano svariati 1* uno da V altro. Vedi ancbe<clareiiiio, 

f«rmma,'pf!^$remn»,4mur^nùrBi^^^ .. ., 

&fMeiióé Vedi «arr^rfo ^4ifmm^i. JwrwfiM» .,^ai terOìrVfrW. .. 

Serebbero. Albert. Libr. Consolam. eComigl. 26.Gon8iglkaHJk>ti.noQ 

acMiliera.d& létsAMoie. .W^,rffc\5ft.5ewW)^r.i»i«jw«|tt4e JiwfitówW 

'' skgàmi^piran^ (^,9. MS» lidi^|iiQ^««<^l)ti«pr« f|l .ipowlg: cotali siec- 

canici ii^rumeiit»..M f4H^U«.^uefiU:|ieUf),c#u»e j|^ serebbero 

ft^retiéfUK iFr; Soof*. «^of^. i., 4db Jf^ MsepnQbboiu) U viventi venuti 

' '»a'>tknl«iidic/fcàndi8s«iO(iOgal:.di'.4fi QTOCiv,|opni. le mogli altrui. U. 

< : irM fiLti83^. Ahuittà.toita.^Mi'dbtoQO w^t«j aUJagiù.. M^ #.157. Molte 

' «066 se iM>poìsMmnq dktp i^ìe, quali «irf}bltPO<^ Mtte parole al vento. 

S^téibén^ Ytdi aùpr^ ì9mFekb0r€u -< .\ ,) : 

iSeréM^imi. 8i€aU Ltlh 36. #fn04 .Sw4»lvilO opr^^ tutte le. sue 

Ot>ém>hNiiiMa la; ratiotti., X<p.. Afe, JL lt9ir Cbo U £0|»80li e li pre- 

téH',' li quali' ora" ttnaAQyWè-diefjìel flutlirO)9C)rebbeoo, cprasscno 

eliti ed* lÉribi ii9.ilerjjruÌMCeiybari/)seì^beiiQ^tfttiaiiiggi}]gatif /^* 

''M.^ i'20i«rtf4 QucHè.terreiieaì iapogiiate^teidì^Orif^i^rebb^BQ v^du- 

Ì<ÉrJ ^Nsnon. €!p. ai32ìt. Se>9U uow^i insspiTQ.J^oni,, jQome Dio vuole, 

essi serebbeno altresì veri e perfetti amici V uno deli'altrpw .. 

(1) Cosi nel dialetto Corso. Provenz. essemi, 

(2) Voce primitiva confonne alla lat. /opent»; Vedi H veitio 
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SeriànÙ.B^Jat0p. Mè^Dt^ivìcìt iicrim icfaiaMll Figli diqii«l di* 
si^«ziatOi PiqiiMMK^'Vai». !;• Q56i Che>>aiver 4egat se- 

rianv dlBtringc»iclè ^tìit fcrè. Ifr^ Batti Aiyylm. tùgt^ 37* Sedano 
8tàti erarri 'ìì'mol'éoÈUìmuMaiarnMZi^Vràn. /Pitiisr. lia. £l/qqinto 
de quelle ffer#»)' seriaMBOto tottafte « Mr\l inoiiile. .M;fft:.150. 
Se aTeaiìiiD sfatto |^ lui dilksa y ìseriaiio state noirte finche loro. 
eoiHgl; Prtfv €0hig. IM.' L «e di itii Iftm: di Cornelio 9 d* w Silio 
si terasaero tutte Kpvesle parole ee« icbé aèriaM^ poèhiarine, finiste ec. 

Serriium. Èóiahi. Ori. fuk 106. «he oiàsofaeduii la aia taitto obe- 
diente Come ppopriò ÌBerriailoi a mia peifsonai^ Jd^ «d; 4€D. fet^. E 
se non feas} per gli'eimr affatali y GheUveiino in capoi, e. la. bona 
annsflwir, Non ti #en(iano«quést'OTB.dtfiraUi.Jitett MintiUL^ér. 
ÉquU. 9Èi$^ E tìoiiaertiano tante ,' quante i^i.bcederraie «)f . 

80rien9. Fr.^GwkUlAm 68. Quanti sérvlchecosverfail (% signori, 
e quanti «ignoff y che degne <arteno<sérvi 1 4ialflir€iM.i(^rw, fm^g* 
ÌTI. Non avrieno maie (3) aspettato^ esoaaeaerfcftOinf«9^a9rii$- 
lafti 'll'doi eatnpi. ••' .'..•. ).'\. .•y^^, . 

Seréno. 9r:S. Gir. 9S. ili JMrcfbheitahtà.atqiHi inlTMre pile 1' a- 
vére e la na^e aereno perdute^ 'M^« Bm^ MS. 98. tei^. BJtt sereno 
compagnoni insieme senza dipartire. Vedi lofara mtrwA. 

Seraveno. Legg. Mad. Sani, Mar. MS. 27. Molti altri miraculi fece, 
li quali seraveno troppo a volerli tutti quanti scrivere. Legg. Ang. 
Gàbr. MS. 50. 1 detti dinari seraveno dati a H poveri. Risulla dalia 
terza sing. serale con la giusta del m. 

Seravuno. Legg. S. Pool. MS. 32. terg. Audio tale cose , le quale 
non sono da dire , imperciò che seravano quasi impossibili da cre- 
dere. Composto deir Infinito e di apano terza persona plur. del- 
l' imperfetto dell' Indicativo del verbo Ai^ere. Vedi la Tavola so- 
praccitata. 

Sirieno» Vedi le due voci seguenti. 

Srieno» Sincope di siriino. Vedi la voce seguente. 

Sreno» Boez. Comolàz. Filo$. MS. 16. terg. Queste cose eziandio da 
^ le tuoi (4) ricchezze partite ti sreno piaciute. Sincope di srieno , e 
risulta dalia terza sing. sri con la giunta del no , come sareno 
da sari. 

(1) Crederate, crederiate. Vedi il verbo Credere, 
(3) Ooè , converria enere. 

(3) Mai ; proprio del dialetto umbro-piceno e iiapolit. Vedi pag. 265. not. (S). 

(4) Tuoi , suol , per lue , sue. Vedi la mia Teorica dei nomi pag. 25Q-278. 



Forano. Dant. Purg. 29. 60. Che fóran vinte dà novelle spose. Il 
PwfvAi 3.;7I'. FovandiseoTéi di nostri disiri. .Btlr*Kbn. U TI. Men 
soIitài^tt"oriii^HF)oran de' miei pie lassi; Jl/om. O]^* to$ei.U 81. Non 

.. tenta h^ gtelosiaufonùti q|oi meed. Xotf. MartelL Op. 39< l<rjf..Cbe sa- 
'- ppailc«<dh!altfave^Vaiie:lorano.iin. me tolte sue pimove.. Jbrft;. 

*' .Riccio^. ''2ij. 42. ini auo*)p«raggio loi^aA selve ol^rei^de Le.gran bel- 
Ies3d& del > giaardiiK Pinoiano. Cor-» £ft« 1. 36v Bastante non sod ie , De 
foran'quailU'Dé-ljBi^gefiM di- DaNbnodiscesi Vand^x per T uoìTerso 
oggi dispersi.. [Duymtfiid JUx^ : Mbm. > 120^ Se diirato i iosae , come da 
dodici' a ano la;1n<lneta* scemò. ^ coM.i'm dodici Ipruiaa. pregi 
delle 'eèseer)Btei]]ftÌ4. Vecfì «iwbe Gbiabr. f'irenZé 3. d5« Giuli, Àicam. 
1. Ji. Salvai;» Son.;i2Sr4 ;]UiD^ bmrL 3. 138. Adimar. Od. jnndar.230. 

jFliorttnó»^ Fhmm^'SMr'. rom; 30^. Li icani li fuoranosi^m incan- 
na* Id.K. 3dlv Ih xpiesso .(1) oimpo .non fuojpano i)en<iti.(2) ec. se 
non fnssi'ebeec.» Id.iUK/b^i. ii.Bloai de la Reola e li aitti.(^ ino- 
rano venuti. ialert>dste l^tt' a f9ir0Ao» come a fuotono per fùrwo. 

J'breiM^i Vedila voce seguente; 

Fore* Jae. Cohnn. Rim. Àwt. 3. 404. Quanto lo .corpo e le mie mem- 
bra fc^è Allegre ee.Udendoi dinee:. Dal Jat* fortnlj forenq^ fiH'ea; 
é toltaa'>^^ fere. Vedi alla. ter^,, persona |dur. del predente del- 
l' Ottativo' le voci fo»»o « fittss. 

(1) 'OuéstoV dal lat. Aofc t*p^^ . » . 

(^) Venuti: Vedk » verbo lljmf^. • > 

(3) Così la nostra plebe rl^ohuiiziaadiito €ditf^.) . 
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CONGIUNTIVO 

' • !.i .. . • ■ .. • : 

Oià , sié', sii , sY , si , sea , fia , fie. . • . 
Sia,.sie, sii, iSi', si, sei, siei, fia, fie. • . 
Sia, scia, «ie, sii, si', sì, sio, siae, sea, 

fta, fie. . . • . 

Siamo, sciamo, siano, sian, simo, siimo» 

siemo , fiamo , fiemo 

Siate, siache, sciate, siati, sia. site, siti, 

siile, fiate, fiele • v • 

Siano, siaoDO, sciano» sieno, siero, siino, 

sìono , seano , sicano , fiano , fieno. • • 



VERBI COMPOSTI 
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Prìma persona singolare. 

Sia, Dalle voci latine siem , sies , siet , si sono tratte le nostre io 
8ie 9 tu sie 9 egli sie , oggi rimaste alla poesia , ma comunissimc 
negli antichi anche alla prosa. Quindi io già, tu sia, egli sia f\iGv 
essersi così terminate le voci singolari del Congiuntivo ne' verbi 
di seconda e terza conjugazione , ia tema, tu tema, egli tema, io 
senta, tu senta, egli senta, conforme alle lat. timeam , sentiamec, 
ed anche secondo quelle del lat. barbaro siam , sias , siat (1) , 
frequenti nelle carte notarili de' bassi tempi. E come per unifor- 
marle nella cadenza con quelle dei verbi dì prima conjugazione, 
che finivano in i , io ami , tu ami , egli ami , si disse anche io 
temi , tu temi , egli temi , io senti , tu senti , egli senti , così di 
io sia ; tu sia , egli sia , si fece io sii , tu sii , egli sii ; e così di- 
ciamo noi tuttora nel parlar famigliare. 

Sic. Il Mastro Qni : Sie , sia : la prima si trova in seconda e terza 
persona del singolare ». E si trova anche nella prima. Fr. Barò. 
Reggim. cosi. 357. Non mi sdegnar perch' io sie piccol servo Ad 
uoa donna di si grande altezza. Boec. Tes. 4. 47. Vedendo Emilia, 
contento mi stea , Ed a servir Teseo sie ricevuto. Firenz. Trimz, 
4. 6. Oh tu mi fa' ridere , e ho male , a voler eh' ì' sie altroTC. 
Canig. Ristor. 128. Avvegnaché ec. I' mi sie ritrovato nelle pene. 
Bianc. Laud. 118. Furami '1 core , lesu diletto mio , Si che già 
ma' non ne sie possedente. Id. ib. 134. A molti par eh' i' sie indemo- 
niato. E appresso : Si m' ha rinchiuso , non posso scampare Ched 
i' non sie legato : Da nulla parte mi posso voltare Ch' i' non sie 
balestrato. Cellin. Vit. 3. 431 . Deh che nel tuo orar sie degno an- 
ch' io. Pucc. Guerr. Pis, 1. 19. Fate che di scacco 1' sie soccorso, 
che '1 bisogno grava. Ant. frane, seie. 

Siìm Grazz. Getos. 8. 2. Io non so ridire come a questa otta io mi 
sii (2).jciui._/d. ib, 3. 7. Subito che io arò veduto e uijilo , e eh* io 
sii certificato .,. sarà fornito , e rilorneropamene a casa. Jdn ih. 5. 
11. Io per me non fio.ìn qi^ mondp mi ^ij. Jfartafi^ Iff^.Mof» 
a.^.-^ante più mi g^veggip (3) ,.pivi mi spanto (4) ; Pir cfeeccn- 
t' anni sii stato ii| battitglÌ9< 

(1) Nel dialetto Logodur. tuttora sia , stài , siat : ed anche ste , sies, siet. 

(2) Vedi pag. 291k noi. (S). - 

(5) Vagheggio ; voce propria anche de' nostri contadini. 
(4) Spantarsi , maravigliarsi estremamente ; spagn. erpantarse. I nostri 
contadini : è un vino spanto , cioè maravtglioso , squisito. Spagn* espanto. 
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Si\ BioM^. X4mL Spirit. Se tu tuo' che si^ eletta. 

iSi't D«lle iiooi latijie iim,$it, $it, le lUKtre priioHive »> si, tu si, 

fiiU si. Vedi appresso la secooda e terza persona. 
Seii» Vedi appresso la terza persona sidf « e la lena plur. 
Firn. Mi^n, San. 153. Deh verrà mai quel dì' tV io fia contonto , 

E dapot mille stragi ec. Jo fki, t¥ fia% €§K fia, dalle voci latine 

fiam > fias , fiat* 

Fi€. Vedi appresso la seconda persona , dieendoai io fie^ tu ftf^ 0^< 
fi€ 9 come io iie , tu sie , egli $ie. 

Seconda persona singolare. 

Sie. DaM. Jnf. 8. 39. Cb' io ti eonoseo ancor sie lordo tutto. Id. ib. 
3^ 10. Io non so chi tu sie , né per che modo Venuto se' (piaggiik. 
id. Puitg. 5. 68^ Ti prego ec. Che tu mi sie de' taoi preghi cor- 
tese. Bmn. Lai. Tesorett. Cap. XV. Guarda che sie intento Sì che 
non pai ìetAo* /d. ib. Cap. XXI. se ti ae^ sforzato Di parer per 
le vìe Miglior che tu nton sie. Eiie. Ser Brum. 59. Aspetta infino a 
tairto die tu sie conlento di te medesimo. Jd. ib., 60. Da questo 
ti guarda che lu non sie povero de poverlade sozza. Bencii^. E*p* 
Patern. 5. Che tu sie prò e vigoroso e forle^ Stor. BarL 113. Or 
de^ lu laoto innanzi guardare che tu sie misericordiosQ in persie- 
re , e poi in opera, Tit. SS. PP. 4. 54. Priegoti che. tu li facci 
presso a questo peccatore , aocìooehè tu mi sie in aiuto, Jd. iò^ 7f. 
Ti pricga che tu sic di forte animo. Id, 2. 323. Priegoti » madon- 
na y che sie mia pagatriee appo Dio. Albertan. 38. Lo cuor tuo tn 
tal guisa costrigni ec ehe tu sie conlento di te medesimo, /d» 46. 
V amico luo in lai guisa ama ehe giusta cagione sìa perchè da lui 
sie amato. Id. 100. Acciò dunque che tu sic potente , e più poten- 
te , perdona agli altri spesse fiate , e a le non giammai* IM^ Cai. 
95. Guarda ehe lu non sie sospeecio$o , aeciocebè tu non sie mi- 
sero a tntte l' ore. Ani. frane. iei$$. Nel dialetto napolit. singhe. 
Basii. Cunt. Cuwt. lorn. II. Tratten. Vili. Te lasso tutte le scarta - 
pelle meie che ne singhe signore. Vedi anche la seconda persona 
sing. deli' Imperativo. 
Sii. Dani. Inf. 1. 66. Misercre di me, gridai a lui , Qual che tu sii 
od ombra, od uomo certo. Id. ib. li. 123. E tutto che tu sii venuto 
molto ec. Non sei ancor per tutto il cerchio vólto. Id. ib. 21. 58. 
Acciocché non si paia Che tu ci sii , mi disse » giù t' acquatta. Id. 
Purg. 6. 55. Prima che sii lassù tornar vedrai Colui che già si co- 
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pre della costa. Fa\f^ Eiop. 61. Per la fessura delt' uscio, perla 
quale io ti veggo, mi dà conoscimento che tu sii mes^rlo lupo. 
nt. SS. PP. 1. 233. Voglio che sii libero. Bendt^. Bsp. Patm, 5. 
Che tu sii savio e scalterito , largo e cortese. Bocc. Decam. G, 8. 
N. 7. Che si dirà ec. quando si saprà che tu sii qui trovata igoth 
da ? Lib. Cat. 13. Ama si altrui che tu sii caro amico a le stesso. 
Stor. Bari. 39. Non so chi tu ti sii. 

iSi'. Lib. Cai. 9. Schiva sempre , quanto tu puoi , che non si' ton- 

trario in lì tuoi fatti. 
Si» Brun. Lai. Te». 248. Guarda che tu si fornito di virtù , e non di 
vizii. Ovid. Simint. 1. 55. Avvegna che tu tegni la diritta via, e 
non si tratto per alcuno errore , tu pur andrai verso* (1) corni del 
contrapostò toro. Stor. Bari. MS. TI. Apparecchiati che si bene 
armato dell' arme dello spirito. E H nel dialetto Gallur. 

iSei • Sen. Piste XV. 83. Io non ti comando però che tu sei (2) 
sempre sopra libro per leggere e per scrivere. Vedi la voce se- 
guente. 

iSiei. Legg. SS. Ap. Pietr. e Pool. 22. Io non voglio che tu «iei chia- 
mato Saule (3) , ma voglio che tu sia chiamato Paolo. Fag. Cmm, 
i. 303. Chi è innamorato è pazzo , tu lo sai. — Tu , può esser che 
tu siei , ma il padrone non è tanto pazzo quanto tu lo fai. Usata 
la seconda persona deir Indicativo presente per quella del Congiun- 
tivo. Vedine altri esempi consimili nella seconda Parte alla Tavola 
Delle varie configurazioni delle voci del Congiuntii^o. 

Fia. Vedi sopra la prima persona , e appresso la terza , e la voce 
seguente. 

Fie. Salif. Graneh. 2. 5. Come tu fie tanto presso a Vanni , Che tu 
pensi eh' e' possa bene udirti ec. Ti volterai al Giuggiola , e in 
questo Tenor gli parlerai. Ho riportato questo medesimo esempio 
anche alla seconda persona sìng. del Futuro , stimando che a quella 
meglio s' adatti questo /le ^ ma quando si volesse per voce del Con- 
giuntivo , allora è fia ridotto in fie, come sia e sie. lì Gigli regi- 
stra tra le voci poetiche fia e fie solamente nella prima e terza 
persona sing. ; ma servono anche per la seconda come sia e sie. 



(1) Verso I. 

(2) Così ha U Cod. Udin. com'è avvertito in nota. 

(5) Saulo. Mi pare che in quel non voglio che tu siei chiamato Saule, 
il siei di tempo presente , contrapposto di sia di tempo futuro , vi stia ben col- 
locato , Yolendo significare : io non voglio che tu seguiti ad essere , come ora 
tu siei j chiamato Saule, ma voglio che in avvenire tu sia chiamato Paolo. 
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Terza persóna singolare. 

Stia. Nkc. Cimin. Poem. Star, guetr. AquiL 1023. Non sacio (1) 
quc (2) se scìa , Cotanto forte se so mestecati (3). Id. ib. 1032. E 
che alla fine non ne scia pagato. S. Sem. Lam. Mad. MS* 7. m^g. 
Si eh' io non so com' io non sia finita , E come in me scia cogno- 
scimento. Vedi $ci alla seconda persona sing. dell' Indicativo pre- 
sente , e appresso la seconda e terza plur. 

Sie* Dant. Con9. 1. 2. Mostra che non passione , ma virtù sie stata 
la movente cagione. Puce. CetUiloq. 2. 48. E pare Che '1 re non vi 
fu poi ; e sievi tardo. Lor. Med. Beon. €ap. VI. Chi sie '1 compagno 
non tei dico ancora. E aippres$o : Ma bisogna e' sie presto per tri- 
st' occhio, i^. Barh. Reggim. eo$t. 236. Non credo ben che sie già 
gran cosa Se tu ti metti a rischio. Fr. Giord. Fred. 224. Come po- 
trebbe essere ec. che '1 fuoco non sie caldo egli ? E appruso : Onde 
questa arca sie lunga e alta , diciamo tre braccia , or mi di : è 
così fatta l' arca di Dio ? Vit. SS. PP. 4. 122. Perchè non sie tedio 
a' lettori la lunghezza del troppo dire , voglio porre fine* Fr» Sacch. 
Noe. 2. 197. €on li vostri mariti ingegnatevi d' usare quanto sie 
possibile. Lib. Cai. 14. Fuggi li rumori , che non paja che ti piac- 
ciano , che non sie detto che tu ne sie istato facitore. Ani. fran- 
cese 8éie. 

Sii* Cascale. Frutt. ling. 293. Tu se' fatto difensore del tuo peccato , 
come vuoi tu Iddio te ne lìberi ? Onde , acciocché egli ne liberi , 
e sii perdonatore , tu ne sii accusatore. Pallad. 200. Quando vor- 
rai che la rosa s' apra , taglia ivi la canna , sicché la rosa sii fuori 
air aria. Spenm. Op. 5. 269. L' eredità di mia suocera , vostra ma- 
donna , non voglio né devo disponere , ma lasciare che ne sii fatta 
la sua volontà. Id. ib. 392. L' uomo» da che nascie , bisogna che 
faccia , e sii usato a far qualche cosa , o bona o rea. Castigl. LeH. 
Negoz. 1. 11. Io son certo che alcuno non sii al mondo > che più 
desideri lo stabilimento del prefato sìg. Duca. Di€ur. Ferrar. 235. 
Àndornof a papa Sisto quarto ad allegrarse che '1 sii stato fatto 
papa. Cosi tuttora la nostra plebe , e nel Contado. 

(1) Sacio e saccio. Vedi il verbo Sapere, 

(2) Che ; latinismo , che si legge sovente nelle più vecchie scritture. Pro- 
veoz. qìte, 

(3) Mesiicaii , mescolati , per anufliitl.. 
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iSr* Bem, Ori. inn. 2. 7. 77. Se voi tornate , udirete cantare Una 
delle più strane che si' al mondo. 

Si. Pisi. Sen. 106. Tu se' ìogannafo , se tu credi che solamente co- 
lui che naviga per mare si presso alla morte. Il testo a stampa 
ha $i* coli' apostrofo , appostovi dall' editore come a scorcio di «t't, 
ma il God. legge su Vedi sopra la prima e seconda persona. 

Si». Leggf RQ$ian. MS» S7. Urg. Io sono apparecchiato de lare ogni 
cosa che vi sio a piacere. Jd. ib. 4U A noi si conviene pensare 
come elio sio servito. Ltgg. S. Adrian. MS- 47. Concie sio cosa 
eh' io hoc molto poco spaaio de dimforare.. Vedi appresso la terza 
persona plur. e la Tavola sopracc Provenz, sio. 

Sime^ AlbsrU Lib. Consolam, e ConsigL 43. La verità sempre devemo 
onorare , la qual cosa fae li uòmini prossimi a Dio ; con ciò sia 
cosa che Iddio siae verità , sì come e' me<|esimo dice» A questa voce 
non saprei assegnare altra origine che la seguente. Como da Amare 
le tre persone sing. del Congiuntivo presente furono in origine io 
ame , tu ame^ egli atne,. conforme alle laU amsm , €me$ , wnet, 
cosi da Sare risultavano io se, tu se, egli se* Ma queste presen- 
tavano una configurazione di' era propria di Sere, verbo di se* 
conda conjugazione ; e perciò dovendosi conservar V a, caratteri- 
stica de* verbi della prima maniera , che si sarel>bp )ierduta nelle 
voci suddette » si ritenne il $a di Sare ; e aggiuatavi un' e , si disse 
io siSBytu sae y egli sae, e interpostovi l' i , come si fece in siei, 
sismo , siete , provennero io siae , tu siae , egli siae Può essere 
ancora che pronunziato sia coli' accento suli' a, sid, come nella 
terza plurale siano e siéno , e che aggìuntavfr e , per istrascico 
di promuizia , come in lae per là , in guae per fua ec* sia deri- 
vato siae. É questo il vino che può dar la mia botte , lasciando 
che altri ^ d' occhio più acuto che non è il mio , penetri potendo 
più addentro. Anche la nostra plebe: che siae ibben venuco, che 
sia il ben venuto. . i^/ 

Sea» Mazz. Rice. Rim. ani. 1. 327. Ma non. posso giammai coosidc- 
rare Che 1' amore altro sea Se non distretta voglia solamente. 
Spagn. sea , seas , sea ce. Portogh. seja , sejas , seja ce. 

J^iii* Comm» Anon. Inf. 161. Con ciò sia cosa che il soIq s^pre fia (1) 
confine a 1' uno emisperio e a l'altro , addiviene ce. Pule. Morg. 
19. 108 La bocca aperse, e credette inghiottillo : Disse Margutte: 
Che fia coccodrillo ? Id. ib. 20. 47. Io non intendo eh' ella fia qui 



(1) Il testo ha sia y ma i Codd. P. e S. /la , com' è indicato alla not. 9. 



rotta. Bocc. Decam. G. 8. N. 7. Io , ognora che a grado ti fia , te ne 
posso render molte per quella una (!)• ^ . 
Fìe. Vedi sopra la seconda persona , e lèi terza sing. dell' Imperativo 
che coincide con questa. 

.'.: V, I '•< ■ •, \ .ri? , i;-.! I..: i.i ■'. ' .. / , '.sVu.'.»". 

Prima, persona plurale. 

Se£*m9.i¥«dilapriiM ^tmm plur. delP fndksàl. pre9ta\A\\ V^V. 

Sìkii^ Cantai CémMscj^iÀ9»;'*\\éìéità thUv mi^ slAttoSen^a cer- 

• Tello y-e dc^ t«lc«>>ìl >piaèèrè..]Po#i. JM^:^4f 9ri^.JtikT>^9A ¥ttus : 
or facciam fuoco e lumoSl^olu; astaUli MiiMlo<noà«^iano;(2)k!yiM^^ 
alitri -esiimfii ^ftié; oit;^ •':!!'«. '.' -i.'f n'.u\ r.' .v^/ .v.- » .> .V-v-ì^:, 

ìSmhi* JttAlr. €o^y»ar. 8; ^:Kod «ei inegKo.\€iie.àlic^r.€».\fìiiga a 
«tur ii 4ep«sitb, E'èltè^aa tiilli idsifiiBeitilar^ qtie$t'^|H»)a?,(l!^ccA. 
Jifd^l.:«. «i ÀActìr che noi Non aai| ^3) di .apii^Kìa,. por #r6Ù a 
rìdirlii.'VèdiniÌBi«ltfi «isenpp* loc. cit.^ / . ..j =; > jh • 

Sftltki; JltojT. Comoka^ iWot.i dl8.>9..rChe-dqnf»e>/o,mae^tea,.iiidi- 
€M ? Òr iiègràM' (4) 4ò pettate àGCÌÀ»i<diein0fcì,^i .«te0 VWBf^g^^ '*- 
' Lat. ihM$$i '•'-"' •■ ^ •^•'' • >^' ■" »•• •,.■".; 

SiinÉù: Cb%\ là'no6U*fl gaite r ed 4 Tocènrcipolare ^ cheirisiiUa dalla 

SHeHiù. Lmpafd. empiii » Cówi W- Tenpo a snaciieipiiftìei^ino , 
Bendyè tteiièA iM» non'aièmaJ Gòià i niotflri «aniiidipi) ed é voce 
:^egol<ll'e'«ii<it)V quenta , >che i*i6iiha- dalla ieràa singoL di^i Eipuò 
esser atidiè H w^^n^o^dell^ iadicalSvo)iprefeiBDt« , usata pd. iiMiina del 
Cohgìtiirtivo^cotoe dl-sapr»'a«0O'J«*pcra<i% : . 

Fiamo — MHemo. Como dalte vo6i lau /Iìpm»* fia$si^v «' è fatto 
fiacfie, fiano e /leno, cosV da /laiiiiri,7iarf», dobbiawK^^PPorre 
che sie^ detto anche jM» efiemo^fiaie e /l«U. Né oMa *e ,Stt|ja 
se n» abMano esempi: imperocché sòn atonie le ;»0ti<*e, fl<aritlure 
che giacciono ancora inedite , che possono facilmente riav^irsi. 

(1) 11 CorticeUi ed altri lengono in questo esempio fia per sarà. A me 
pare che quando è congiuiito con ie locuzioni ognora che, ogni volta che ec. 
si costruisca meglio col Congiuntivo. 

(2) Il tetta érrwi* siamo , rimonde con piano. 

(3) U testo ba «mi»', « «osi. leggesi ancora injiltre antiche scritture; ma 
è un etrore H segwrk) coli' apostr^jfo davanti a voce che incomincia da lettera 
consonante. 

(4) S'Mi^pe di negheremo. 
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Seconda persona plurale. 



Siaehe. Voce della nostra plebe. Zann. Gelos. Crez. 2. 4. Sebbene 
ora vo' siaehe bellina , prima che v* abbiadie iddoppio degli anni 
che v' aete ora vo' sareche passaca. E 2. 5. V ci ho proprio gusto 
che vo' siaehe enuca (1) un pò dalla me' moglie. 

Sciate^ iiA§oit XM..i^niB(nwnL emiin., 225;. Testimoni v^ oJuudo 
e»pregD t»tti €be ia dir de tal sposar aw . aeiate mutti (^ÀhNitc. 

- ' Cimin.l^FQm. Stot\ ffuen.. À§uH. 1016» Se akuAO se volesse; reire- 

• ^seàre^ Pian piano seiatc in deret^ tornati.. 

Siati. S. Cai. Lett. 55. Non voglio dunque che siati dì. questi colali 
voi/ 14. i^. 74. tà^. Non voglio » ^^riisimo e doleiesimo figliuolo, 
che nati vói di questi 'cotali. léL.ib^ 120. terg. A voi dico , padre 
carissima, che quanto' è possibile a voi, siati dioami allaSaotità 
sua con viril cuore. Id. ibi 264. Ur§n Non sarà; né dimonio né 

' creatura ohe ve ne pòssa trahere che voi non siati forti Q. perse- 
veranti inino a la morte. Id. ed. 387. terg. Voglio che siati vestito 
solo de Cristo crucìfisso. 'f rtin. Lat. Tet. 8. 68. Voi vedete die noi 
siema Tenuti alla battaglia ;^ questa è lo, fotta : dunque che siati 
forti ed arditi centra i vostri aemici. Boimrd. OrU tnn. 24.,^erjr. 
Un giovrio integro tu. eoa tei baroni Voglio die in eampo, pie siati 
pregioni.' Prat.Stor. Miian. 201^^ I»'VijiadmonÌ5CO tiottia ifarvi d'un 
forte èoràggio acciocché ec. non siati come pecore lucidati. Voce 
primitiva;^ eonforme alla lati che terfiiina in iM^talta via, V s finale. 
Nel dialetto Logoduré iiazis., €ampi4JL «fiit^. fiallur. siaddù Spa- 
gn. #eat>: Fortogh.'S«ji|Mì.Vedi. anche()'Imperaitiv(\>> eiàbbiaiif i(i«- 
ti , vogiiifH 9 faeiati^ 9iì U^To yethì. 
Sia. '-PrJ Sdcch. Ifm». 1. 229. Messer Massaleoi, e' p^r che vo' sia per 
caleffaré. Tronc»meato di «/a/0;>..Qoma sié dì siete all' Indicativo 
" presente* • • ■•..'■■> '>•■ . • • • n • • : . ■ 
Siie. Framm. stor. rom, 521. Prcgove che ve amete (3) , e site valo- 
rosi. Coni. Ant. cavf. 13. La gente tutta dice che voi site (4) el melliore 

homo del mondo. Vedi anche l' Indicativo presente. 

■ . •. • . . ■ 

(1) Yenuca , venuta. 

{%) Il testo erron. muti , mentre rima con tutti , se pur non si voglia che 
debba dir tuti , come leggesf in alcuni antichi , confomie al lat. ioti, 

(5) Conforme al lat. ametis. Vedine altri esempi consimili alla Tavola so- 
pracc. 

(4) Può esser anciie seconda persona plur. dell' Indicativo presente. 



S«itt.<4M Ili Q«icrè igiW^^risd ò;'VÒéetdie^di0émidc'>U%lb |Mkfad> più- 

.)/ f.i.ìiììii'yi^ ?i.ì(}ì<iviT mhk) .i'ìì*i .iii)\>i .sin/o'iM .iJ'i/jq ?»i!i.":i; 

' M»i»èìfLiHg!} m&:^WMi:'^Xinbé^v^XÉs§^Mi 9mmp^éi0m che 

'flÌèÉ^^\l^iàà'''Èk' Yéi^fSlPénìfùà , 41'>àicd<$rgdrftfitt0ideNt/èr»èii^ Unfiivpro- 
Vfé^e-'èfa^^W'^aè^^ dft»^ìie4é^V« mòé^m^ipmikitiMfté^^tims^t dei 
Boccaccio. Cosa volete, messer Benedetto > che noi yf 'rtlfiolléMno ? 
Ci piantate certe r^m^^tth&tiùìì ^à %af>dÌMa«fiPàbUidÌ^^vftf^]fAn 
jw^iftihèl dftf f' èttle> cbni^'>VldétVé'^a^é^fe<\^ rfVl^ì«t«o) vDtMiiSkc 

iSllà]liii*^'IMl;diHlt<Stèf'i'!lir»/r;^;'J^^^^ 8Ì9d*D te- 

"' hùt^é>d^ifiF^*ifòn>\i'ÌC(^ei^'^'ftè*t)èì^i¥i^^ 

^élilo^i^ ]<òltolfo«<éc?Àr.WM d&6. S)&inOiy)òndQm^dti'i(l)ibàbkiiIìt)bre 

' '"^eii^itt^^d? t>iti^ibiii'|^l/l4'ft;^'S8lJ(A^l^éleiJMl!ùliw^lM^^ al 

'^M!òfliiiiiy>ètP.%Àlf«ìaM(M)^^e¥ i)e«H&MrriAl<l^'^t«llAi»olt^jnC<^ De- 

v^^Wib»il*^!)k^' JHSlfWilAiiI^^ pttMO^IfV'ct^iiiiéi pur 

> imci Ai*i<^i^'t^ih^^vk«id8piÌcMt«j l^iW d^»4«M}^ t^i^(«a1etVo.Muni- 

^i^lei'^^tm liei ^PÌéikóm fAt^m^^Pfartmbii^^ééVwàìen^^lm' 

" flIed^iàiV^l OJiJ'JolloD «OH^*?. <MUi\v 'M'.un imVi\o C5\»>V1 .icijl iff.j) 

Sciano, ranz. Virg. volg. 12. terg. Comanda che li l^lfii'tlcìùmr scolti. 
Id» tb, 22. terg. Allora comanda che le funi sciano sciolte dal lido. 

^i^Wtn ^<m t ^^mcP Mm^^^P^mi ^l^^V^^P. «Va p^psa^ Ma siano 

^è*jf\ùt;ó^.,m^m^f*^Vii49^ 30. .Uy. E^^ra|[J,(,3. 

12. Fr, Giord. Fred. 26. E 67. Benciv. Esp. PaU5i?p. .1.1^4 S, Ag-^.p. 

D. 1. 452. Bocc. Decam. G. 3. N. 6. E G. 5. N. 1. Pule. Morg. 24. 

55. E 26. 18. Bocc. Nìnf. Fies. st. 185. Lat. sieni, Ant. frane, seient. 

Siero. Lucan. MS. 15. terg. A me pare che li miei siero usciti di di- 
ritto consiglio. Id.ib. 18. Tanti n'abbattete eh' e fossi ne siero tutti 
pieni. Mutata in r T n di sieno , come al Futuro in fiero per fieno. 

Siino. Speron. Op. 1. 170. Nella quale (città di Dite ) Virgilio finge 

(1) Come nel provenz. condampnatz. 



il^ 



che siino tQr«ieQMU,tiMi.i;kpalii|^J/iLuè..m.lVdleiidbi(^^^^ 
ia.l'Klito Uiwo^po^wn lodar finea. $apra)«»gH|i)Miifti^ ìA Aw(ki.)tt«0lii 

fa che da diverse persone gli siino dette villanie e {HNftft di nolta 

ignomfìja, j Goio^nisauiip ira MÌ\lteL furiar Jiii|ié(Kpi4p ^ « JlìMa 
dalla terza sing. Hi con la giunta del fio , come $ieno da ne. 
SionOm Manca di eseiQpio y ma avendosi nella terza persona sing. ito , 
da questa con la giùnta 'dét no itàiltà iimo , che pur s'ode in 
alcune parti. Provem^. sion. Pier. Gorb. Trastotas creaturas Toiii 

.. , fflr» ta «iqffipuMfc pimi.^Aaftff )>fMPcMi^ fr«;iif| ^^^m^ 4^V» JW in- 

\s<. ^oMja{tootfìi«h0 inm Aosp9!i9PM'f»i4^i4maii^ Ji^\pvm »^Q0 

o :(paDduti aUai^oft origiAe(i)4rm> 4eUa §ftm^, ioi s|fSf^,c^Kiiio, 

.iiÌ(aM<HYiMUftaP!mAÌI(0,.«ii|l:lKK^ »^^-; 

fieno tormentate nella palude di Stigie, ciodi'^tVb^PW^ ft^^W^^' 
i filai y« Aa9«^4^m0m)ift|FJta3eJiiHI(e.ffv^f^^<«^ 
: if di Jl«o?df>j*^i»riW€>ipw»*o.'V*«^*» IfWJff Sil-r*tw Apfflà.i^ft » lor 

. . iìiìfmtdi)ti^mì9tu\qmw^ifrmi'Ms ^ Q»m ^,V><4h44À9; d^.t^Uii gii 

i>: amiiMe8litttortiliMi/^tif4'f«gl»i.factQèfii^mng9<«?^ Wf^HfiF\^\9^ 
n prAdifMa\^o/fiMirit%iJb^^ 9H^JM9.>l»ir4 j>0P9lMlR W»<^^ 
Kj dttfi;0ùs»)iootaAì4'{ aaiiMQ4ijiQl«re.4MKiperivJm^)i<«^ 

II ielle turiibe >i9D9liQrtfi^ek ^^oo^^lrtt^ il|i%»;lhQÌp hh mf^f^Òm 0) 
tutti tuoi. Fiano e fieno come «ione e «tèno; collocate .dp^ift^ ^^ 

^ / t^) cSsi' V;Ieaiz: del 'tbàfro y^^^^^ ÌTSÀLt éin ìk' 

• Ì)Cfèófla'pltìfi*.^del'ftt(ttri) » ì • -'^ • ' i ••' ^» •• ~ .i'')'i'i -ì>toì,; .- 

^v' .• 'j:;! i .'"/. ^ ;..:.; ;:• ■ ,i ^,/i .in:): .r;-.;! .fir .; a 
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ssere,, esse» seere» seare» sere» sre» es* 
sare , sare , essire , sire. .•..•. 
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Essere. Dal lat. Esse si è fatto Essere, come Passere da Posse, ag- 
giuntovi il re per pareggiarlo nella desinenza con gì' infiniti di 
tutti gli altri verbi così terminati , amare , temere, udire ec. Cosi 
anche nel basso lat. ; come pure Àdessere per Adesse. Coir affisso. 
Essegli Legg. S. Jeron. 77. L' arcivescovo Silvano andava al luogo 
della giustizia a essegli (1) tagliata la testa. Esserne Trattaz. Segg. 
189. Hanno supplicato Vostra Maestà restasse servita comandare li 
fussc dato giudice , qual avesse provisto di giustizia a lor preten- 
denza di darseli due nuovi seggi , o d' esserno come a nobili ag- 
gregati a li seggi e Piazze de' nobili. Per esseme , proprio del dia- 
letto napolit. Cosi famosi e starnasi, per farnesi e stamesi il Sa- 
nazz. Àrcad. Egl. VIIL Sovra un grand' olmo jersera e solitario 
Due tortorelle vidi il nido famosi • . • Quando io le vidi ohimè si 
amiche starnosi , Se respirai non so ec. La nostra plebe tssemmi, 
essessi, essetti , esses^, per essermi, essersi ce. 

Esse» Voce primitiva , presa dalia lat. esse, Jac, Dani. Capii, sopra 
la Camm. di Dante: Nel primo ci dimostra esse disposto Prima a 
purgarsi sotto gravi pesi. Albert. Lihr. Cansalam. e Cansigl. 45. Chi 
più crede potere che la sua natura porti , lo suo potere puotc es- 
se (2) meno. S' è conservato anche nel dialetto sardo. Cosi ex. gr. 
pra esse eum tegus , per esser con te. E nel Gallur. asse. Usato in 
forza di sost. Dant. Parad. 3. 79. Anzi è formale ad esto beato 
esse Tenersi dentro alla divina voglia. Frezz. Quadrireg. 2. 15. 
Sappi anco che non toglie l' umano esse II male , al qual fragilità 
conduce. Jd. ih. 4. 21. Però che quei , che stan nel beato esse , Amano 
Dio con volontà amorosa. 

Seere. Pare originato da Essere , trasposta V s ; o da Sere , inter- 
postavi l'è. Da questo risultano see o sei, nell'Indicativo presen- 
te ; e sea, seano , nel Congiuntivo. S' è conservato nell' ant. spagn. 
Laar de Berceo cab, 23. De la virgo Maria ovó muy grant taliento 
De seer so joglar ; de la vergine Maria ebbe molta gran desiderio 
di seere sua giullare (cantore). 

Seare. Ridotto Seere dalla seconda conjugazione alla prima , come 
Essere in Essare. Di questa voce non e' è rimasta che la prima 
persona plur. dell'Indicativo presente seiama, eh' è seama, inter- 
postovi l' t come in amiamo da amama ; e il Gerundio seando. 

Sere» Troncamento di Essere ; e da cui risultano le voci dell' Indi- 



ci) Da esserli , mutata Vr 'm l per eufonia , esselli ^ e la { in ^ , essegli. 
(3) Nel testo è segnato boli* apostrofo ^ il quale non ir* ha luogo essendo et- 
se voce Intera. --• . 
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' 'PiirifO. i^SBatw^iiilocl'dfi €evandip .seii4|/CaA«taiiusSp«^ .e,porr 
X^hi S^i )E'0|i6) foteè'aiicte>de'.pt^Y«iigali eika dalle vo«i 4e) Fu- 

' 'Urto ^m^'J ^i»ÌM.'ec^vche sdn» 'terrai. ^.éer'iM.ee^) - s. . ./ . ^ . . 
^w;/ LeWobi 'irtd , «ti^fte^ m^«<, c«Hai«e..>p089QOO,e6i9car sioisopi di 
-«erdy io:«^^:, «erat cc^'terfi ;o iérH^u^a ee«^ wfl(|lofl&QIlo'.dert- 
> iaré àmovà da't^r^e 9^ aiDC«j^;di ficreg.Ed ìnfaAti .nekdiateUo \rero- 
nese sì ha esro (1). Nel componiin. intìtol. De.Jflr¥49/vca4c#^«Si93. 
€fae a- quella «itàupass^carotnooiAentv^/d; Aw SHW»)iAaoflb4 inyi poa- 

* ilamb' én quél atta max^n Earo^ciuBi UtovtieiDfpelo: teaAgii O' compa- 
gnone E neil* aHi«a ioUtol. Pe Bmbilm. >eifHU li^p 308.vKi cnanzi gc 
'po' esro s *i|iiHl^ è^'H pio biai;>E>'Obépoisa «iser6Ì:UNiU).£re> quan-- 
tunque manttU di ektM|noyi^ fa 'JBanifèslaipeì*).aUte:!Vi^i cosi 
sincopate , come ex. gr. ehiedre , rompre , tpendre , creare , ren- 
are ec. che si son consenrate* 
Essnre. Ridotto EMere dalla secopda «onjiigasioike alla prima. 3. 
Cai. Lett. 2. 68. Costui vuol essare un altro Gaifas. Jd.ib. 76.. Opkì 
creatura ragionevole , se vuole servire a Dio y ed essare vestita 
delle virtù , conviene avere questa costanzia , fortezza e pazienzia. 
Id. Dial. 361. Se io mi volgo a cognoscere niel lume tuo T essare , 
che tu ai dato a noi , tu ci ài data conformità alla Immagine e si- 
militudine tua. Id. ih. 368. Adunque si vergogni l' uomo fattura 
tua indurirsi nel cuore , e non essare osservatore di essa legge. 
Mariar. Viagg. Terr. Sani. 10. Ci vedavamo essare condotti presso 
a si fatto luogo da noi desiderato. Id. ih. 112. Dovè essare un bello 
paese e fruttifero. Id. Ànett. 3. 1. E sua ha essar la mia robic- 
ciuola. Sili^. Cari. Capei, i. 1. l'non vorrei Essar d'altrui chia- 
mato pollastriere. Campan Colteli. Se. 3. Io penso che degg' (2) essar 
gran dolore. Docum. Stor. Uiliz. Hai. 22. Nessuna persona traga 
o vada en neuno modo nel tempo d' alcuno rumore che fusse , o 
fusse per essare ce. a la casa d' alcuno grande nobile. Riitor. Com^ 
posiz. mond. MS. 12. É meglio la cosa ad essare , e' a non essare. 
Id. ib. 49. Vediamo se questi puono (3) essare e co (4)elli puono 

(1) Per esre , usando quel dialetto di terminare glMnfinltl in o. Cosi 
ne' componimenti suddetti si legge eamprehendro , terivro , lexro , mettro ec. 
per eamprekendre , tcriwre ec. 

(3) Degga , deva. Vedi il verbo Dwert. 

(3) Puonno. Vedi il verbo Potere, 

(4) Troncamento di cmno , per eotne , dal lat. quotnodo ; frequente ne' più 
antichi scrittori. Vedi il Vocab. Co anche nel provenz. 



essftre p«r nikciMe. Vedi taelie apeffiuare^ tMMiar»^ tKHpim»^ «tn- 
cMirvy ten'iiai^, «i lóro Terbi; DMìttèiizapftfpinfidtel<diàlet&0)fnD^ 

S«l*e. TtéiicàBieillè di fttore^ come Jdv!idi*&teir«:^ e ^ .c«i. risul- 
tano 9i(aeibi»nóet persoDirplur.deli'JiidiailìYOilHrcSlenle: mw^m- 
ffomo , sanHXte ddi^ Imperfètto^: Mrd ^ «ohaiee^éel' Faiuio 3. Mret , 
iaréitiy éoHa ec/ddl^ Imperfètto dèll'OtMitot «tornio del Geruadid. 

BÉriteé RìdoMf Es9er4 dalla seeonda oonju^ajtionc aAlA terza; «d è 
rimasto nei' dialètto 8iciliam> e aar«|o ^ che iianw Bmkré:{i^ ye^ 
la Tooe 'S^gtiéAte. • ». 

iStfl*^. Troùoailielilo ài BMt^i fV*aiiimA>il9f« r^iik; 475* Haveoio; lutti 
sife romanirDà qiiii8to< ai)Manio li^ imno^itHi^i Jird» «^ot ei^iir 
rei, sireg${, iiHn eo.<I^eHa Ihii^a pròmeos» a«n«i> «troK QC^Jìria, 
«l^t'éM eb. <lht seno tUr-nd, nr^ms ìsiQé àùr^U., H^riiui^. U^. spaga. e 
il poitogh. nel participio ftfa, proneipiaiite da Mr* , 



.' •* 



(1) Così Fari. Ciull. Alcam. 1. 3. i#|^«cmEÌ0ri.PierTign. 1. 5U Àwtiwri 
Xnzo M 1^ 16S. IMriJae. Ij-entta. 1« 3S». Vedi là Tav^a ./Mia tiorfe oMi/i^tir«- 
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Essente. Bui. Farad. 6. i. Essente 1' anno dal principio del mondo 
6636. (Md. Simint. 3. 33. Lo sole levantesi co' Fazzuoli , ed essente 
nel mezzo del cielo , e coricanlesi , non puote andare. Id. ib. 38. 
Aguale io , essente da lungi , perisco. Id. ib. 243. Lo quale, essente 
signore delle cose , o iddei ^ voi avete faToreggiata la umana ge- 
nerazione abondcvolmente. Mirae. Madonn. 168. Essente (1) mondo 
da ogni peccato si volse fare battezzare come peccatore. Lucane MS» 
14. terg. Non essente più da essere data ad alcuno marito. Id. 20. 
Non essente ancora fredda la cenere dell' altro marito. Id. 22. La 
libertà ec. rimase sicura , te essente vendicatore. Id. 45. terg. La 
vostra fede non è a me migliore perchè voi facciate le battaglie, 
me essente nemico , né me essente vostro duca. Guid. Giud. MS* 
6. 11 sole ec. non ae a oscurare contìnuamente se non quando (la 
nella congiunzione della luna : essente uscente nella congiunzione 
essa coda o capo ec. Id. 6. terg. Non essente uscente la luna nella 
sua congiunzione. Voce naturalissima da Essere , e che sebbene non 
siesi resa comune , contuttociò non credo che fosse da condannare 
chi volesse adoperarla. Provenz. eetent. 

(1) Essente il Cod. e V editore I* ha mutato In etsendo. 
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PASSATO 



ssuto, issato, ussatOy salo, sciato, stato, 
estato 
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Essuto» Àmm. Ànt, 9. 6. 9. Nella Grecia la filosofia non sarebbe slata 
in tanto onore , s* ella non fosse essuta invigorita per contenzione 
e per discordia di savissimi uomini. Oind, Simint. 3. 195. Degnis- 
sima d' essere essuta prima moglie di cosi grande uomo. Ottm, 
Comm, Inf. 549. Una medesima fine sarebbe essuta dell' anima sen- 
sibile e del corpo vegetabile. Id, Farad. 49. É da sapere che molti 
sono ossuti cbe ec. si hanno dubitato se V anima ec. Fr. Giord, 
Fred, 37. Tu se' ossuto peccatore. Id. ih. 44. Meglio sarebbe slato 
al peccatore , che andrà in inferno , che fusse essuto un cane. TiU 
SS. PP. 3. 206. Era singolare figliuolo essuto nello annunziamento 
della sua generazione. Id. 4. 144. Dimentichiamo tutte le tentazioni 
e tribulazioni , che innanzi sono ossute. Voce regolare da Eaere, 

Issato» Fr. Barb. Docum. XIX. Prudenz. Che al mondo non si tro^a 
Mercatanzia o prova , Che sì mal conosciuta Infra a qui sia issnla. 
Lane. Eneid. 69. Vide Oronte e Lcucaspi e Palinuro , i quali erano 
issuti con lui in mare e periti. Àmm. Ani. 35. 4. 3. La nuora il di' 
seguente , che è issuta menata , domanda la pentola in presto dalla 
suocera. Coni. Ànt. Cav. 15. Comandò ec. facesse onore al pilo de 
lo miglior cavaliere , che mai fosse issuto al mondo. Vedine altri 
esempi nel Vocab. Mutata in i V e di essuto. 

Vssuto. Ristar . Composiz. mond. MS. 33. Già semo ussuti en monti , 
li quali erano tutti bianchi quasi come neve. Id. ib. 52. Quello die 
sarà ussuto cotanto più de vinti (1) e quattro ore. Id. ib. 59. A 
questo respetto tutti gli altri animali sareano ussuti cosi ciasche- 
duno magiure secondo se ... Se la terra non fosse molto magiore 
sarea mestieri che il cielo fosse ussuto molto magiore ... Se '1 lupo 
fosse ussuto camanto (2) uno schirolo (3) , e la pecora poco te- 
nore d' una dondola (4) ... la dondola sarea ussuta camanta el mo- 
scone. E appresso : Se la terra fosse ussuta molto più piccola , sarea 
mestieri che lo cielo fosse ussuto molto più piccolo. E cosi altre 
volte {5).Fr. Giord. Pred. Genes. 223. Si truovano bene malìe fatte, 
che mentre che v' è ussuta , non si possono congiungere marito eoo 

(1) Così tuttora i Senesi ; conforme ài lat. viginti. 

(2) Come dal lat. tam multtts si è tratto tamanto , cioè tanto molto, tanto 
grande , così da quam tnultus , egualmente quamanto , camanto , quanto motto, 
quanto grande. Manca nel Vocab. 

(5) Scojattolo 9 dal lat. barbaro esquirolìis. Manca anche questo ne! Tocik 

(4) Donnola , per lo scambio dell' n In d. Così tuttora nel nostro Contad(k 
Manca parimente nel Yocab. 

(5) Il Cod. ha usuto ; errore del copista , che scrive anche $sendo , disi' 
poto , necesUà , asalito ec. 
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moglie , ed ispartesì matrimonio. L' editore ha posto nel suo testo 
ussa, in vece di f$siuta, annotando nelle sue Osservazioni ed Emen- 
de alla pag. 263. « Il Cod. Laur. ha essuia , e V cdiz. del 1739. suta. 
Il MS. però , che ha servito alla presente Ediz. ha ussuta , e in 
mezzo a questa voce pare tirata una sottile linea orizzontale in 
modo forse da indicare che debba leggersi ussa^ che secondo il 
Vocabolario alla parola Usso, è lo stesso che Zingano, qui forse 
in senso di strega , o. cosa simile ». Il nostro caro Editore non sa- 
rebbe andato ad almanaccare ne co\V usta, né colla zingana, né 
colla strega, né colla linea orizzontale , ed avrebbe seguita la vera 
lezione del MS. che ha- ussuta, se avesse saputa l'origine di questa 
voce. Imperciocché, come da escire è escito, e mutata Ve in t, 
Metto, e r* in ti, uscito, e da eguale per la medesima ragione 
iguaU, uguale , cosi da Essere provengono essuto , issuto , ussulo. 
E neir esempio citato mentre che v* è ussata vale , senza che v' en- 
tri la zingana , mentre che v* è stata , cioè la malia. 

SutOm Àmm. Ant, 11. 1. 10. Spesse volte lo dire de' buoni dicitori 
è suto loro grande aiuto. Bocc. Amor. Vis. Cap. XLIX. E in cotal 
gioia sempre sarei suto. Jd, Tes. 5. 76. E poco s' era ancora co- 
nosciuto Che alcun vantaggio fra lor fosse suto. Vit. SS* PP. 3. 
207. A me conviene incominciare nuova vita e nuova dottrina , e 
più perfetta che non é suta quella della legge vecchia. Lor, Med, 
Comment, Son. 115. Credo che questo tale amore sia suto al mon- 
do raro. Id, ih, 122. terg. A me pare non senza vera necessità es- 
sere suto alquanto copioso. Ar, Pur. 5. 58. Felice se senza occhi 
io fossi suto ! Id. ib. 9. 17. Il vento poi che furioso suto Fu quat- 
tro giorni , il quinto cangiò metro. Vedine altri esempi nel Vocab. 
Voce naturale da Sere, come essuto da Essere. 

Sciuto» Poem. Feb. e Br. 6. 39. Deh come sciuto è '1 tuo cuor tanto 
crudo D' aver conquiso un si possente drudo? Vedi «et alla secon- 
da persona sing. dell* Indicat. presente. 

StatOm Preso dal verbo Stare , non essendo questo il vero participio 
passato di Essere. Vedi il Mastrofini Tom. I. pag. 21. 

Estato* Cecch. Dot. 4. 2. Dove siate voi tanto tempo estato t Da 
Estare y provenz. estar, estat. Vedi il verbo Stare, e quivi altri 
esempi ancora di Estato. Spagn. e portogh. estado. 
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uturo , Tolaro 
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Futuro, Noi 1' usiamo oggidì in forza di aggettivo e di sostantivo , 
ma negli antichi leggcsi adoperato ancora alla maniera de' Latini. 
S. Ag. C. P. 1. 36. Si sforzano dimostrare dovere essere adorati 
li Dii , non per utilità della vita presente , ma per quella vita , 
che dopo la morte è futura. Id, ib, 2. 138. Pensandosi la setta sua 
dover esser per questo futura più nobile. Id. ih. 666. Più tosto 
quello , che essi vogliono , credono esser futuro. XtV. Dee. 3. 66. 
Perocché il re credea che questa cosa fusse di grandissimo momento 
futura a conciliare a lui li animi delli uomini di Larissa. Id. ib. 
72. terg. Li amonia delle cose , che al presente venìano essere future. 

Futuro. Jac. Dant. Comm. Inf. 21. Perchè della memoria in nove 
fantasie fue sottile , predicendo le cose foture , però qui per lui 
significando di Firenze così si predice. Comm. Ànon. Inf. 88. Yeg- 
giamo le cose foture , ma quelle che ne sono appresso o presenti 
universalmente non conosciamo. Id. ib. 150. Dice ancora che quello 
foturo pastore cosie sarae trattato dal re di Francia. Mutato in o 
V u di futuro y come in /bt, /b, forono^ per fui , fu, furono. 

Infuturo» Pucc. Centiloq. 11. 87. Parlar degl' infuturi mali Non sta 
a me il dir , né V ascoltare a voi. Prefissa la particella in a futuro , 
come si disse inodiato , innoicoso ec. Manca nel Vocab. 



GERUNniO 



E 



ssendo , esscndomo , essendono » assendo , 
essenno , esscn , sendo , stendo , siando , sc- 
ando f stando 
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Es»end0. ColV affisso. B^imM^i fiocc. Decam; G;^ N. 2; Yit* SS* 
PP«4.^7. Congiunto col pronome di caso atcusatì'vo. E8$m^ me, 
Vit. SS. PF. 1. 238. Essendo lAe liberò e moBaeo ìnEgHtD ec. fcci- 
mi vónderc , ed essere vpstroi servo. Ciit*. Att, Ap^ MS»M> Essendo 
me.^ià pt^i^ssoi a ^maso»!^ una hiee teésuraia letreucvlulse me e i 
compagnii eh' eraiw cofi .mecoi 'Mi^ itr> \6k -tergi* Lì Judeì .mi pi;eso- 
no, essendo meHì.deVl^nqi^OéMs^endoJui^ Sw fiGiCD. Piani* Mad. 
46. Essendo lui anfeova procoia.lhttato<didla'niadi«e> iotirtJtdelìo eon* 
tra lui Erode. Locus«ioae>disÌBifS8ay.dioeiidosi<,oni comunemente es- 
smdo. io, €H€néo r^gli ^mR ')frkqiicote .fìclie più. :¥«cchie scritture. 
^eìM»h^h.:e99€mii,^tsteÈtd0>^'.0tteMwnr^ i ' - •. 

Essendomoh TrQitaziiSégg^\ì7^.r^Mim9in^^»ii di pi!diiiar«\(i)ie\^,c 
sia flilitR giustiiia ^^esscildòitOi InMì» /vassaUi . fodolisaimi di sua real 
Corona. Proprio del dialetto mt^tana^ ej derivaJiPivS^ouidp che 
pare » me, da ^MMuIiiti 5: ridotto M» formc^dodla xias|w )4^SHa 
eùìV aggkmta del^ a. in fioo\, e^muMo r 1^ n r ìq 0,. : < . , ' 

EMendion». JUtmtiiìwfr. Eeonim.CiifvA^.:t'Bi&i»AetW :iQ qyf$sM^;non 
più che 64, voda^V, E. che sVaieamiaw, |BMg4Ì^)3%.rra/«^. Segg. 
im. Essendone. de^i(».VoUeri MS b«vpw\^Miiihfiqe^^ ess^r^ if ggre- 
gati , tirtti fedeliastmi^ Id. l7jB, fmandpw mcìMì^i r^ii| > ^; npa re- 
pubblica', nonaVemo potesti >Bèdioggrcf4»rcJnJSifggì,;|Qè^4i esclu- 
dere dalli Seggi i'MufataJ in- ni* « di)!«i«^n4o«Wk. Vc^i aiifjie,>^f'en- 
dono al YCacho Attere, ■.'.-. !,: (■..•>• •» .., . ,• -.- . ;..: -j.-iìì» 

JÌBsendo* Buonarr. Tàni^ 3« U AfìSfndQ..<^e di tei m!^Q t^oca fMUore. 
Mutata in a Ve dìMsefiéOiy'iiOtSkeìtìi^ì^g^e^^aser^iW'^aì^eifpee. 
Cosi< la nostra plei)é arflt*to>4>tìft,!W<tca iiiìir$(k\i^v,ppr$9^ ^dj Nel 
dialetto 'Galluri iieIFijifiiitilo/^as«i# ' . . v . ... > . ^. ... 

Estlénnoi CJWo». IMn^.^«4&[Eisseìuiò itittutti i U)rQ ^mi»i p Pfitc a 
una città di Tracia* i?ramiii.'«rori,ifaii.,W>* dissenno. lo D»i^lp.Wlore 

• «pr^so ,Ì0 sotterralo i/$vo*.Gtw»» Nic^.Biìrb, 872. Essendosi ^pyros- 
siraati r una parte e 1' altra. Moti. Spinell. Diurn. 1103. E^s^nnosi 
Mta»f*sta per tutto lo. reame. eesiiieQi?aro»finese%i tuttqjflji^.iw) 
nel dialetto napolit. Vediatfche dicefìnQ, facenm, au^ennq, credenno, 
al lovo Terbi. . • . ) ,^^^f.'. 

Essen. Troncamento di Essenno. Vedi ai^en, ereden , vweny moren, 
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per^ (H^enmio ee. ai Loro verbi. ^tfivem'.H^P^v 
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Senési F^. Son. aoft. Sendo di dottoe un»bel»uwrM#<?r <,*^^^* 
Nif^f. Fiesi st. ai7rf Or come Potrò io stare , ppnsei^doti^ presso ! 
Id. Amor. Vis. Cap. L. Dove sendo Voi , ebbi tanta gio' nel mio 
ctormìre«> JPn/c. Morg. 25. 17. Sendo mandalo dal tuo imperadore. 
Jb^i' Fur. 14. '47;' Sendo già presso alli duo terzi morti, To^s. Ger. 
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7^ f 44r Séndole ciò perlnessA , in utk meikiento L' ària mi nubi rì- 
st^iMse i &' mosse il vento. Jkmmnx. ViU j1^c/41« Ogni anno seodo 
6ognalàfl« ]()0r meirlalitài Grazt. tjParaiil. ^S.Deh. coiAé fu' lo scioc- 
co la prima volta , seodo atteiapittle ^a pigliar >doiiiiai. Cas». Leti, 
' jrXiF* PeV' cèrio Bende: id£siili**O8iS5ìm0 di. set^ìrk^JiiiofMtrr.Ft^^^ 
i1l!7« 3. €bé non sètidO' aAco^sgiomoi, # vm/Bn ben' chiaro, ec» Può 
far dé^ fattiinid tirilo <v«pgQlneollo« €làB.*Séndré VarL 9$. 3. Non 
mi don^v piiréhèila indttd^)';l{9iòini04, SenéeiSiui sf^esa, i'jnegli 
6ti^ dattomiy. il pni eenune (e-pèà -Hceirulft à EsMndo'^ ma dicen- 
dosi *ùtià,'Wfi,'et.7^%ìt)n'^Vìaniébbefdàe 8'\usatepi«Uoste>«Miifo,' 
e cosi dicono nel nostre ContadoC^ Anche ilperto^i «eilik>. ' 
SieàdiSìk Ijégìg, g, AérianiJii8i'i6.ièrg^\^ndo «cnatoie èi^pvigta- 
né ec.'iiioofiténettte'feène /véiiM a•M^loterpD8te« V^^ «eHdb» come 

Siààdùimar, Fkr.ìm Sfàndolal elette areh^^aéo ve de Ravenna, 
fu confirmato per: pupa '>ZdinNie& Surigaxz^ Oran. MUan^ 2Uw Fu 

' 'pfHeéb^da^FyiiOt^l^a llév«nna^ia«do càMlti»^^^^ csB^ie. 

Id; Hii/i^.térdhè Milane «(^ elevato tonti*aèa' «andò ti per voler 
èìHrftrel' L^tf. Àhgé'Gabi^imi 36; Siàodio* egUiladigsIo e afflitto , e 
éht U ctdté'iìàif pélev<i'porl«ffè ,'pÉoàé laiareoèr:in>.tét»a. S.Bem. 

'' J^'AHf;<Jfatf.ilfS.6/réry;8iefidbéveèta L^^S^Mar- 

'■' ^:'ìg312Ìi StaBfdo elltt npìtim dd^ santo spiato ^4 tulle quanta si 
diede ad essere anima e corpo al nostro SignéreJ JLag^^ Canitnz, 

' mMén: <» DiOi itfSv 20. ler^» $f<md6 Gesù tristo emeiftsUb sulle ereie , 

' lò IV^isdrìbo ne faceva, grande 'tfllegreiaaij^bco accenneta anche dal 

^ ' Ga^él Vetro ^imt. Pr&». Btmbi'&^ dl#«^^ U ^e^undìo {di Bisere) è 

essendo 9 sendo , e stando alcuna^^^vilfle >y JEIiÌjSdOi >»i£^etoy «mdo, 

usato in tersi j 9tVlfMl«l^!Ml 6ìglf<èLrjyiÉl5ta.tiil le attlic^beM^J^ì^Ra 

' 'régohii^mente da ìSerèvdOAde'eaiid»^ ;ik>me.:«fando«!dafi4oj da 
' ' "Sture, Dcti'ey è interpoBtOvi* 4'/»y9«ifk2ai/|hro|Mrie!del' dialetto Ioni- 

'Seahtté. Additàtn. (^fonie^ eùfHk/^Sf. El mt^ìàeo me«ier>Fran- 
ceècò éc. sedndo cafìUatfO yneiAser (Beateé Agósti mMei!> Zuanne 
d' Azzo , passò la fossa da San Bonifacio, e li fer^^an<i<oheria. 

Stando» Ristor. Cofwpmi)c.'mmé.iMAt^^ ìmi§^ Stando nei quasi, a la 

fine' dèi' libro ; fofittè «doUMMldato itucBCìoiié de la caseione^.t^fMlhè 

' P a^oré tt^cie f6r« deviàfidé-tasicfoney c^ttonguaniavAperm^gio (1). 

(1) lì SalVinI ueUe due postille *nMs. in ìilargfeie dd' l:od.^U*iotari5 • li pdtren- 
iàggiò. Ha qui patragiò, tUfè p^i^cpgio^ e pttNufft^o , Vale grad* ^eoiadiilaie , e 
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Usato il gerundio di Stare nel significato del verbo Essere ^ come 
il participio stato per essuto. Così il frane, étant , e lo spagn. estando 
in vece (K Mtffkào^ come -anche il portegli. 

V 

f 

non parentaggio. Provenz. paratge, Ant. Tranc. parage ; dal lat. barbaro parati- 
ctim , e paragium. Nello stesso errore è caduto alla Leggenda di S. Margherita 
Cod. Rlccard. 1473. pag. 84. a que' versi : Che saper voglio tuo parentado , 
Onde tu^ se^^di quale partt^io ^;we alla Toee paraggio ^egH annota parimente 
in margine , i. parentaggio ; cosicché ne riuscirebbe : Che saper voglio tuo 
parentado , Onde tu se , e di quale parentaggio. Anche qui paraggio vale , 
come sopra , grado , condizione. 
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DEL VERBO 



POMfiRE K PORRE 



'I .«» 



SUE VARIE CONFIGURAZIONI 



f , 



Ponere, Pogfiere^ Panare, PonirCf Porrei Puorre, Pare, 



.' • .Il 



^ • , * 



INDICATIVO PRESENTE 



P 



ongo , poDO , pomo , pogno , 
poiigQo, pogDÌo, pò • 



• • 



Poni , poD , pone , pognì , punì » 
ponghi, pò, poi, po'. . . 



Pone, pon, paone, puon, poni , 
P^ 



Poniamo , poniano , ponian , 
ponemo , ponimo , punimo > 
ponamo, punamo, puniamo, 
ponghiamo , ponghiano , pon- 
ghìan , pognamo , pognano , 
pognan , pogniamo , pongnia- 



TBRBl COMPOSTI 

Appogno,compono, compogno, 
conlrapongo, dispono, empo- 
no, impono, impogno, prepo- 
no, presuppono, propono,pro- 
pogno, oppono , spono , spu- 
gno. 

Antipò , appon , appi» , compon , 
depon , dipon , dispone , di- 
spon, dispaon, frappon, im- 
pone, impon, impò, intrap- 
poni , isponi , oppon , propo- 
ne , propon , ripone , ripon » 
ripò , ripogni , sopponi , sot- 
lopon. 

Antipone, contrapone , dispone, 
dispuone, dispon, dispò , em- 
pone , impon , impò , ispone , 
propone, propò, repone, ri- 
pò , soppone , suppone « spo- 
ne , Irapone , Iraspon. 



I 



mo , poguìano, pogdian , pon- 
gniao, pomo , 



Poiiele, ponecbe, poiieli » ponite, 
poniti , ponate , punate , potè. 

PongOD , pongo , pongano » po- 
fìonoy ponon, pono» pon- 
noy poneno» pognono, pon- 
gnon y pongnono , pogniono , 
pognano 



Appognamo , componemo , com- 
pogniamo , componghiamo , 
cootraponiamo , contrapo- 
nian, contrapognamo , con- 
trappognamo , contrappon- 
ghiaroo, deponghiamo, di- 
spognamo , dispogniamo , di- 
sponemot espognamo, espo- 
nian, espongliiamo , impo- 
nemo, opponian, opponghia- 
mo » persapponiamo , pre- 
sapponemo , presoppognamo, 
presuppognamo , presuppo- 
gniamo , presopponghiamo*, 
posponemo , pospogniamo , 
proponghiamo, propognamo» 
propogniamo » proponemo , 
riponghiamo , ripognamo , 
ritrasponghiamo, soppognia- 
mo f spognamo , sottopon- 
ghiamo, sottoponemo , sap- 
ponghìamo , trasponghiamo , 
traspognamo. 

Disponete , reponete , sopponele. 



I 



Anlipongono , appongano , com- 
pongano , compognano ,com- 
ponono, contrappongono y di- 
pongono, dispognano, im- 
ponno , isponno , opponono , 
oppognonOy opponeno, pro- 
pongano , proponno , ripon- 
gon , ripongo , ripongano , 
ripognono , spongono , sap- 
pongono , traspognono , tra- 
spognon , traspongo . 
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Prima persona singolare. 

Ponyo» Coli' affisso. Pongati S. Cai. Dial. 176. Pùngcmi Luig. Pule. 
SoD. 69. Pongane Gay. Esposiz. Simb. 2. 130. S. Ag. G. D. 2. 607. 
Pongala Pisi. Ovid. 147. Pongamene S. Gat. Leti. 136. Quando s' apo- 
strofa , si scrive con V h y come pongh^ io , perchè senza di essa 
risulterebbe pong* io , che nel suono equivale a pangio, Gosi Àlam. 
Ai^arch. 22. 97. Di riportar pongh' io la cura in voi Gostui. E lo 
stesso ne' composti , propongh' io , suppongh' io ec. Fag, Rim. piac, 

1. 54. £ questo suppongh' io nel mio concetto. Il Mastrofini dice 
che pongo era forse un risultato delle due voci latine pano ego 
riunite. Senza negare che possa esser cosi , credo piuttosto che da 
pano y pronunziata la n per gn come nella lingua spaguuola , risulta 

^ pogno , e da questo per trasposizione di lettera ponga , come da 
pugna , ^mgna ec. s' è fatto punga , spunga ec. Ponga anche lo 
spagn. Nel dialetto sardo ponza. 
Pano. B. Jacop. 777. Se pensi che comando , E 'n che cosa mi pone, 
Amor , chiedo perdono. Id. 778. In cielo sì le pono , Li ti son con- 
servate. Fr. Guitt. Rim. 2. 171. Perchè in amore tuo lo core pono. 
Tomm. Buzz, Rim. ant. 2. 250. Per lor scrédenza a mal porto li 
pono. Faz. Bittam. 1. 15. Romolo dietro a cotesto ti pono. Id. io. 

2. 27. E certa son , e qui noi pono in dubbio , Ghe M danno n' era 
più che la paura. Id. ib. 5. 16. Acciocché se ti vien mai caso o 
destro , Lo sappi ragionar siccome io il pono. Id. ib. 18. tu che 
leggi , immagina eh' io sono Tra quel di Libia e '1 Etiòpo giunto , 
Nel mezzo per la via eh' altrove pono. S. Cat. Leti. 2. 225. Pono 
fine , e non dico più. Fr. Barb. Bocum. Àm. Proem. V altre , che 
più giù pono , Tuttor apparecchiate Son , se fosscr chiamate. E 
appresso : Ghe pinta mostro in carte In capo di ciascono (1) Capitol 
che qui pono. Id. Bocum. II. Pazienz. Mò ti penti , E vedi perchè 
i (2) pono. Id. Proem. Sper. Nelli quai mostro e pono Giò , che i 
speranti dimandan per dono. Id. Bocum. VIL Prua. Degli altri che 
non sono Nemici , in man ti pono. Id. Bocum. Vili. ib. Balestra 
ed archi sono Perfetti , a quel eh' io pono. Id. Bocum. IX. ih. Assai 
perigli sono : Omai sol d' un ti pono. Id. Bocum. V. Glar. Gosi di 
grazie tutte , e d' ogni bono , In genere ti pono. Legg. S* Caler. 
MS. 112. Quello che per grazia io aggio detto , Quanto in me nulla 

(1) Cosi Fra Guìttone alcono , catóno , ono, per alcuno, eatuno , uno. 

(2) Li. Vedi il Vocab. 
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a me ne pono« Boiardi Ori. tnfi.i2. terg. Io te vuò raceordare Che io 
peno il mio regno in le tue braccia. Voce primitiva , presa di netto 
dalla lat. pano. 

Pania* Poem. JnielHg. 329. Molte vertuti ha in esso (nel celidonio) 
eh' io ponio. Interposto Vi a peno, come s' è fatto ancora ad altre 
yo«ù. Così volto per vcfio, $uperìno per ty^erho ec. Nel dialetto ve- 
nez. dighio, deino » vedio , ponto ec. 

Pugno. Il Mastrofini « Fogno è tanto raro che s' ignora , ed il suo 
tristo suono consiglia che cosi sia ». Può darsi eh* i' abbia mal co- 
strutto r orecchio , ma pare a me che il suono di questo povero 
pogno non sia poi tanto tristo , né differente da quello di iogno , 
lagno 9 Ugno, sdegno ce. che pur sono jn uso ; e non è vero nem- 
meno che questa voce sia tanto rara che s'ignori. Ed infatti Vol- 
garizz. Vang. MS. 35. terg. Conosco il padre , e la mìa vita pogno Per 
le pecore mie , la notte e '1 die. Jac, Dani, Dottrin. Cap. IX, Ma 
nel maggior bisogno A dichiarar mi pogno. Id. ib. Cap, XXIX, Più 
conosce suo cenno Al mondo esser bisogno Assai più eh' i' non pe- 
gno. Faz, Dittam, 2. 7. E così visse al tempo eh' io ti pogno. JFV*. 
Stopp, BosHch, Rim. ani. 3. 414. Un disleal trattato , il ver ti po- 
gno , Doppio ti leverà d' un grande stato. Pucc, Centiloq, d» 84. Né 
a contraddir sanza cagion mi pogno. Id, ib, 68. 57. Messcr Filippo 
fu da Sanguineto Con mille cavalicr , che con lui pogno. Coi^, 
Eiposiz, Simb, 1. 187. Lassando V altre , questa una pogno all' ul- 
timo. Id. ib, 276. Ora qui non li pogno per non essere troppo 
prolisso. Id. ib, 406. Volendo di questa materia parlare ordinata- 
mente > pogno le parole di Elinando monaco. Id, ib, 428. Altri 
certi spirituali e più utili intendimenti ec. non pogno , perchè , 
come già dissi , parlo a' semplici. Id. ib, 2. 22. E in prima pogno 
la parola di papa Damaso. Id, ib, 47. Delli molti esempi ne pogno 
alquanti più principali. Id, ib. 91. Molti di questo non temere sono 
laidamente caduti , li quali ora qui non pogno. Id. ib. 174. Ma ora 
pogno qui lo danno del suo contrario , cioè dell' ingratitudine. Id. 

- Rim. 3. 175. Quest' è la terza , eh' io pogno qui appresso. Vedi an- 
che appresso i verbi composti , e la seconda persona singoi . e la 
terza plur. Portogh. ponho. 

Panano* In vece di pogno , pogni ec. si legge frequentemente nelle 
antiche scritture pongno , pongni ec. come tengno , tengni , vengno , 
vengni ec. interpostavi 1' n , come usavano ancora i provenzali , 
per sentirsi incluso il suono di essa nella preferenza delle voci 
suddette. Vedi appresso alla prima persona plur. pongniamo » pon- 
gnian , la terza pongnono y e le voci del Congiuntivo. 
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Pognio. Come da pano sì è fatto pogm y cosi Tpagniù da pMio , 
come haooo sovente ì MSS. Od anche interposto 1' i a pegno , co- 
me trovasi scrìtto ex. gr. regnio , degnio , stagnio , eignio ec. Vedi 
appresso alla terza persona plurale pogniono, e le voci del Con- 
giuntivo. 

Po. Voce , della quale non e' è rimasto , per quanto mi sappia , al- 
cun esempio , ma che risulta regolarmente da Porre , come io tó 
o vuò da forre (i) , io sciò da Sciorre , io tò da Torre (2) ec. E 
che fosse in uso ne' primi principii della lingua si fa manifesto per 
la seconda persona tu pò, o poi, pò*, la terza egli pò, e nel piar. 
pono pontio , che si son conservate. 

inerbi composti. 

Appognù. Volgarizz. Vang. MS. 31. terg.E Pietro disse: se farà bi- 
sogno Ch' io muoia teco , io morrò come amico , E cosi gli altri : e 
niente ci appogno. 

Compone» Faz. Dittam, 5. 6. Qui due cittadi anticamente sono ec. 
Sitin , Cesarla , i nomi lor compono. Fr. Barò. Docum. IV. DociL 
Vedi degli altri vìzii , che più sono , Ch* io non più non compone , 
Per far lo sermon breve. Agost. Ori. inn. Boiard. contin. 239. terg. 
Poi che per amor tuo compono e scrivo V opre alte. 

Compogno» Ottim. Comm. Purgai. 26. Io merito di questa poctria , 
che io compogno , tanto che la benignità di Dio m' ha sortito que- 
sto luogo allo obito mio. 

Contrapongo m Serm. S. Bern. MS. 76. terg. Centra queste sozzure 
io contrapongo el rimedio dell' orazione. Noi scriviamo oggidì que- 
sto verbo con due pp y ma dagli antichi era scritto generalmente 
con uno. Vedi anche appresso la terza persona singolare e la pri- 
ma plurale. 

Dispono. Fr. Guitt. Rim. 2. 10. Ma quando con savere ben dispone , 
Se centra onore e' sono , Onni (3) prò è danno , e noia onni gau- 
dere. Speron. Op. 3. 250. Voglio e dispono che a tutti i morti , in 
chi di lor rimarrà , non men che a' vivi sia compartito il guada- 
gno. Oraz. Verg. Mar. MS. 9. Tutto mi dispono A te , principio di 
nostra salute. 

(1) Da Volere , per sìncope volre , e mutata VI in r per eufonia , Vorre. 

(2) Vedi gli esempi di io vò o vuò , io sciò , io tò , ai verbi Volere , 
Sciogliere, Togliere. 

(3) Conforme al lat. omnis. 
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EmpùuO^ B. Jacop. \80, corpo, surgi, levati /Che suona ffiaUO" 
tino , A cantar : in pie acconciati All' ofiBclo divino : Le genove 
emponoti (1) Per fine a lo mattino. Mutato in e V i d' mpfmo alte 
maniera de* provenzali e degli spagnuoli. Vedi anche empone alla 
terza persona. 

Impano* Fr. Guitt. L,ett^ 5. Ciò 'nsegno , e ciò prego , e impone 
a voi. 

Impegno. Fior. S. Frane, 108. Questo è il modo del vìvere , il quale 
lo impogno a me e a voi. Volgarizz. Vang. MS. 81. terg. Abbi Ma- 
ria per tua oom' io t' impegno. Jd. ib. 19. t$rg. E disse : lieva su 
com' io t' impegno.'. lé, ' ib^ 27. terg. E mandateli a me com' io 
v* impogno. 

Prepone. Spér^. €^. 5. 36« Nella quale io mi rimetto del tutto , 
come in persoiila die in amore prepono a tutti gli altri miei amici 
e parenti. Ariogt. Satér, JF. Vestir di romagnuolo ed esser buono 
Al vestir d* oro , ed avei* nota o macchia Di barro e traditor» sem- 
pre prepono. 

Presappene. Spéron. Op, 3. 324. Presuppono che un sol subietto sia 
da tre nomi significato. Id. ih. 4. 2i2. Presuppono cbe V endeca- 
sillabo in questa lingua sia proporzionato air esametro nella greca. 
Id. ib. 426. Presuppono adunque ehe dopo la roina di Troja le sue 
reliquie si spargessero in molte parti del mondo. Id. iìf. 579. Io 
presuppono una verità. Id. ib. 5. 408. Presuppono quel che comu- 
nemente si dice in questa materia. Id. ih. 539. E per ciò fare pre- 
suppono due cose. Id. ib. 574. Presuppono non esser provato cosa 
alcuna di iiemlcìzia né di fatti né di parole tra li incolpati e il 
defunto. 

Propano. Fr. Guitt. nim. 2. 10. E stagione è eh* io ad onor propone 
Piacere e prò , che sono Pur assai eerto di minor valere. CotUenz. 
Bemon. e Dio. MS. 21. terg. Propono e protesto che tu hai delibe- 
rato V uomo. 

Prepegne. Opusc. S. Gio. GHsost. 115. Parloli e propognoti lo esem- 
plo di quelli , i quali ec. 

Oppone. Spcron. Op. 4. 203. Parmi che sia mio debito di rispondere 
a quanto io stesso mi oppone. 

(1) L' edlz. di Venezia del 1617. ha : leggi tutte este antifone. La bteala- 
na del 1495. Le genue imponùti. E l' atìticWislma stampa floreminaW Am.l4gge 
nuove emponoti ; ma la lezione è viziata , dovendo dire , coup bene owcjrva U 
P. Sorio, non legge nuove , ma si le genove, cioè le genuflessioni , le prostrazio- 
ni. Vedi il Giornale V Etruria, Ann, Second. M^rz. p»g. 164. .,^ 
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Spano, Feo Belc. Rappres. Ànnunz, iCH. Piacciati udir quel ch'io ti 

prego e spono. 
S^OgnOé Pucc. Centiloq. 55. 46. Or è di nicistadc e di bisogno Gh' io 

dica alquanto della condizione Del gran poeta, ed io a ciò mi spegno. 

Seconda persona singolare. 

i. Coir affisso. Punii Fr. Barb. Reggini, oost. 259. E pollo in pri^ 
ma bocconii a giacere , E poi pooil rivescio. MucelL Op. 910. Piglia 
r imbuto , onde s' infonde il vino , E ponìl poi tra le vicine malve. 
jPoii* Il Bartoli Ortogr. ItaL Cap. V. 5. F. ammettendo il troncamento 
di poni e riponi ce. l' editore - (iy annota : Sen tirassi però come in 
questi pon e ripan sia sconcio ed equivoco il troncamento, non dirò 
della terza persona pone , e ripone , ma della seconda poni^ e n- 
ponii, Il che si vuol notare segnatamente per la prosa ». Pedanteria 
bcire buona ! Si battezza per equivoco il troncamento di pone n- 
pon nella seconda persopa, perchè proprio anche della terza, come 
se dal contesto del discorso non si rilevasse assai chiaramente a quale 
delle due persone si riferisca. Si chiama sconcio un troncamento 
naturale , usato presso che da ogni scrittore , e comunissimo tut- 
tora tra noi nel parlar famigliare. Giovani studiosi di nostra lingua, 
voi troverete die i grammatici vi predicano quasi tutti lo stesso: 
fate conto che cantino ai sordi. E perchè non vi nasca nessuno 
scrupolo se vi piacesse di usare pon e tutti i suoi composti nella 
seconda persona , vi schiero innanzi un subisso di esempi non solo 
in verso, ma ancora in prosa , e tutti d' autori insigni. Bocc. De- 
cam. G. 3. JV. i. L'una diceva : pon qui questo, e V altra pon qui 
quello. Jd. ib, G. 10. iV. 8. Dove , et in che pon tu 1' animo e l' a- 
more e la speranza tua? Jd. Fiamm. 87. Pon giù il fervente amore, 
e lascia i pensieri matti. Jd. Tes. 12. 32. Pon dunque giù lo stolto 
immaginare. Petr. Rim, 1. 193. Pon dal ciel mente alla mìa vita 
oscura. Id. ib. 239. Pon mente in che terribile procella 1' mi ritro- 
vo. Id. ib, 248. Pon mente al t^nerario ardir di Serse. Jd. io. 250. 
Pon mano in quella venerabil chioma. Jd. ib. 271. Pon frèno al 
gran dolor che ti trasporta. Id. ib. 278. Pon, dissi, '1 cor, o So- 
loBisba , in pace. Id. ib. 317. Quand' io udii : pon mente ali* altro 
Itfto. B^Jacop. 321. Pon qua, disse, la man , pon qua le dita. Fr. 
Btirb. Doèwn. III. Discrez^ V altre donne , che stanno In questo 

(1) Edii. di Reggio 1835. 'ng, 75. not. (S). 
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libro , danno A te la forma e '1 modo » se pon mente. Id, Reggim, 
eoit. HO. Pon su la man -^ Ben mi piace. Dant. Pvrg. 3. 105. Pon 
mente se di là mi vedesti unque. Id. ib. 16. 113. Se non mi credi , 
pon mente alla spiga. Machione, Ab. 8. Se vuoi questo veder , pon 
mano a' sensi. Id. Seren. Pon giù quella superbia cbe tu bai. Pas- 
8W* Sp* Pen. 276. Va , garzone altiero ec. e pon mente a' sepolcri 
pieni di brutture. Fr* GuiiU Rm. 2. 126. Invidia , tu nemica a 
catun see (1) ce. Che d' ogni bon nemica in lui pon voglia. Sal%f. 
Spin. 2. 5. Pon mente , ve (2) modi di procedere. Cwalc. Rim, 3. 186. 
Or qui pon cura. Pulc^ Morg. 22. 179. Se tu ti pon cotcsta lancia al 
petto 9 Io terrò qua giù Tarbor della nave. Id, ih. 13. 33. Pon men- 
te^ Vedi tutte le lor fattezze pronte. Geli. Ciré. 186. Ma vedi, pon da 
canto r amor della patria. Varch. Son. 1. 220. Pon mente un'poco 
tu s' io '1 vero adocchio. Id. Rim. buri. 1. 35. Pon mente ben, se 
'1 ver conoscer vuoi , Che questo cibo ti s' appicca addosso. Grazz. 
Eglog. e Poe$. 169. E se tu pon bene avverteliza e cura , Nessun di 
lor non ti rispose mai. Oi^d. Simint. 2. 147. femmina , pon giù, 
e non pigliare e titoli del nostro onore. Pist. Senee. 160. Non è 
sanza invìdia ec. se tu pon mente al vero. Id. ib. 190. Pon mente 
che non è alcun male senz' essempro. Id. ib. 195. Pon mente come 
gran forza è quella dell' onestade. Ariosi. Suppos. 3. 1. Pon giù il 
canestro tu, Caprino, e seguimi. Pallad. Agric. 289. Spargi di sotto 
a lor poleggio ec. e poi pon V ulive , e lascia stare un poco. 5tx* 
nazz. Aread. Egl. IX. Pon quella lira tua fatta di giuggiola — Pon 
quella vacca che sovente muggiola — Pon quella lira , ed io porrò 
due vascoli Di faggio. Lipp. Malmant. 7. 68. Ribaldo, santinfizza, 

gabbadei , Che a quel d' altri pon cinque , e levi sei. Bentis^. Teb. 
55. Pon modo , poni alla tua sorte. Id. ib. 68. Alle felici imprese 
Pon modo ornai. Id. ib. 87. Tu pon modo al timor , e a quel t* ac- 
cheta Che mutar non si può. Capp. Parafr. Inn. Bresf. 25. Pon mente 
air occhio, alle querele estreme De' tuoi servi. Mediiaz. Vii. G. C. 
39. Pon mente ogni cosa ora. Bemb. Rim. 33. Di me pon dal ciel 
mente com' io vivo. Id. ib. 39. Pon , Febo , mano a la tua nobil 
arte. Fortig. Ricciard. 15. 66. Anima mia , pon freno A questo duol 
che r anima ti cava. Chiàbr. Amed. 10. 36. .Or ciò che prendo a fa- 
vellar pon mente. Frezz. Quadrireg. 1. 17. Ed ella disse a me: se 
ben pon mente , La vita umana non si può dir viva. Id. ib. 4. 14. 
£ questo solo avvien , se ben pon cura , Che la mente fedel si fonda 

(1) Sei. Vedi il verbo Eisere, 

(2) Vedi il verbo Vedere, 

47 
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in Dio. Bufmarr* Fier. 38. i. Rizzati in punta di piedi, e pon mente 
Per una delle due ferrate, /d. ib, 155. 1. Pon mente che pie anello, 
a quel me scalza , Come lesta ella balza oc. /d. ih. ^ll'* 2« Pon ma- 
no, fi leggi un po' la tua. Jd. ib. 276. 1. £ batU cbiare, e poo da 
part€ i tuorli Per farne un frittatene. Baidw, Companim. J)ttumn.% 
1. Ma , Rosetta , Pon mente a quel ch'i* dico (1). E tanti altri che, s'io 
li volessi annoverare , durerei di qui al die Sudicio* CoU'affisso. Ponci 
Vìi. SS. PP. 2. 2ld. Feo Belc. Rappres. Annunz. 39. Pongli Pallad. 
Agric. 157. Buonarr. Tane. 337. 2. Pon^Ma Rìm. Ant. 3. 385. Pm- 
glwi Grescenz. 186. P<mlo S. Gat. Dial. 163. Mach. Andr. 4. 3. Sodar. 
Goltiv. Vit. 115. Grescenz. 178. PonU Fortig. Ricciard. 16. 78. Ponla 
Vit. SS. PP. 2. 160. Firenz. Op. 2. 3il. Fr. Saecb. Nov. 1. 94. Pmdt 
Ariost. Gassar. 4. 2. PofUesn Gi«8cenz. 189. Ponloci Ariost. Negrom. 
1. 2. Potimi Vit. SS. PP. 1. 212. Alam. Op. tose. 1. 51. Pomm Pallad, 
Agric. 182. Ponti Vit. SS. PP. 1. 110. E 2. 77. E 3. 103. Pist. Sen. 26. 
Fr. Sacdi. Nov. 1. 139. Ambr. Gofanar. 4. 9. Buonarr. Fier . 144. 2. 
Pontelo Lib. Gat. 26. Ponpi Bocc. Filostr. 2. 92. Arrig. Avv. Fort. 
54. Rucell. Ap. 23. E 27. Pwwela Soder. Goltiv. Vit. 83. Pon^ene 
Grescenz. 189. E 195. Fortig. Ricciard. 4. 49. Davanz. Goltiv. tose. 
178. Anche lo spago, pan. 
Pone. S. Cat^ Zen. 3. 599. Vestiti della bianchezza della purità ec. e 
sopra questa purità ci pone el mantello vermiglio della carità di 
Dio e del prossimo tuo. Id. Dial. 342. Pone adunque fine e termine 
alle iniquità tue , e sveglia te medesima. Biane. Land. Spini. 144. 
O Dio amore , o somma consolanza , Nella tuo volontà tutta mi 
pone. Id. ib. 160. Le brìglie e'I freno pone a lor masàlla , Costrin- 
ge (2) lor di lassare '1 peccato. Tanz. Boez. volg. 44. terg. Pone ormai 
fine , né più ti dolere delle perdute ricchezze. Seal. S. Gio, Clim. 
MS. 60. Figliuolo , pone la tua mano sopra el collo mio. Id. ib. 122. 
terg. Pone ben mente ciò che tu vedi. Id. ib. 129. fer^r. Pone mente 
Abel perchè piacque a Dio per la pura orazione. Cicereh. iiior.paa. 
e mori. G. C. st. 30. Per mio amor pone al tuo dolor freno. Cdlin 
Poti. 3. 427. Porgi l' orecchio , o Dio , al giusto infermo Tuo servo» 
e la tua destra ancor vi pone. Boez. Volg. MS. 16. Or pone che se 
già li beni de la ventura non fussero già caduchi e trapassatori (3), 



(1) Quando pon è seguito da nna parola , che Ineomiiicla con tottera condo- 
nante , va scruto senza i' apostrofo , e malamente leggesl apostroAto in alcune 
edizioni. 

(2) Costringi , come pone per poni. Vedi il yerbo Stringere. 
(S) Transitorii. Mane, nel Vocab. 



— an- 
che cosa est (1) in loro che vostro in alcun tempo far si possa? 
Boiardi Ori. tim. 10. Deh Tolta un poco indreto , e pone cura Da 
cui tu fugìe (2) , o franco cnraliero. là, ib. 17. Me trai de noglìa (3) , 
e te pone in diletto. Id. ih. 38. terg. Tu sol de intrare a V orto po- 
ne cura. Id. iK 73. GaTalicr , sappi che sarai perdente Se ad oc- 
cider quei doi pone cura. TrM. Jritm, MS. 115. Pone 1. con 1. e 
sonno (4) 2. cfc. pone 1. con 4. e sironno (5) 5. ec. pone 1. con 10. 
e sironno 11. ec. Desinenza primitiva della seconda persona sing. 
deir Indicativo presente nei verbi di seconda conjugazìone e con- 
forme anche al lat. pone. Spagn. pones. Portogh. pòei, e nell' Im- 
perat.pSf. Nel dialetto sardo p^thes, e ponei 

Psf/m. B. Jacep. 804. Dunque che non vergogni Che nel tuo dir lo 
pogni ? S. Btm. Piani. Mad^ 37. Rimanti di piangere , e ppgni lo 
dolore , eh' io vo allo mio padre. 

Punim Boez. Rinaidn Star, Àquil. 612. Dicendo sempre a Carlo : studio 
punici. Mutato in u l'o di poni^ come nel Perfetto ptat^ puse, pu- 
9€ro per po$i ce. proprio del dialetto umbro- piceno e napolit. Vedi 
af^resso la prima e seconda persona plur. 

Ponghi. Il Mastrofini : < Vi fu chi volle dire anche pon^ibt, ma non 
vi era cagione di seguirlo, e si dice poni come benissimo; tanto 
più che ponghi è riguardato come proprio del Congiuntivo >. Che 
noi diciamo poni perchè cosi è voluto dall' uso y va bene , ma non 
è vero però che non vi fosse cagione di seguire chi volle dir pon- 
ghi; imperciocché dicendo noi nella prima persona singolare j9on- 
ga, dovremmo pur dire nella seconda |xmjfAtV e nonpofit , che ri- 
sulta da polio» che non è più in uso (0) : nel modo stesso che nel 
Congiuntivo dalla prima ponga è la seconda j»on^, pomghi, e da 
pona è potia, poni, come dicevano gli Antichi. Ma così va la biso- 
gna ; siamo noi che erriamo scostandoci dalla vera regola , e ri- 
prendiamo chi vi si vorrebbe tenere stretto. 

Pùm Voce naturale da Porre, xome da Torre, Sdorre, Vere (Vedere), 
Crere (Credere) , Dire, Vorre, (Volere), Stare ec. provengono tu ' 
t&9 tu $eió, tn téj tu ere, tu di, tu ve o tmó, tu $ta ec. (7). Vedi 

(1) Vedi il verba Essere. 

(3) Fugge , ftiggL Vedi II verbo Fuggire, 

(3) Noia , usato anche da fra Gulttone. E così nogliare per noiare nelle 
BIme antlcbe. Mancano nel Vocab. 

(4) Sono. Vedi li verbo Essere. 

(5) Saranno. Vedi loc. cit. 

(6) Cosi nella priaM persona plur. ponghiamo é da pongo^ e poniamo da pono. 
CO Vedine gli esempi al loro verbi rispettivi. 
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sopra Po alla prima persona , e la voce seguente. Coli' affisso. Polla 
Grazz. Spirit. 55. Dà qua la mano : polla su con Nlccodemo. Pallad. 
Àgric, 263. Tranc (1) fuori la quarta parte di tutto .'1 mosto, e 
polla in disparte. Pollo Bocc. Laber. 33. Leva quello spilictto , 
che m' hai sopra V orecchie posto , e pollò più là un poco. Vii, SS* 
PP. 1. 182. Perchè porti cosi gran peso? pollo innanzi a me. Eh. 
76. Prendi il sacco ec. e pollo loro sopra. Pallad. Àgric. 205. In- 
continente il leva dell' aia , ma pollo lunga (2) d' x)gni omore nel 
granaio. Fr. Barò. Reggim. cosi. 259. E pollo in prima bocconi a 
giacere. Meditaz. Vii. G. C. 22. Ora pollo mente siccome uno grande 
re , il quale siede sopra una eccellentissima sedia. E 79. Polla 
ben mente, et abbìe compassione grande. E 84. Pollo in sul- 
r asino, e tiegli la mano dallato che non cadesse. PotlotH. Fr. 
Giord. Pred. 285. Togli un palo , e ficcalo in terra , e fa un ser- 
pente di rame , e poUovi suso. Polli Etic. Ser firun. 61. Quando li 
rei ragionano e pensano male de te , allora sie allegro , e polli in 
grande lode. Pogli Pallad. Agric. 132. Involvigli e pogli a modo de- 
gli altri magliuoli là ove tu vuogli.' Meme volg. 29. terg. Pogli al 
sole perfino che essi inumidischino. E 74. Pogli al sole ee. e pogli 
tra molta rena umida dispartiti 1' uno da 1' altro. PoUe CoUaz. Ab. 
Is. 24. Basciagli i piedi e le mani , e toccale con molto onore, e 
polle sopra li tuoi occhi. Meme yolg. 74. Polle nel vaso vitriato, e 
seppelliscile con giuleb. Pommi Petr. Rim. 1. 96. Pommì ove '1 sole 
occide i fiori e V erba — Pommi ov' è '1 carro suo temprato e leve 

— Pommi in umil fortuna od in superba — Pommi alla notte, al 
di' lungo ed al breve — Pomm' in cielo od in terra od in abisso 

— Pommi con fama oscura , o con illustre (3). Vit. SS. PP. 3. 234. 
Messere, pommi in mano ciò che io abbia a fare. E 4. 47. Tu 
siccome buono pastore cerca di me , e pommi nel tuo peculio. Rim. 
Buri. 2. 227. Godi , caro Yisin , che Dio t' ajuti ; E 'n grazia della 
tua bottega pommi. Pommene Ambr. Cofanar. 3. 1. Sta bene, ora 
pommene Debitore a tua posta. Id. ih. 3. 2. Se' danar si perdono, 
Io non vo' sentir nulla — No no, pommene Per debitore. Ne' sud- 
detti esempi non dico che pollo , pommi ec. non possano essere in 
luogo di ponto 9 ponmi ec. mutata Vn in / o in m per eufonia; ma 
non mi si potrà negare che non risultino anche dsLpo e lo, mi, 
raddoppiata la consonante dell' affisso , come da tó, sciò, può, té , 

(1) Traine. Vedi il verbo Trarre. 

(2) Lungi. 

(3) L' ediz. di Padova coi Tipi della Minerva 18*29. legge ponmi : ma le antl- 
elie pommi. 
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dì, fa ce. follo, tornimi, sciollo, aeiommi, puollo, puommi, vello, 
dillo , dimmi , fallo , fammi ec. 
Poi — Po*. Legg. B. UmiL 45. Or po' mente che vai cercando di 
conversare colle suore di Monticelli e di Ripoli. Cai. Libr. Coit. 24. 
Quando tu hai figliuoli , e se' povero , porgli ad arte , imperciocché 
possano difendere la povera vita. La seconda persona singolare del- 
l' Indicativo presente essendosi termiaata in t ne' verbi di ogni ma- 
niera y ami (1) , temi (2) , senti, la voce jpo recata qui sopra avrebbe 
dovuto mutarsi in pi ; ma siccome dicendo pi si perdeva l' o , ca- 
ratteristica dell'Infinito Porre, co^ dovendosi conservarlo si ag- 
giunse un t a i^o^ e si disse poi, po', come da scià, tà, ^d o vuò, 
pò può ec. che si sarebbero ancora queste dovute mutare per 
la medesima ragione soprallegata in «ci, 1i,vijpi ec, siicce «dot*, 
scio*, toi, to', vuoi, vuo* , puoi, può" ec. 

Verbi composti. 

Antipò* Coir affisso. Ànlipommi Bocc. Fiamm. 2. 47» Se io più t' a- 
mo 9 più pietà merito : e perciò degnamente antipommi. Vedi ciò 
che abbiamo detto di sopra a Po. 

jéppon. Cecch. Incanì. 1. 2. Oh tu ti appon eh' è un piacere. Gol- 
V affisso. Àpponlo Lipp. Malmant. 8. 72. Àpponla Buoaarr. Tane. 
364. 1. Àpponti Salv. Granch. 1. 3. Machiav. Gomm. in vcrs. 4.7. 
Pule. Morg. 19. 146. 

Appo. Coir affisso. Àppollo Firenz. Lucid. 1. 1. 5e sene fuggisse, 
appollo a me. Vedi sopra Po. 

Compon. Coli' affisso. Componci Lasc. Ccn. 3. 8. Abbia cura a farle 
trascrivere , e componci o facci comporre , levandone questa , e 
qualche altra cosa innanzi. 

JDeponm Sanazz. Àrcad. Egl. XII. Prima scalzati , E depon qui la pe- 
ra , il manto , e '1 bacolo. Remig. Fior. Pist. Ovid. 84. Deponi , ein- 
pio e crudel , depon gli Dii. Id. il. 267. Depon , bella Cidippe amata 
e cara , Ogni timor. Filip. Strozz. 3. 137. Depon gli sdegni e P ire 
Ornai , donna crudel » depon V orgoglio. 

JDipon. Sili^. Cari. Capotond. 3. se. ult. V li perdon secondo Che mi 
farà — Dipon l' ira e l' orgoglio. 

Dispone. S. Cat. Leu. 2. 648. Dispone dunque la vita e il cuore e 

(1) La primitiya fu ama , conforme alla lai. amas. Vedi il verbo Amare. 

(2) La primitiTa teme , conforme alla lai. Hmes. Vedi il verbo Temere, 
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r afifeitA tua solo in questa spesa. M.maK 3tó. Disinone le tue crea* 
ture a ricevere el frutto delle orazioni. Jd. io 372. BispoDe M a 
seguitare el lume ehe tu infonderai in loro. BokMrd. Ori. inn. 121. 
Dispone a tuo volere ed a tuo modo , Che io \o' di te lodarmi , ed 
or ti lodo. Vedi sopra pom, 

Ikspan. Tom. Gerus. 20. 136. Ecco r aneilla tua : d* essa a tuo senno 
Di^on (gli disse) , e te fla legge ti cenno. Fr. Barò. Vocum. IL 
GrMtit. Dwdqua dispon tua essenza A conoscenza ed usanza di quello. 
Bocc Fihstr. 5. 33. E ai futuri (beni) il tuo animo altero Dispon , 
che torneranno assai di corto. ColP affisso. Disponti Vrt. B. Gio. Co- 
tomb.330. Fior. S. Frane. 168. Bocc. Amet. 51. terg. Lasc. Rim. 2. 
162. Salv. Granch. 5. 9. S. Cat. Lctt. 3. 630. Machiav. €omm. in 
vera. 3. 6. E. 5. 3. Guarin. Idropic. 1. 3. 

Dispmn. Coir aflSsso. D4spuonH Lor. Med. Aridos. 4. 2. Dispuonti 
dunque a voler tor moglie, e a darmi questo contento. Per dispon, 
interpostovi V u come nel Perfetto dispuosi, dispuose , dispuosero. 
Vedi anche puone per pone alla terza persona sing. 

Frappon. Bentii^. Teb. 11. 427. Al gran delitto Frappon dimora , e 
a ciò , che ardisci , pensa. 

impone. €<w. M. Ap. MS. 12. Entra a lui , e imponeli (1) le mani 
per alluminarlo. Vedi sopra pone. 

Impon. ChifOf. Amed. 1. 23. Col giorno, Qua! tu m'impoir, dfe^ie- 
gherò le vele. 

Impò. Coir affisso. ImpoileViì. SS. PP. 4. 73. Impelle (h mie potrete 
paroluzze) alla mia insofficienza. Impollomi Bocc. Deeam. G. 5. N. 
1 . Quello che a te pare che per me s' abbia a fare , impoHomi. bn- 
pommi Machiav. Andr. 5. 3. Impommi che carico tu vuol. Vedi so- 
pra pò. 

IntrappOìu* Amm. AnU 20.^ 2. 7. Intrapponi talora allegrezza alle 

tue cure. 
Ii^ptmi*^ Feo Bele. Rappre$. Annunz. 100. Noi non slam ora in minore 

scompiglio , Se non ci isponi il tua santo consiglio. 
Oppon. Coir affisso. Opponlo Senec. Provvid. 427. Le nimrstadi de'po- 

tenti gravi sono? Opponlo insieme a Pompeo , Cesare, e Crasso. 
Propone* Seal. S. Gio. Clim. MS. 40. Ti studia di sconciare quello 

maligno concestorio , e propone a essi la memoria della morte. 

Vedi sopra pone. Nel dialetto sardo propones , e propone Imperai. 

(1) Anche nel Volgarizzamento degli Atti degli Apostoli , Firenze dalla Ti- 
pografia Peznti 1857. a pag. 71. not. 17. è riportata la rar. imponegli, per 
imponigli, del Ccd. Andrelni. 
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Propone Frezz, Quadrireg. 2. 9. Propon che 'l tempo incerto , che 
ti resta , Sìa tutto già presente , ovver consunto. Coli' affisso. Pro- 
ponti Cecdi. Dot. S. 4. Cav. Epìst. S. Gir. £ust. 420. E 435. Lib. 
Cat. 28, 

Ripone. Metiiol, Disc* 2. 725. Ripone questa conserva come si fa con 
le altre. Stor. Tob. 21. Spara cotesto pesce , e '1 cuore e '1 fiele e 
'1 fegato ripone (i). Vedi sopra pone, 

Kpon. Petr. Rim. 1. 161. A che ripon più la speranza in lui , Che 
<1' ogni pace e di fermezza è privo? Id. ib. 173. E ripon le tue in- 
segne nel bel volto (2). Cecch. Esàltaz. eroe. 4. 10. Orsù , ripon la 
spada *— Non farò. Ariosi. Len, 5. 4. Orsù y ripon lo spiedo , e vien , 
che Ilario Li venticinque fiorini ti annoveri. Chiabr, Firenz. 7. 33. 
Ripon tua speme in queste man , che pronte Fieno a fermarti la 
corona in fronte. Poliz. Poes. itsL 107. Del tuo vin non vo' più 
bere , Va , ripon la metadella. Berne. Rim. 20. Che vuoi tu più da 
me ? ripon giù V arme. Co4r affisso. Riponlo Fr. Sacch, Nov. 2. 106. 
Seder. Coltiv. Vit. 115. Fag. Comm. 2. 134. Riponli Ariost. Len. 3. 
6. Ripon§li Crescenz. 211, Riponmi Vit. SS. PP. 1. 212. Riponti Suo- 
narr. Fior. 156. 1. Ripom^ Firenz. Op. 2. 290. Ripow^ene Davaoz. 
Coltiv. tose. 180. 

Hipòm Coir affisso. RipoUo Mesue volg. 75. Poi il lieva dal sole > e ri- 
pollo. Ripolle Pist. Ovid. 106. Raccogli alla misera scrocchia le 
membra dal tuo figliuolo , e ripolle insieme nella sepultura della 
madre. S. Efrem. Serm. Vili. Ripolle (le parole) ne l'animo tuo, 
e scrivile nel cuor tuo. Ripolli Mesue volg. 29. Ripolli in vaso in- 
vetriato , e dagli dappoi sei mesi. Ripommi Salv. Son. 122. Sciogli 
da morte V alma sbigottita oc. E ripommi nel libro della vita. 
Vedi sopra pò. 

Ripugni* Pallad. Agric. 71. Ripognilo sotterra. 

Saponi. Pallad. Àgric. 151. Se le mele criepano , sopponi una pie- 
tra alle radici dell' arbore quasi nel mezzo. 

Sottopon. Coli' affisso. Sottoponle Albertan. 83. Sottoponti Id. 95. 

Terza persona singolare. 

Pone. Coli' affisso. Poneee , poneci , B. lacop. 565. PoviegH. S Cat. 
Lctt. 68. terg. Ponelo Cav. Espedz. Simb. 1. 135. E 335. Ponesi B. 

(i) 11 lesto ha riponi, ma riporta la var. ripone. 
(2) Nella cit. edlz. di Padova malaménte è segnalò ripon' coli' apostrofi». 
Vedi sopra pon. 
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Jacop. 250. Albcrtan. 18. Gay. Esposìz. Sìmb. U i07« PoneiH Vìt. SS. 
PP. 3. 215. Giamb. Mis. uom. 55. Gev. Esposìz. Simb. 1. 62. 
Poti. Coli' affisso, fanci B. Jacop. 247. Pongli Vit. SS. PP. 3. 211. 
Medìt. Vìt. G. C. 52. Declam. Senec. 161. Ponglisi Grescenz. 130. 
Pofaa Vii. SS. PP. 3. 27. Rim. buri. 3. 136. Ponlo Cav. Med. cuor. 
82. PorUi B. Jacop. 194. Ponne Ghlos. Dant. 185. Ponsi Stor. Pist. 
208. Vit. SS. PP. 4. 283. Ovid. Simint. 3. 211. Grcsccnz. 2à4. Cav. 
Epist. S. Gir. Eust. 408. Gìamb. Mis. uom. 50. Ponsegli Vit. SS. PP. 
3. 19. Pomn Grazz. Gelos. 3. 4. Rim. buri. 1. 92. S. Gat. Lctt. 225. 
Ponicela Bellin. Bucchcr. 157. 
Paone» 4làertan. 86. Questa è legge naturale , la quale , cbi non la 
serva , egli si puone in core di far contr' a tutte. Speron. Op, 4. 
101. Non si puone da chi ha giudicio il carro innanzi a' buoi. S. 
Cai. Leti. 2. 517. Dinanzi a se non puone altro ebe la propria vo- 
lontà. Mot. 5. Greg. 2. 42. terg. Non lo puone dinanzi agli occhi 
, del suo cuore quando predica di lui. Interposto Tua pone come 
nel Perfetto puosi , puose, puosero, nell' Infinito pttorre , e nel Par- 
ticipio puosto. 
Puon* Coir affisso. Puonci But. Gomm. Inf. 4. 1. Puonci una palude 
che va in cerchio, che si chiama Stige. Puonli Id. ih. ,18. 1. Puonli 
a tal pena , però che è conveniente a tal peccato. 
Poni* S. Cat, Leti. 3. Ponisc solo 1' unguento in tanto eh' ci paziente 
non conseguisce la sanità. Id. ih, 64. terg. Egli se poni ad ingan- 
narli sotto colore di virtù. Voce originale , conforme alla lat. pò- 
nit. Vedi anche tJtVt , dici , credi , vesti , trai y per tJtVe , dice ec. ai 
loro verbi. 
JPÒ. Fr. Giord. Pred. 161. Il peccatore col suo malo essemplo ti cal- 
ca , che ti va per dosso col suo malo essemplo > e polti addosso. 
Cioè , te H pò 9 te'l pone. Voce primitiva e regolare da Porre , co- 
me sciò da Sciorre , tò da Torre, vuó da Vorre (Volere) , pò , o può 
da Pare o Porre (Potere ). Coir affisso. Pollo Chios. Dant. 24. E fa 
in questo cominciamento 1' altore in questa parte una bella qui- 
stione vero fizione di un fiume chiamato Acheronte , e pollo per 
la concupiscenzia. E 565. Pollo per lo primo per la sua santità , 
ìscienzia e virtù. 5. Cat, Leit, 32. Tolle el colore a lei , e pollo a 
se. B, Jacop. 166. Che prega quel che conviene , E pollo in sua 
volontade. Polla S. Anton. Gonfess, 99. Fa alcuna cedola , e polla 
in alcuno luogo , dove sia trovato o letto quello n^ale o peccato. 
Pogli S. Gat. Lett. 303. Pogli questa obedicnzia che elio restituisca 
r uomo , e da la morte torni a vita. Pommi Grazz. Eglog. e Pocs. 
152. Ogni altro mi lima Pensier, eh' avessi al cuor , e pommi in- 
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nanzi Sol V immagine sua* Àdimar. Od. Pindwr. 565. Di quel* don* 
que mi curo , Che pommi avanti a ì pie sorte Ideala. Qui pure a 
chi mi dicesse, come sopra alla seconda persona , diepeiloy pem- 
mi, sta in luogo di ponh, panmi, risponderei eh* egualniecite è 
lo pò , mi pò y raddoppiata la lettera deir affisso , come mMo > lo 
scià , tùlio , lo tò , fiUlo , lo fa ec. 

Verbi composti. 

Antìpone. Amm. Ani. 26. 3. 2. Antipone le cose comuni alle proprie 
e non le proprie alle comuni. Serm. S. Bern. MS* 12. terg. La sa- 
pienzia antipone la fine e l' ultimo stato de' giusti. Piy comune 
antepone* 

Conlrapone. Serm. S. Bern. US* 90. Non resiste , e nop si coatra- 
popQ a chi ofifendc. Vedi sopra contrc^ongo alla prima persona, e 
confn^onianH^t cofUrqpognamo , alla prima plurale. 

Dipone* Sanajsz. Àread. Proi* JJ. Del quale chiunque beve , dipone 
subitamente ogni suo amore. Epist. Greg. IX. Imp. Feder. 239. Di- 
pon^ i potenti dalla sedia, e gli umili pone in alto» Più usitato 
depone. 

Dispome.. Ottim. Comm. Farad. 593. Quegli la ne porta , e nell' isola 
di Gretti ì% 4isppne. Per depone. Vedi il Vo^ab. Coir alSssp. J^po- 
nule Cav. Esp. SimJ). 1- 200. S. Ag. CD. 1 . 343. 

Dispuone. Mor. S. Greg. 2. 47. terg. Gontradicono non V ordine de- 
gli uomini , ma a quello di Dio, il quale dispuone tutte jo c^^ 
Vedi sopr» diepu0n alla sepoo49 persona. 

DispoH. Coir affisso. Dieponlo Pist. Sea. 111. meponci Mor. S. Greg. 
1. 244. Diepomi Crescenz. 215. S. Cat. Lelt. 79. terg. 

Dispò. Coir afflisso. Diepollo Seal. S. Gio. Glint. MS. 42. terg. Alpuua 
volta il demonio siede s^pni lo stomaco, e dispolio a non potersi 
saziare. Vedi sopra pòi 

Emponem Fr.,Guitt. £ell. 53. Cui (Dio) noi amar dovemo, e seguir 
sempre in tutto , non solo in vertù e in iustizìa , e in nostra per- 
fezione, com' el n'empone , ma a torto , e a nostro distruggÌ9icnto 
s' el n' emponesse. Vedi sopra empono alla prima persona. 

Impon. Coir affisso. Jmponne Dant. Purg. 25. 135. Indi dpnne Gei- 
davano , e mariti che fur casti , Come virtute e matrimonio im- 
ponne. 

Impò» Vedi sopra pò , e appresso alla terza persona plurale impon- 
no y che risulta da questa. Coir affisso. Impogli Canig. Ristor. 98. 
Fa dcir uomo un porco E 'mpogli ogni gabella , libbra e dazio. 

48 
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fépone.'Len. B* Gio. €tU. Sii Le quali parole ìapone saolo Gregorio 
e dice ec. jfonctV. S^p. Paiern. 6. Lo ci aoiea td ìsipotie tanto co- 
me nostro inteadimcDto può intendere. ViU SS. PP. 4« S7. Non si 
ispone il cavaliere terrena a ogni perìcolo per piacere al tuo mon- 
dano re ? Più uaitato ««pone* 

Propone. Vareh. ErcoL 39. Non solo lo pareggia y mm lo propone 
indubitatamente così a Dante come al Petrarca. Per prepone come 
si disse prosumere per preiumére, pr^eupporre per pretuppcrre, 
proposto per preposto ec. Vedi il Vocab. 

Propò. Vedi sopra pò , e appresso alla terza persona plur. propon- 
no, che risulta da questa. 

RepónCm Fr. Oir. da Siena 1. 14. L' uno peccato e V altro si repone 
sotto la pessima bestia accidia. E Gi. Sotto le predette paròle si 
repone non piccioia intelligenziaé Più usitato ripone. 

Ripo. Coir afiSsso. Ripollo S. Gat. Lett. 3. 510. Alk>re la mano ee. pi- 
glia el frutto , e ripollo nel granaio suo. Tm^. JRt'I. 48. RM un al- 
tro beveraggio ec. e ripollo in sua cambra oeéuftànkentè» Tedi 
sopra pò. 

Soppone^ Chiàbr. Àmed, 14. 85» Né- oome cosa vii per te si spregi 
Ciò che da me sopponsi ai tuo volere, /d. ih, 22. 50. Onde a le 
membra reveritc e care Ciascuno a gara ivi soppon le Mmoda. 
Vaeetruzz. 1. ($7. Che dee fare la donna che ha àgtìiioli di adul- 
terio , ovvero si soppone V altrui figliuolo ? Per eottopon» ne^ primi 
esempi , e neli' ultimo per fedgifka. 

Sapone. Tms. Qerui. 10. 36. Altri suppon le fiamme» e il valgo 
misto D* Arabi e Turchi a un foco ardere ha visto, itf. ib^ 19. 114. 
Ed al suo capo il grembo indi suppone. Andie questo per MHapone, 
ma non usitato , confondendosi con et/ppone di altro significato* 

Spone. Fr. Giord. Fred. Geneà. 114. Santo Agostino spone e dice 
una cosa. Boson, Avyewt. Cieil. 82. Quegli per lo pastore certificato 
r animo suo spone a vendetta. Àmm. Ani. 6. 1. 2. Questa parola 
spone Agustlno dicendo : ecco che V Apostolo e' insegna ec Più usi- 
tato espone. 

Trapùne. Guidiee. Rim. TI. Mette V anguilla d' acqua viva innanzi , 
E ne* conviti la trapone e mesce. 

Traspon. Coli' affisso. Treuponsi Crescenz. 571. 
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Prima persona plurale. 

PonimmOé Coli' afilsso. Poniemane Gav. Esp. Simb. 1. 237. Delle molte 
(fi§ur$ ) poniamone ofa pur tre. 

I^onianù» Jae. Ikint, Jkattrin. €ap. XIX. Non che il volgare umano 
A ciò nato poniano. FSr. Barò. Reggim. cosi. 163. Ahi , glorioso 
signore , ben sarete , Che poniano pure Ch' egli aggìa podestà lo 
mio marito A tenermi dal mal , non però puote A me licita fare 
Alcuna cosa disonesta o ria. Vedi anche siano , abbiano , vogliano , 
sitano^ erediano, per siamo, cMiamo et. ai loro verbi. 

Panitai. Ft. Barò. Reggim. eost. 29. Che ponian che giammai A lei 
non bisognasse , Almen sa poi li mangiar divisare. Id. ib. 31. Po- 
nian eh' ancora per aver memoria Di quelle cose , a che noi non 
bastiamo ee. Id. ib. 97. Ponian che io la più savia fossi. Coli' af- 
fisso. Ponianei Omel. S. Greg. 2. 214. Ponianci adunque innanzi 
agli occhi la ismisurata grandezza di qualunque arbore. Id. ib. 3. 
78. Ponianci innanzi agli occhi della mente le cose minime. Id. ib. 
290. Ponianci innanzi agli occhi e la donna inchinata , e 1' albero 
infruttuoso. S. Cat. Leti. 3. 540. Ponianci al petto della divina ca- 
rità , e ine (1) gustiamo questo dolce e suave latte. Seal. S. Gio. 
Clim. MS. 46. terg. Cerchiamo e ponianci cura. Id. ib. 53. Ponianci 
mente , e tro varremo che ec. Cosi può usarsi tuttora , ma sì V in- 
tero poniano che il tronco ponian senza V affisso sono affatto 
dismessi. 

Ponemo* B. Jacop. 249. Da essempi che ponemo Potemolo vedere. 
Id. 257. Molti ponemo in settimo Che son del primo tuono. Bant. 
Conv. 2. 15. Ponemo die possibile fosse questo nono cielo non muo- 
vere. Collaz. Ab. Is. 84. Ma fallo quello che noi ponemo sopra la 
natura per cagioni di concupiscenzia. Ca^.Med. cuor. 101. La prima 
meditazione , la quale ponemo , che sta in pensare gli esempj , si 
può dividere in tre meditazioni. Guid. Pis. Fior. Hai. 192. Allora 
siamo bestie quando in essi (beni temporali) ponemo felicitate. 
Ottim. Comm. Inf. 504. A questo Grìffolino ( ponemo che noi dica ) 

• 

(1) Ine per ivi, assai frequente nelle antiche 8crittiire> non è registrato 

nel Vociii. L* origine di questa voce tengo che sia la seguente. Da i per ivi , 

troncato dal lat. ibi , aggiuntavi Y e per istrascico di pronunzia , come in He , 

qwie ec. per Zi , fu< ee. st ha ie ; e Interpostari V n risulta ine , come da He, 

quie ec. s*è fatto line, qnine ec. 
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avea dati danari , e rivoleali. Id. Purg. 530. Poncmo che lo mio 
spirito- cioè la speculazione mia intellettiva sia stata cotanto tempo 
con la presenza di questa teologia. Id. Farad. 32. Se noi ponemo 
uno specchio dal destro della cosa specchiata , l' idolo parrà ia al- 
tro modo che chi lo ponesse dal sinistro. Id. ih. 221. Usa qui una 
figura , che si chiama grammatica , che s' osserva quando poncmo 
parte per parte altra. Id, ib. 237. Ponemo che cUi ingannato rinun- 
ziasse. Jd. ih. 567. Ponemo che alcuno ami il suo privato hcne più 
che il comune. Àlèertan. 100. .Quello ponemo noi per nostra utili- 
tade che noi diamo per misericordevole umanitade. Àmm. Ànt. 2. 
4. 1. Usanza degnamente ponemo tra le naturali disposizioni. B. 
Giù. Celi. Farad. Cic. volg. 276. Quale dunque intendiamo essere 
ricco, ed in quale uomo ponemo questa parola? Mesw vglg. 116. 
terg. Noi ponemo avere (le medecine) comunità de utilitadi in tutte 
le infirmità. Epist. Chreg. IX. Feder. 243. Tu di che noi ti ponemo 
forti legami e pesi da non portarne. Ristor. Compqsiz. mond. MS. 
16. terg. Ponemo ine lo loco della hestiaglia (1). Id. ih» 18. Ponemo 
questa spada de Saturno ad empiere lo loco. Serm. 5. Bern. MS. 
67. Ne* primi luoghi prima ponemo quegli dua, i quali tra tutte 
le criature delle cose tengono il principato. Coir affisso. PonemoH 
Ristor. Composiz. mond. 23. Poncmoli sciovrati ec. si che Venere 
ahi (2) dominio en lo cielo. Desinenza primitiva tuttora in uso nel 
dialetto vencz. spagn. ponemos. 
PoiUmo» Boez. Consol. Filos. MS. 15. Ponimo si concordi leggiermente 
con le qualità della sua ventura. Voce originale, conforme alla lat. 
pontmus. Nel dialetto sardo podimus. 
Punimo* Boez. Rinald. Star. Àquil. 608. Ponimo lo jurno .(3) et 
r hora , e non te dar pcnserì (4). Per ponimo , mutato T o in u co- 
me nel Perfetto pusi, puse^pusero^ perpo^t ec. proprio del dialetto 
umhro-piceno e napolit. 
Ponamo. B. Jacop. 582. Ponam questo atto , veder hella cosa. S. 
Cai. Lett. 30. terg. Ponamo che ingiuria abhia ricevuta da loro. 
Boez^ Rinald. Stor. Àquil. 543. Et uno parlò infra tutti , et fece 
questa proposta: Nome Aquila ponamoli. Jd, ih. 631. Ponamo che 



(1) Manca nel Vocab. 

(9) Voce prlmitiTa. Vedi il verbo Avere, 

(S) Jvrna, o Jorno , Toce del dialetto napolit. Proyeni. Jarn:mi. frane. 
jurn* 

(4) Penserò. Cosi tuttora nel dialetto Corso. Vedi la mU Teorica dei no^ 
mi pag. 175. 
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colpa bebeno (1) , ma non tutti dicero (2) Che debesscno: (3) aver 
sì danno et yitopero. TrM, Àritm. MS. ili. terg. Ponamo eh' a 
r uno n' avesse dato 1 . E 133. terg. Ponamo che ciascuna borsa sìa 
idanari 12. Come da Amare la prima persona plur. è amamoj, cosi 
da Panare si ha ponamo. Vedi i' Infinito. 

Putiamo. Boez. Rinald. Star. Àquil. 616. Puhamo (^e alcuni homini 
hauto haviano danno. Id. ib, 647. Punamo che dentro stavano non 
già senza paura. Id. ib. 700. Punamo che a multi incresca , ma alli 
pie semeglia (4). Per ponamo come sopra punimo per poniino. * 

Puniamo. Tratt. Aritm, MS. 122. Puniamo che una nave voglia an- 
dare per ponente. Per |N)mamo. 

Ponghiamo. Voce regolare , e buonissima , ammessa fin anche dai 
più severi grammatici. Eppure alcuni barbassori , che se la preten- 
dono in fatto dì lingua , non so però se, piuttosto che nella nostra, 
in\ quella di Costantinopoli > mi son venuti innanzi gridando che 
ponghiamo è parola scorretta , e che bisogna dire assolutamente 
poniamo, A costoro adunque rispondo co' seguenti esempi , e con 
gli altri che vengono appresso ne' verbi composti ; e se l'ingozzino 
in santa pace. Co^. Med, cuor. 1. Ponghiamo che molti si trovino 
disposti a fare ogni bene. Id. ib. 5. De' quali (ammibnimenti) al- 
quanti ponghiamo. Id. ib, 27. Di questo ponghiamo che l' uomo si 
doglia secondo la sensualità. Id, ib, 39. A detestazione e biasimo 
di questo vizio in prima ponghiamo le minacce. Id, ib. 52. Accioc- 
ché dunque questo vizio ci venga bene in odio , ponghiamo qui 
alcune cose. Id, Àtt, Àpoit, 53. Ponghiamo che fossero poi traslatati 
in Sichem. Firenz. Op, 2. 239. Ponghiam la speme in sempiterno 
oblio. Fr, Bari. Giugurt. Cap. XXIV. Ponghiamo , com' egli dicono, 
che questo sia suto il rifacimento di Roma. B%onarr. Fier, 158. 2. 
Donna ( ponghiam figura ) , La cui complession di quelle tempre 
Sia eh' a ciarlar la sforza sempre sempre. M. Cino Rim. 113. Pon- 
ghiam che 'l mondo guardi sol la vista. Vareh. Ercol. 114. Pon- 
ghiamo caso che io vi dicessi : la rosa è '1 più bel fiore che sia. 
Id, ib, 197. Ponghiam caso che toccasse a voi. Id. ib, 322. L' uso 
del parlare d' alcuna lingua , ponghiamo per più chiarezza , della 
fiorentina, è anch' egli di due maniere. Id, ib. 368. Ponghiamo in 
quel luogo la satira, della quale mancano i greci. Id. ib, 466. Ponghiamo 



(1) Vedi il verbo Avere, 

(2) Dlcerono , dissero. Vedi il verbo Dire. 

(3) Devesseno. Vedi il verbo Dovere, 
(A) Someglia, somiglia. 
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ohe tutti %V Italiani intendano il parlar fiorentino. Id. Lez. Dant 
i. 171. Fonghiauio il sommo bene e V ultima felicità umana , parte 
ne' piaceri ec. parie nelle soverchie ricchezze ed onori del mondo. 
Id. ib^ 39t. Pongfaiamo dopo non il nominativo , ma V accusativo. 
Id. Star, fior. 60. Ma pon(;hiamo che il loro timore sia giustissimo. 
Id. ib, 3M. Ma ponghiamo che gli portasse come mercatante per 
vendere. Id^' Boez. 5ti, Ma ponghiamo che gli uomini seelerati ec. 
avessero cagione di voler ruinare. Id, Seneca Benef, 6. Ora pon* 
ghiamo che si trovi alcune , il quale sia tanto affezionato , anzi 
schiavo dei greci. Pag. Rim. piae. 3. 109. Ma ponghiam caso che 
non sian mentiti Questi suoi versi. Rieas, RueelL IHal, Filo$. 25. 
Noi ponghiamo con esso lui che la felicità sia operazione delP ani- 
ma secondo la virtiì. ÀUegr. Rim. Proi, 190. Ponghiamo caso pel 
clima , pel cibo , per r esercido , e va discorrendo. Rice. CwrM. 
Teofr. 1. 3i. Solamente in noi medesimi o sia negP intoppi , che 
passeggiando ci ponghiamo tra' piedi. Id, ib. 35. Sol che noi a 
quelle parole di Cicerone ponghiamo mente ec. Id. ib. 76. Sol che 
noi ci ponghiamo a riguardargli un po'attentamente. Id. ib, 2. 160. 
Su vi ponghiamo gran studio. Id. ib. 4. 86. In conto abbiamo gran- 
dissimo 9 né ci ponghiamo perchè siamo discosti. Soldan. Stair. 34. 
Ponghiam ch'ei vada in chiassò, e'I magisterlo D'una sgualdrina 
alquanto l'intabacchi. Rice. Calligr. 191. Ponghiam caso di' e' perda. 
Saeceni. Rim. 1. 53. Or vìa ponghiam che vi trionfi in seno Tutta 
quella bontà. M. ib. 2. 128. Ponghiam da canto Questa modestia ; 
eh via le son gioggiate (1). Vedi ponghi alla seconda pers. sing. 
Spagn. pongamos. Nel dialetto Sardo ponzitmus. 

Ponghian»* Vedi sopra poniano, e la voce seguente. 

Panjhiant Lor. Med. Canz. ball. 28. terg. Ponghian eh' io lo cono- 
sca a' bargiglioni. Golf aflSsso. Ponghianglien Buonarr. Pier. 3. 2. 
Perchè nuova è la terra , e nome ancora Non ha , ponghianglien 
un fàcile e piano. 

PognitmOé PiH. Sen. 27. Il troppo amore ; che noi gli pognamo , 
ci mette in paura. Optile. 5. Cria. Grisost. 28. Spendiamo tutto il 
nostro tempo , e pognamo tutto il nostro studio. Bocc. Comm. Inf. 
2. 128. Seguono gli atti e le operazioni , le quali )[)ognamo ad avere 
quello che bisogno non era. Fr. Oiord. Pred, 88. Pognamo eh' e' fa- 
vellasse 9 non è scritto. C(W. Ued. cuor. 59. Furano l'altrui per ne- 
cessità 9 pognamo per cupidità. Id. Discipl. Spir. 169. Non trovò 
luogo di penitenza , poguamo che piangendo V addimandasse. Pol- 
ii) Inezie, puerilità. 



M. Àgrie. 181. Ndl* entrar del mese il cii{ipero » e 4 serpiND , e 'I 
colocaseo pognamo. Coli' affissa. Pognamone Cav. Esp. Simb. 1. 
364. £ Med. cuor. 210. £ Stoltiz. 904. Seal. Claustr. hM^Pognmmfi 
Pallad. Agr. 198. Medit. G. G. 58. Pognamei Serm. S. Ag. 45» Risulto 
da ponamo pronunziata V n per gn» come pognQ da pano^ ^fogna- 
no da pommo. Portogb. pa9^iamo$* 

Pogn0na. Vedi appresso pogniano ,- e la voce seguente. 

JPojfnaii* Fr. Giord. Pr^. 38. Ppgnaa pur che voi torniate alla via. 
Àllegr. Rim. Pros. 275. Ma son fra 1' altre cianfrusaglie colà certe 
bazzecole» pognan caso le pelliecle e* foderi ec. Puee. Centiloq. 21. 
50. Pogoan che ne cariar meo di tre ceci. Id. ib. 27. 48. Pognan 
eh' egli il rifecer viepiù bello. Id. ib. 35. 14. Omai partita Mi con<- 
vien far : pogaan ohe mi sia noia. /4« ìd. 49. 23. Pognan che prima 
a quegli assalitori Desse che far. /d. io. 59. 61. Pognan che fosse 
meglio una somala. Poem. Feb. € Br. % 13. Pognan t;be prima io 
fallasse tanto. Coli' affisso. \Po^nafiii0 Cav. Pungil. 227.- Di questo si 
mostra molti esempli. Ma de'molti pognanne pur qui dna (1) molto 
abbreviati. Pognalle Pallad. Agric. 255. Tagliamo le barbe grandis- 
sime con ferro , e pognalle tre pie di lunga V una dall' altra. Po- 
gnangli Fr. Giord. Pred. 273. Anima e corpo fanno uno corpo. 
Pognaogli nome Pietro. 
Pogniamo. Can^. PungiL 144. Pogniamo che a quel punto gli dispia- 
cesse, id. Sp* P$cc. 83. Pogniamo che per lo statuto della Chiesa 
l' uomo sia tenuto di confessarsi almeno uaa volta 1' anno. JBTenctV. 
Esp. PtUern. 31. Pogniamo eh' a' vanagloriosi ed a' curioj^ì ed a' sor 
perbi non piaccia d' avere onestà in loro medesin^o. YiU SS. PP* 
2. 290. Certi pastori, pogniamo che pon sapessero cui fosse (figliuolo)^^ 
lo ricolsero. Boec. dmim. Jnf. 1. 136. Non pogniamo alcuno nostro 
atto in opera. Gia'mJb. mU. w>m. 5. Pogniamo che la ventura alcuna 
volta si muti. CMd. Simint. 3. 40. Pogniamo che fusse ancora da 
lungi. Crescenz. 167. Altro letame, alle piccole poco , alle gran viti 
più ne pogniamo. Palladi Agric. 280. Pogniamo piante di meloco- 
togno e di melograno. Ariosto Fur. 43. 27. Ora pogniamo , le sog- 
giungo , eh' essa Sia qual non posso averne opinione. Coli' aflOsso. 
Pogniamli Nov. Ant. 88. Pogniamli nome messer Alamanno. Risulta 
da poniamo , come sopra pognamo da ponamo. 
JPongniamo. Fr. Barb. Reggim. eoit. 268. Pongniamo ancora che alle 
altre bisogno Sia di queste cose savere. Vedi pongmo alla prima 
persona sing. 

(1) Così tuttora la nostra plebe. 
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Pogniano» CanU Carnose. 1. 97. Donne, le cose sottile Tutte addosso 
le portìano (t) , E le grosse e le più vile A quest^ asin le pogniano. 
Vedi sopra ponzano , da cui risulta pogniano , come pogniamo da 
poniamo^ 

PùgfUàn Puce. Cenliloq.^. 20. E Donati e Galfucci non vorrei di- 
menticar ce. pognian eh' i' non potrei. E 97. Pognian che d^ altre 
cose alcuna volta M' ingegni di fiorire il mio trattato. Àllégr, Ritn. 
Pro8. 151. Pognian caso e aeoompito e quasi a mente. Ceech» MogL 
1.2. Pognian (2) eh' e' giunga a tempo. 

Pongnian. Fr. Barò. Reggim. cosi. 142. Ma pongnian cura all' altre 
che non sono Grandi come reina a tutte queste. Vedi sopra pofi- 
gniamò. 

Pomo* Dalla terza persona siiig. pò risultava naturalmente la prima 
plur. pomo , come famo da fa, vamò da va 5 dimo da di (3) , temo 
da ve (4) %c. Non abbiamo alcun esempio di questa voce ; ma è 
viva tuttora nel dialetto Corso. E nel Portogh. pomos. 

Verbi composti. 

' ' . ' » 

Appognamo. Bocc. Pist. Pin. Ross. 286. Sue opere furono, e non 

sanza ragione , comecché nói l' appognamo alla fortuna. 
Componemo. Menue volg. 7f Elettovario alcaf dì sapore buono > il 

quale anche noi coìnponemo , e fassi di state. 
Compognianw* ^^^^ne l' esempio alla prima persona plurale del 

Congiuntivo. 
Compongluamo» Vedi loc. cìt. 
Contraponiamo. Mesuévolg. 41. Contraponiamoci a quello che detto 

fu nel secondo luogo. E appresso: Similmente ci contraponiamo a 

quello che è detto ticl 4.* luogo. Vedi sopra eòntrapongo alla prima 

persona sing. e contraponè alla terza: 
Contrapoman. Coir affisso. Contraponianei Meme volg. 41. tei^. 

Contraponianci a quello che è detto nel 5.** luogo. 
Cpntrapoghamo* Mor. S. tìreg. 1. 39. Così le più dure membra e 

non mortali noi contrapognamo alle fedite. 



(1) PortiMBo y coi9e pogi^ano^ per pogniamo, 

(2) Nel testo è malamente scritto coir apostrofo. 

(5) Vedi gli esempi di famo , t?amo , dimo , verno , ai loro verbi rispettivi. 
(4) Vedi gli esempi di di e di ve alla terza persona sing. dell' Indicativo 
presente dei verbi IHre e federe. 
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OontrÉfpogmim&.Bpift. €éc: Om'nl. frat. 22. Ed a questd tua vo- 
lontà e diligenza grande difficoltà fanno i pubblicani , a* quali se 
^my^'tei^ccmiraiipognamo ec. ^ i- - \ 

Contrappenyhimni04 Bwmarr. Fier. 162. 2« E n#i 'i simile Garagol- 

"^itndb puit 'Coiitrap'poBgliìamcì Al gai^gàllo loro* 
Jiepm^lghitim^BiBùr.gk. Sd\Ht§g^ TerML 261. Certo che non depon- 

ghiamo nessun al>ito eon^più gusto. 
ifi^fOgniiUtta^ €0llaz. Ah. ISé 65. Quando noi ci iMqpognamo così , 
iiononda Geode, serro ci apparecchia ogni cósaé Fr. Qiord. Fred. 
(274» Or iloiidìspognarao altrimenti queste parole. Pi$L Sen. i68. 
Dispognamo tutte legarti della vita nostra. Id. ib. 357. Noi di- 
spognànio tutte* le cose nel tempo eh- è arrcnire. 
IK^pofi^dmÈéo. 3aiv. À^ertim. ling. 3. 2. 10. Lasciandogli , l' uso 
novello y altre lima , vi dispogniamo a seguire. Geli. Capr. Boti. 
196. Lasciati guidare a me, e dlspogniamo ogni nostro affare. 
J9obe. Filoe. 831. Come umilissimi servidori aWostri piam*! ci di- 
spogniamo. 
Diapanemo.' SeaÌ7 S. Qio. €lim. MS^ 52. Disponemo da qui innanzi 
di diciar<? (1) de (a ìnsensibilitade. 

EspognamOm Geli. Leti. /F. 62, Dipoi lo cspogaamo ancora secondo 
uno attiro senso moralmente ed allegoricameùte. M>r. S. Oreg. 1. 
258. terg. Ancora noi lo espognamo spezialmente dal capo di tutti 
^i malvagi, fd. ib. 297. terg. Espognamo un poco quanto nói pos- 
siamo partlciilarmiente le paróle , le quali esso ha dette disópra. . 

Eipoman. Coli' affisso. Esponianle S. Ag. C. D. 1. 374. Credono esser 
peccato sentire altrimenti. Dicono : esponianle. - 

Espònghiamo» Rice. Carati. Ttofr. Q. 139. Esponghiamo qoesta spie- 
ga£ione diversa al gìudicio dell' avveduto lettore. 

Imponemo. CaMgL Ferf. Cartig. 55, Ma noi molto più severi che 
gli antichi imponemo a noi stessi certe nuove leg^ì fUoir di pro- 
posito. 

Opponiah. Coti' affisso. Opponianci OmeL S. Oi'eg. 2. 228.. Stiamo 
nella b'attsigli^ , ed opponianci conie muro per la- casa d' I^aele. 

Ùppùngìdumo. Buomrr. Fier. 315. f. Tocchi neli' onor da dame 
tali Ci opponghiamò a'ìor strali. Botgh.Selvagg. TertiUL 385. Op- 
' pòngbiamò que! che abbiamo in noi 'di più debole. > 

Péh^ppàtiAmo. Varch. ifi^r. fior. 408. Ma persopponiamo chedetti 
ripari si guadagnasser ce. Per presupponiamo , con trasposizione 



(1) Proprio del dialetto senese. Vedi il verbo Dire. 

49 
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tii lettera , come si olisse per^^ei^re per |»reivnìr< ii(4)iy<pfr^M^\pèt 
prtfeito ec- •; ■:••.;•} : «• - '••.•.■''') ■ .,\ r-ì 

Presupponemo. CasfigL Perf. Cortig, 274^. Hon «oe0de/>pfirUirtic , 

perchè non è q»el €o«igi4n« ehe noi presu»pi)«4,o».vV> '•""■> 
Presoppognamo* Car.Apohg» 17. Sia presappof Damo^che^gli avesse 
sotloscrHte loro ùifiaiC&iiietfte queile parole. Per. pf«iif4^j^|0fM|iio ^ 
mutato Tu in 0, come in sépporre '^qt tufpàtre:{^)* . ' 

Presuppogn^mtÙB Boec. Deeam. 6. 10. Hi 10. C^iictei^^fMft'p(|9Q)i»- 
pogaamo chef oosi sia. Saii^. 'À$^^tm. ling.9. %i(2SrhBiQarteiiSi 
fìronluizia delle nostro parole , in ehi ieg^e qqe^o 'disoérso V-del 
tutto pTesuppof;naiii<^» ' .. : . mt . • 

PresuppogniamVm Fwsc. Conm^.Inf. i. 399. Frefiuppogniamo che 
p«rc alquanto ed opportune a^eào. Càr. Àfiolog^i^^k^^mwpfioifìtìà- 

' xùQ che qui $ia b^n fatto d' ornarla o d' aiiitaiirtau Jd. ift. 190» Pre- 
, isuppogaiamo che sia lor eoro che ne siate pulito,' 

Presuppanghiamo^ Vannh. Boeun. 49, Or dunque presuppooghitmo 
che ì doni della fortuna non fussero né cadevoli né trw$iU)trii. Id. 
]SriGoL 90. PresuppoaghàauQAO che uoo scrìvendovi coiitra ^of^edésse 
modestamente ce. che fareste S! MicA/af . Qf . 7. fiO* Ma ^saai fa pre- 
sto chi f^. bene > comepr^supponj^ìaoio di cotes^a §pei^f X^Wfi. 
Qr^. $2. te qiiali gindiijiiemiQr superflue , pereioechQ. presiippon- 
. ghiamo di parlare con ^onùni. 

Posp^em^p M^lip, St^* Yemz, 2). Posp.open\o i <»dii e,la ipTÌilia. 

PasppgnimmOp Vedine V esempio aUa prìp^ i^sersigti^ piar. dfi\ Con- 
giuativo. , • / V, . 

Proponghiamo. JBorgh. Seii^qgg^ TertuU. %.JIf^ per ooM^a difesa 
proponghiamo essere ec. Ilice. Cwrqtt. T4Qfr> % 84(1, AJifi Jloaviti di 
questi dolcissimi frutti » che di gustare ci proponghiamo , non si 
pÌeg)iÌQO« M fò. 3» t3. Solamente la proponghiamo per j«cbiavimen- 
tp %\ lettore, Id. %b, 4. 20. Solamente la pi;ppopghiainp al lettore. 
Fag. Rim. piac. 3. 164. E per questo i rimedj proponghiamo, 

Prop^gnamo* P»>f. S«n. 247, Questo che noi prop^gnfiino / piò di- 
eoa eUi» è falsO' 14- «^ 309. Propognamo I^ co^ei da lodare, f^* 
io. 330. Noi piropogoapiD d' andare per mare m i^trfni'^pftesi,.WU 
ib. 413; Noi propognamp cb«B due mai[^iere di cose sow , cflc c^ "ti- 
rano e caccialo, Ànm^. Ant^ 3» 3. 4. Propognacipa.gjli^ ^ssempri degli 
antÀehi , i quali «è «^uri sono ad intiere ,pè ip^i^iu;|^^ a traV 



(t) Vedi II verbo Venire. 

(2) Presopporre manca nel Vocab . 
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tafpe* M*. 4w 4. 14. Dure cose sono quelle , ehe cMBtrn V «so neir a- 
nimo propognarao. 

PlH^pagmamù* Etic. Str Bruti. 1454 Propogoiamo liel^ dello m^w aI* 
cuD bel detto o fatto passato d* alcuna persona approTata. Car. Reit. 
Àritt. 246^r Tutte queste cose sono cpi»»qciamenU , eeome uila ^sh 
nata per entrare in quel che ci propogniamo. 

Prop0nemo. Tratta ÀrUm* US. S4. Proponemo che lo spendio suo 
lo denari 19, E 126. terg. Questo è 1' ammaiestramento de sapere 
moUiplieare lo seacchiero ia molti modi ebe proponemo. 

Hipmaghiamufm RkCn CarcM* Tiofr, 2. 292. In cui noi da essa presi 
il nostro cottfoirto riponghìamo. Faf^. Comm. 5. 2172. Noi riponghia- 
mo itetum atque iterum il gladio nella ferita. 

JRipagnamOm. Boce. Comm. Inf, I. 60. A lui riconciliati ripognamo , 
mediainte la sua grazia , la ragione ec. nella suprema sedia dell' a- 
nima. Ftf. SS. FF* 3. 257. Ripognamo questa corpo ismozzicato 
sanza la testa. 

Bitrmp^njfhkuno. ^(mtnz. CMM^. ìoh. 170. Quindi le rìtraé)kiii- 
gbiamo nelle fodse. 

Scpp^gnÌMmo. Aièertan 177. Alki^a ci soppogniamo a maggiori tra- 
dimenti deir antico nimico quando H loro beni noi riceviamo. Per 
witopoffniamo , come sopra sopponi, soppone, e appresso iopponete, 
per sottoponi ce. 

Spegnamo» Pisi. Sen, 135. Ordiniamo e spognamo il nostro ai^i>mo 
a volere 8i buon grado proprio ttitto ciò che ha avvenire. 

SottBponghinmo. Borgh. Seh^agg. Tertull. 66. Pecchiamo contra la 
maestà degli imperatori perchè non gli sottoponghìamo alle cose loro. 

Sottoponemo. Esposiz. SaWereg. 55. Ma noi , che ci sottopon'emo al 
tuo governamento , ci rallegreremo da quinci innanzi , e abitere- 
mo teco. 

Supponghiamo* Fag. Rim. piae. 3. 204. Ma supponghiamo che {Per- 
metta il fato Che voi siale immortale. 

Trasponghiamo. Bot^nz, Coltisi, tose. 170. Dal bosco ftella ne- 

staiuola , o vero semenzaio , gli trasponghiamo. 
Traspognamo. Vcdifie r esempio alla prima persona piar, del Con- 
giuntivo. 

Seconda persona plurale. 

Ponete. Coli' afBsso. Fonerei Cicerch. Istor. pass. mort. G. G. st. 77. 
Gostui mi somiglia Diacepol di queal' qoid , ponetel cura. Colla par- 
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ticella negativa. Non ponete B. Jacop. 407. Questo mondo disprez- 
zate, E non ci ponete cura. ^ 
Poneche. Voce della nostra plebe. Cosi éieche, tèhe^, etacKe, fo- 
che y diche ec. 
Ponetim S. Cat. Leu. 52. Ponetive in croee con Cristo crocifisso. U, 
ib, 154. terg. Ponetiyi il sangue dì Cristo dinanzi all'occhio dell' in- 
telletto vostro. Id. ib. 172. Ponetìlo con pìatosà compìeisslone sopra 
il corpo mio. Id. ib. 2S4. Ponctici quello rimedio che pare alla si- 
gnorìa vostra. Cosi nell'ediz. d'Aldo Manuzio 150tf. E in quella del 
Gigli Lucca 1721^ 2. 5. Ponctici dunque rimedio , e oonìortatevi in 
Cristo Jesù, e non temete. Boiard. Ori. inn. 70. terg. Or al presen- 
ti (1) ponetì la cura Ad ascoltar la zuffa e la tenzone. 14. ib. 187. 
terg. Per sbigottir un* anima sicura , Quand' é fortuna , quel po- 
netì in mare. Desinenza primitiva , conforme alla lat. che finisce 
in ti8. Vedi anche teneti, voteti, poteti , sapeti, ai loro verbi ; e 
appresso Poniti. 

Polite. S. Cta. Leti. 201. terg. Chi fusse abile a portare diece libre 
non gli ne ponite vinte (2). Id. ib. 283. In ciò che voi fate poni- 
tevi Dio innanzi a lì occhi. Boiard. Ori. inn. 13. Coinbatteti f3) 
alle mura Barcellona , E questo giorno ponitele a terra. Desinenza 
,. primitiva ancor questa conforme alla lat. ponite. Vedi anche sc^te^ 
(mte y volile , do\nte ai loro verbi. Nel dialetto sardo podides. 

Poniti* Legg. Àng. Gàbr. MS. 52. terg. Metteteme una lanza in mano , 
e ponitìmi la punta per mezzo al core suo. Voce ofiginalc , con- 
forme alla latina ponitis, tolta V $ finale. Vedi anche voliti > potiti» 
oditi y perditi 9 vediti , ai loro verbi. 

Poì^te. Vedi la voce seguente. 

Mhmat€m Boez. Rinald. Stor. AquiL 621. Or vi punate a cura de al- 
cuni che se trovaro ec. Ani. Bucc. S. Vittor. Stor. Aquil. 733. Che 
questo sia vero ora punate cura. Per ponate , come sopra alla se- 
conda persona sìng. puni per poni , e alla prima plur. punamo e 
punimo per ponamo e ponimo. Qui punate come voce dell' Impe- 
rativo può essere dal ÌBUponatis , ma risultare ancora da Fonare, 
donde ponate o punate , come amate da Amare. 

Potè. Da Porre risultano regolarmente nel plur. pomo , potè , pano 



(1) Intorno ai nomi della terza declinazione terminati nel sing. in i vedi 
la mia Teorica dei nomi pag. 198. 

(2) Vinte e vinti per venti nel dialetto senese. 

<3) Combattete ; desinenza prtaiitiya , come poneti. 
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. o pofifio» come verno, vete, veno o renno da Vere (1) ; amo , aie, ano 
o anno da Are ; emo, eie , eno o enno da Ere (2); «amo, tTO/e , «ano 
o vanno da Fare (3). Anche dì questa voce , come di pomo , non 
e' è rimasto esempio ; e dobbiamo supporre che fosse dismessa fin 
dalla sua prima origine , perchè si confondeva con potè , seconda e 
terza persona sing. dell' Indicativo presente del verbo Potere. Ne 
abbiamo però un vestigio nel portogh. pondes ; nella qual voce è 
conservata l'n di ponere, ma che in sostanza equivale Nipote, quasi 
fosse podes dalla prima plur. pomoe. Vedi sopra pomo alla prima 
persona. E ne abbiamo anche un esempio al verbo Fore o Porre 
per Potere, da cui risultano parimente nclV Indicativo presentendo 
può y poi puoi, pò o può, pomo, potè, pono , ponno , o puono , 
puonno. Cosi neir Eeposiz. Paternost. MS. 128. Sapete certanamente 
che tali potè voi essere cher voi dimandiate più a Dio di vostro 
male che di vostro bene. 

Ferbi composti. 

IHiponete. S. Bern. Piani. Mad. 16. Disponetelo , e rendetelmi a 
tutto '1 meno così morto , acciò eh' io possa avere qualche conso- 
lamcnto della sua persona. Per deponetelo. Vedi sopra dispone alla 
terza persona sing. 

Reponete. S. Cat. Leti. 2. 39. Reponctelc il cuore, che à perduto, 
dell' ardentissima carità. Guid. Pie. Fior. Itaì. 239. Nelli vostri ani- 
mi reponcte li miei detti. Più usitato riponete. Vedi anche repone 
alla terza persona sing. 

Supponete. Tanz. Boez. volg. 37. Voi uomini sopponete la vostra 
dignità alle più vili e infime cose. Per sottoponete, come sopra alla 
seconda e terza persona sing. sopponì e toppone , per sottoponi e 
sottop^ y'Q alla prima plur. soppogniamo per sottopogniamo. 

Terza persona plurale. 







Pongon. Coir affisso. Pongongli Crescenz. 63. Pongonlo Fior. S. 
Frane. 122. S. Cat. Lett. 116. terg. Pongonsi Crescenz. 178. Vit. 

(1) Vedi il verbo Vedere, 

(2) Vedi il verbo Avere, 

(3) Vedi il verbo Andare. 
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SS. PP. 3. 25. £ 210. Giamb. Mìa. uom. 21, E n. Pomfmd CaY^ Med. 
cuor. 187. Fr. Giord. Prcd. 92. Pofijrofiiie Fr« GìoTd. Fred* Genes. 
195. Questa aria ec. è partita per molte qualìtacti , ed è molto di- 
versificata » e pongonoe principalmente tre. Qitmh. UU. uom. 142. 
Pongonne ad essemplo della terra » e dell' acqtw , e dell' aria , e 
del fuoco. PongoUe Fr. Giord. Fred. 92. Vi ycgnono eoa navicelle 
piccole^ e pongolle alla riva. Perpouffo^Ue^ mutata l' n in /per eu- 
fonia. PongoHo Lam. Nostr, Dona. MS. 72. Tutti pongono mano 
al corpo del Signore , e pongollo in terra« 

Pongo. Coli' affisse. PongoU. M. Poi. Mll. 1. 161. Poi le lasetan sec- 
care > e pongole in forma, Jd. ib. 2. 95. Poi pigliano Fosse, e pon- 
gole in una archelta. Pongida Id. ìb. 1.^2. Hanno q[uesla carne 
coita di questi montoni , e pongala dinanzi agi' idoli. Pan§oìù Id. 
iJ}. 1. 172. Lo pigliano e pongolo in su una carretta. Non mi op- 
porrò qui a chi dicesse che in questi esempì pongole ^pongala, pùn- 
golo, come si leggon ne' Godici , potrebbero averli scritti gli ama- 
nuensi con una sola / in vece di pongolle, pongolla, pongoUo, per 
pongonle, pongonla, pongonlo; ma dirò ancora che possono essere 
le pongo, la pongo, lo pongo , per le pongon , la pongon, lopongon , 
tolta r n finale di pongon , alla maniera dei {UPOvenzaK , «be scri- 
vevano vendo per vèndon , cofe^so per eofesson , temo per tenon , 
aprendo per aprendon ec. E lo stesso adoperarono anciH'a i nostri 
Antichi. Cosi ex. gr. il B. Jacopone 5. 33. 1. Il bel regno eternale, 
di cui ci parla Cristo > Vuol forza da chi '1 sale. Va i violenU 'l 
rapisco ; per rapiicon. Vedi anche vengo , nasco , vesto , metto , dor- 
mo , resisto , fiero , tengo , trao , dico , per vengon , nascon ec ai 
loro verbi rispettivi. 

Pongano. Bocc. Laòer, 20. Esse di malizia abbondanti ce. con queHa 
ogni sollecitudine pongano a farsi maggiori. Bvt. Comm, Inf. 22. 
1. Quando si pongano e si accampano , sempre fanno la guardia , 
che se ÌTusseno assagliti (1) sia chi difenda. GelL Letf. lt(^ 51. Rac- 
contando quasi tutte le posizioni de' luoghi , che pongano 1 filoso- 
fi , dice ec. Comm. Anon. Inf. 212. Nota , lettore , che questi due 
esempli si pongan qui perchè é centra la crudeltà che discrìve. 
Mesue volg. 75. Freganle con mano molto ( sic) le rose , e il zuc- 
chero > e poi il pongano al sole. Soder. Coltiv. Vit. 65. Altri stro- 
finando le radici delle viti con l' utriaca , perchè succi e incorpori 
della virtù sua , subito lo pongano in terra. Id, ih. 103. Altri pon- 
gano il vino che bolle in una pignatta nuova al sereno. Mor. S. 

(1) Vedi il verbo Salire, 
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Greg. i. i38. Per le loro éi05oiute òperazmii essi póngano^ piede 
perchè rìmanga nella rete. Id. ibj, 2« 9S^ Coloro rìtendo si pongano 
più h^aso cbc e»l non son». AnUn^ Cartig.^^ 6.<:&Hnro odiamo e 
discacciamo , Ae ci pongano fmaiizi q^elfto tàie più si conviene al 
nostro grado. Graz. Cron, P$rùg,. 530. Olirà questo r^bbanento ogni 
, di' se pongano le pnsatasce; Desineiiza «silatissinia tuttora dalla 
nostra gente , ohe dice teénano, Hggaim , reggano , dic9ne ec. 

jPèiiojio. €mf.Eip, Èimb. 1. Ut. Seiisa panni 'di gludicio ponono (1) 
e dicono che Di^ noki ^ M. ib.. % 151. Li cacciatori ponòno presso 
a quel luogo , dove sentono eh' elio usa , una giovane vergine. Ri- 
itor. Compoèiz. moMi MS. t. Quelli del viso ponono al viso, e quelli 
delia mano ponoiio alla mano . • : Quolk) ah^ si oonfà all' occhio 
non ponodò ài pè (iK> ^ e quello del pè non ponpno a V oci^d^ Id. 
ib. Id. Le «tclle, secondo eie ppnono e-^icono li «avi, ano (3) a 
significare le genti e li animali , secondo ichl/ellì ponono che Sa- 
timio abia (4) a sìgniMre li lavonrtnrì delia terra. M^ tft. Mt kUrt. 
Secondo che ponèno li saVi^ lo Scorpione è rio >ed è di mala ope- 
ratone. . ) • 

Ponmu Coir affisso. Pononlo Rì^tor. Comi^iz. mond. MS. 1..L' uno 
è chiamato da li savii polo artico*, e pononlo en la parte de scpton- 
trione ; e V altro è chiamato polo antartico , « poilonloen la parte 
de messo die. Pwum^li^r. Giord. Fred. Genca. 144. Uaano Aofeli 
diversi, e ponongli a cortiphkfoiti , come Vinciguerra. 

PoìW* Cw. Àtt. Àp. MS. 24. Ecci piaciuto e parato di ekwere di 
noi nomini discréti «-dotti ec.)i quali tutto di' ponodaiwta.pòr 
lo nomo 41 Cristoi GoH- {affisso Pmu^H fi. ib.^^étarg. Malti àc ne 
maravigtlano, e ponoli mollo mente. Voce naturale che risulta dalla 
torta persona sitfg. p^, daltti qualb con', la giunta dd Ho aiimifHh^ 
e raddoppiata l' ti, pomioi'comò l^anó, Imhho, dn Uè (5) , puimo , 
puonno, da pud , stano, stanno , da sia eo. Vedi la voee segnente. 

Panno* Boez. Consol. Filos. MS. 20. terg. Sono altri che '1 sommo 

^ bene ponno in della somma potenzia. 

Poneno. Cat^. Esp. Simh. 1; (L Ma quelli che poneno (6) sette arti- 
coli quanto alla divinità , si distinguono in tal modo. Fr. Guitt. 

Rim. 2. 53. Sì che tutt' altro poneno in obbria. Tanz. Virg. 

il** • "■ 

''•'•••• • . : , . - • • • i 

(1) 11 testo la aipbe^ue gli esempi pognono : la var. ponono, * '* * 

(è) Voce originale , confonne alla làt. pes. • ' . . . 

(5) Antio. Vedi il verbo Avere. 

(4) Voce primltiTa. Vedi il yerb# c^ , ;. , , . 

(5) vedi 11 verbo renere. ; . .^ , . v. .;::./, .^ 
(0) Oblia, oblio. Manca nel Vocab. ..., ...,,,. ; |,.,v , 
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voi^ 71. I Latini poneiio i loro sotto terra , ed alcuno ne riman- 
dano « k ciltade. Desinenza .primitìTa della terza persona plur. 
dell' Indicativo presente ne'. Yert)i di seconda conjugazione. Spagn. 
poiien.> Portogli, pòem. Nel dialetto sardo podeni. 

Pognona* Pailad. J^ic. .106. Sarà meglio se gli.uliri si pognono 
ordinati' per filare Mi ibi 108. Diventano fruttifere 1' aii>ori (1) 
che. nascon di seme ec ehe quelle che si pognon di piante e di 
rami. Idi ib. 116. Di novembre si pognono le piante de' peri agre- 
sti. Idi io. ì^. Le sue piante si pognono e traspognono. id. ib. 243. 
' Nel tempo dell' autunno insieme sott^rugli pognono. Id. ib. 250. 
Air uscita; di questo mese si pognono le viti* /ri. tè. 255. Àgual si 
pogiàònò le piante de' cardi. Cui^. EtposiZé Simb. 1.1 13.. Senza paura 
dì giudicìo pognono e dicokto che Dio non è* Id, éb. 2. 151. A li 

< cacciatori pognono presso. a quel luogo , dove sentono ch'elio usa, 
una giovane vcrgibe^- 

PBgnoùk Coll'affisso/Po^notMt Palladé Agrìc. 125. Ppnsi il moro a 
pìantoncelll, e pognonsi le vette de' rami, /tf^ ib^ 278. Pognonsi 
ancora le piante che si divellono dalle lor madri. PognoUe Id. ib. 
106. Tagfìalle (2) lunghe un cubito , e pognoUe o nel somensaio ec. 
oppur' nell'> uliveto. Per po^nofi/e , come sopra pofigolle, per pcn- 
4/(mJe y. mutata l/fi in l per .eufonia. 

^Pongnanà. Docum, SioTé ill&tjEj.Jitff..d35;^pra' cotale polizza non 
si scrivono (3) o pon^onasi tutti lif-defelti.di tal capitano; Vedi 

■ |Nmj|ino alla prima persona s^ìg; • 

Pognionóé J4»e. Dant.CotMn.Inf.^S.Ì soprai detti, Gri felino e Ga- 
pocobió figurativamente in questa, colpisipt^ima si pogniono^ /i^. ib. 
99. Tsòpradetti falsatori di cose si ^ognioodo a dimostrare che ec. 

Pugnano» Bui. Comm. iiif*!4« 1. Lp dteo. poeticamente per seguitare 
lì poeti, chc;^ogaano cosi fatti nei >campi elìsii. Per jpo^wiono, come 
'S&^t9l pongano ^/pet pongono^'.' , ^ 

. ■ . • il 'i' • 

i ;i.^ . ., ; Inerbi composti. '• 



4 ^ ( 






Antipongono* Ottim. Comm. Inf. 595. Costoro antipongono il libero 
arbitrio alla griazia di Dio. là. Parad. 300. Antipongono le cose 



(1) Di genere femm., come In là(t. Vèdl-'U Véòal).- 
(3) Taglianle « come pognoUe per pognonle. ' ' ^ 
(5) Vedi 11 yerbo Scrivere. ' > • '' 
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iiu)n(lane alle divine. Serm. S. Bern. MS. 7. terg. Per qiicsla ca- 
gione s' antipongono le vigilie innanzi alla festa. Più comunemente 
antepongano. 

Appongano. Fag, Comm. 2. 279. Padrone , non è vero , non eiie ; 
c'ipe 1' appongano sanza cucienzia (1). Per appongono , come sopra 
pongano per pongono. 

Compongano. Bocc. Laber. 20. Quegli (i capélli) ora in trecce di 
dietro alle reni , ed ora isparti su per gli omeri , ed ora alla testa 
ravvolti, secondo che più vaghe parere credano, compongano. 
ÀretiKK Hipocr. Prolog. Vorrei che i poveracci, che pof darsi n^me 
mi compongan centra , avessero tanto d^ ingegno che ec Vedi so- 
pra appongano. 

CompognanOm Bttt. Conm. Jnf. 4. 2. Li scientifidii ed artisti ^no«- 

. rano oqn le loro opere , che eorapognano , le scienzie e V arti. Vedi 
sopra pognano. 

Componono. Biitor. d^mponz.. mond. MS* 3. Gomponono de questi 
vetri la figura. . 

Contrappongono. Oiambull Stor. Eur. 2. 188. Si contrappongono 
alla ordinaisione di Dio , e di confidane nella sola moltiUidinc. 

Dipingono* Bocc. Comm. Inf,'2. 159. Essendo il detto papa ce. an- 
dato al segreto luogo , dove le superfluità del ventre si dipongo- 
no oc. per le parti inferiori gittò fuori tutte le 'nteriora. Id. ih. 
166. Tantosto gii dipongono (t danari) , e prestano ad alcun prezzò. 
Più usitato^ d^jMmgòno. * 

DispOfkOV^m Vfiliz. Erud. Tose. H. 236. Gli uomini disponono. Dio 
: . detennina. ; 

Dimognono. AOkrt. Libr. Comolam. e Coneigl. 47. 1 folli dieeno (2) 
follie> e a quelle dispognono lo loro intendimento. 

DispognmnQ» But. Comm- Inf. 7. 2. Geme li uomini si dispognano 
secondo le sopraditte cagioni , cosi poi seguitano li cJÉfetti. Id. io. 
19. 1.' Si dispognano a comprare per poi poter vendere , ed a ven- 
dere per poi poter comprare. Id. ih. 25. 1. Quando cadeno (3) in 
tanta viHàd' animo che si dispognano ad esser furi , si congiun- 
geno (4) colla fraudo per si fatto modo che sempre stanno con essiu 
Vedi sopra pognano. 



(1) Così tuttora ìa nostra plebe e i contadini per coscienza, 
(f) vedi il verbo Dire. 
(5) Vedi il verbo Cadere. 
(4) Vedi il verbo Giungere. 

50 
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Itnpoimo* Boez, Consol. Filai. KS. 38. Pregione e altri tormenti di 
pene legala (1) ai rlei (^} eittadini s^ imponno. Risulta dalla terza 
persona sing. impò , donde con la giunta del no , impano , e rad- 
doppiata V n, incanno. Vedi sopra pano e panno. 

Jspomuo, E9p<mz. Patemogt. MS. 198. Perelè dovete voi più sapere 
eh' elle (le parale del Paternostra) isponno , e eh' elle montano che 
(più che ) nulle dell' autre. Vedi sopra impanna e panno. 

OppononiOm Cw. AU. Àp. MS^ M. ter§. Trovai eh' clli li opponono 
che fo ji^ontra certe lor leggi. 

Oppugnane* Comrn. Ànon. Inf. 70. EHI se oppognono in contrario 
e in distrufiione d' essa virtù e ragione con tutte le forze e con 
tutti li disiderii. 

OjffOneno. Cagn. Sior. Mila». 5i. Non fuggeno (S) , ma animos»- 
mentc se opponeno, e aspra e dura battaglia fu tra loro. Vedi 
sopra paneno. 

PraponganOè Mor. S. Oreg. 2. 80. t^rg^ Propongano iniianzi agli 
occhi del loro cuore che lo distretto iudicio di Dio ec. sarà sopra 
loro mitigato. Vedi sopra pongano* 

PropannOm Baez. Consol. Fiios. MS. 45; Invano ai buoni e a'riei me- 
riti e pene si proponno , le qùal nullo libere e voluntarìo movi- 
mento d' animi meritoe. Jd. iè. 50. he inique legge qon prof^imno 
meriti e pene alle volontà d* ogni neceteità ab^luto. Palla terza 
persona sjqg. jprcypd^oon la giunta dei no risulta prapono , e rad- 
doppiata l' n , proponno. \eéì sopra panno e fn^POfUKi. 

JRipongon* Coli' affisso. Ripangank Grescenz. 257. Aipóngonio Plst. 
Sen. 231. Ripongonsi Grescenz. 573. Ripongagli M. Poi. Mll. 1. 206. 
Bipongogli (i pesci) per tutto l'anno. Dsl ripongonli , tait^s^ Vn 
in l per eufonia , ripongolli , e T I in g^ Hpongogli. Può essere 
ancora ^^t ripongo per gli r^ongon. Vedi la voce seguoot^. 

Ripongo m A» Pai. Mil. 1. 37. Poi tolgono 1^ ossa , e ripoégole in sop- 
pidiani. Id. ib. 176. Dicono e^e la spirito ec. dell' idolo hae man- 
giato tutto il sottile della vivanda , e ripongola p vannosene. Per 
ripongonle e riponganla, tolta l' n finale di n|»ofi^«n. Vedi ciò che 
abbiamo detto di sopra a pongo per pongan. 

RiponganOm Mar. S. Greg. 2. 90. terg. Pure per ambizione disonesta 
ripongano in terra loro medesimi. Vedi sopra jion^ano. 



(1) Legali ; coonforme al lat. legalet. Vedi la mia Teorica dei nt^ pag. 241. 

(2) Rei. 

(5) Fuggono. Vedi il verbo Fuggire. 
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Bipognono* Brun. Lai. Te$. 91. Il grano e V altre sementi eh' elle 
ripognono , sì lo divìdono per mezzo. Pallad. Agrie. 156. In luogo 
buio il ripognono. 
Spongono. Ottim. Camm. Inf. d92. Questo testo alcuni spongono mag- 
giori, cioè mie' maggiorenti. Pisi. Sen, 234. Spongono Tnomo san- 
za turbamento e sanza tristizia colui , ohe rade volte , o non leg- 
giermente si turba. Id. ib* 288. Gli uflBcj s* ordinano e spongono 
per li eomandamentié Fomw. Sp. Pen. 312. I quali (dottori) spon- 
gono sanamente la scrittura. Id. ib, 314. Gli spongono secondo V in- 
timo e spirituale intendimento. Àmm, Ani, 2. 6. 8. La qual cosa 
.spongono i dottori che fu per cagione ec. Più usitato. e^pon^fono. 
SuppongonOm Arioa. Suppos, Prolog. Ma che li vecchi siano Simil- 
mente dai giovani suppositi Nuovo e strano vi dee parer certissima 
Mente ; e por anco i vecchi si suppongono. Qui Supporre vale Por- 
re in luogo di' aitri , Scambiare ; ma non è in uso. 
Tratpognonù. Pallad. Agric. 127. Le sue piante si pognono e tra- 

spognono. 
Traspognon. Coir aflOsso. Traspognolle Pallad. Agric. 178. Le divel- 
lono con alcuna parte della radice , e traspognolle a modo di pian- 
te. Per troipognonie , mutata V nìn l per eufonia. 
Traspongo. Creeeenz. 262. Dicono che '1 frutto del pino si dime- 
stica per trasporsi , e traspongolo in questa maniera. Per iraspon- 
gonlo, tolta V n finale di traspongon. Vedi sopra pon^fo per pon^fon, 
e ripongo per ripongonr 
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DELLE VARIE CONFIGURAZIONI DELLE VOCI DEL FUTURO. 

Le voci del Futuro si compongono del relativo Infinito e delle 
voci dell'Indicativo presente del verbo Avere. Decliniamo per 
esempio quelle del verbo Fare. 



Prima 


persona singolare. 


Ae — Far-ae. 
Ane — Far-ane. 


b 


— Far^ò. 


Aje aie — Far-aje o Far-aie 


Oe 


— Far-oe. 


£i — Far-ci. 


One 


— Far-one. 


E' — Far-e'(3). 


Ajo aio 


— Far-ajo o Far-aio. 




Ai' 


— Far-ai\ 


Terza persona singolare. 


A' 


— Far-a\ 


\ 


Ai 


— Far-ai (1). 


A — Far-à. 


Ao 


— Far-ao. 


Ae — Far-ae. 


Agio 


— Far-agio. 


Ane — Far-ane. 


Aggio 


— Far-aggio. 


Ao i— Far-ao. 


Aco 


— Far-aco. 




Abbo 


— Far-abbo. 


Prima persona plurale. 


È 


— Far-è (2). 


Emo — Far-emo. 


Seconda persona singolare. 


Eno — Far-eno. 






En — Far-en. 


Ai 


— Far-ai. 


Imo — Far-imo (4). 


A' 


— Far-a'. 


Amo — Far-amo (5). 



(1) Plor. Mad. S. Mar. MS. 1. terg. Pero eh' io fui tanto piena di guai 
Ctie ec. Sta donca attento eh' io comincerai. Provenz. comensarai , farai , dirai 
ec. Frane ferai, partirai, atmerai ec. 

Al verbo Avere pag. 9. dopo il v. 12. aggiungi : Ai. Rimasto nella prima 
persona sing. del Futuro. Provenz. e frane, ai. 

(2) Gr. S. Gir. MS. 55. terg. Chi mi eredrà secondo la scrittura io li fari 
scire ( iscire , uscire ) fiume d* acqua viva di venire. Alla prima persona sing. 
del Presente dell' Indicativo di Avere avendo lasciato indietro la voce È , ag- 
giungi perciò alla pag. 3. dopo il v. 14. E. Per ò. Vedi la ragione di questa de- 
sinenza in e nella prima persona sing. alla Tavola Delle varie configurazioni 
delle voci del Presente dell' Indica' ivo. Spagn. he. Ant. frane, e. Provenz. 0. 
Così nel ftituro lo spagn. harè, farò, hablarè, parlerò^ sere, sarò ec. Pro- 
venz. fare , vedare , decebre , per farai , vedarai , decebrai , ec. 

(5) Tedi sere* alla seconda persona sing. del futuro di Èssere. 

(4) Questa desinenza in imo può essersi configurata ancora sulla prima 
persona plur. del futuro del Congiuntivo de' Latini , come ex. gr. da viderimus, 
potuerimus , habuerimiis , si fece vederimo , poterimo , averimo , ec. 

(5) Trovasi anche farammo , dirammo , poterammo ec. per faramo , di- 
ramo , poteramo ec. raddoppiata l' m , comò nel dialetto napolitano. Yedl se- 
rammo , per seramo , alla prima persona plur. del futuro di Essere. 
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Seconda per$ana plurak* 

Eie — Far-ete. 

Eli — Far-eli. 

È — Far-è. 

Ite — Far-ite (1). 

Ili — Far-IU. 

ì — Far-L 

Ale — Far-a(e. 

Ali — Far-ati. 



Ttr%a persoma pkurak. 

Anno — Far-annb. 
Ano — Far-ano. 
Aco — Far-aco. 
Ono <— Far-ono. 
Onno — Far-opmo (2). 



Glt esempi di queste desinenze son riportati alla Tavola Belle va- 
rie configurazioni delle voci del Futuro , e si posson vedere quasi tutti 
anehe a quello dei Terbi M^ere ed Essere» Le Toei poi dell' Indicativo 
presente di Ài^ere , che servono a comporre quelle del Futuro > e qui 

addotte , vedile al verbo suddetto. 

« 

DELLE VARIE CONFIGURAZIONI DELLE VOCI DELL' IMPERFETTO 

DELL' OTTATIVO. 

Le voci deir Imperfetto delF Ottativo si compongono , alcnne del 
relativo Infinito e delle voci del Perfetto dell'Indicativo del 
verbo Avere: altre, di quelle dell' Imperfetto dell'Indicativo 
del verbo suddetto. 

Delle voci delV Imperfetto delV Ottatit^o , che si compongono del relatiiH> 
Infinito e delle voci del Perfetto dell* Indicatii^ del verbo AVERE. 



Prima persona singolare^ 

Ei — Far-ei. 
E' — Fare'. 
Ebbi ~ Far-ebbi (3). 



Ebbe 
Ave 
Avi 
Evi 



Far-ebbe. 
Far-ave. 
Far-avi. 
Far-evi. 



(1) Anche questa desinenza in ite e in iti può essersi parimente configu* 
rata sulla seconda persona plur. del futuro del Congiuntivo de* Latini , per cui 
da vidéritii , potueritis, Kabueritis ^ si disse da prima vederiti , poteriii, ave- 
riti f e quindi terminandole in e , vederiie , poterite , averite, 

(9) DI questa desinenza In ono e onno yedine gli esempi anche alla terza 
persona plur. del ftituro di Jboere e di Essere. 

(3) S'è scritto anehe farehi, farebe , farebero ec. Vedine la ragione al 
Perfetto di Avere, 



— 38B 



Seconda pisana singolare. 


EsU 


— Far-esti. 


Este 


— Far-este* 


Estù 


— Far-estù. 


Isti 


— Far-isti (1). 


Terza 


( persona singolare. 


Ebbe 


— Far-ebbe. 


Ebbi 


— Far-ebbi. 


Ebbo 


— Far-ebbo. 


Ee 


— Far-ee (2). 


È 


— Far-è. 


Ave 


— FarTave. 


Prima persona fhxraU. 


Emlkio 


— Far-emino. 


Emo 


— Far-emo. 


Ebbamo 


— Far-ebbamo. 


EbbeiDo 


— Far-ebbemo. 



Ebbiind — Far-ebbimo. 
A verno — Far-àveino. 

Seconda persona plurak. 

Este — Far-esle. 
Esti — Far-esti. 

Terza persona plurale^ 



Ebbero 

Ebbono 

Ebbo 

Ebboro 

Ebbeno 

Ebbino 

Ebbaho 

Ebbaro 

Eane 

Edo 

Ayeno 



Far-ebhero. 

Far-ebboQO. 

Far-ebbo. 

Far-ebboro. 

Far-ebbeno. 

Far-ebbÌQo. 

Far-ebbaÉo. 

Far-ebbarra 

Far-ettno (S)* 

Far-eno. 

Fer-àveoo. 



Delie voci delV Imperfetto detV Ottatii^o , cKe si compongono del relativo 
Infinito e delle voci del f Imperfetto dell* Indicatii^o del verbo AVERE. 



Prima persona singolare. 



la 


— Faf-^la. 


A 


^ Far-a« 


le 


— Far-ie. 


Io 


— Far-io. 


Ea 


— Far-ea. 


Ee 


— Far*ee* 



Seconda persona singolare. 



la 


— Far-ia. 


A 


— Far-a ^*). 


le 


-^ Far-ie. 


li 


— Far-ii. 


V 


— Fari'. 


I 


— Fari. 


B« 


— Far-ea. 


Ee 


— Far-ce. 


Avi 


— Far-a vi. 



(1) Come (la Ere si ha nella seconda persona sing. del Perfetto etti, e 
nella seconda plur. ette, cosi da Ite risultano itti, iste, come uditti, uditte 
da Udire; la qual desinenza è propria del dialetto napolit. e dt altri ancora. 
Vedi al Perfetto di Avere la Yoce Avitti pag. 67. alla quale aggiungi Itti , che 
per dimenticanza abbiamo lasciato addietro. 

(3) £f ed possono esser anche Toei delP Imperfetto ééO? Indioatlfo. Vedile 
ai verbo Avere a pag. 46. 

(3) Anche enno ed «no possono esser tocI del tempo suddetto^ Tedile loc. 
cit. a pag. 61. 

(4) Alla seconda persona sing. dell' Imperfetto dell* lodieatlTO di Ast>ere al- 
la pag. 42. dopo il y. 29. mi son dimenticato di porre. A , troaeajiMlito di #a-> 
rimasto nella seconda persona sing. dell' Imperfetto dell' Ottativo. €osl lo spago. 
tu hiciérat , e il portogh. tu fizerat , tu farà. 
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TerM pwsana singolare. 



la 

A 

le 

Io 

Ea 

Ee 

È 

Avo 



— Far-ia. 

— Far-a. 

— Far-ie. 
•^ Far-io, 
— . Fpr-ea» 

— Far-ee (1). 

— Far-è. 

— Far-a vo. 



Seconda pereona fbtrah. 



Primm persona plurale. 

lamo -^ Far-iamo. 
Amo — Far-amo (2}. 
lemo • — Far-iemo. 
Eaino **- Far*eamo« 
Eeemo -^ F^rteeiiu^t 

• II. 



late 

Ale 

Eete 

lele 

Eate 



Far-ia te. 

Far-ate. 

Far-cele. 

Far-iete. 

Far-eat0.< 



Terga persona pluraìe. 



I 



lano — Far-iano. 

Ano — Far-ano (8). 

IcDo -*- Far-ieoo. 

Eqo ^ Far-em (i)* 

En — Far-cp» 

Enuo — Far-enno. 

lono — Far-ìono. ' 

Eano — Faìr-eano. 

Geno •<- Far^eeiio (5). 

ATano *^ Fav^vanow 
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Gii esempi di queste desinenze son riportati alia Tavola Delle 
varie configurazioni delle voci dell' Imperfetto delV OttatisH) , e gran 
parte di esse si posson vedere ancora a quello de* verbi A^eré ed 
Essere, te voci poi dell* Imperfetto e del Perfetto del verbo Ài^ere , 
che servono a comporre quelle dcir Imperfetto dcir Ottativo , e 
qui addotte , vedile al verbo suddetto. 

Abbiamo ancora di questo Tempo due voci ,. le quali non son 
composte come le sopraccitate né del relativo Infinito ne di quelle 
dell'Imperfetto o del Perfetto di Ài^ere , ma configurate comte quelle 
delP Ottativo presente. La prima èia seconda persona singol. cbe 
unisce in essi^ come ex. ^v. averessi ^ vederessi , caderessi ec. e 
che si e fatta servire anche per la seconda plurale, nel modo stesso 

<1) In /btvM e far-^ Y $$ t Vi |n)8mmio esser voel «dcom della tene per- 
SOM tén§. M makm di Jvertu Vedi ib. . 

{^) Trpvffi}.im6be ni^if^o, niMopiniaM 1*1» 4> (miiP» i proprtp panicohrmpntc 
del dialetto napolil. 

(3) Troyasi parimente anche anno ^ raddpppiata V n di ano. Vedi aleranno , 
per oberano ^ al verlK) Avere pag. 152.. 

(4) In far^no , far-en , far-enno , le voci eno , en , enne , possono essere 
ancora le terze plurali del Perfetto di Avere. Vedi ib. 

(S> Allaf terza persona plur. dell' Imperfetto dell' Indicativo di Ax>ere alla pag. 
61. dopo II V» Ì5. aggiungi: Eveno-Eeno. Da Bre risulta regolarmente la terza 
persona plur. evanù', eano : qtiibdl evene > emio, oome sopra avewno i per ave- 
vano. Rimasto eeno nella terza persona plur. dell' Imperfetto dell' Ottativo. Vedi 
direeno , vorreeno , porreeno , ai loro netàA, 
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chi; tu a/^€HÌ e voi auftiti ec. La seconda è la prima plurale , che 
termina in essimo o essemo , come w^eressimo e (weressemo , vede- 
ressimo e vederessemo , caderessimo e eaderessemo ec. come m^esii- 
mo e (wtaemo , vedessimo e vedessemo , cadessimo e eadessemo ec. 
Non s' incontrano esempi che di queste due sole parsone , che pos- 
son vedersi anche ai verhi Ài^ere ed Essere : delle altre non m* è 
venuto mai fatto di rinvenirne alcuno neppure ne'MSS. 

Benedic , anima mea , Domino , Lauda , anima mea , Dominum , 
che finalmente il becco all' oca egli è fatto. Ora non mi resta che 
sbrigar te , benigno lettore , avvertendoti eh' è molto facile che 
negli esempi arrecati sia qualche volta sbagliata la citazione , od 
omesso il numero della pagina , né ho voluto vuotarmi il cervello 
nel riscontrarli a uno per uno : che ad alcune cose , gittate giù 
senz' averle ancora disaminate bene da tutti i lati, m' ero riserbato 
di ritornarvi sopra > che altre m' ero proposto di torle ^ia y e di 
aggiungerne altre a maggiore schiarimento di alcuni punti , né ho 
voluto, dopo messo in ordine e consegnato il manoscritto allo stam- 
patore , più guardarlo in viso né accarezzarlo : che alle desinenze 
di ciascuna voce dei verbi sospetto fortemente d'averne lasciata 
addietro qualche altra , come pure d' aver notati alcuni esempi per 
quelle ove mancano , né ho voluto impazzare a svolgere , onde 
provvedere al diletto quando vi fosse ^ la immensa farragine dei 
miei scartafacci : finalmente , che nelle note avrò ripetute e dichìa- 
rate più volte le medesime voci , né ho voluto prendermi la briga 
dì ripassarle. Di tutte le quali cose , come dico , non ho voluto 
più saper nulla /perché, per quella mercede e quel frutto che ne 
ho raccolto dopo tante pene durate , dòpo tanti sudori di sangue , 
che mi han portato la rovina totale della salute , mi sono strazialo 
e assassinato anche troppo ; e basta. Sia pertanto questo mio la- 
voro come ai voglia , o buono o cattivo che sìa giudicato , non ci 
do un bagattino ; né io l' avrei dato fuori , ma abbandonato a quella 
' medesitiia «orte , alla quale ho destinata 1' Opera intera , se non 
mi ci avesse costretto una potente e giusta ragione , che non oc- 
corre qui dire. £ con questo > smettendo il mestìero , chiudo la mia 
bottega , ringraziando intanto coloro , che hanno accollo favore- 
volmente i miei lavori passati , ed augurando nel tempo, stesso a 
: chi- faces^ la pazzia d' ingolfarsi in questa sorta di studi seomu- 
. niioati).<^e il ciql ne scampi i cani» un successo più fortunato à^ 
mìo» Buona notte. a tutti , e chi s'è visto, s' é visto. 

«NE. 



AGGIUNTE 



Uò scritto qui sopra alla pag. 400 che nel riportare le varie 
desinenze di ciascuna voce dei verbi sospettavo fortemente di averne 
lasciata addietro qualchedun' altra: che mi pareva di aver natati an- 
cora alcuni esempi per quelle ove mancano , e che non avevo voluto 
impazzare a svolgere, onde prò vedere al difetto, quando vi fosse ^ 
la immensa farragine de* mìei scartafacci. Ora , un forte motivo , del 
quale dirò appresso , avendomi costretto a rifrustarli pazientemente , 
ed avendovi rinvenuto quelle desinenze e quegli esempi , de' quali ho 
fatto menzione , stampo perciò queste Aggiunte. 

DEL VERBO ATKRJB 

INDICATIVO PRESENTE 

Pag. 1. V. 10. dopo a* aggiungi : ai , e, et. Di ai , vedi gli esem- 
pi alla pa^. 396« alla Tavola Delle varie configurazioni delle voci del 
Futuro. Di e , Leggend. 5. Eufros, MS. 70. Io e di grande terre e di 
grande possessione , che tutte sera , se a Dio piacerà , della Badia. 
Vedi anche la Tavola cit. pag. ih. Dì ei vedi qui sotto al Futuro 
pag. 5. V. 18. la prima persopa sing. arei^ eh' è ar-et, per ar-ò. 
Anche nella lingua provenz. ei o ey. Gavodano il vecchio : Jamais 
no serai prezentiers y Que perdut ey pretz e valor ; giammai non sarò 
grazioso, Che perduto eì {ho) pregio e valore. Nel portogh. hey. 

Pag. 7. not. (7) alla voce malastrugo aggiungi V esempio seguente. 
Gr. S. Gir. MS. 114. La dirittura esalta la gente , e lo peccato fa lo 
populo malastrugo. 

Pag. 15. ad JS v. 10. £ rimasta però nel dialetto napolet. AUa- 
ifilla, Commed, intitol. Lo salone francese , J/^ /. Se. IV. Tu è (hai) 
visto Monzù Reso? •— Monzù Presone? IP aggio visto una vot^ {volta) 
pe dcbeto. Id.Commed. La sposa co la maschera, Alt. I. Se, IX. E tu 
11' è vista? — No ancora, mme l'hanno ditto, ma è ccerto. Id. Contr- 
med. Redic. Duell. Att. J. Se. I. È visto come s'arriva pricsto a cchello 
che se vo {vuole) *t 
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Pag. 20. ad Avi v. 30. Voce viva nel dialetto sicil. Poem. Don 
Chisc. 2. 14. Avi r aequa a lu pedi i ed è curatu. Id. ib. 2. 24. Ddà 
( colà ) e' è na grossa matidra, unni ( doife ) è pasturi, figghiu (1) di 
Melibeu , Titiru , eh' avi Tri centu vacchi sparsi a sti chianuri ( a 
queste pianure). ^ 

Pag. 21. ad E v. 31. aggiungi: £ rimasta però nella terza persona 
sing. del Futuro, come far-è, dar-è ec. per far-d, dar-d ec. Vedine 
l'esempio qui sotto alla Tavola Delle varie configurazioni del Futuro, 
pafg. 19. V. 14. 

Pag. 27. ad AggianfiO'Y, 32. f^eì dialetto napolet. haggiammo. 

Pag. 28. ad Aveti\. 31. Uirae. Verg. Mar. Cap. IVH. Bene a veti 
fatto , e cosi sono contento. Id. LIX, Ve abiamo fatto credere quello 
che non è vero de coloro, 1 quali voi aveti così in^fàùiati. 

Pag. 31. ad Avite v. 12. Meditaz. Pasv. N. S. 9. Gorseno tutti 
gli Apostoli confortandola e dicendo: che avite, madonna nostra? 

Pag. ih. ad Aviti v. 19. Àtbertan. Tratt. Mot. MS. 141. t^g. Non 
ti conOdare , né li vostri secreti revelare a quelle persone , con le 
quali aviti avuto discordia e battaglia. Medit. Pass. N. S. 28. Che 
accusazione date contra questo uomo, il qmie me aviti menato 
ligato? Tuttora in uso nel dialetto sicil. Poem. Don Chisc. 4. 3. Criju (2) 
ch'aviti vistu, o mei letturi , Li menzi (mezzi) busti tra carnei d'a- 
neddi {anelli). E 5. 7. Via 5 signuri. Aviti assai sudatu sutta (sotto) 
V armi. 

Pag. 33. ad Avena, ir. 37. Voce viva nel dialetto napolet. 

Pag. 36. ad Eno-^Enno v. 29: aggiungi : Si sono però conscr- 
yate nella terza persona plur. del Futuro, come fareno fartnn^, 
direno direnno , che sono f armeno far-enno^ dir-eno dir-enno. 
Vedine qui sotto l'esempio alla Tavola Delle varie configurazioni 
delle tocl del futuro , pag. 20. v. 2i. 

IMPERFETTO 

Pag. ^. v. 3. dopo e\^a aggiungi eifo. Rimasto nella prima pers. 
sing. dell' Imperf, dell'Ottativo, come fareyo, porevo, torreifo ce. 
che sono por-evo ec. Vedi qui sotto fares^o pag. 2f. v. 15. 

Pag. 45. ad Aviva v. 8. Vit. S. Frane. 40. terg. Contentandosi 

messere Salvestro de quelli denari , li quali san Francesco li ariva dati, 
SI partì. 



(1) Cosi la nostra plebe figghio e figghiolo, 

(2) Credo. Nelle Rlm. Ant. erio e creo} e così nel dialetto napol. Vedi H 
yerbo Credere. 
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Pag. 46. ad Aowe^Avie v. 3. Tuttora m usa hel dialetto Ha- 
polet. Fiuan. Tass. Gerus. 10. 56. Ma ad Orcano , e* havie mala ma- 
tma, Le pesava la capo (t) do {uno) cantero. 

Pag. ib. ad jiva»a v. 36. fit S. Frane. 99. Il domandava se 
quelle parole segrete le gli avava ditto il SeraQno. E il*, terg. Tagliò 
tutta quella carne seporehia ebé^egll avava agli oeehi. 

Pag. *8. ad Aveam^ V. 84. Così tuttora nel dialetto napolet. ' 

Pag. 56. ad Aveva v. 9. Wrac. Verg. Mar. Cap. 1. Subitamente 
diflperdeltirio (2) tutte qudlé ricchezze , le quali aveva avute dal 
demonio , e cominciorono a Yiverc insieme santamente. 

Pag. 58. ad Aveveno v. 12. Vit. S. Frane. 95. terg. Giurareno in 
sol santo libro (^e T aveveno vidute (le stimmate) chiaramente. 

Pag. 61. dopo le voci Evano-Eano aggiungi Evena^Eeno, 
notfifte nella Tavola delle voci dell'Imperfetto pag. 37. v. 31. e tra- 
lasòiate alla pag. suddetta. Si sono conservate nella terza persona 
pto. dell* Imperfetto dell'Ottativo, come fareeno, direeno ec. che 
sono far-eeno 9 dir-eeno ec. 

PERFETTO 

Pag. M^ V. 2. dopo eòe aggiii«gi éi^e. Per e^fi , come eM>è , eòe , 
per eèbi, (^ù Rimasto nella prima persona «ing. dell'Imperfetto 
dell'Ottativo: '«oref^e, pofwe, ai^rei^e ce. che sono tjor-ei'e , por-ej'^ , 
cH^-eife ec. 

Pag. ib. V. 3. dopo abe , aggiungi appe. Cosi tuttora nel dialetto 
oapélet. Fasan. Tass. Oerus. 3. 69. Le respose lo Rre : troppo lo sac- 
cio , E^ lo vetf lette (^) quann' io jczc nFranza , Ca pe lo Rre d* Aggitto 
happe sto mpaocro. Sitili. En. Virg. volg. '6. 93. Pe sto mbroglie Nn' 
happe io le botte , e cchiu non me nce cuoglic (4). 

Pag. ib. V. 4. dopo aedi aggiùngi éi^ette. Vedi io stette y io rice- 
(^0ff05 io cKeMlé, ai loro TCrti. Voce viva nel dialetto napolet. Jll^ 
taifill. Commed. Duje poeto , Att. 4. Se. 3. Io ajere [ieri) avctte ia 
soiaine do vello ^ viije« la nopoto vosta. Dicono mk^he ^n^ette^. Cortes. 
Vmass» 1. td. Diihmteld a me, che ancora me no doglio ,• Perchè a dté 
spalle n'havìette na'ntosa {un colpo). Fasan. Tass. Gtrus. fO^. 35. 

(f) nicaiAo .smikt la. copui owxe noi la niono e in mona, B4 <erfandto la 
fico di genere ferom. come nel lat. 

. /(9):f]UinUa>'dalUtQrsaf|iersi.6ing. di&perdetti ooa-la ginma del no. ^edl il 
ywkO' ,Pwdttts. 

, (5). y edette ».4^M veduti^ e ailpteftaM^» S^» per Sii » «ome appe per appi. 
(4) Coglie^ per cogli. VedÌMÌl yetto Co^hVM. 
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Care, miele, veramente havììette fede De la scompire hajere (di fi- 
nirla jeri ). 

Pag. ib. y. 7. dopo eòe aggiungi ef«. Rimasto nella terza persona 
sing. dell'Imperfetto dell'Ottativo. Vedi qui sopra ej^e per ef^i pag. 
3. V. 19. 

Pag. ib. V. 8. dopo appe aggiungi abbi , nappi. Dal lat. habuit la 
»voce primitiva fu abbi. Vedi ebbi alla pag. 68. v. 29. Nel dialetto si- 
cil. appi» Poetn. Don Ghise. 1. 42. Si stizza chi {che) sV imprisa di 
valuri Nun (non) appi aviri mancu un spetta turi. Id. 5. 30. Lu manca 
mancu appi a scurzari un parmu (ebbe a diminuire di statura un 
palmo). 

Pag. ib. V. 8. dopo as^eite aggiungi a^^etti. Vedi stetti, ^detti, per 
stette y dette, ai loro verbi. 

Pag. ib. V. 9. dopo at^io aggiungi a^te. Come udio, udie, da (J<2^ 
rf, cosi a(^io, asne, da Ài^ire. Voce rimasta nel dialetto napolct. Fasw\. 
Tass. Gerus. 6. 56. Ffiglia fu a lo Rre Gassano , Che nAntiochia ha- 
vie tanta tempeste. 

Pag. ib« V. 10. dopo Oi^essimo aggiungi a^ettimo^ assetiamo ^ avet- 
temo. Di ai^ettimo vedi ai loro verbi stettimo, f ecimo ^ diedimo, ed éb- 
bimo alla pag. 74. v. 26. Di at^ettamo vedi dissamo, vennamo, giun- 
samoy ed ebbamo alla pag. 74. v. 20. Di OAfettemo vedi stettemo, ve- 
dettemo, sentettemo. Questa voce vive ancora nel dialetto napolet. (1). 
Fasan.^ Tass. Gerus. 8. 13. De voccoleca (buccolica) havettemo paten- 
za (patimento; ci mancò il vitto). 

Pag. ib. V. 12. dopo ebbimo aggiungi ebemo, ci^emo. Rimasto nella 
prima persona plur. dell'Imperfetto dell'Ottativo, come vore^emOfpore- 
iberno ec. Vedi qui sotto «areremo all'Imperfetto dell'Ottativo di Essere 
pag. 15. V. 34. 

Pag. ib. V. 13. dopo avesti aggiungi a{>iste. Cosi nel dialetto na- 
polet. Fasan. Tass. Gerus. 12. 78. E cquanno male Havistevo (avHste 
voi) banchetto tanto raro? 

Pag. 68. ad Ebbi v. 32. Tuttora in uso nel dialetto sicil. Poem. 
Don Ghise. 4. 48. La prighera un ebbi efifettu, Firchi (perché ) è mac^ 
chiatu di qualchi difcttu. 

Pag. 70. ad Appe v. 4. dopo le parole « voce propria del dia- 
letto napolit. » aggiungi : che dice anehe eppe. Fctsan. Tass. Gerus. 

(1) Io cito assai spessamente nel corso del mio lavoro I dialetti napoletano e 
siciliano , come quelli , ne'quali si son conservate quasi tutte le varie configura- 
zioni di voci , che sorsero ne* primi tempi della nostra lingua , e che sono con- 
formi alle latine, dalle quali ebbero r origine loro. 
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17. 90. E Mmarzabusto AUrbeco, che seppe NfrenÀ l*Alarbe, e 
ppo sto nóme d' heppe. 

Pag. 71. ad uvette ▼. 23. Vit. S. Frane. 24. terg. Fo netto d'ogni 
malìzia per il grande zelo che avette a la povertà. 

Pag. 74. ad Ebbemo v. 19. Vedi anche alla pag. 329. v. 24. la 
voce Sarebhemo, che è sar-ebbemo. 

Pag. 76. ad Ebboro v. 29. Serm. S. Bern. MS. 12. Quanti cre- 
diamo noi che allora fussero presenti , quando i santi Apòstoli so- 
stennero passione , i quali niente ebboro invidia alle loro preziose 
morti ? 

Pag. 79. ad Appero v. 7. Nel dialetto sicil. appiru. 

Pag. 80. ad Avero v. 21. Tuttora in uso nel dialetto napolct. 
Ftuan. Tas8. Gerug. 2. 62. Ga le bettorie havute nzina fine ( sine fine ) 
Da sso (1) conziglio bavero e ssa presenzia. 

FUTURO 

Pag. 82. V. 5. dopo aitare aggiungi waraggio. Nel dialett. napo- 
let. has^arraggio. Nel Gallur. abaraggiu. 

Pag. ih. V. ih. dopo araggio aggiungi àrei. Gr. S. Gir. StS. 50. 
terg. Quando voi mi griderete mercè , et io non v' arci udire ; cioè 
non v'arò a udire. Vedi qui sopra ei all' Indicativo presente pag. 1. 
V. 17. Provenz. aurei, serei^ direi ec. per aurai ec. Portogh. has^erei, 
amarei , serei ec. 

Pag. ih. V. 6. dopo Ai^a' aggiungi a^ae, avraie ^ avrane. Vedi 
Oi^erae, as^eraie, a\>erane alla pag. 88. Apraìe è tuttora in uso nel 
dialetto napolet. 

Pag. ib. V. 7. dopo a^forai aggiungi ayaraie. Net dialetto napolet. 
hayarraie. 

Pag. ib. V. 10. aggiungi ayarane. Vii. Bari MS. 46. Quando Na- 
cor avarane molto disputato e questionato , ed elli sì chiamerà vìn- 
to y e convertirassi alla nostra setta. 

Pag. ib. V. 12. dopo avren aggiungi atrimo. Nel dialetto napo- 
let. hayrimmo. 

Pag. ib. V. 14. dopo ayaremo aggiungi Oi^arimo. Nel dialetto 
napolet^ hàt^arrimmo, 

Pag. ib. V. 18. dopo a^arete aggiungi ayarite. Nel dialetto naìfiolet. 
hayarrite. 

(1) Tuo, dal gnwo <rò(. 
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S^f . Il>« v.:S2k do|N) araim aggiun^ erano. Or, S. Gir. MS. 20. 

terg. Questo popolo m' onora de le labra , ma li loro cuori seno di 
Iwge da ine;^^a di culaie ooore non erano nù(^% prode* 

Questo esempio si legge nel God. Riccardiano N.^ 1471. SuU' e di 
erano v'è segnata un* a, ma d* altra mano , e prolnibilmente di quella 
del SalYìni, di cui sono le postille, che si leggono in margine del 
God. suddjetto ; per aver egli forse ^ a quanto paT4&, stimato erano un 
errore del copista , in luogo di arofip. £ son certo che per tale an- 
cora r avrebbe .avuto chiux^ue si fosse fatto a consegnare alla luce 
quel testo , e mutato di proprio arbitrio queir erano in arano o aran- 
no. Ma non $i vuol correre cosi presto , ^q qualche voce si discosta 
affatto dalle usila te e comuni , a (^ìi'la errata. A buon conto erano è 
rc]g;olarissìm9 ; imperciocché , come da Ara risuUaQO le voci del Fu- 
turo arò 9 arai ec. arano o amnno,9 cosi, da Ere provengono natural- 
mente era , erai ec. erano o eranno. Nò vale il dire che non avendo 
io da produrre di erano che qu^t' unico esempio, è piuttosto da 
credere che sia un errore del Codice , perchè fra le tante e tante 
scritture. antiche y che si conservano ancora inedite neye nostre Bi- 
blioteche , chi mi può affermare che non se ncpossano rinvenire 
degli altri ? Così ex. gr. della desinenza in ai nella prima^ persona sing. 
del Fu^ui!0 io.xion conoscevo da prima che un solo esempio , e. poi 
svolgendo i più vecchi manoscritti me ,ne son caduti sott' occhio 
altri due. Aggiungasi a q^u^sto che non è erano la sola voce che s'ab- 
bia da Ere 9 essendoci rimase nell'Indicativo presente. e, e o eiy.é, 
emo» ete^eno o enno (1) ; neirin^perfclto evaQt^a ce: nel Perfetto 
et, eetif, eeoé» emo oemmo^ este , eno o enno ; cosicché non e da aversi 
per nuova nò per istrana anche erano. Noterò infine che può; essersi 
tratta ancora dal ,1^1.. erunt, e. terminata in ano, perché cosi fini- 
scono le terze persone plur. del Futuro. Cosi i provenzali da erU 
dissero er nella prima e.(er«a. persona singolare ; e da.enm^ gli an- 
tichi francesi erenU 

Pag. 83. ad Avraggio y. 33. Così Iutiera, nel dlaliett^) napoleU 
Gag. 88. ad Avurai v. 24. Vii, Barl^ ìdSL 59. tpng. Avarai àà me 
e di mia corte ciò che tue vorrai. 

, Pag. 9&. ad .Jbjir^ne .y,.;25, ViU B^h iKS«ni26.,Se.l'upino l^mpas- 
sasse uno o due di questi comandamenti dipo il haM^ijw^ > aKi^Ae 
eUo ,pej?du4^ I twttfi, wa spccanaa ? 

(1) Alla pag. 36. sotto Eno- Enno ho detto che delle voci dellMndicatlYo 
presente di Ere noi non abbiamo conservato che émo ed eie ; ed ho sbagliato , 
essendoci rimase tutte nelle tocì del Futuro. . .^ , r • , 
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Pag. 91. ad Avara v. 3. Nel dialetto napolet. Of^arrci. Nel sicil. 
anitra. 

Pag. 94. a Avareii.Y. 2. Ài^ar^gli ViU Bari. MS. 59. Offerrai 
cento tori ec. per fare sacrificio alli Dei non mortali, e avaregU io 
nostro aiutorio. 

Pag. 95. ad Avrite y. 17. Voce viva nel dialetto napolet. FcuAit. 
Tass. Gerus. 18.58. Auzaie (alzò) la capo» e a rridere se mese [mise), 
E ddisse: havrìte soddesfazìone. 

Pag. 96. ad Avereti v. 15. Mirac. Verm. Mar. Cap. XL Quando 
r avereti menata ( la figlia del re ) in quello deserto , voi la oceidete. 

Pag. ib. ad Averìti v. 19. MedUaz. Pass. N. S. 16. Per questo 
apparirà che voi seriti miei discipuli se averìti infra voi dilezio- 
ne. Ib. 17. Figlioli miei^ sapiati (1) che voi aventi in questo mondo 
pressura e avversitade. Vit. S. Frane. MS. 14. Ciò che averìti fatto 
ad uno de li mie minimi , a me lo facesti. 

Pag. 98. a(l Avrano v. 2. Àlbermn. Tran. Mor. MS. 142. ierg. 
£lli avrano a despetto la dottrina del tuo parlare. 

Pag. ib. ad Averano v. 18. Vit. S. Frane. 117. Coloro , i quali 
già averano promìsso obbcdienzia , abbino uno vestimento , cioè un 
cappuccio. 

Pag. 99. ad Averonfh-AverOìino v, 3. Frane, auront. 
. Pag. ib. ad Avaranno v. 37. Nel dialetto napolet. \a\^arranno. 

IMPfiBATlVO 

Pag. 101. v. 12. dopo ajate aggiungi ajqtù Cosi tuttoipa ael dia- 
letto sicil. Poem. Don Chise. 1. 22. Chi stassi 'impedi 'un ci ajati 
spiranza. 

Pag. ib. V. 14. dopo abbieno aggiungi àbieno. Vit. S. Frane* 116. 
terg. Se tutte queste cose credcno ec. non abieno moglicre. 

Pag. 104. ad Aja v. 25. Voce viva nel dialetto sicìL Poem. Don 
Chisc.6. 71. Lu miu fururi lu fa pazziari; Ajaci l'occhiu tu particulari. 

Pag. 106. ad Aja v. 37. Cosi tuttora nel dialetto sicil. Poem, Dom 
Chisc. 2. 63. Dunca si m' ami , chistu 'un àja mali. 

Pag. 108. ad Agyiamo v. 17. Nel dialetto napolet. aggiorno ed 
aggiammo. 

Pag. 109. ad Abiati v. 7. Mirac. Verg. Mar. €ap. XL Da quello 
luoco dove diceva: de la mia donna, e de^ miei flgliuolini aòiaii buo- 
na cura , rase sottilmente , e scrisse cosi. MtdHax^ Pass. N. 5. 8. Non 
cedete che la vostra madre manca per dolore? Abiati compassione. 

(1) Voce primitiva , conforme, alla lai. sapiatis. Vedi il verbo Sapere. 
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OTTATIVO PRESENTE 



Pag. 112. V. 5. dopo ai^issi aggiungi Uifisse. Cosi tuttora nel dia- 
letto napolet. 

Pag. ib. V. 7. dopo amse aggiungi ainssi. Cosi tuttora nel dia- 
letto sìcil. 

Pag. 114. ad Avissi v. 11. Così tuttora nel dialetto sicil. 

Pag. 117. ad Avissi y. 7. Cosi tuttora nel dialetto sicil. 

Pag. 121. ad Avessamo v* 8. Epist. S. Gio\f. MS. terg. Mandò 
lo suo unico figlio in lo mondo acciò che avessamo vita. 

Pag. ib. ad Avissimo v. 12. Nel dialetto sicil. ai^issimu, 

Pag. 122. ad Avessivo v. 29. Nel dialetto sicil. ai^issi^, 

Pag. 127. ad Avisseru v. 17. ove dice « proprio del dialetto 
napoletano e sicil. » correggi: nel dialetto sicil. a^^issiru. 

IXPERFETTO 

Pag. 128. V. 3. dopo at^e^^i aggiungi a^re^e. Vedi porej^e (potrei), 
vorci^e , ai loro verbi. 

Pag. ib. V. 4. dopo ai^erehbi aggiungi as^eres^i. Epist. Tut. Henric, 
Accattap. 1048. col. 2. Averevi pensato che da fare ne fusse anziché 
gli ambasciadori giognessero innanzi Domino Papa (1). 

Pag. ib. V. 7. dopo a^arai^e aggiungi amrei^e. Vit, S. Frane.' 96. 
terg. Se voi facesseve il contrario io l' avareve molto per male. 

Pag. ib. V. 11. dopo a^f eressi aggiungi m^erissi, gerisse. Meditaz. 
Pass. N. 5. 36. Credo, se altri segni maggiori d'amore tu avesse potuto 
monstrare ec. tu lo avcrisse fatto. Per a^^erissii come avreste e avtrtiAi 
per avresti e aleresti. Vedi queste xlue voci a pag. 135. v. 6. e 136. v. 7. 

Pag. ib. V. 21. dopo avressemo aggiungi avravemo eh' è riportata 
alla pag. 144. v. 7. E dopo di avravemo aggiungi avrevemo. Vedi qui 
sotto «aref^emo all'Imperfetto dell'Ottativo dei verbo E«*ere pag. 15. v. 34. 

Pag. ib. V. 25. dopo avaremo aggiungi avariamo. Nel dialetto na- 
polit. avarriamo. 

Pag. ib. V. 27. dopo averesti aggiungi averisti. Meditaz. Pass.N>S> 
25. Se voi avesti veduto gli ministri del diavolo ec. che averisti fatto? 

Pag. ib. V. 29. dopo avaresti aggiungi avarisse. Cosi tuttora nel 
dialetto napolet. che dice anche avarisseve, cioè avarisse voi. 

Pag. 129. ad Avria v. 18. Cosi tuttora nel dialetto napolet. 

Pag. 132. ad Averebbe v. 2. Uirac. Terg. Mar. Cap. XV. Que- 

(1) Murai. Allkiquit. lUl. T. II. , 
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slo ialto mai non «verebbe se io avesse cognosciuto el tuo inlcn- 
diniento. 

Pag. ib. ad Averta v. 10. Nel dialetto sieil. ainrria. 

Pag. i36. ad Averessi v. 16. Nel dialetto sicil. m^irissi. 

Pag. 143. ad Arie v. 15. RueelL Rosm. Att. 3. Il minimo [colpo) 
di lor àrie potuto Qualsivoglia fort'uom mandar sotterra. 

Pag. ib. ad Avriamo v. 36. Così tuttora nel dialetto napolet. 

Pag. 151. ad Averebbano v. 41. Vit. S. Frane. 35. Ammontilo 
che non dovesseno combattere in quello giorno : che se eglino combat- 
tesscno n' averebbano il peggio. 

Pag. 153. ad Avariano v. 18. Nel dialetto napolet. atfarriano. 

CONGIUNTIVO 

Pag. 161. ad Aggi v. 12. CafUar. Madonn. Leoness. MS. 104. Ma 
tu se degno in tutto di morire , Bench' io non aggi tuo fallo seguito. 

INFINITO 

Pag. 179. ad Avire v. 27. Nel dialetto sicil. (unrù 

GERUNDIO 

Pag. 188. ad AvenikO Yì, 34. Nel dialetto sicil. ai^ennu. 

Pag. 189. ad Abiendo v. 14. Spàgn. habiendo. 

Pag. ib. ^d Abiando v. 32. Mirac. Verg. Mar. Cap. LIX. 
Abiando avuto el demonio questo comandamento da la nostra Donna, 
incontenente tolse con seco un altro demonio in sua compagnia. 

DEL VERBO KfifiKRi: 

INDICATIVO PRESENTE 

Pag. 200. a'iSo v. 2. Nel dialetto sicil. m, conforme al lat. $um. 

Pag. 201. a Songo v. 9. Ho assegnato quivi a questa voce una 
origine diversa da quella che si legge nella mia Analisi critica dei 
verbi ec. alla pag. 443. cioè , che come da teno , veno , rimano ec. 
voci primitive , pronunziata la n per gn , ^i disse tegno e tengo , ve- 
gno e vengo , rimagno e rimango ec. così da sono si fusse fatto sogno 
e sohgò. Credo però che non sia da rifiutarsi anche questa origine , 
avendosi nel dialetto sicil. sugnu, cioè sugno, sogno. Poem. Don 
Chisc. 3. 35. leu cu' sugnu (io chi sogno) 1 su (so, sono) Sanciu , e 
su sminnatu (straiHsato). Id. 4. 5. Jeu nun su spirdu (spirito moH- 
gno), sugnu un infelici.. Nel dialetto napolet. in luogo di songo dicesi 
anche sonco, come s' usò tengo e /eneo ec. 
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|!ag, ^7* a Si^ne Vt 15, fit BarL MSL 35. Sodo altri predica- 
tori, sene tue solo che cosìe enscgni (1) a dispregiare qMSda 
presente vi^ t Jbf ^ t^^. Tue flcpe vemÉ» p«K liberarioi dalia 
dura e fa»4?# servitufjiao 4^1 diayalo. /ik 4A Hi io. veggio, rislie tue 
s^^^ iwpo e iv^4à(>» i^* 44, Tu sene lo oio «uttrió e lo mio con- 
segliatore. fp. 1% Tu non sen« mio QgUuolDa apeì mw Qglwolo del 
pA4f« celestiale. Voce vìti^ qel dialetto miit 

P^«. ìp. ^ Si YrS^. Yit. S. Franp. gq, ']E^ jaji'kai fattici ^an ver- 
gogna , doyeado iQ$^Qgiarc meco ; e tu si ito ai^cattfir^ ^mo^ni^ n. 50* 

Si digno de V inferno per la tua indiscreta sijp^))ia« 

Pftg. 2(m. ad JS V. 22. «inic, Fer^f. #Rr.,<:w, /, V^afi (2) a lui 
un grando (3) e terribile uomo , che era su uno cavallo terribile , e 
disseli : perchè e tu venuto in questo loco deserto? 

Bug. 21t ad £e T. 39. Heì dialetto napol?.!. €9$. tkuat^ Tass. 
(krui* 8» fil. Che erodere nò raonno {non^ v&nm , mgiigmo) oa 
Dio ne' ( ci ) eje. Cortes; Vams, Annoi. 247. La parola ( ragazzo ) 
à Napole eie 'ngiuriosa : perchè se a Romma ed autra parte, addove 
toscanamente se parla , se 'ntenne pe fegliulo , a la celate nostra 
se 'ntenne pe chille che strigUafto 11 cavalle > et che stanno a pane 
à parte (4). Interposto V Md ^c » come a /m>j^ /i4<iro , per fw , fuero. 
Vedi qui sotto al Perfetto. 

I^ag. 2J5. ^d Ève V. 16. ((osì Iptecpof^ìfif^ \\ v oellQ; voci Già- 
f^mnj{ e Giqyacchm , Qbi? per la. loro origine i^ofto QiPUffmi ^ ^i^m- 

chi^Q, 

Pag. ib. a Se v. 24. Àlbertan. Irati. Mor. MS. 148. Tali amici 
aleggi che non i|9 ^nfqpm af| aY^rli aletili. Icffi. S. Bern. MS. 
106. Ben vola veramente in atto chiunque se quegli , al quale pia- 
ce e diletta non solamente la espettazione de' beni futuri , ma an- 
cora si diletta d'avere ezìamdio e (i) presenti ma|i. 

Pag. 22Q. V. 18. dopo le parole « cpm' è proferito da essi » ag- 
^iun^i : f scrivono anche se. Nella Leggenda dì S. Saba MS. in dia- 
letto vf^nez. pa^. 68. Domandò quanto lontano iera io rpmitorÌQ di 
misser sap Polo primo eremita , e santo Antonio i ( gli ) disse che 
lo cammino se tutto quel di'. 

Pai;. ^4. ^ l$Ì4in, v. ^1, ^i^e^ B.. Chjar. Gambacort. 1,61. Molto 

(1) Proveaz. i^senh^rf ens^^f^^r: $pagn. et^fiuir. J^ortogb. ensip/ar. 
ff) Veqne; Yoce prlniitlva^ conforme alla lat. venti. Ve^i il verbo Venire. 

(3) Così tuttora la nostri^ plebe. Vedi la àii^ teorica dei nomi pag. 117. 

(4) Questo esempio serve ad illustrare la voce ragazzo usata da Dante 
Inf. 29. 77. 
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volentieri oriamo per yoi : siavcn tenute. Per siam^en , tolta via V n 
di siati 5 come nella terza persona plur. in so per son. 

Pag. àaO. a Seti t. U. mrae. Verg. Mar. Cap. LXL È pericoloso 
al vostro stato ed errore , nel qoalc toì Judcf seti ligatf. Ib. Cap. ttX. 
Seti yoì stolti e smeitioTati. M^èHaz. Pass» N. S. 4à, Che sarà fatto di 
Voi che set! seecbi per rnrquitade t 

Pag, 251. a Sietf V. 5. Meàitaz. Pose. Jt. S. 2a. Sfeti Verniti qui 
armati colite io fusse nn lalroné. 

Pag. 23^. a Ski t. 23. JUeéitaz: Pass. N. S. 2. Perchè siti troppo 
molesti murmurando della buona opera ? Ib. 13. Voi siti mondi , ma 
non tutti. Voce ttrtiora in uso nel dialetto sicH. Poem. ITon. Chisc. 
2. 22. mi ìtìt basi di citt^ e éastetfdi (casteiH): Siti la tuttn, ma 
'ud aviti (1) lausn {loàej. 

Pag. 234. a Sonnù v. 16. Nel dialetto stcil. sunnu , confórme al 
lat. ÉUnL 

Pag. 230. a Sone v. 32. Gr. S. Gir. lUS. f5. terg. Si come molti 
rami ohe «scetio da. la radice de 1" arbore , fnr cotale mainiera sone 
ingeùefftfe le virtude di carità. 

IMPERFETTO 

Pag. 2^0. V. 8. dopo eraipati aggiungi ersi^aU. Vitk S« Frmc^ 99« Io* 
te pre^ che tu me diche ec quello che facevate , a il loco dov6 ere* 
vate , quando ve apparse il Serafino. 

Pag. ib. V. 9. dopo eri aggiungi tere. Cosi tuttora i^i cUaletiOr 
napolet. Capass^ Omer. tliad. wlg. 7. 348h Camme veoV (wnire^y a 
la guerra^ e pe che fine > Si ierevo ("mta voi) fatte pe guardi, gaU 
line ? £ ieresfBy Mtasnll. Commed. Duje poeto» M. JV. Seguii. Me fa- 
civeve la toscaneUa » la sempricclla , quanno jerave mogUera de ato^ 
signore. Usata la seconda persona sing. iere , come eri per erat^. 

Pag. 242. a Ieri v. 3. Leggend. S. Eufros. MS. 71. Ieri a pruova 
de lo mio conforto , e la mia consolazione , e mo tu me: abbandoaii^ 

Pag. 243. a Ere v. 10. Vii. S* Frane. 20, terg^ Diocndo gli Fralt 
al boato Francesco che si lassasse faro alevma cura p^ curare gli oo^ 
chi ec. egli glie consentì perchè gli ere aspra a patire. 

Pag. 244. ad Erevamo v. 14. Vtt S. Frane, 96. Quando erevama 
a Foligno Iddio te revelò il termine de la vita mia. Ih. 100. terg. Es- 
sendo intorniata e defesa de maggiore multitudine d' angioli che non 
erevamo noi. 

Pag. 245. a Savavamo v. ^.Vit.S. Gio. Gualbept. MS^ 71. Fum- 
mo domandati da' servi di Dio perchè noi-fi^rVifvamo^lti.al.nioiristero. 

(1) Vedi sopra pag. 2. v. 16. 
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PERFETTO 



Pag. 250. Y. 2. dopo foi aggiungi {o\ YiU S. Frane. 98. terg. Io fo' 
da Cristo cosi stimmatizzato nel corpo mio. 

Pag. ib. y. 4. dopo fune aggiungi fuie* Voce viva nel dialetto 
napolet. Sitili. En. Virg, volg. 5. 10. Fuje Trojana la mamma , e se 
diceva Gnenetato (1) a no ( uno ) muodo troppo strano. Capcus. Om. 
Iliad. volg. 4. 54. Rente (2) le stea chili' auto cancarone De Stendo , 
che fuje figlio ed arede (3) De Gapaneo. Vedi fuie alla pag. 251. 
V. 29. 

Pag. ib. Y. 6. dopo fuimo aggiungi fuemo, fuiemo. Dalla terza 
persona sing. fue risulta la prima plur. fuemo , come stettemo , fece- 
mo , dissemo , da stette , fece , disse. Vedi questi verbi. Nel dialetto 
napolet. fuiemo. Fasan. Tass. Gerus. 16. 43. Po disse: n' (non) 
aspettare ch'io te prega, Perro (crudele), comme p' {un) amante 
fa co (con) amante: Nce fuiemo già; cioè tali fummo un tempo. 
Interposto V i a fuemo > come nella prima e terza sing. fue per fuie. 

Pag. ib. Y. 11. dopo funono aggiungi fuino. Nasce dalla terza 
sing. fui con la giunta del no , come dissino , trassino , fecino , chiur 
sino, da dissi, trassi ec. Vedi questi verbi. Voce viva nel dialetto 
napolet. Capasse Om. Iliad. volg, 4. 264. Omero, che nce (ci) stette, 
accossi (così) scrive Ca (che) fuino chiù (più) li muorte , che li vive. 

Pag. ib. V. ib. dopo fuero aggiungi fuiero , fueno , fuieno. Come 
nella prima e terza persona sing. fuie per fue , e nella prima plur. 
fuiemo per fuemo , così nella terza plur. fuiero per fuero. Voce pro- 
pria del dialetto napolet. Sitili. En. Yirg. volg. 3. 13. De sango caudo 
( sangue caldo ) fujero sbruffate , E de latte , che frisco era sprem- 
muto. Id. ih. 9. 10. Fujero a tutta pressa varriate ( barricate ) Le por- 
te , e saglie ogn^uno a la muraglia. E dalla terza sing. fue , con la 
giunta del no , fueno , come feceno, ehbeno, disseno ec. da fece , ebbe, 
disse ec. Nel dialetto napoletl fuieno , dalla terza sing. fuie. Fasan. 
Tass. Gerus. 12. 84. Goffredo e buon' ammice' a base tare (visi- 
tare ) Lo fujeno. E appresso : Li connuorte (4) Fujcno a guallara 
agnieto , e nciezo a muorte ; cioè furono a ernia unguento e incenso 
A morti , ossia non servirono a niente , furono invano. 

(1) Generato , tratto dal greco yiVVVfTÒi, Rad. yivJxtà. Nel medesimo dialetto 
anche jennima per stirpe , da /cvvyfjui . 

(2) Appresso. Nel dialetto venez. avente. 
(S) Così anehe la nostra plebe. 

(4) Li conforti; dal proyenz. conort. 
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Pag. ib, V. 12. dopo fùorono aggiungi ftioreiio. Vii. S. Frane. 83. 
terg. Le ditte stigmate fuoreno cinque secondo le cinque piaghe de 
Cristo. 

Pag. 251. a fìUe v. 35. All' esempio quivi arrecato di Bosone 
da Eugubb. ho detto ohe a fnie è interposto l' t , se pure non è 
guasta la lezione , e che debba dir fue. La lezione è corretta , e fuiè 
è voce del dialetto napoletano, che Fusa cosi nella prima persona 
come nella terza. Fasan, Tom, Oerus, 13. 43. Io fuie Go^inìia: 
e ir arma (1) mia n' è ssola N cuorp' a ste chiante (in corpo a queste 
piante) a ffk (a fare) la penetcnzia. Sitili. En. Virg. volg. 7. 61. E 
benedetta sia U' ora e lo mese, Talia derrà (Italia dirà), che a 
Troja io fuie coftese. 

Pag. 253. a Foste v. 11. E fuste nel dialetto napolet. Faean. 
Tas8. Geme. 20. 32. Fuste » Gerdippa tu , eh' a lo Sordano D' Or- 
musse diste (desti, feristi) valleruso e forte. 

Pag. 255. a JPiii y. 14. Meditaz. Pass, N. S. 70. E vederai che mai 
nessuna fui Pena maggior che trapassasse il legno. Coa tuttora nel 
dialetto sicil. Poem, Don Chisc. 4. 12. Ma quali lo stupuri , e quali 
fui La sua alligrizza qùannu ec. E 5. 89. Né si sa da cui vinni (2) , 
ed a cui fui. * 

Pag. 258. a Fommo v. 25. Così tuttora nei dialetto napolet. 

Pag. 259. a Fossimo v. 5. Tass. Lett. ( Ediz. Le Mounier ) 2. 
424. Scrivo a Vostra Signoria con molta fede ; perchè ce. conservo 
nel pensiero continuamente i tempi de la nostra fanciullezza , ne la 
quale fossimo insieme allevati. 

Pag. 265. a Foro v. 19. Cosi tuttora nel dialetto napolet. 

Pag. 266. a Foreno v. 29. Vit. S. Frane. 11. terg. Quando li la- 
troni foreno partiti , Francesco usci de quella fossa. Ih. 13. terg. Fo- 
reno sette i benedetti figliuoli del beato Francesco. 

FUTURO 

Pag. 268. V. 27. dopo serete aggiungi serrete. Vit. S. Frane. 52. 
Tu e tutti li toi seguaci serrete da Dìo bencdittì. 

Pag. ih. V. 30. dopo sarranno aggiungi sarrano. Sacchett. Cesar. 
Trionf. e Vittor. ludit. 1.9. I danari sarrano poi li miei? Vit. S. Fran. 
118. Se sarrano preti , con misericordia la penitenzia imponghino. 

Pag. ih. V. 31. dopo serranno aggiungi serrano. Vit. S. Frane. 5. 

(1) Arma per alma, proprio anche dal dialetto siclk, e leggasi pure nelle 
Rime antiche. 

(3) Cioè, venni, per venne, conforme al lat. venit. Vedi il verbo Venire. 



Serraoa 4oi uovaiaì « uno de ^qni V altro de lA» l>. 02» f etif . Siìf rano 
si gr«ade {kM) che potrò yolare senaa ricadere. 

Pag. 269. a Sarrò v. 15. E cosi nel dialetto napolet. e skstl. 

Pag. 270. a Snraqm v» 7. E nel dialetto ikiU àarùggiu. 

Pag« 271. a Serro v. 96. Saeciteff. ^ir. Trionf. e fl/^i /mitir.l. 7. 
Subito ti mntò appresso : andiamo. Id, 4^. S. 4. Spero non gli ht 
disooore io alcuna fasrane^ che da luì aerrò postò* B 5. fintm ^e 
tosto U serrò appresso. Vii. S. Frotte. 85. Di die te «e serrò oM)lìgàto. 

Pag. 274^ a Serrai y. 7. TU. 5. Frane. 5S. Tu serrai aocord 
frat» in questo Ordine» Ih, 59. To riceverai il hattismo de CHsto , 
e serrai salvo. 

Pag. 282: a Sarremo v. 9. Nel dialetto sieìl. hrtenrn. 

Pag. 283;. « iSurifi V. 85. JSpiit. S. Paoi. MS. 65. loanne Battìste 
battiraò per acqua , ma voi santi batti2zati per lo Spirito ènnìò. 

Pag. 284. a Sereti v. 22. Spisi. S. faoL MS. 61. Screti per miei 
tesl?imoni in Jerusalem. 

Pag. ib. a Seriti v.^. Episi. S. Pieir. MS. 61. ierg. Se alcuna 
cosa sostenite per la iustizia^ seriti per ciò beati. Medti. Pass. N. 
S. 16. Per questo apparirà che voi seriti miei discij^uli se averìti infra 
voi dilezione. 

Pag. 284. a Sereti v. 22. Mirac. Verg. Mar. Cap. Xtl. Tutti dui 
sereti nel regno del mio figliuolo. 

Pag. 286. a SeronO v. 36, Frane, seront. 

IMPERATIVO 

Pag. 292. a Si V. 18. Alberian. Tratt. Mor. MS. 136. Si tosto ad 
andire, ma tardi a parlare. Id. ih. ì\0. Sì bono ai boni, che li rei 
danni non ti seguirano. Id. ib. 145. Non si tostano ad irarti. Id. ih, 
153. In ogni tua opera si tostano. Vii. S. Freme. 28. ierg. Maledetta 
si tu , né uomo né bestia non ae mangi. 

Pag. 293. a iSic v. 36. God tuttora nel dialetto napolet. 

Pag. 294. a Se v. 3. Laud. Peniienz. MS. 108. Vergine , aulente 
rosa. Del tuo figlio madre e sposa , Sempre se di noi pietosa. 

Pag. ib. a Siei v. 21. Vii. Bari. MS. 82. Ragguardami r e siei la 
mio aiutorio , che li miei parenti e la madre mia m' anno lassato. 

Pag. 296. a Siati v. 22. Vii. S. Frane. 13. ierg. Confortatevi, 
fratelli miei carissimi , e non siati dolenti. Ib. 14. Siati pazienti ne 
le tribulazioni ce. siati forte ne le fatighc. 

Pag. 297. a Siete v. 16. dopo 1' esempio del Sacchetti agfiungi*' 
E appr€iS9^ : N' baftDO detto i miei eoAsorti che y se io nen nuto 



txffgh , jcb« mi metlaramio ia prigiane ; e pen^ siete mie* tcaUinoiii 
eh' io r bo muilatf* 

OTTATtTO PRESENTE 

Pag. 299. V. 10. dopo /oue «fsi^iiogi fouwa^feiuei^. Mtdit.Pcm^ 
iy, S, 17. Sq voi {oaseve del moodo esso ve amigrebbe. Per fossei^ Vedi 
passivo a pag, 308. v. 5* 

Pai^ 3(t3» a ^tt««: v. 35. Cesi tuUora nel diatotui MpoM* 

Pag. m^ a JPW^* X. %U E «a» mi dlalaHo sicil. 

Pag^ 305w a JPV»«<a v. $. JNel dialetto ¥«100. /"mo. fila SaM. <;tV«l. 
Infem. 310. Poso ki '1 voleso (1) per drito o per torto. 

Pai^ 306* « FosMMM v« 3& £4fgefHl« ;Sw £b/ro<, MS. l.tsrg. Se 
di&atr^ f^^wno toccati per flaioma per \o dialderio deHa paUrìa 
eterna efi^ questo Iredd^ di (uìmpì kggieYmcnle lo porlermmd^ 

Pag! ib. a Fossomo v. 37. Leggend. 5* ikOakL JKSL 69. lif^ Or* 
dinQ li i9E|art(^i , aoofeaspiri eo» ebe fosacna siailiateri intra Di^ e noi , 
acQi4 <^o per li mevitie te. pregbivre toro feasamo noi aiguH edifeai». 

Pag. 309. a FQSSwaS. 12. Nel dialami^MiraK fuuiiM^ e fimei^o. 

Pag« 314^, a Ftwswem^ Y* 9J^. F»r. ^oH. HSk, 48. Comanda dbe 
ce,, per oQtftU ta^meott fttaseroua mariuriaU. qiaeUi amici del naetro 
Si^nar^ 

IMPERnCXTO 

Pag. 315. y. 2. do\pa «ore' aggiungi sarreù Sacche* Cesar. Trionf. 
e Yittor.^ ludU, 3. 2. Sarrci sforzato d* aprirgli il Libriceiuplo con un 
pugnale. 

Pag., ib. y. 4. dopo $tre% aggiungi yerret. ViU S. Frane^ 67. ierg^ 
Serrei degna de troppo grande reprensione. 

Pag. ib.. y. ib.. dopo serit aggiungjl seras^e, Leggen4. Ro$$an> MS* 41. 
terg. Io non serave cognoscente se io non vi prevedesse. 

Pag. ib. v. 8. dopo serresti aggiungi seriHÙ Àlbertan, Tratl. Mor. 
MS. 149. terg. Ricorditi non fussi per loro (il 'padre e la madre) tu 
non seristi. 

Pag. ib. y. ib. dòpo «errt*r aggiungi seras^i. Leggend: Si Sab. MS. 
67. terg. Tu seravi crudele e amarissimo all' anima mia. 

Pag. ib. v. 19. dopo sareumoi agginogi sareifemo. Meditaz. Pass. N. 
S. 59. Jesu , quanto fu smisurato ci tuo amore verso de noi » accet- 
tando ci calice della morte per noi , massimamente prevedendo cbe 
tanto sarevemo ÌQgrati. 

« 

(1) Volesse, volesse, come foso per fosso, fosse. 
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Pag. ib. 2. 26. dopo iorebbeno aggiungi iorréhbeno. Vii. S. Frane. 
27. Campò Dio li marinai ec. che sarrcbbeno morti de fame. 

Pag. ib. y. 29. dopo sortano aggiungi Barti^eno. Vii. S. Frane. 
MS. 29. terg. Non solamente molti corpi ec. sareveno stati morti , 
ma eziendio molte anime el diavolo ayerave tirate a l' inferno. 

Pag. ib. V. 30. dopo serelbeno aggiungi serrebbeno. Vit. S. Frane. 
5. terg. Molte e diverse cose serrebbeno da dire de esso Ordine. Ib. 
80 terg. S(9rrcbbcno parute una cosa puzzo:lente a respetto de quello. 

Pag. ib. V. 32. dopo serotino aggiungi sirrébbeno. Vit. S. Frane. 
50. Se l' avesse fatte V angelo de Dio non sirrébbeno state si mera- 
vogliose. 

Pag. ib. v. 33. dopo fare aggiungi foriano , forriano. Nascono 
dadla terza sing. foria e farria con la giunta del no. Forriano nel 
dialetto napolet. Cortei. Vaiasi. 5. 28. Non se toccare , Ca nne for- 
riano ivAiù dttie pezzìente. 

Pag. 817. a Sarebbe v. 16. Boiard. Ori. innam. 147. terg. Ch'io 
non sarebbe degno in alcun atto D'esser amato da cotal donzella. 

Pag. 32*. a Serrebbe y. 17. Vit. Si Frane. 37. terg. Quale ser- 
pcibbe colui che ec. non avesse in divozione la predica del beato 
Fraseesco 1 1b. 43. Me pare che serrebbe bene che dovessimo doman- 
dare una chiesa Ib. 65. terg. Serrebbe il di e la notte in orazione. 

Pag. 327. a Siria v. 10. Lam. B. V. Mar. MS. 7. 10. Un sol ri- 
medio , madre , mi siria A questa pena sì crudele e forte. 

Pag. 328. à Forrìa v. 7. Proprio del dialetto napolet Fasan. 
Tass. Gerus. 18. 7. Se stisse (tu stessi) scmpè (1) co la facce (2) 
n terra ^ Poco forria^ ca Dio te libberajc (liberò) Da chillo ncanto. 
Cof-tes. Vaiass. Ànnot. 126. Pecca lo premmio vcrdatero (3) forria stalo 
se la mogliera havesse partoruto no mascolo. 

Pag. 330. a Saressivo v. 32. Nel dialetto sicil. sarissivu. 

Pag. 333. a Sarriano v. 24. Nel dialetto sicil. sarrianu. 

Pag. 334. a Serebbeno v. 37. Meditaz. Pass. N. S. 60. Yolontìera 
serebbeno dati a morte se possibile fusse stato. 

Pag. 335. a Serieno v. 18. Lam. B. V. Mar. MS. 7. 11. L' altre 
pene da me serieno scorte. 

CONGIUNTIVO 

Pag. 339. a Si€ v. 33. Sie tuttora nel dialetto napolet. 

(1) Sempre , conforme al làt. semper , tolta via V r. 

(2) Faccia , Gonforme al lat. facies. 
(5) Spago, verdadero. 
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Pag. 340. a Si y. 14. Libr. Cat. MS. 183. Se tu ài gran forza e 
gran possanza del corpo , fa che tu si forte in 1' animo di senno e 
di ]M)ntade. Vit S. Frtme. 35. terg. Sanato die tu si , se tu ritorni 
più a mai fare , Iddio te concederà maggiore male de questo. /&• 
42. terg. Guarda , frate , che non si turbato. 

Pag. ib. a Sei y. 16. Vit. S. Frane. 70. Dà ogni cosa per l'amo- 
re de Dio a' poyeri , acciò che tu sci scaricato d' ogni cosa tempo- 
rale. Ib. 91. terg. Io te ho donato le stigmate ec. acciò che tu sei 
mio confalonieri. E appresso : Acciocché tu sei a me conforme ne la 
morte , come tu sei ne la yita. 

Pag. 344. a Siati v. 22. Mitae. Verg. Mar. Cap. LVIIL Mi co- 
mandò che vi dovesse richiedere da sua parte che voi siati presta- 
mente dinanzi da lui. Epist. S. Pietr. MS. 61. terg. Lo timore di que- 
sto mondo non deggiati (1) temere acciò che non siati conturbati. Me- 
ditaz. Pass. N. S. 18. Vigilate ed orate acciò che non siati superati e 
venti dalla tentazione. 

INFINITO 

Pag. 348. a Essemo v. 11. Cortes. Vaiass. Defennem^ 60. Dapò 
(dopo) esserno sjtate servute co' fede e lianza non vonno, confor- 
me era lo dovere , darele lo salario lloro (2). 

Pag. ih. a Esse v. 21. E così nel dialetto napolet. Capass. Om. 
Iliad. volg. 2. 74. E chi vò ( mole ) esse troppo pontoale ce. A tiempo 
nosto (3) passa p' anomale. 

(1) Dcggiaie j voce primitiva , conforme alla lat. debeatis. Vedi il verbo 

Dovere, 

(2) Il nostro profondato maestro di prima bussola alla not. 6. ali* Brco- 
lano del Varchi pag. 272. (Firenze 1846 ) sulle voci fermamosi, famosi, star- 
nasi, usate dal Sanazzaro nelP Arcadia , e da me citate alla pag. 548. suddetta» 
sentenzia al suo solito magistralmente cosi. « Pare a me che il Sanazzaro avesse 
potuto mantenere In questo luogo le tre rime sdrucciole con meno errore scri- 
vendo (attenti alV oracolo, e cavatevi il cappello) farnesi, stamesi, e fer- 
mamesi ( su , signoH , un impeto d' evviva e uno scoppiettar di mani ) , per- 
chè non saria mancato un po' di giustificazione al ne come relativo a soggetto 
virtualmente sottinteso o rispetto al loco , o alla materia in genere : ma quando 
vi pose quel no, fé sì gran fallo. Che non l'avria Demostene difeso ». Questo 
si chiama dire! Evviva davvero il nostro profondato maestro di prima bussola l 
Il faUo , cara goja , non è del Sanazzaro , ma della vostra sovranità di maestro. 

(5) Nosto , e vesto , come ha lo stesso dialetto , ed anche il piemontese , 

sono voci primitive formate dal nominativo sing. de' Latini noster e vester, 

tolta V r finale , e mutata Veìn o per uniformarli nella cadenza co' nomi della 

seconda deelinaz. finienti in o. Anticamente anche nosso e vosso. 

3 
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PÀRtiaPIO FCTURO. 



Pag. 357. a Futuro v. 7. Cosi tottora nel dialetto napolet. SitilL 
Bn. Virg. volg. 10. 129. Te nne state gnorante De lo foturo » e non 
ce pienze à niente. 

GERUNDIO 

Pag. 359. a Esseimo v. 33. E nel sicil. essennu^ 
Pag. ib. a Assendo y. 27. Nel dialetto napolet. cuietmo. Fasan. 
Ta$s. Gerus. 6. 98. Ga de ir arme de chella assenno armata^ E ppassà 
(panare ) pe le gguardie è na pazzia. Id. ih. 7. 80. Ma mo (ora) de 
frisco assenno commannato , Responnette gnorsì,miso giacunno (i^ 
tiso giocondo). 

DSL VERBO poNKns: E poRRc: 

Pag. 362. V. 3. ai Verbi composti dopo cowtrapongo aggiungi di- 
spongo. Usato per depongo , Li^. Dee. 2. 230. Acciò che li miei nemici 
mi possano francamente accusare , mi dispongo della dittatura. 

Pag. ib. V. 19. ib. dopo propone aggiungi proponi. Voce primitiTa 
conforme alla lat. proponit, e tuttora viva nel dialetto sicil. Poem. Don 
ChiÉc. 3. 6. Si la gloria pri (per) oggettu si proponi. Diventa sdiiavo 
di 1* opinioni. 

Pag. ib. V. 20. ib. dopo ripa aggiungi scomponi. Nel dialetto sicil. 
scumponi. Poem. Don Chisc. 5. 37. Quannu uni ( ci) manca lu manciari 
(mangiare) y quannu la miseria uni scumponi ec. Virtù e valuri 
sunnu (sono) botti all'aria. 

Pag. ib. V. ib. ib. dopo suppone aggiungi «upponi. Conforme al 
lat. s^tìpp&aUt^ come sopra poni a ponit. Cosi tuttora nel dialette sicil. 
Poem. Don Chisc. 4. 27. Pirchì {perché ) un guvernaturi si supponi (i) 
Chi 'un div' essiri ( che non dep* essere ) stupidu né armali (2)* Ib. ♦. 
46. E supponi lu so gran cirivcddu (cen^ello) Ch' idda {iUa, ella) 
ni sia patruna originali. 

Pag. 363. T. 28. ib. aggiungi disponono, dispognono, quivi trala^ 
sciati, e che son riportati alla pag. 393. 

Pag. 376. a JPaone v. 16. Gigi. Vocab, CaUr. 217. Dante al ci- 
tato luogo puonc per vizio Sanese che la prima persom del Deside- 
rativo confondano colla terza. 

(1) Supposizione giusta , ma che 11 più dèlie tolte feUisce. 
(3) Animali, per anhnale, daìVablat. lat. animali ^t nrmafi da arma, 
per alma , anima. 
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Pk%. 302. a ItoMno v. 8. Uedikkz. Pass. N. 5* i^ Pofieaa il 
precio (I) nella voluntà del compratore. 

DELLE VARIE CONFIGURAZIONI DELIE VOCI DEL FUTURO. 

Pag. 396. ▼. 18. col. 1. dopo 

È — Far-è. 
aggiungi 

£i — Far-ei. 
Vedine V esempio qui sopra pag. 5. v. 18. ad arei prima persona 
slng. del Futuro di Ài^ire. 
Plag. ib. V. 12. col. 2. dopo 

Ae — Far-ae. 
aggiungi 

È — Far-è. ! 

6rr. S. Gir. MS. 49. Ciò che noi lì cherremo (2) al suo nome , elli 
noi lo dare. Provenz. dare y aure , sere ec. per darà , aura , sera ec. 
Pag. ib. y. 14. col. ib. dopo 

Ao — Far-ao. 
aggiungi 

Ai -^ Far-ai. 
Alberta». Tratt. Mar. MS. 146. Se i' amico tlistarai ferJBQ, serae qvaai 
sìmigliante e eguale a te. 

Alla pag. 277. sotto la voce Sera avendo riportato al v. 23. 
queir esempio del Barberino Docum. IV. Costanz. Verrai eostatite 
e fermo , e non sera* Alcun eh? addosso V aggia Baldanza men che 
saggia , ho spiegato quel serai per sera i , cioè ii/i, troncato dal lat. 
ibi , e congiunto « a sera , dicendo quivi alla not. (3) che non sapevo 
persuadermi come un Salvini avesse potuto interpretarlo per sem- 
plicemente sera, non essendosi mai cosi terminate le terze persone 
sing. del Futuro. Nel distendere quella nota non so come mài mi 
sfuggisse dalia mente che le persone del Futuro componendosi del 
relativo Infinito e delle voci deli' Indicativo presente di A^ere, e ohe 
fra queste nella terza persona sing. avendosi anche ai, così nel Fu- 
turo risulta la terza sing. sar-ai, Har-ai, dir-ai ec per sar-d^ star^d, 
dir-à ec. E perciò nell' esempio suddetto del Barberino serai vale 
solamente serd , né v' ha luogo queir t per «Vi. Parimente alla not. 
eìt. nell' attro esempio da joqe riportaU^ della CoUa^. SS. PP. Tanta 

(1) JUit. pretiwn e precium. 

(3) Xbierer^iaa , chiederegno. Ve4i li verino Chiedere. 



camoiazioM riee^^erai il cuore tuo ec. il rie€9trai vale anche qaiyi 
non rice\ferà i, cioè M, come ho detto, ma semplicemente rke- 
t^erà^ come spiega il medesimo Salvini. 

Pag. ib. not. (1) v. 2. dopo T. esempio del Plor» Mad. S. Mar. 
aggiungi : Id, ib. 5. Ma tu sei tanto alienato e franto Dal gran do- 
lor , che forse tu non sai Chi è colei che V invoca cotanto. Ascolta, 
figliuol mio, che tei dirai. Io son ec. (1). Buonam, Àliprand. Cren, 
Manto^. 1133. La cagione , che per voi ho mandato , Presente mia 
nutrice , vel dirai* 

Pag. ib. not. (2) v. 2. dopo V esempio dei Gr. S. Gir. aggiungi: 
Gr. 5. Gir, altro MS. 84. Date , et io voi ( a voi ) dare : perdonate , 
et io voi perdonare. Leggend. S. Eufros. MS. 70. Ella disse : padre , 
quello che tu me comanderai io fare voluntiera. Questa desinenza 
in è nella prima persona singolare del Futuro s' ode tuttora nel dia- 
letto padov. Il frane, serai, dirai ec. pronunziati $eri^ dire ec. 

Pag. 3d7. col. 2. V. 6. dopo 

Onno — Far-onno. 
aggiungi 

Eno — Far-eno. 
Enno — - Far-enno. 
Vit. Bari. Cod. Riccard. 2622. pag. 59. Offerrai cento tori ec. alli Dei 
non mortali 5 e avaregli in nostro aiutorio, e fareno nostra vittoria (2). 
Provenz. faren, auren, seren ec. Il portogh. nel futuro del Soggiuntivo 
fizerem , e^ltVtfrcm ec. 

DELLE VARIE CONFIGURAZIONI DELLE VOCI 
DELL' IMPERFETTO DELL' OTTATIVO. 

Pag. 397. V. 23. col. 2. dopo 

Ebbe — Far-ebbe. 
aggiungi 

Ebbo — - Far*ebbo. 
Desinenza propria del dialetto napolet Àlta$HlL Pangraz. Biseegl. 1. 
4. Io direbbe , signori , primma de ballare , mettetevi in forza con 
i gelati , rosolii , freselline ( ciambellim ) . . . capite ? 
Pag. ib. V. 26. col. ib. dopo 

(1) Questo Ploro ossia Lamento della Madonna è stato stampato in una Bac- 
colta di Rime e prose del btwn secolo della lingua, Lucca 1833. , ove l'ulti- 
mo verso si legge stroppiato cosi : Ascolta , figlino! mio , clie tu dirai. Io son «e. 

(2) Nella storia de» SS. Bari, e Glosaf. Boma 17M. e faranno nostra vittoria. 
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Evi — FarcTi. 
aggiungi 

Ève — Fap-evc. 
Vedi qui sopra (uretfe all'Imperfetto dell'Ottativo di Ài^ere pag. 8. 
V. 15. e la voce ei^e al Perfetto pag. 3. v. 19. 

Pag. 3d8. col. 2. V. 2. dopo 

Àvemo — Far-avemo. 
aggiungi 

Evemo — Far-evemo. 
Vedi qui sopra sareifemo all' Imperfetto dell' Ottativo del verbo 
Essere pag. 15. v. 34. 

Pag. ib. col. 2. V. 29. dopo 

Avi — Far- avi 
aggiungi 

Evo — Far-evo. 
Vedi qui sopra e^o pag. 2. v. 31. Nel dialetto venez. fareiHo, parelio, 
vùrei^io , interpostovi l' i come neìV Imperfetto dell' Indicativo dicono 
stmHOy dicefHo, andwio ce. per g^as^o ec. se pure non stanno per for 
re\^*io ce. staif*io ec. cioè farei^e io ec. stwa o sta^o io ec. 

Terminate le Aggiunte , passerò a dire del motivo , accennato di 
sopra , che mi ha spinto a raccorle e stamparle. « Quella provvi- 
denza , ho scritto nella Prefazione alla pag. XIII. , nella quale ho 
sempre riposto la mia fiducia , che pasce i volatili del cielo , che 
non seminano né mietono , che riveste ì gigli del campo , che non 
lavorano né filano , continuerà , non ne dubito punto , a pascere 
e rivestire ancora me , che giorno e notte lavoro e filo ». Ora , la 
mia fiducia non è andata vuota d' effetto ; che la provvidenza ha su- 
scitato un gentiluomo, che s'è levato al mio maggior uopo a sov- 
venirmi con una liberalità senza pari. E questo gentiluomo è Lord 
Vernon , al quale mi credo obbligato per legge d' onestà di manife- 
stare pubblicamente la mia riconoscenza (1). E siccome , per aver 
dato a' miei studi 1' estremo addio , e per essermi risoluto di non 
mai più consegnare alla luce nessuna delle cose mie , non avrei po- 
tuto adempire a questo sacro e doveroso ufficio , cosi ho voluto , 
derogando per questa volta al mìo proponimento , mandar fuori 
queste Aggiunte, alle quali non avrei mai senza questa potentissima 
ragione rivolto il pensiero. 

(1) Questo mostrerà se abbia mentito un tale , ohe m' ba predicato per un 
ingrato. Costui vorrebbe dividere con gli altri la sua rogna ; e ne ba In buona 
dose. 
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Questo gentiluomo aduaque che^ per servirmi delle parole del 
Virgiliano pastore , erit ille mihi semper deus , non appena ebbe in- 
teso che per una grave malattia , cagionatami dall' eccessive fatiche 
durata: per. hingo t^^mpo ne' miei consueti studi , abbispgpava la mia 
mente di sollievo e di svago , che m' invitò nello scorso inese d'Aprile 
a recarmi a tutte sue spese a Napoli ; ed accoltomi oella sua casa 
non vi fu maniera di gentite^ze né di riguardi , di cui non mi fosse 
largo sopra ogni dire. Né gli bastò tutto questo. Perch' io potessi 
più compiutamente raggiungere il fine del mio viaggio , eh' era quello 
4i ricrearmi e svagarmi , eigli volle , fornendomi di tutti i mezzi oc- 
correnti , ch'io visitassi gli antichi Monumenti di quella città « i pub- 
blici Stabilimenti , i reali Palazzi , i deliziosi contorni , e le città e 
le isole circonvicine. Né gli bastò tutto questo. Per avergli prestato 
qualche piccolo servìgio da Segretario in que' pochi giorni che m'ebbe 
presso di se , fu cosi generosa da rimunerarmi fra danaro e doni per 
la somma di .cento scudi. Né gli ba$tò tutto questo. Avendoli^ inter- 
vogato una mattina se sé trovassero presso i Libra] di Napoli alcune 
Opere , ehe avrei volentieri acquisiate , me le vidi il gìomp dopo in 
camera sul tavoHoo ; ed altre ne aggiunse a quelle , che poi m' inviò 
non «1 toato c^' io fui ritornato in Firenze (1). Né gli bastò tutto 
questo. Avendogli presentato una copia del mio Saggio del Proepetto 
di tutti i loerhi ec. mi domandò : come 1' avete stampato ? —* Ho do- 
vuto atampiirlo a conio mìo — B l' avete pagata ? — No , Hylord ; ho 
mmv<eauto eoo \o stampatore di dargli cinque scudi al mese «^ E a 
iQha somma asoende la stampa ? — A centottanta scudi incirca — E 
quanto vi danno pel vostro impiego ? — Diciotto scudi al mese — E 
qmmto pagate per l' affitto di casa? •*— Quattro scudi e mezzo — Sic- 
ohè non vi restan liberi che otto scudi e mezzo— Cosi é , Mylord^ 
£ Qome potete con si poco provvedere ai bisog^i deUa vita ? «— K- 
eprreodo al patrocinio di mesacir Cavolo -^ A queste parole egli va 
al tavolino , scrive , e poi : tenete , mi dice , questa carta > e man- 
4atela subito a Firenze. E cosa era quella carta? Un ordùae al suo 
Ban<^iere di pagare il debito da me contratto con lo stampatore. 

Queste soao le beneficeqze, che 4a questo mmiificcntissimo Si- 
gnore mi sono stata largite nel breve. giro d'un mese. Quali e 
quante poi sìan quelle , che bo da lui ricevute negli anni scorsi , non 
potrei narrarle a parole. Dirò solamente che lo devo a lui solo se 
ho potuto apprestare e ordinare tutti quei lavori in materia di lin- 
gua , che ho flnqpi mandati alla luce , perché per lui solo m' è 

(1) Le quali Opere compongono un corpo d'ottanta volami. 
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riuseito di proTvedermi di tutti quei merai^-Benz» de' quali non mi 
satebbe venuto Catto , o ben assai lungamente e difiìciiinente y di>con- 
durli a fine* £ cosi quel conforto e quellf aiuto > che mi dovevo a giu- 
sto diritto a6pettal*e da patte de' miei «onoittadinì , i quali m' hanno 
air opposto attraversata la via > m' è venuto da uno straniero , che 
m'ha steso generosamente la sua destra e ^sostenuto nel faticoso 
cammino. Il Commento a chi spetta* i > 

Ma ciò che si, vuole sommamente àinmirare In questo gentiluo^- 
mo si è la nobiltà deli' animo e la bontà del cuore dio lo guidano 
costantemente nel disposare ì suoi doni. Jmperooohè noi vediamo 
genialmente che i Grandi, non concedeiMlo ma vendendo i loro fa^ 
vori^ non allargan la mano ch« pregati >e t*i|niegati./per asprezaà di 
parole e di ciglio , e a prezzo ancora di umiliazioni e di rossore in 
chi è costretto ad implorare il loro soccorso ; e fanno cosi pentire 
d' aver domandato. Egli al contrario non invocato y non supplicato , 
ma prevenendo ì desiderii e le instanze dell' afflitto e percosso dalla 
fortuna , ilare donatore e amorevole , gli si fa incontro volcntieroso 
e spontaneo, ben sapendo che contra ad eos, quos adi^ersa et iniqua 
fortuna premit , cupide et ultro eundum est , nec expectandum dum 
vocerii (1). Son questi i benefizj, che arrecano veramente gloria a chi 
gli dà , e giungono giocondi e gratìssimi a chi gli riceve perché pre- 
sti ed agevoli , e non cavati per forza nò comprati con le preghiere. 

Narrato ciò che risguarda me stesso , non posso né debbo pas- 
sare sotto silenzio ciò eh' egli ha fatto ancora in vantaggio e decoro 
della mia patria. E qui senz'annoverare ì tanti e tanti lavori da lui 
commessi continuamente ai Letterati e agli Artisti , e i molti Codici 
che ha fatto transcrivere a conto suo , mi restringerò a dire esser 
egli cosi acceso d' amore per le nostre Lettere e per la nostra lin- 
gua che nel corso di soli quattro anni ha pubblicato a éue spese , e 
tutte donate , le seguenti scritture , che giacevano inedite nelle no-- 
stre Biblioteche. 

Petri Allegherà supra Dantis ipsius genitoris Comoeddam Com- 

menkurium. 

Chiose sopra Jkinie (attribuite falsamente al Boceaecio}. 
Cmnmento alia Cantica deW Inferno d' auton anonima. 
Commento alla Cantica dell' Inferno di Jacopo figHo di DanU. 
Il Fébìisso e Breusso , Poema. 



(I) Aristot. Etbic. Lib. IX. 
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. Kon i))ark> >t>ot della sontuosa edizìdne della Cantica dell'Infer- 
no^ adorna, dì circa a cento superbe ineisioni , e corredata d' illu- 
strazioni /d'/ ogni genere affatto nuove, ch'egli ha già pronta, e che 
T<edrà.in brcYe la luce ancora questa in Firenze. Tali sono i segna- 
lati servigi.,: ch'egli ha oresoalla nostra lingua. E con tutto questo 
che merito gli abbiamo noi rcéo ? Mentre i nostri Giornalisti si sgo^ 
lavano a gara nel celebrare i mimi e i giullari, e nell' esaltare a 
cielo'i trilli e. jlc! capriole dì chi insacca, porta via, e ride, vi fu 
egli un. solo di loro che sì degnasse d'indirizzare una parola non 
dirò di iode, 'ma neppure di ringraziamento a questo Signore, che 
ha sparso migliaia e migliaia. di scudi nella nostra città , ed onorato 
la Toscana? Servano.questi miei cenni per rimediare alla vigogna! 
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CORREZIONI 

Pag. XIV. PreAuE, y. 1. in vece di Ottobre leggi Novembre. 

Pag. 47. V. 26. la nota (6) dev* essere la (7) , la quale manca a pie di pa- 
giaa f e deve dire : Avevano ha V autografo e V ediz. Le Mounier. In quella del 
Molini e del Piatti s*è mutato ^ arbitrariamente al solito , in avevamo. 

Pag. 75. y. 2. in vece di hemvs leggi hemus, 

Pag. 128. y. 18. in yece di averea leggi avarea. 

Pag. 274. V. 16. in vece di « Della terza persona non me u» è caduto sotf oc- 
chio nessuno ; della seconda solamente questo , ed un altro nel Volgarizzamento 
del Trattato ec. » dee dire : « Un altro si legge nel Volgarizzamento del Trat- 
tato ec. » li' esemplo della terza persona vedilo qui aopra a pag. 19. v. 14. 



